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S'iQtendoDO  riservati  tutti  quanti  i  diritti  di  proprietà  letterarÌH 
deir  Editore  VÌDcen/.o  Morano,  in  conformità  delle  leggi  su  le 
opere  dell'ingegno,  essendosi  adempito  quanto  esse  prescrivono. 


PREFAZIONE 


L'Editore,  pur  troppo  noto,  Vincenzo  Morano,  si  rivolse  a 
noi,  per  curare  una  ristampa  della  Crestomazia  Italiana  di 
Giacomo  Leopardi.  Desiderava  adattarla  meglio  a'bisogni  delle 
scuole  secondarie:  facendo  un  corpo  delle  due  parti  (prosastica 
e  poetica);  aggiungendo  luoghi  dagli  autori  de'  tempi,  esclusi 
dal  Leopardi  ;  disponendo  gli  squarci  per  ordine  cronologico; 
largheggiando  ,  alquanto  ,  nelle  illustrazioni  ;  premettendo  ,  a 
ciascun  secolo,  un  quadro  istorico  ;  dando  notizie  biografiche 
d'  ogni  autore.  Desiderava,  insomma,  che,  alla  scelta  accorta 
della  Crestomazia  leopardiana  ,  si  congiungesse  il  metodo 
pedagogico  del  Manuale  della  Letteratura  Italiana,  compilato 
da  Francesco  Amhrosoli,  causandone  i  difetti  grandissimi. 

E  così  fu  cominciata  1'  opera. 

Ma  non  tardammo  ad  accorgerci,  che  le  mutazioni  risolute, 
ne  implicavano  altre ,  ci  obbligavano  ad  altre.  I  bisogni  o- 
dierni  delle  scuole  ed  i  criteri  presenti  son  tanto  diversi  da' 
bisogni,  a'quali  intendeva  provvedere  il  Leopardi,  ed  a'criteri, 
prevalsi  al  suo  tempo  ,  che  poco  potevamo  avvalerci  dell'  o- 
pera  sua. 

Una  Crestomazìa  scolastica  deve,  ora,  esser  valido  ajuto  al 
maestro,  nello  insegnamento  della  istoria  letteraria.  Deve,  quindi, 
offrire  brani  caratteristici  di  tutti  gli  scrittori ,  non  solo  ec- 
cellenti, ma  anche  di  secondo  e  terz'  ordine,  se  questi  hanno 
importanza  nella  istoria  del  pensiero  e  della  sua  forma:  sicché 
nessun  nome,  profferito  dal  maestro,  rimanga,  per  dir  così, 
una  cosa  astratta,  biasimata  o  lodata,  senza  determinazione; 
ma,  invece,  si  conci^eti  ,  nella  mente  degli  alunni,  mercè  gli 
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esorapi,  de'  quali  il  maestro  faccia  toccar  con  mano  progi  <> 
difetti. 

Una  Crestomazia  dove  servir  di  libro  di  lettura,  so! 
quale  i  giovani  apprendano  a  leggero,  nel  significato  più  alt*» 
e  coruprcnsivu  ;  a  leggere,  cioò,  rendendosi  conto  di  quanti» 
leggono,  interpretando  lo  scrittore,  sollevando  quistioni.  Quindi, 
la  necessità  di  noto  copiose:  nelle  quali,  potremmo,  agli  ine- 
sperti, sembrare  d'aver  ecceduto,  e  siamo  stati,  a  parer  nostro, 
scarsi  ,  bastandoci  accennare  ,  anziché  esaurire  1'  opera  ,  che 
ciascuno  insegnante  saprà  ben  compiere  da  sé.  Non  deve,  in 
iscuola  ,  mai  ,  pronunziarsi  un  nome  isterico  ,  mitologico  o 
poetico,  senza  cor  la  palla  al  balzo,  per  educar  lo  intelletto  u 
soffermarcisi;  non  un  nomo  geogi'afico,  senza  rintracciarlo  sullo 
pianto;  non  un  nome  di  edificio,  senza  somministrar  notizie  in- 
torno ad  esso  ,  senza  mentovarne  qualche  principal  vicenda 
4d  accennar  le  memorie  o  le  cose  ,  che  il  rendono  prezioso 
•per  l'arte,  sacro  a'posteri;  e  via  dicendo.  L'insegnamento  delle 
lettere  è  una  continua  ripetizione  dogli  altri;  o  li  compie.  Le 
reminiscenze  e  le  imitazioni  vanno  accuratamente  segnalate, 
per  insegnare  a  notarle  ,  a  valutarle  ,  a  gustarle.  Di  ogni 
pensiero,  per  quanto  è  possibile,  va  rintracciata  la  filiazione, 
esposto  il  modo,  in  cui  s'ò  esplicato.  Così  s'impara  a  collegar 
fra  loro  i  tempi  ,  e  si  svolge  quella  coscienza  isterica  ,  quel 
rispetto  per  le  motivazioni  e  per  le  cose,  che  giova,  non  meno 
intellettualmente  ,  che  moralmente.  Nel  riferire  una  novella, 
conviene  aggiungersene  altre  versioni.  Nel  riferire  uno  squarcio 
isterico,  va,  sempre,  posta  a  raffronto  qualche  altra  narrazione 
dello  evento  stesso;  avvezzando  i  giovani  a  non  appagarsi,  mai, 
del  suono  d'  una  campana  ,  anzi  a  paragonar  le  varie  testi- 
monianze e  giudicare  e  scegliere  :  avvezzandoli  ,  sempre  ,  a 
quella  critica,  che  gioverà  loro,  checché  divenjjano  nel  mon- 
do ,  aver  imparato  a  praticare ,  sugli  scrittori  in  iscuola  ;  e 
che  applicheranno,  quindi,  nella  vita,  evitando,  se  non  altro, 
di  creder  ciecamente  a  chicchessia:  avvezzandoli ,  per  dii'lo 
oon  una  sola  parola,  a  pensare. 
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Una  Crestomazia  deve  dare  esempi  di  bello  scrivere:  di 
buona  lingua  e  di  buono  stile.  Se  non  cbe  ,  importa  ,  assai , 
non  dimenticare,  che  i  concetti  del  bello  e  del  buono  scrive- 
re, non  sono  concetti  stabili  e  fermi,  ma,  bensì,  storicamente 
fluenti.  La  mente  Italiana,  ne'seicento  o  settecent'anni,  da  che 
adopera  questa  nostra  divina  favella,  non  ha  ragionato,  sem- 
pre ,  ad  un  modo  ,  non  ha  avuto ,  sempre  e  dovunque  ,  gli 
stessi  ideali  linguistici  e  stilistici;  né  potrei,  mai,  cristallizzarsi 
in  una  forma  ;  né  potrà  indugiare ,  in  essa ,  a  lungo  ,  senza 
danno,  senza  essere  colpita  da  sterilità. 

Il  dare  esempi  di  bello  scrivere,  non  importa  dire:  Imitate; 
e  molto  meno  poi  :  Fuori  di  questa  imitazione ,  non  ci  è 
scamjìo.  Ma  vuol  dir  solo  :  Questo  pari-e  bello  e  buono  un 
tempo,  in  un  dato  luogo;  od  anche,  forse,  solo,  ad  alcuni  no- 
bili ingegni.  Che  se  parve  bello  e  buono  ,  doveva  avere  al- 
cun pregio,  doveva  rispondere  ad  alcun  bisogno  degli  intel- 
tetti ,  allora.  Ed  a  noi,  ora,  tocca  renderci  conto  di  que'pregì; 
a  noi,  tocca  di  sapere  sceverare  ciò,  che  risponde  tuttavia  a'bi- 
sogni  degl'  intelletti  nostri,  da  ciò,  che  ripugna  loro.  Chi  vo- 
leva ,  che  si  scrivesse ,  nel  XIX  secolo ,  come  nel  trecento  e 
nel  cinquecento  o  da'  così  detti  testi  di  lingua,  errava;  e  non 
men  grossolanamente  di  que' pochi  capi  ameni,  che  intimano, 
a  tutti  gl'Italiani,  di  scrivere  come  si  parla  da  qualche  ceto 
di  Fiorentini;  e  non  meno  di  chi,  stimando  licito  il  libito 
nella  lingua,  ce  la  vizia  e  ce  la  sfibra  e  ce  la  contamina,  con 
parole  e  locuzioni  forestiere,  con  barbarismi  e  solecismi.  Quindi, 
noi  abbiamo  ritenuto  obbligo  nostro  lo  scegliere,  fra  gli  scrit- 
tori, senza  preferenze  regionali  o  di  indirizzo  :  e,  come  sem- 
pre meglio  si  potrà  vedere  ne'  volumi  seguenti ,  sarà ,  forse, 
questa  la  prima  Crestomazia  scolastica  ,  alla  quale  si  attagli 
pienamente  il  nome  d' Italiana ,  anziché  di  toscana  o  fioren- 
tineggiante.  Per  esempio,  il  Manuale  dell'  Ambrosoli,  t'offre 
luoghi  di  undici  scrittori  del  quattrocento;  otto  toscani,  anzi, 
può  dirsi,  fiorentini  ;  e  solo  uno  napoletano  e  solo  due  lom- 
bardi.. Nulla  di  parecchi  di  quelli,  che  più  potentemente  ope- 


0  PREFAZIONE 

rarono  sugli  animi  o  sullo  fantasie  de' contemporanei  !  Basti 
citare:  Musuccio  Salernitano,  Jacopo  Caviceo,  Girolamo  Sa- 
vonarola, il  Cieco  da  F'errara,  il  Cornazzaro,  Serafino  Aqui- 
lano e  via  discorrendo.  Né  bifogna  far  credere  a' giovani,  clif 
le  lettere  siano  monopolio  d'una  o  d'altra  provincia. 

NotercUo  filologiche  abitiamo  posto  solo  alla  tal  parola  dia- 
lettale ,  o  per  rettificare  alcuno  errore  do'  Vocabolari  o  per 
qualche  altro  singoiar  motivo.  Dare,  a  piò  di  pagina,  ciò,  cho 
sta  nel  Vocabol.rio,  è  facile,  ma  dannoso:  fomenta  la  pigri- 
zia dello  scolare  ;  e  nessuno  imparerà ,  mai ,  a  scrivere  con 
proprietà,  se  nepli  anni  di  scuola,  non  ha  logoro  e  consunto, 
con  l'assiduo  svolgerlo,  un  esemplare  di  un  grosso  e  buon  vo- 
cabolario. Similmente  ,  non  abbiamo  spiegato  o  dilucidato  il 
pensiero  degli  autori,  se  non  quando  occorreva,  per  chiarirlo, 
qualcosa  più  che  il  saper  costruire  la  frase  od  interpretare  i 
vocaboli  ;  quando  occorrevano,  cioè,  notizie  filosofiche  o  sto- 
riche od  altre,  le  quali,  presumibilmente,  a'giovani,  mancano, 
e  eh'  essi  non  possono  ,  da'  libri  scolastici  ,  procacciarsi  :  del 
resto,  il  giovane,  nel  Liceo,  deve  imparare  a  capire  da  sé  ed 
a  scervellarsi,  finché  abbia  capito. 

De'difetti,  in  cui  siamo  caduti  nella  esecuzione  del  lavoro, 
siamo  pronti  a  chiamarci  in  colpa;  e  vogliamo  solo  avvertire, 
che  un  libro  scolastico  non  può  uscir  ,  dapprima ,  perfetto, 
come  Minerva  uscì  armata  dal  cervello  di  Giove.  L'  uso  ne 
rivola  le  mancanze  e  le  magagne.  E  saremo  riconoscenti  ,  a 
chi  vorrà  additarcene,  per  farle  sparire. 


PERIODO  DELLE   ORIGINI 


NOTIZIE  ISTORICHE 

I.  Dalla  morte  di  Ottone  III,  alla  pace  di  Costanza  (1002- 
1183).  —  II.  Dalia  pace  di  Costanza,  alla  morte  di  Bo- 
nifacio Vili  (1183-1303). 

Chiamiamo  periodo  delle  Origini  tutto  il  tempo,  corso  dalla 
morte  dell'Imperadore  Ottone  III  di  Sassonia,  essendo  papa  il 
francese  Silvestro  II  di  Aureliaco  in  Alvernia,  alla  morte  di  papa^ 
Bonifacio  Vili  (Benedetto  Caetani  di  Anagni):  periodo,  che  ah- 
braccia  trecento  e  due  anni ,  e  che  divideremo  in  due  parti , 
distinte  da  grandi  fatti.  Delle  quali ,  la  prima  comprende  cento 
ed  ottantun  anno  ;  e  la  seconda,  cento  ventuno.  E  lo  chiamiamo 
delle  Origini,  perchè  in  esso  hanno  origine  la  nostra  lingua  e  la 
nostra  letteratura,  come,  altresì,  tutte  le  altre  lingue  e  le  altre 
letterature,  che  germogliarono  dal  comun  ceppo  latino,  e  che, 
perciò,  hanno  nome  di  neolatine.  Non  già,  che  non  si  trovi  alcun 
vestigio  di  siffatte  lingue ,  prima  del  Mille  ;  ma  son  vestigia , 
ancora  involute  nella  madre  lingua  ;  e  ,  solo  dopo  il  Mille,  co- 
minciano ad  apparire  distaccate  dal  comun  tronco.  Da  quel  tempo 
in  poi,  e  non  prima,  esse  ebbero  vita  propria;  e,  da  parlate  , 
cominciarono  a  diventar  lingue  scritte  ;  e  prepararono  e  crea- 
rono le  nuove  letterature;  anzi  una,  la  provenzale,  entro  questo 
medesimo  periodo,  recò  la  sua  letteratura  all'ultima  perfezione  ' 
e  cominciò  a  decadere. 

Da  Odoacre  a  Berengario  I ,  quattro  dominazioni  barbariche 
avean  signoreggiato  la  penisola:  gli  Eruli  ed  i  Goti,  per  settanta 
sette  anni ,  e  la  tennero  intiera  ed  unita  ;  i  Longobardi ,  per 
dugento  e  sei,  e  primi  la  tennero  e  lasciarono  divisa  in  parecchie 
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Bignorie;  i  Franchi  sotto  la  dinastia  Carolinga,  por  conto  o 
quindici  anni,  o  non  valsero  a  raccozzarla.  Con  Berengario  I,era 
cominciato  un  Regno  Italico  in<l'  ,  durato  per  set- 

tantatrò  anni  di  anarchia  ,  fini  ■  >  II  ed  il  figliuolo 

Adalberto.  Ottone  il  Grande  fu  salutato  crede  del  nomo  o  dei 
diritti  de'  Cesari  :  la  mercè  di  questo  Sassone  ,  l' Impero  oc- 
cidentale divenne  una  istituzione  germanica;  e,  con  lui,  ebbe 
principio  la  dominazione  tedesca  in  Italia ,  continuata  da'  suoi 
discendenti  per  quarantun  anno. 

In  su  r  entrare  del  secolo  undecime,  con  la  morte  di  Ott^jno 
111(1002),  ultimo  degli  Ottoni,  finì  la  dominazione  tedesca,  p^n 
opera  di  Ardoino,  marchese  d' Ivrea,  eletto  Re  d' Italia,  dalla 
Dieta,  ragunatasi  in  Pavia  ;  nm  risur^^?  con  Arrigo  II  di  Sasso- 
nia ,  consanguineo  degli  Ottoni ,  il  quale,  cinta  la  corona  ger- 
manica ed  imperiale ,  dopo  una  lotta  di  quattordici  anni  con 
Ardoino  ,  riprese  il  dominio  degli  antecessori  sopra  V  Italia.  A 
lui  tennero  dietro  :  Corrado  II  di  Franconia ,  detto  il  Salico 
(1024);  Arrigo  III  (1030);  Arrigo  IV  (1050);  Arrigo  V  (1106); 
Lotario  III  di  Suplimburgo  (1125);  Corrado  III  di  Hohenstaufen, 
duca  di  Franconia  (1138);  cui,  morto  nel  1152,  successe  il  ni- 
pote, Federigo  I  di  Svevia. 

Dopo  il  Mille  ,  e  proprio  tra  il  1050  ed  il  1100 ,  avenuno  in 
Italia  quattro  grandi  fatti ,  che  furono  come  quattro  grandi  ri- 
voluzioni sociali  e  politiche.  L'Italia  meridionale  si  ridusse  a  Mo- 
narchia; i  Comuni  lombardi  ordinarono  il  governo  consolare  ; 
l'Italia  centrale  insorse  contro  l'Impero,  per  opera  della  Contessa 
Matilde;  il  pontefice  Ildebrando  bandì  in  Roma  la  dittatura  uni- 
versalo  del  papato.  Tutti  e  quattro  i  fatti  furono  incarnazione 
di  un  medesimo  concetto,  la  rivendicazione,  cioè,  dell' indipen- 
dmza  politica,  religiosa,  territoriale,  e  lo  stabilimento  dei  go- 
v^^rni  indigeni. 

L'Italia  meridionale,  nel  principio ,  era  tuttora  divisa  fra  i 
Greci  ed  i  Duchi  longobardi  di  Benevento,  Capua,  Salerno.  Le 
città  di  Amalfi,  Napoli  e  Gaeta  si  reggevano  da  sé.  La  Sicilia , 
da  tempo  (827-878),  era  caduta  in  potere  degli  Arabi,  che  di  lì, 
infestavano  di  continuo  le  spiagge  continentali.  A  queste  varie 
sovranità,  si  aggiunse  quella  de'  Normanni,  venuti  tra  noi,  quasi 
compagnia  di  ventura.  I  primi,  nel  1016,  ributtarono  i  Saraceni 
da  Salei'uo;  poi  quelli,  detti  Drcngot,  combatterou,  tra  ralti'o,pei 
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li  Pugliesi  e  per  l'Imperadore  Arrigo  II,  contro  i  Greci,  ed  acqui- 
starono Aversa.  I  prosperi  successi  de'  primi  venuti  persua- 
sero altri,  a  pa?tirsi  di  Normandia;  e,  dal  romito  castello  di 
Altavilla,  mossero  i  figliuoli  di  Tancredi,  veccliio  guerriero, 
padre  di  numerosa  prole.  Costoro  furono  i  veri  fondatori  del 
più  vasto  stato  della  penisola.  I  fratelli  Guglielmo ,  Drogone , 
Umfredo  s' impadronirono  di  buona  parte  della  Puglia  ;  e  Gu- 
glìelitio  Braccio-di-ferro  ne  fu  gridato  conte,  nel  1044.  Le  loro 
conquiste  progredirono  rapidamente,  per  opera  di  Roberto,  so- 
prannominato Guiscardo  (astuto),  e  di  Ruggiero,  fratelli  minori, 
venuti  di  poi ,  eredi  del  valore  e  della  fortuna.  Roberto  avea 
sottomesso  il  continente  ;  Ruggiero ,  la  Sicilia  ;  mancava  sola- 
mente l'unità  di  dominio  ed  il  titolo  di  Regno.  L'anno  1127, 
Ruggiero  II  unì,  per  successione,  la  signoria  del  continente  a 
quella  dell'  isola;  e,  poco  di  poi,  prese  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  e 
di  Puglia ,  consentitogli  da'  Papi ,  titolo ,  che  poi  si  mutò  in 
(Quello  di  Re  delle  due  Sicilie ,  la  Sicilia  di  là  e  la  Sicilia  di  qua 
dal  Faro.  Cosi ,  i  discendenti  di  Tancredi  di  Altavilla ,  piccolo 
manipolo  di  prodi,  in  men  d'un  secolo,  compirono  ciò,  che  i  Ré 
longobardi ,  franchi ,  Italiani  e  gì'  Imperadori  sassoni  e  fran- 
coni  non  aveano  potuto  :  cacciarono  i  Greci ,  domarono  i  Sara- 
ceni, fondarono  un  grande  e  forte  stato  militare,  detto,  per  an- 
tonomasia, il  Regno. 

Mentre  il  mezzogiorno  della  penisola  ordinavasi  a  governo 
unitario,  sotto  una  dinastia;  il  settentrione  sminuzzavasi  in  tanti 
liberi  stati,  quante  erano  le  città.  Nei  due  estremi,  due  estremi 
reggimenti,  nati  contemporanei:  qui  il  monarchico ,  là  il  popo- 
lare ;  e  si  ebbero  due  Italie,  la  regia  e  la  repubblicana.  L'età  de' 
Comuni  spuntò  con  le  resistenze  locali;  e  trasse  la  sua  prima  ori- 
gine dall'ultimo  Re  d'Italia.  Come,  dalle  scissure  e  dal  conse- 
cutivo sfasciamento  della  monarchia  Carolinga ,  eran  sorti  i 
principati  feudali ,  cosi ,  dalle  debolezze  e  dai  vizii  del  Regno 
Italico  ,  surse  la  signoria  de' vescovi,  la  quale,  assoggettando  ad 
un  sol  reggimento  tutti  i  ceti  de'  cittadini,  distinti  per  origine, 
leggi  e  privilegi,  fu  un  altro  progesso  ed  avviamento  ai  Comuni. 
E,  di  fatti,  la  guerra  -civile  de'  Re  con  gli  anti-re,  costringendo 
i  primi  a  largheggiare  di  privilegi  agli  abitanti  delle  città ,  a 
fine  di  cattivarsene  gii  animi  ed  averne  aiuti ,  accrebbe  la  im- 
portanza di  quelle;  le  auali  si  coteruco  cingere  di  mura ,  ed  i 
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cittadini  armarci,  a  flifondorsi  da  so  dajrli  assalti  di  iii.i    ri  o 
di  Saraceni.  E ,  d'  altra  pai-tc,  i  vescovi,  insorgenti  contro  il 
trono  del  Ro  o  lottanti  col  conte  p<r  le  immunità ,  lottavano 
col  braccio  do'  loro  vassalli  liberi ,  della  ph-be  ;  e  con  essi  erano 
obbligati  ad  intendersi,  per  la  comune  difesa:  i  quali  formavano 
intorno  a  lomj  una  specie  di  consiglio  di  guerra  o  di  governo. 
Così,  Ll)b<-si  il  cittadino  armato,  forza  prima  sconosciuta,  non  ai>- 
partenento  al  Re,  non  al  conto;  ed  il  cittadino,  che  di-scute  e 
delibera,  col  vescovo,  intorno  al  modo  di  condurre  le  imprese,  di 
usar  delle  vittorie,  il  cittadino,  insomma,  che  partecipa  alla  cosa 
pubblica.  Più  tardi,  è  vero,  per  lo  scomuniche  de' Pontefici  con- 
tro i  vescovi  concubinari ,  simoniaci ,  imperiali ,  ebbe  fine  in 
Lombardia  la  potestà  politica  episcopale;  ma  le  città  ci  guada- 
gnarono, e  l'istituto  de'comuni  fece  un  altro  passo  innanzi.  Im- 
perciocché, durante  la  grande  contesa  tra  il  papato  e  l'impero, 
il  Pontefice  non  riconosceva  i  vescovi  imperiali,  l' Iniperadore, 
alla  sua  volta,  non  dava  l'investitura  ai  vescovi  papalini;  ondo  1^ 
città,  or  con  duo  magistrati,  or  senza  magistrato,  dalla  forza  stos- 
sa delle  cose,  furono  condotte,  a  provvedere  al  loro  reggimento, 
eleggendo  direttamente  capi  propri  cui  diedero  il  nome  di  Con- 
soli ,  venerando  per  antichità.  La  istituzione  consolare  compio 
quella  rivoluzione  Italiana.  Una  sola  città  dell'alta  Italia,  per 
diverse  vie,  avea  raggiunto  la  stessa  meta;  e  questa  fu  Venezia. 
Prima  che  ogni  altra  gente  Italica ,  i  Veneti ,  campati  sul  mare, 
nelle  isole  della  laguna  adriatica,  si  ressero  a  popolo  e  schenni- 
ronsi  contro  la  terraferma,  sede  di  tiranni.  Dalle  oscure  sue  pa- 
ludi, la  piccola  repubblica  era  stata  testimone  del  sorgere  e  dello 
sparire  de'Rcgni  barbarici,  dei  Re  franchi,  de'Regni  Italici,  del- 
l'Impero degli  Ottoni.  Nel  720,  venuti  in  soccorso  delle  città,  in- 
sorte contro  i'  Imperadore  iconoclasta,  collegarono  il  loro  nome 
alla  memoria  della  prima  sollevazione  Italica.  Di  poi,  il  leone 
alato  di  San  Marco  corse  l'Oriente;  e,  più  tardi,  conquistò  Istria 
e  Dalmazia. 

Neil'  Italia  centrale ,  il  movimento  repubblicano  penetrò  più 
tardi  ;  quello  della  seconda  metà  del  secolo  undecime  rimase 
circoscintto,  nell'  Italia  superiore.  La  Toscana  faceva  parte  de* 
vasti  domini  della  Contessa  Matilde,  la  quale  era  succeduta  al 
padre  Bonifacio,  poco  dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel  1052; 
o  questi,  a  Tedaldo;  e  Tedaldo,  ad  Azzo,  signore  di  Canossa. 
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Codesto  Azzo,  protettore  della  pia-  Regina  Adelaide,  uno  de'  più 
costanti  aiutatori  di  Ottone  il  Grande  contro  Berengario  II ,  ne 
avea  ottenuto  la  signoxna  di  Reggio  e  di  Modena.  Tedaldo , 
capo  della  sollevazione  contro  il  trono  di  Ardoino,  avea  avuto 
da  Arrigo  II  nuovi  feudi  e  paxie  della  Marca  Toscana.  Boni- 
facio ,  per  questi  ed  altri  accrescimenti  di  stato,  era  divenuto  il 
maggiore  e  più  ricco  principe  d'Italia,  dacché  avea  esteso  i  suoi 
domini  in  Toscana  e  Lombardia,  avea  possedimenti  e  castella 
numerose  nel  Reggiano  ,  nel  Modanese ,  nel  Parmigiano ,  nel- 
l'Esarcato, nella  Pentapoli,  dominava  i  due  fianchi  degli  Appen 
nini ,  avea  Mantova  per  capitale  ,  Canossa  inespugnabile  rocca. 
Erede  di  tanta  potenza ,  la  Contessa ,  nella  lotta  tra  Gregorio 
VII  ed  Arrigo  IV ,  abbracciò  la  causa  di  papa  Ildebrando;  ed 
insorse  a  combatter  F  Impero,  senza  tregua.  Anzi,  morto  Gre- 
gorio VII,  ella  rimase  sola  a  fronteggiare  Arrigo  IV,  e  lo  scon- 
fisse a  Canossa,  luogo  per  lui  due  volte  infausto.  Pertanto,  1'  I- 
talia  centrale  rimase  indipendente ,  come  la-  settentrionale  ;  e , 
stimando  preservarle  siffatta  indipendenza,  la  Contessa  fece  do- 
nazione deUo  stato  alla  santa  Sede.  La  quale  donazione,  vera- 
mente, fu  nuovo  seme  di  discordie  tra  il  Papato  e  l'Impero,  dac- 
ché alla  contesa  di  giurisdizione  e  di  supremazia,  aggiunse  un 
nuovo  litigio  di  possesso  territoriale ,  donde,  morta  la  Matilda 
(1115),  pigliarono  origine  le  repubbliche  toscane. 

Quarto,  tra'grandi  fatti  della  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
primo,  era  stata  la  guerra  delle  investiture:  prima  forma  della 
lotta  del  Sacerdozio  e  dell'  Impero.  Gregorio  VII ,  succeduto  ad 
Alessandro  II  (1073),  trovatosi  di  fronte  ad  Arrigo  IV,  so- 
lennemente promulgò  quei  principi  di  teocrazia  pontifìcia  (Di- 
ctatus  Papae),  che  altri  Pontefici,  che  lo  aveano  preceduto,  si 
eran  contentati  di  vagheggiar  nel  pensiero ,  ma  nessuno  avea 
messi  in  luce  con  vigor  di  logica  e  di  efficace  applicazione.  E, 
quando  le  due  podestà  vennero  al  cozzo,  Arrigo  IV  sentì,  nel  ca- 
stello di  Canossa  (1077),  quanto  pesasse  la  mano  del  già  benedet- 
tino Ildebrando,  nato  da  picciol  sangue,  in  Soana,  su  quel  di  Siena 
(1013).  Morto  questo  Pontefice,  in  Salerno  (1085) ,  continuò  la 
lotta,  per  opera  de'successori  Vittore  III ,  Urbano  II,  Pasquale 
II,  Gelasio  II,  Callisto  II,  assunto  al  papato  nel  1119,  sotto  cui 
si  ebbe  una  tregua,  per  effetto  del  concordato  di  Vormazia 
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(1122);  ma  riarse  pifi  fiora  di  poi.  L'antag-onismo  dol  Papat-o  e 
doiriiiipf.'ro,  intiiiito,  era  venuto  in  aiuto  delle  repubbliche. 

Fedori{ro  I  di  Svovia  era  salito  al  trono,  col  ferino  proposito  di 
ritornar  l'impero  all'antica  potenza;  ma,  meglio  che  i  papi,  si 
trovò  di  fronte  i  Comuni,  ornai  consolidati  o  vigorosi.  Adriano 
IV,  Breakspoare,  inglese,  fu  pronto  a  cingergli  la  corona  im- 
I)eriale  in  Roma;  ed  egli  prontissimo,  a  dargli  nellu  mani  il  no- 
vatore Arnaldo  da  Brescia;  ma  non  furono  ugualmento  prouti 
i  Comuni  lombardi,  a  cedere  alle  sue  ingiunzioni.  Né  fu  pronto, 
a  secondarne  i  disegni,  Alessandro  ITI,  Bandinelli,  di  Siena , 
succeduto  ad  Adriano  IV  (llo'J).  Alessandro  si  unì  co'  Co- 
riiuni;  e  la  resistenza  raddoppinssi.  Indi,  la  Lega  lombarda,  1& 
battaglia  di  Legnano  (29  maggio  1176)  e  la  pace  di  Costanza 
di  l  1183;  indi,  la  seconda  e  più  lunga  lotta  del  Papato  contro 
r  Impero,  nella  quale,  dopo  Alessandro  III,  Innocenzo  III,  Gre- 
gorio IX,  Innocenzo  IV,  Papi  della  tempra  d'Ildebrando,  si  pre- 
valsero indistintamente  di  tutto  le  forze  nemiche  alla  Germania, 
suscitandole  contro  armi  Regie  e  popolari,  e  Lombardi  e  Toscar 
ni  e  Normanni. 

La  pace  di  Costanza  avea  sancita  la  libertà  dei  Comuni.  Fe- 
derigo I,  disceso  quattro  volte  in  Italia  a  portarvi  guerra,  la 
quinta  volta  vi  venne,  da  vinto,  a  suggellare,  con  la  sua  presenza, 
il  trionfo  delle  città  lombarde.  Se  non  che,  di  ciò,  che  avea  per- 
duto neU' Italia  superiore  ,  volse  in  pensiero  di  ricattarsi  nella 
inferiore.  Nel  Reame  delle  due  Sicilie,  dopo  Ruggiero  I,  morto 
nel  1154,  avea  regnato  il  lìgliuolo  Guglielmo  I,  detto  il  malo;  ed 
a  costui  era  succeduto  (IIGG)  Guglielmo  II,  il  buono,  il  quale, 
vistosi  senza  prole,  designò  erede  del  trono  la  Costanza,  sua  zia 
paterna.  Il  Barbarossa  chiese  ed  ottenne,  pel  suo  primogenito 
Arrigo,  la  mano  della  Costanza  (USO), erede  del  Regno  de'Nor- 
manni,  riunendo  così,  sul  capo  del  figliuolo ,  l' aspettazione  delle 
corone  di  Germania ,  di  Borgogna ,  di  Napoli  e  Sicilia.  Di  poi, 
benché  carico  di  anni,  prese  la  croce;  e,  alla  testa  di  ottantadue 
mila  uomini,  mosse  por  l'Oriente.  La  prima  e  gloriosa  crociata, 
predicata  da  Pietro  l'eremita,  propugnata  da  Urbano  II ,  capi- 
tanata da  Goffredo  di  Buglione,  duca  di  Lorena,  era  stata  co- 
ronata colla  presa  di  Gerusalemme  (1000);  la  seconda  (1148) 
promossa  da  Eugenio  ITI,  predicata  da  Bernardo,  abate  di  Chia- 
ravalle,  capitanata  da  CeiTiido  III  e  da  Lui^-i  VII,  era  fluita 
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infelicemente  (1),  prognostico  della  non  molto  lontana  caduta  di 
Gerusalemme,  la  quale  avvenne  nel  di  11  ottobre  del  1187,  per 
opera  di  Saladino ,  Soldano  di  Egitto  e  di  Siria,  trionfatore  de' 
principi  cristiani  in  Oriente.  Alla  nuova  tremenda,  Urbano  III 
morì  di  cordoglio  ;  il  successore  Clemente  III  bandì  una  terza 
crociata,  che  fu  condotta  da'  più  potenti  monarchi  d'  Occidente 
(e  tra  gli  altri,  da  Filippo  Augusto,  di  Francia,  e  Riccardo  Cuor 
di  Leone,  d' Inghilterra),  e  che  non  approdò  a  nulla  come  la 
seconda.  Il  vecchio  Svevo ,  che  si  era  mosso  il  primo  (1190), 
avea  pugnato  da  prode,  sconfìtto  il  Soldano  d' Iconio,  supei'ato 
gli  aspri  gioghi  del  Tauro  ,  e  già  stava  per  toccar  la  Siria , 
quando,  bagnandosi,  nel  fiume  Seleph  o  Calicadno,  fu  travolto 
dalla  corrente;  e,  trattone  fuori  semivivo,  finì  indi  a  poco,  nel 
1190.  Poco  prima  di  Federigo,  era  morto  Guglielmo  II  (1189), 
sicché  Arrigo  VI,  per  duplice  diritto ,  successe  al  trono  degli 
Svevi  ed  a  quello  de'Normanni.  Ma,  quest'  ultimo,  non  potè  im- 
mediatamente occuparlo,  dacché  i  popoli  vollero  un  Re  nazio- 
nale, ed  elessero  Tancredi,  conte  di  Lecce,  cugino ,  benché  ille- 
gittimo, dello  estinto  Guglielmo.  Però,  venuto  a  morte  Tancredi 
(1194),  lasciando  erede  il  figliuolo  Guglielmo  III  e,  per  la  co- 
stui tenera  età,  il  Reame  in  mano  della  moglie  Sibilla,  contro 
di  essi  rinnovò  gli  assalti  Arrigo,  e  ne  ebbe  facile  ragione.  Ed, 
insediatosi  sul  trono  de'Normanni,  governò  con  mano  ferrea 
sopra  popoli ,  che  gli  s'  erano  mostrati  avversi  ;  ma  per  po- 
co, dacché  morì  a  Messina,  a  soli  trentadue  anni  (1197),  la- 
sciando di  sé  un  fanciullo  di  quattro  anni.  E,  un  anno  di  poi,  la 
Costanza,  imperatrice,  rimasta  reggente,  seguì  nella  tomba  il 
marito,  affidando  il  picciolo  Federigo  II  alle  cure  paterne  di 
papa  Innocenzo  III  (Conti,  di  Anagni).  Il  quale,  nella  lotta  per 
l'Imperio  tra  Filippo ,  duca  di  Svevia  e  fratello  di  Arrigo  VI , 
ed  Ottone,  duca  di  Sassonia,  poiché  il  primo  cadde  assassinato 
per  vendetta  privata  da  un  conte  di  Wittelsbach,  coronò  Im- 
peratore il  secondo,  che  tolse  il  nome  di  Ottone  IV.  Ma ,  non 
guari  dappoi ,  guastatasela  con  lui,  spianò  la  via  al  suo  pupillo, 
a  riconquistare  il  serto  imperiale,  che  avea  cinto  la  fronte  djl 

(1)  Dante  e'  informa,  che  il  suo  trisavo  Cacciaguida,  eh'  egli  oi  dice  creato  cava- 
liere da  Currado,  prose  parte  con  l'Imperatore  a  qui. sta  crociata  e  vi  mori.  — Fiiriii. 
XV,  V.  130-148. 
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padre  e  dell'avo.  Federigo,  nato  ed  educato  in  Italia,  al  valor 
militare,  ereditato  dal  Barbarossa,  accoppiò  l'amoro  agli  studi, 
senso  squisito  di  poesia  e  viver  civile;  tanto  che  la  sua  coite 
divenne  la  più  splendida,  la  più  cavalleresca,  la  più  gentile  de' 
suoi  tempi,  e  centro  luminoso  di  coltura  in  tutta  Italia  e  fuori. 
Re  delle  due  Sicilie,  sin  dal  1197,  Re  di  Germania,  sin  dall'anno 
1215 ,  morto  Ottone  IV  (1218) ,  fu  incoronato  Imperadore 
(1220)  da  Onorio  III  (Savelli,  di  Roma)  succeduto  ad  Inno- 
cenzo; e  regnò  lungamente,  lottando,  senza  tregua,  contro  due 
Papi,  suoi  formidabili  nemici,  Gregorio  IX  (Conti,  d'Anagni, 
1227-1241)  ed  Innocenzo  IV  (Fieschi,  ligure,  12'13-1254).  Lui 
morto  (1250) ,  successegli  il  figliuolo  Corrado  IV ,  morto  in 
freschissima  età,  pochi  anni  appresso  (1254) ,  lasciando  un  fan- 
ciullo, che  portava  il  suo  medesimo  nome,  e  che  si  allevava 
dalla  madre,  in  Germania.  Tornato  agli  assalti  il  Papa,  dife*.? 
i  dritti  di  casa  Sveva  Manfredi  (1),  fratello  naturale  di  Corrado 

(1)  Dante  fiiiL'e  d' incoDtrare  Manfredi  nel  Purpatorio: 

Biondo  era  e  belio  e  di  gentile  aspetto, 
Ma  l'un  de'cifr'i  un  colpo  avea  diviso. 

C  lo  fa  parlare  cosi: 

.  Io  sua  Man:iedi, 

Nipote  di  Costanza,  Imperalrlce: 
Oiid'io  ti  priego,  cne,  qiiaudo  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell'onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dicbi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  eli' io  ebbi  rotta  la  persona 
Dì  due  punte  mortali,,  io  ini  rendei, 
Pia.igjndo,  a  Quei,  che  volentier  perdona. 

Orribll  turon  li  peccati  miei  ; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
Che  prendo  ciù,  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  M  pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  altura 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia , 

L' ossa  del  corpo  mìo  sarii-no  anrora 
!n  co'  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or,  le  bagna  la  pioggia  e  muove    i  vento 
Di  fuor  del  Regno,  quasi  lungo 'I  Verde, 
Duv''  ei  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maledizion  si  non  si  perde. 
Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde 

(Purg.,  canto  III,  v.  i:2-13al. 


' 
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IV,  e  tenne  il  Regno  da  Re.  Innocenzo  III,  quando  procurò 
al  pupillo,  Federigo  II,  la  corona  imperiale,  avea  preteso  da 
lui,  che  lo  Imperatore  rinunciasse  lo  scettro  de'  Normanni  al 
figliuolo,  affinchè  le  due  corone,  imperiale  e  siciliana,  non  po- 
sassero sopra  lo  stesso  capo.  Quel  connubio  parve  a'  Papi  un 
pericolo.  Ora,  con  Manfredi,  questo  pericolo  era  scomparso:  non 
cingendo  egli  la  corona  imperiale,  i  Pontefici  più  non  dovevano 
paventare  in  lui  un  oppressore.  Nondimeno,  non  vollero  pace  col 
sangue  Svevo.  Chiamarono  Carlo  d'Angiò  (1),  che  vinse  a  Bene- 
vento Manfredi  (12G6),  e  poi,  Corradino,  calato  di  Germania,  a 
Tagliacozzo  (1268),  e  fondò  la  terza  dinastia  sicula-napoletana. 
La  spada  sveva  fu  infranta;  dopo  una  battaglia  di  cento  anni, 
l'Impero  fu  prostrato,  i  Comuni  ed  il  Papato  trionfarono;  la  Teo- 
crazia apparve  signora  del  mondo  occidentale.  Fu  questa  la 
sintesi,  questo  il  risultamento  di  tutte  quelle  guerre,  che  agi- 
tarono il  secolo  decimoterzo. 

Se  non  che,  né  Comuni,  né  Re  Carlo,  né  Papato  n'  ebbero 
vendetta  allegra. 

I  Comuni,  a  non  lungo  andare,  affogarono  nel  pelago  delle 
ire  di  parte.  Veramente,  le  guerre  tra  Comune  e  Comune,  eb- 
bero inizio  nell'ora  stessa  del  loro  affrancamento;  le  città  si  per- 
cossero a  vicenda ,  appena  rotti  i  primi  aneUi  della  catena  im- 
periale; continuarono,  quando  l'ebbero  al  tutto  spezzata;  non 
cessarono  nemmeno  dinanzi  al  pericolo,  di  vederla  ricomposta 
e  risaldata.  Ma,  poiché  il  Comune  era  lo  Stato,  potenza  quasi 
sovrana,  quelle  guerre  potevano  dirsi,  più  che  civili,  interna- 
zionali. Le  guerre  propriamente  civili ,  le  guerre   faziose  tra 

(1)  Dante,  Purg.  Canto  Vili,  le  chiama  dal  maschio  naso;  e  uel  Cauto  X^ 
(.V.  61-69)  fa  parlare  cosi,  alludendo  a  lui,  Ugo  Ciapetta: 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , 

Poco  valea ,  ma  pur  non  facea  male. 
LI  comincio,  con  forza  e  con  menzogna. 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 

Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 

Vit4iraa  fé'  di  Curradino;  e,  poi, 

Ripinse  al  elei  Tommaso,  per  ammenda. 
Dobbiamo ,  però,  avvertire ,  che  qui  Dante  si  fa  eco  di  voci  popolari     non  es- 
tendo niente  ammissibile,  che  l'Angioino  facesse  avvelenare  Sun  Tommaso  d'  K- 
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citladini  o  cittadini  della  medesima  cittA,  cominciarono  dopo 
il  12?0,  0  furono  triste  patrimonio  del  secolo  XIII.  I  nomi  di 
Guelfi  e  Ghibellini,  v«.-nutici  di  Germania,  duranto  la  conteso 
tra  C)ttono  IV  e  Filippo  di  Svevia  (1197-120<.j),  smarrirono  tra 
noi  l'originario  significato.  Ghibellini  addimaudaronsi  gli  amici 
dell'Impero;  Guelfi,  i  fautori  della  Sanla  Se(l\  Ma  non  i  primi 
bramavano  la  dominazione  degli  Ottoni;  non  i  ^^econdi  miravano 
a  sciogliere  i  vincoli,  che  legavano  l' Italia  all'  Impero,  por  ot- 
tenere una  perfetta  indipendenza ,  sotto  il  protettorato  ponti- 
ficio. Quella,  adunque,  che  arse  tra  Guelfi  e  Ghibellini ,  non 
fu  lotta  politica,  ma  sociale:  fu  lotta  tra  l'aristocrazia  e  la  de- 
mocrazia, fra  lo  preminenze  feudali  ed  il  diritto  civico.  E,  da 
che  cominciarono  codeste  vere  discordie  civili,  le  permutazioni 
di  governo,  ne'Comuni,  non  ebber  più  tregua.  Firenze,  il  mag- 
gior Comune  dell'  Italia  centrale,  a  contare  dalla  sua  prima  co- 
stituzione, cioè,  dalla  morte  della  contessa  Matilde,  avea  ri- 
posato, per  un  secolo,  sotto  i  Consoli  ed  il  Podestà  di  giustizia; 
ma,  entrati  in  campo,  dopo  che  scoppiò  la  discordia  tra  i  Bnon- 
delrnonti  e  gli  Uberti  (1215),  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini,  la  città, 
miseramente  divisa  in  due  fazioni,  passò  di  coetituzione  in  co- 
stituzione, senza  fermarsi  mai;  tanto,  che  Dante,  con  ispecial'! 
allusione  ai  fatti  avvenuti  a'  suoi  tempi,  ironicamente  ebbe  ;i 
dir  di  lei  : 

Atene  e  Lacedemona  ,  che  fenno 

L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenm 
Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  ch'a  mezzo  novembre 

Non  giunge  quel,  che  tu  d'ottobre  fili. 
Quante  volte,  del  tempo,  che  rimembre, 

Leggi,  moneta,  ed  uffici,  e  costume 

Hai  tu  mutato  e  rinnovato  membre  ! 
E,  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume. 

Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 
Ma,  con  dar  volta,  suo  dolore  scheriui  (1).  {Purj.    V7.) 

(1)  Questo  bel  paragona  dell'inferiua,  che  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  ,  fe 
stato  imitato  dal  Manzoni  e  clal  Leopardi;  ed  i  loro  due  leUi  sono  stati  argatameoto 
illustrati  da  Federigo  Peisico,  in  un  opuscolo,  la  ''ui  lott'jra  raccomandiamo  a* 
nostri  ''iovaul 
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Carlo  d' Angiò,  è  vero,  volgente  nel  pensiero  imprese  mag- 
giori, spadroneggiava  in  tutta  Italia,  dominando,  con  diversi 
titoli ,  in  Roma ,  nella  Marittima ,  in  Toscana ,  nella  marca 
Trivigiana,  nelle  Romagne,  e  fin  in  molte  parti  di  Lombardia 
e  del  Piemonte.  Ma  ,  non  corse  molto  tempo  ,  e  Sicilia  rin- 
tuzzò sanguinosamente  l' insolenza  francese  (1282)  ;  e  Pietro, 
Re  d'Aragona,  fu  gridato  Re  dell'isola  dagli  autori  de'  Vespri. 
Carlo  rivolse  contro  la  Sicilia  1'  armata,  messa  su ,  per  insi- 
gnorirsi di  Costantinopoli;  ma  ventun  anno  di  guerra  non  val- 
sero a  ridare  l'isola  agli  Angioini.  Carlo  sopravvisse  poco  alla 
vendetta  sicula;  e,  lui  morto,  Carlo  II  il  zoppo,  figliuol  suo, 
sconfitto  ripetutamente,  nella  guerra  contro  Pietro  ed  il  figliuolo 
Iacopo,  alla  fine  fu  costretto  di  salutar  Federigo,  figliuolo  mi- 
nore di  Pietro,  Re  di  Sicilia,  o  di  Ti-inacria,  com'  ei  volle,  chd 
fosse  detto  l'Aragonese,  serbando  per  sé  l'antico  titolo:  magra 
satisfazione,  eh'  ei  si  procurò  col  trattato  di  paoe. 

Né  stette  meglio  il  Papato.  Con  Niccolò  III  (Orsini,  1277- 
1280)  giganteggiò  il  nipotismo  (1).  Nel  collegio  cardinalizie^ 
rimescolavano  ogni  cosa  le  inframmettenze  Angioine;  e  la  di* 
scordia  e  la  corruzione  s'  aprirono  il  viirco  all'  esercizio  del- 
l'elettorato. Bonifacio  Vili  (1295),  emulando ,  anzi  sorpassan- 
do, Gregorio  VII,  proclamò  tutti  i  Regni  esser  nelle  sue  mani; 
lui  essere  il  Cesare,  lui  l' Imperadore.  Ma  i  tempi  dell'  onnipo- 
tenza teocratica  eran  trascorsi.  A  Bonifacio  Vili  tenne  dietro 
il  più  terribile  scadimento  deU'  autorità  pontifìcia,  la  cui  sede 
passò  in  Provenza. 

Tale,  quale  ci  siamo  ingegnati  di  delineare,  a  larghi  tratti,  in 
questo  rapido  accenno ,  fu  lo  stato  sociale  e  politico  d' Italia , 
in  mezzo  a  cui  si  andarono,  a  mano  a  mano,  elaborando  la  lingua 
e  preparando  la  letteratura.  La  lingua  fu  trasformazione  di  qu4 
latino  volgare ,  di  quel  sermo  rusHcus  (che  di  necessità  do* 
vette  esser  diverso  in  ciascun  diverso  luogo) ,  onde  ripetono  1« 
origini  loro  tutte  le  lingue  sorelle,  derivate  dalla  romana:  dette, 


(1)  Dante,  mettendolo  in  luferno  come  simoniaco,  gli  fa  dire: 

E  veramente  fui  figliuol  dell'orsa, 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  niiai  ia  borsa.  ^Inf.  XIX). 

Tallarigo 
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per  codesto  appunto,  oltre  che  neolatine,  romanze.  Ma  per  ra- 
g-ioni, che  qui  non  occorre  indajrare,  il  processo  evolutivo,  di 
fronte  alle  altn;,  ne  fu  si  lonto,  che  ci  vollero  secoli,  perdio  di- 
venisse strumento,  acconcio  ad  una  nuova  letteratura.  Sta  il 
fatto ,  che  ,  prima  a  comparir  disviticchiata  dal  comun  c^^ppo 
latino,  fu  la  lingua  provenzale,  la  quale,  da  parlata,  divenne  to- 
sto lin^^ua  letteraria,  tanto  che,  sin  nel  secolo  decimo,  e  poi,  nel- 
r  undecimo,  nel  decimosecondo,  si  trovano  Cantici  e  Poemi,  la- 
vori d'arto  d'ugni  maniera ,  una  intera  letteratura ,  la  quale  si 
svolge  rapidamente  ,  tocca  il  colmo  della  sua  perfezione  ,  o  poi 
comincia  a  decadere.  E,  quando  la  letteratura  provenzale  volge 
al  suo  tramonto,  la  nostra  appena  sorgo.  E  sta  anche  il  fatto , 
che,  quando,  [ir  la  cruciata  d' Innocenzo  III,  la  Gallia  meridio- 
nale fu  allagata  di  sangue,  gran  parte  di  Trovatori  cercò  rifugio 
in  Italia,  e,  con  ossi,  la  loro  letteratura  si  propagò  per  tutta  la 
penisola.  Di  maniera  che,  se  nessuna  testimonianza  plausibile  ci 
festa,  per  potere  atl'ermaro,  che  la  letteratura  degli  Arabi,  come 
vollero  alcuni ,  abbia  avuto  efficacia  su  la  nostra,  moltissime 
ed  irrefragabili  ne  abbiamo,  per  aflermar  ciò  della  provenzale. 

La  stessa  cuiifìgurazione  dell'  Italia  ;  l'indole  diversa  de'  suoi 
abitanti,  originata  da  cause  geografiche  ed  etnografiche;  le  tante 
voci  ed  i  tanti  modi  diversi,  lasciati  loro  da  tante  genti  diverse, 
che  percorsero  quelle  regioni,  e  da  loro  più  o  meno  assimilate; 
la  loro  diversa  pronunzia  e  molti  altri  accidenti  produssero  que- 
sto eft'etto  :  che ,  in  Italia ,  il  volgare  latino,  il  sermo  rusticiis 
romano,  modificato  in  diversa  maniera,  prese  fìsonomia  propria 
in  ciascuna  regione  ,  e  quasi  in  ciascuna  terra.  Dal  che  seguì , 
che,  nel  lungo  periodo  delle  Origini,  noi  non  avemmo  letteratura 
nazionale.  Si  scrisse  in  latino,  da  chi  ebbe  pretese  letterarie; 
si  scrisse  in  provenzale,  da  molti  e  valenti;  si  scrisse,  da  altiù, 
ne'  dialetti,  più  o  meno  idealizzati  o  nobilitati. 

Di  queste  operosità  letterarie,  che  offrii-ono,  per  cosi  dire  ,  i 
materiali  grezzi  alla  letteratura  nazionale,  avanzano  molti  mo- 
numenti. Ma  in  nessuno  di  essi  monumenti,  a  qualunque  regione 
appartengano,  c'è  l'arte  Italiana  nella  sua  pienezza  ;  né  può  es- 
servi,  perchè  non  v' è  la  lingua.  In  una  Crestomazia,  quindi, 
fatta  con  criteri  estetici,  nessun  saggio,  per  picciol,  che  fosse, 
potrebbe  aver  luogo;  e  tutti,  in  vero,  li  escluse  il  Leopardi,  dalla 
sua.  Ma  tale  rigidezza  di  criterio  non  possiamo  usar  noi ,  che 
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adattiamo  il  suo  libro  al  bisogno  delle  scuole:  un  saggio  bisogna 
darlo  a'  giovanetti ,  che  cominciano  a  studiare  la  storia  della 
letteratura;  ma,  nel  darlo,  escludiamo  tutti  i  monumenti  scritti 
in  provenzale  e  ne'  dialetti ,  tranne  uno ,  ed  assegneremo  il 
perchè  di  questa  eccezione.  Ci  ristringiamo  ,  adunque,  a  quelli, 
che  abbiamo  nella  lingua  comune.  I  quali ,  se  sieno  nella  forma 
primitiva  o  rifacimenti  posteriori,  non  ricerchiamo  :  noi  li  ri- 
portiamo in  quella  forma,  nella  quale  da'  manoscritti  ci  furono 
trasmessi,  salvo  correi^ioni  ortografiche. 


SCRITTORI  DEL  SECOLO  DECIMOTERZO 


Federigo  II. 

Nacque  in  Iesi,  nella  Marca  d'Ancona,  il  26  dicemhrc  1104. 
Mortogli  il  padre  e  la  madre,  come  abbiamo  detto,  rimase  affi- 
dato alla  tut^^-la  di  papa  Innocenzio  III.  Morì  nel  1250,  nel  ca- 
stello di  Fiorentino,  in  Puglia.  Dante  lo  chiama  chierico  grande ^ 
che  vuol  dire ,  gran  dotto ,  perchè ,  secondo  le  idee  medievali, 
l'istruzione  era  propria  del  sacerdozio.  Nel  Novellino  è  detto  di 
lui  —  «Lo  Imperadore  Federigo  fuc  nobilissimo  signore;  e  la  gen- 
«  te,  che  avea  bontà,  venia,  a  lui,  di  tutte  parti,  perciò,  ch'egli 
«  donava  molto  volentieri  e  mostrava  belli  sembianti,  e  chi  avea 
«  alcuna  speciale  bontade  a  lui  veniano.  Trovatori,  sonatori,  belli 
«  parlatori,  uomini  d'arti,  giostratori,  schermitori,  d'ogni  rna- 
«  niera  genti.  »  —  Certo  è ,  che  questo  Imperadore  e  Re  amò 
le  lettere,  diffuse  l'insegnamento,  e  fu  anch'egli  scrittore ,  ed  in 
prosa  latina  su  l'uccellagione,  e  di  canzoni  amorose  in  Italiano. 
Noi,  ne  riferiamo  la  più  bella,  che,  sventuratamente,  offre  al- 
cune lacune;  e  nella  quale  egli  ha  voluto  esprimere  le  doglianze 
di  una  donna,  maltrattata  dal  cattivo  marito.  Comincia  la  can- 
zone, parlando  un  innamorato  della  malmaritata. 

Di  duci  mi  convien  cantare, 
Com'  altr'  uom  per  allegranza , 
Ch'  io  non  lo  so  dimostrare, 
Lo  mal ,  oh'  i'  ho  ,  per  sembianza  : 
In  cantan'  lo  vo'  contare  (1) 
A  tutta  gente  e  dar  dottanza. 

(1)  Cantan'  per  cantando,  non  si  direbbe  più,  non  essendo  ammesso  di  apocopare 
i  gerundi  cost.  Similmente,  più  giù,  si  trova  man'  invece  di  mondo.  Notisi  il  bistic- 
cìo fra  cantare  e  contare;  e  come  tal  ravvicinamento  di  suoni  affini  sia  ricercato 
da'  nostri  poeti,  nò  da  biasimarsi,  quando  non  uè  nascano  anfibologie. 
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E  dico  :  —  «  Oimè  tapino  ! 

<  Di  colei,  cui  sono  al  chino, 
«  Sospirar  mai  non  rifino , 

«  Della  rosa  fronzuta. 

<  Diventerò  pellegrino  , 

«  Ch'  io  r  aggio  perduta  (1). 

''e  Perduta  non  vo',  che  sia; 

«  Né  di  questo  secol  gita  : 
>/«  Ma  l'uomo,  che  l'ha  in  balia 

«  Da  tutte  gioi'  1'  ha  partita. 

«  E  pensa  a  ciascuna  dia  : 

«  Lo  giorno ,  che  fui  partita , 

*••••. •• 

« 

« 

«  Non  fuss'  io  nata  al  mondo  ! 

€  Ciascun  giorno,  che  ìn'  appressa, 
«  Sospiro  ed  aggrondo. 

«  Nel  mondo  non  foss'  io  nata, 
«  Fémina  con  ria  ventura  ! 
€  Che  a  tal  marito  son  data, 
«  Che  d'  amar  non  mette  cura, 
«  Se  m' allegro  una  fiata , 
«  Tutto  7  giorno  sto  in  paura^ 
«  Però  eh'  io  non  sia  veduta 
€  Da  cosi  sozza  paruta. 

<  ^Ncontanente  son  battuta. 

«  Non  fo' ,  che  dicer  :  basta. 

<  Se  Dio  del  del  non  m,'  aiuta , 

<i  Morta  sono  e  guasta. 

<  Dio  del  ciel ,  tu  che  lo  sai, 

<  Or  mi  dona  il  tuo  conforto  \ 

«  Del  peggior  ,  che  .sia  giammai^ 

<  Yengiam,.  Il  vedess' io  morto, 

<  Con  pene  e  dolori  assai  ! 

<  Poi  ne  sarìa  a  buon  porto  : 


(I)  La  stansa  è  di  dodici  versi,  de'  quali  il  decimo  settanariOi  il  duodecimo 
natio,  e  gli  altri  tutti  ottonari,  rimati  in  quest'ordine: 

a  b,  a  b,  a  b;  a  e  e,  d  e  d. 
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<  Che  in  ne  saria  tfaudeiiOt, 
«  A  tfdto  lo  mio  vivente. 

€  Piangei-ialo  in  fra  la  gente ^ 
«  E  batteriami  a  mano  ; 
«  Poi  diria  'n  fra  la  mia  mente  t 
€  Lode  a  Dio  sovrano. 

4  Sovran  Dio  ,  or  (ti  che  7  sai  ! 
€   Gran  mcstier  mi  fa,  eh'  io  piatiga 
«  D'  un  cattivo,  eh'  io  pigliai. 
€  Non  mi  vai  chiave  n<?  stanga, 
«  Sempre  che  »ii  tiene  in  gna>  '. 

<  Che  nel  mon'  piti  non  rimanga  l 
«  A  ciascun  della  m,igione 

<  Si  rami3ja  il  suo  sermone  : 
«  Guardin  bette  la  prigione , 

«  Che  io  non  n'  esca  fore. 
«  Si  ardente  è  [la  passione] 

«  Che  m' arde  in  fra  7  mre. 


«    Voglio.,  che  V amqf  mio  canti ^■ 

«  Di  bella  druda  (1)  si  vanti: 

<  Di  mio  amor  vo'  che  s' amntanti 

«  E  portine  ghirlanda. 
*  Ch*  io  farò  tanti  sembianti 

<  Quanti  amor  comanda  *. 


Pietro  della  Vigna. 

Nacque,  come  pare,  in  Capua,  non  si  sa  precisamente  in  che 
anno.  Vuoisi,  che  studiasse  in  j^logna.  Entrato,  da  notaio,  nella 
Curia  dello  Imperadore  Federigo  II,  poco  dopo  la  costui  inco» 
ronazione,  nel  1220,  in  breve  tempo,  da  povero  stato,  salì  a 

(1)  Drudo  a  Druda,  da  od  vocabolo  tsdesco,  che  significa  fedele,  ai  prato,  dap- 
prima, io  Italiano,  per  devoto;  poi,  par  quaiuo^ue  amaote;  ora,  d'od  il  adofrcrebb* 
M  uoa  per  ain&Qte  disonesto. 
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sommi  onori,  e  venne  in  grandi  ricchezze.  Ma  s' ignora  perchò 
e  con  qual  fondamento,  l' Imperadore  prendesse  a  sospettar  di 
lui,  per  modo  che,  fattolo  subitamente  imprigionare,  nel  1248, 
a  Cremona,  e,  come  vogliono,  abbacinare,  nell'  aprile  dell'  anno 
seguente,  in  San-Miniato  in  Toscana,  è  fama,  che,  per  fuggire 
a  tanto  strazio,  o  peggiore,  si  uccidesse,  percotendo  del  capo 
in  una  colonna,  a  Pisa.  La  pietosa  commemorazione,  fattane 
da  Dante  nel  XIII  dell'  Inferno^  ha  persuaso  i  posteri  della  sua 
innocenza.  Fu  compilatore  delle  Costituzioni,  promulgate,  da 
Federigo,  nel  1232,  in  Melfi,  con  le  quali  si  stabiliva  l' unità  di 
legislazione,  si  sopprimeva  il  poter  feudale,  avocando  al  Re  il 
mero  e  misto  imperio  ecc.  ecc.  Spese  l'ingegno  suo  principal- 
mente ne'  negozi  pubblici ,  nell'  amministrazione  della  giusti- 
zia, nelle  ambascerie,  e  nel  difendere  i  dritti  del  suo  signore 
con  iscritture  ed  orazioni.  Fra  le  quali,  la  più  celebre  è  quella 
profferita,  in  Padova,  nel  1239,  innanzi  a'  fedeli  dell'  Imperadore 
ed  al  popolo,  quando  giunse  la  notizia  della  scomunica,  fulmi- 
nata dal  papa  Gregorio  IX,  nel  giorno  del  giovedì  santo.  No- 
tabile, e  perchè  laicamente  prese  per  tema,  non  un  versetto 
della  Bibbia,  ma  il  distico  ovidiano: 

Leniter  ex  merito  quidquid  patiare  ferendum  est; 
Quae  venit  indigna  peana ,  dolenda  vanii; 

e  perchè  fu  il  primo  esempio  di  una  solenne  invocazione  del- 
l' opinione  pubblica,  considerata  come  giudice  di  Papi  e  d' Im- 
peradori. 

La  fama  sua  fu  grande,  presso  i  contemporanei  ed  i  posteci 
prossimiori,  come  stilista  latino;  fu  chiamato:  egregium  dieta' 
torem  et  totius  linguae  lathiae  iubar,  ed  imitato  per  un  pezzo 
e  persin  da  Dante.  Quel  suo  stile,  però,  secondo  i  criteri  nostri, 
sarebbe  pessimo,  a  giudicarlo  da'  sei  libri  di  epistole  sue,  più 
o  meno  autentiche  :  enfatico,  tutto  metafore,  paragoni,  bisticci 
ed  allusioni  bibliche,  persino  nelle  note  diplomatiche  e  nel  ra- 
gionar di  finanza.  Nessun  contemporaneo,  nessun  postero  pro&» 
simiore,  neppur  Dante,  il  celebra  e  ricorda  come  poeta  volgare; 
ma,  nelle  antiche  raccolte  di  rime,  si  trovano,  col  suo  nome,  da 
parecchie  canzoni  ed  un  sonetto ,  che  fu  vaneggiato ,  per  un 
pezzo,  essere  U  più  antico  esempio  di  questa  maniera  di  com- 
ponimento, che  si  volle,  quindi,  inventato  da  Pietro.  Noi  ripro- 
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duriamo  la  più  semplice  delle  suo  Canzoni,  che  ricorda  il  fare 
de'  canti  popolari  ed  in  cui  vi  ò  qualche  traccia  del  suo  studio 
di  Ovidio. 

A  moro,  in  cui  disio  ed  lio  fidanza, 

Di  voi,  bella,  m*ha  dato  il  guiderdone! 
(ìuaidoiiii  infin  che  ve;»na  la  speranza, 
•Furo  aspettan'lo  buon  tempo  e  stagione: 
Com'uòm,  ch*è  in  mare,  ed  ha  speme  di  gire , 
Quaiuio  vede  io  tempo  ed  elio  spanna  (1), 
H  giammai  la  speranza  non  lo  'nganna. 
Cosi  faccio  io,  Madonna,  in  voi  venire  (2). 

Oh  potess'  io  venire  a  voi ,  amorosa. 
Come  ladrone  ascoso  e  non  oaresse. 
Ben  mi  tcrrla  in  gioia  avventurosa, 
Se  Amor  tanto  di  bene  mi  facesse, 
lo  ben  pa>lante,  donna,  con  voi  fora: 
E  direi,  corno  v'amai,  longiamente. 
Più  che  Piramo  Tisbe,  dolcemente, 
E  v'araereggio,  infin  ch'io  viva,  ancora. 

Vostro  amor  mi  tiene  in  tal  disire, 
E  donami  speranza  con  frran  gioi', 
Ch'io  non  curo,  s'io  doglio  od  ho  martire, 
Meinbrando  l'ora,  cbed  io  vegno  a  voi: 
Che,  s' io  troppo  dimoro,  aulente  cera, 
Pare  ch'io  pera,  e  voi  mi  perderete. 
Adunque,  bella,  se  ben  mi  voltate, 
Guardate,  eh'  io  non  mora  in  vostra  spera  (3). 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 
E  lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando; 
Già  l'ora  tarda  mi  pare  che  sia, 
E  fino  amore  al  vostro  cor  dimando  : 
E  guardo  tempo,  vi  sia  in  piacimento 
E  spanda  le  mie  vele  in  vèr  voi,  rosa; 
E  prenda  porto  là,  've  si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vostro  insegnamento. 

(1)  Spanna,  spao'le  te  vele,  come  meglio  dichiara  nella  quarta  stanza 
{'2)  La  stanza  è  composta  di  otto  endecasillabi,  rìinati  in  qu-jsi' ordine 

A  B,  A  B;  C  D,  D  C. 
Non  è  l'oliava,  ma  ci  si  avvicina. 
(3)  Sp«ra  per  isperanza. 
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Mia  canzonetta  ,  porta  esti  compianti 
A  quella,  che  in  balia  ha  lo  mio  core: 
E  le  mie  pene  contale  davanti; 
E  dille,  com'io  moro,  per  suo  amore. 
E  mandimi,  per  suo  messaggio,  a  dire, 
Com'io  conforti  l'amor,  ch'io  le  porto: 
E,  se  vèr  lei  feci  mai  alcun  torto, 
Donimi  penitenzia  al  suo  volire. 

Guido  delle  Colonne. 

Siciliano,  sicuramente,  anzi  messinese,  come  attesta  Dante; 
e  giudice.  Viaggiò  con  Odoardo  I  d'Inghilterra;  e  scrisse  in  prosa 
opere  latine ,  le  cui  traduzioni  volgari  sono  stimate  purissime 
scritture.  Dante  ne  loda ,  nel  De  Vulgarì  Eloquio ,  lib.  I.  e. 
12  e  lib.  II.  e.  5 ,  due  Canzoni,  delle  quali  trascriviamo  la  se- 
guente : 

Ancor  che  l'aigua  (1),  per  lo  foco,  lasse 
La  sua  grande  freddura  , 
Non  cangeria  natura  , 
Se  alcun  vasello  in  mezzo  non  vi  stasse  : 
Anzi  avverria,  senza  lunga  diraura, 
Che  lo  foco  stutasse  (2), 
0  che  r  aigua  seccasse  ; 
Ma,  per  lo  mezzo,  1'  uno  e  1'  altro  dura. 
Così  ,  gentil  criatura  , 
In  me  ha  mostrato  Amore 
L'ardente  suo  valore, 

Che ,  senz'  Amore,  era  aigua  fredda  -o  ghiaccia. 
Ria  el  m'  ha  si  allumato 
Di  foco  ,  che  m'  abbraccia  , 
Ch'  io  fora  consumato  , 
Se  voi ,  donna  sovrana , 
Non  foste  voi  mezzana  , 

Infra  1'  amore  e  meve  , 
Che  fa  lo  foco  nascere  di  neve  (3). 

(1;  Aigua,  acqua,  crudo  provenzalismo;  giacché,  dai  provenzali,  que'nostrl  antichi 
accattavan  le  forme  poetiche  e  persino  i  vocaboli. 

(2)  Slutare,  spegnere.  Ed  è  vocabolo,  vivo  in  molti  dialetti  ed  Italianissimo,  ado- 
perato anche  dal  Boccacci  nel  Filocopo:  —  «  Voi,  come  savio,  prima,  che  più  s'  ac- 
«  ceuda  il  fuoco,  provvidamente  pensiate  di  stutarlo.  >  — 

(3)  La  struttura  di  questa  caoseae  è  secoado  il  tipo  provenzale ,   che  acquistò 
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Immagine  di  uovo  bì  pui")  dire 
Uuin  ,  che  non  ha  sentore 
D'  aiuoi'oso  calore  ; 

Ancor  sia  vivo  ,  non  si  sa  sbaldire  (I). 
Amore  è  uno  sjjirito  d'  ardore , 
Cho  non  si  può  vedire; 
Ma,  sol  per  li  sospire, 
Si  fa  sentire  a  quello,  eh'  ò  amadoro. 
Cosi ,  donna  d'  onore  , 
Lo  mio  gran  sospirare 
Vi   poria  certa  fare 

Dell'amorosa  fiamma,  ond'io  so'  involto. 
P  non  so  ,  com'  io  duro  , 
Si  ra'  have  preso  e  tolto  1 
Ma  parmi  esser  sicuro: 
Che  molti  altri  amanti , 
Per  amor  tutti  quanti, 
Furou  perduti  a  morte  , 
E  non  amaro  quant'  io  ,  nò  si  forte. 

Io  v'  amo  tanto  ,  che,  mille  fiate 
Il  giorno,  mi  s'arranca 
Lo  spirito,  che  manca , 
Pensando,  donna,  la  vostra  beliate; 
E  lo  disio ,  che  ho ,  lo  cor  m'  abbranca. 
Crescerai  volontate  , 
Metterai  in  tempestate 
Quello  grave  pensier  ,  che  mai  uon  stanca 
0  colorita  e  bianca 
Cera  dello  mio  bene! 
Speranza  mi  mantene, 
E  s'io  languisco,  non  posso  morire: 
Che,  mentre  viva  sete, 
Io  non  poria  fallire  , 
Ancor  che  fame  e  sete 
Lo  mio  corpo  tormente. 
Ma,  sol  ch'io  tegna  a  mente, 
Vostra  gaia  persona  , 
Oblio  la  morte  ,  tal  forza  mi  dona. 

pìpna  rittadinaDza  in  Italia.  La  stanza  é  compoata  di  diciannove,  tra  eadecadll&W 
\mafuseole)  e  .settenari  {<ninuscole) ,  rimati  in  quest'ordine: 

A  b  b  A;  D  a  a  D;  b  e  e  D;  e  d;  e  f  f;  g  Q. 
(1;  Ubaldtre,  diveut&r  baldo,  proveiualisiuo. 
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Io  non  credo,  che  sia  quello  ,  ch'avia, 
Lo  spirito,  che  porto  : 
Ched  io  fora  già  morto , 
Tant'  ho  passato  male  tuttavia. 
Lo  spirito,  ch'i'  aggio,  ond' io  mi  sporto, 
Credo  lo  vostro  sia , 
Che  nel  mio  petto  stia , 
Ed  abiti  con  meco  ,  in  gio'  e  diporto. 
Or  mi  son  bene  accorto , 
Quando  da  voi  mi  venni , 
Che,  quando  mente  tenni  (1) 
Vostro  amoroso  viso  netto  e  chiaro  , 
Li  vostri  occhi  piacenti 
Allora  m'  adombràro , 
Che  mi  tennero  menti , 
E  diedermi  nascoso 
Uno  spirto  amoroso , 
Che  assai  mi  fa  più  amare  ; 
Che  non  amo  nuU'  altra ,  ciò  mi  pare. 

La  calamita,  contano  i  saccenti , 
Che  trarre  non  poria 
Lo  ferro  per  maestria , 

Se  non  che  1'  aire  (2)  ia  mezzo  gliel  consenti. 
Ancor  che  calamita  petra  sia , 
L'altre  petre  neenti 
Non  son  così  potenti 
A  traer ,  perchè  non  n'  hanno  balia. 
Così ,  madonna  mia  , 
L'  Amor  s'  ha  perceputo  , 
Che  non  m'  avria  potuto 
Traere  a  sé ,  se  non  fusse  per  vui, 
E  sì  son  donne  assai  : 
Ma  nonnulla  (3),  per  cui 
lo  mi  movesse  mai ,. 
Se  non  per  voi  piacente , 
In  cui  è  fermamente 
La  forza  e  la  vertute. 
Adunque,  prego  Amore  ,  che  m'  aiute. 

(1)  Ten«r  mente  una  co.<sa,  guardare,  mirare;  locuzione  dialettals. 

(2)  Aire,  provenzalismo  per  aere. 

(3)  Nonnulla,  nessuna. 
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Giulio  0  Cielo  d'Alcamo  o  da  Camo. 

Un  manoscritto  vaticano  ci  conserva  scorrettissimo  un  Con- 
tralto, di  carattere  spiccatamente  popolare  ed  impersonale,  il 
cui  terzo  verso  Danto  (De  Vulg.  Elorj.  I.  crij)  cita,  come  esem- 
pio del  volgare  siciliano,  quod  proditu.r  a  torrìgenis  mediocri' 
bus.  Ed  è  il  solo  componimento  dialettale,  citato  da  Dante,  che 
il  tempo  non  ci  abbia  invidiato;  opperò,  lo  ammettiamo  nella 
nostra  Crestomazia;  ed  anche  per  la  sua  particolar  bellezza  e 
per  r  importanza  isterica  ,  che  ha  acquistata.  Abbiamo  arri- 
schiate alcune  emendazioni.  Delle  voci  e  delle  forme  dialettali, 
che  vi  s' incontrano,  noi  non  ispiogheremo  in  nota,  se  non  po- 
chissime. Questo  Contrasto  (chiamato  anche  tenzone,  cantilena, 
conzone,  ecc.)  si  attribuisce,  da'  più,  ad  un  CiuUo  d'  Alcamo 
o  ad  un  Cielo  da  Camo.  Può  dirsene,  con  sicurezza,  solo,  che, 
nella  sua  lezione  presente,  fu  scritto  sotto  Federigo  II,  e  dopo 
a  promulgazione  delle  sue  Costituzioni,  ad  una  cui  legge  allude. 

Amante.     Rosa  fresca  aulentissima,  —  Ch'appari  in  vèr  l'estate, 
Le  donne  te  disiano,  —  Pulzelle  e  maritate  ! 
Tiaerai  d'este  focora,  —  Se  t'  este  a  bolontate: 
Pél-  te  non  aio  abento  (1)  notte  e  dia. 
Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia  (2). 

Donna.        Se  di  meve  trabagliati,  —  Follia  lo  ti  fa  fare. 

Lo  mar  potresti  arrompere  —  Avanti  a  somenare; 
L' abere  d'  esto  secolo  —  Tutto  quanto  assembrare. 
Avere  me  non  poterla  esto  menno; 
Avanti  li  cavelli  m'arritonno  (3). 

(1)  Ahbento,  requie,  riposo;  voce,  che  tuttora  vivo  in  molti  dialetti.  Dia,tevam.  (fi. 

(!)  La  strofa  di  questo  Contrasto  è  composta  da  cinque  versi ,  rimati  io  questo 
ordine  :  A  A  A;  B  B. 

I  tre  primi  versi  sono  l'alessandriuo  francese  (ohe ,  dal  secolo  passato,  in  Italia, 
Tìea  chiamato  martalliano,  da  Pier  Jacopo  Martelli,  che  lo  rimise  in  onore)  ossia 
il  sotteoario  doppio;  ma,  con  questa  avvertenza,  che  il  primo  emistichio  do  4 
tempre  sdrucciolo:  il  verso  ha,  quindi,  quìndici  sillabe. 

1  due  versi,  che  chiudono  la  strofa,  sono  poi  endecasillabi. 

Altri  ha  stampato  questo  componimento,  come  se  la  strofa  fosse  composta  da 
■ei  settenari,  e  due  endecasillabi.  Male,  perchè  1'  uso  degli  sdruccioli  arimi,  nella 
•trofa  liriche,  è  recantissirao. 

(3)  .\rritOQdarsi,  riiondarsi  i  capelli,  cioè,  taglinrseli,  cioè,  monacarsi.  Lo  atesso 
,peasi«ro,  che,  più  giù,  viene  espresso  altrimenti: 

Tagliàrami  lo  tr»zze; 
K  con  suore  m'  arrenno  a  una  magione.  ..m 
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Amante.     Se  li  cavelli  artònnìtì,  —  Avanti  foss'  io  morto  ! 
Ca  io  si  perderiami  —  Lo  solacelo  e  '1  diporto. 
Quando  ci  passo  e  vejoti,  —  Rosa  fresca  dell'orto» 
Bono  conforto  donimi  tutt'ore  : 
Poniamo,  che  s'  ajunga  il  nostro  amore. 

Donna.        Che  '1  nostro  amore  ajungasi,  —  Non  boglio  m'attalentL 
Se  ti  ci  trova  patremo  —  Co'  gli  altri  miei  parenti, 
Guarda  ,  non  t' arricolgano  —  Questi  forti  correnti. 
Como  ti  seppe  bona  la  venuta , 
Consiglio,  che  ti  guardi  alla  partuta. 

Amante.     Se  i  tuoi  parenti  trovanmi,  —  E  che  mi  posson  fari  I 
Una  difesa  mettoci  —  Di  dumilia  agostari. 
Non  mi  toccarà  patreto  —  Per  quanto  avere  ha  'n  Bari. 
Vivalo  'mperadore,  grazi'  a  Deo  (1)! 
Intendi ,  bella ,  questo  ti  dico  eo  ? 

Donna.       Tu  me  non  lasci  vivere,  —  Né  sera  nò  mattino. 

Donna  mi  son  di  perperi^2),  —D'auro  massa  ammotino  (3): 
Se  tanto  aver  donassimi  —  Quanto  a  lo  Saladino, 
E,  per  ajunta,  quant'  a  lo  Soldano , 
Toccareme  non  poteria  la  mano. 


(1)  Allade  al  titolo  XVI  delle  Costituzioni  di  Federigo,  quae  augustaUt  dieunlurg 
nel  quale,  è  la  legge  de  Defensis  imponendo  ,  et  quis  eas  imponere  fostit.  In 
essa,  è  fatta  facoltà  ,  a  qualunque  aggredito,  di  difendersi  dall'  aggressore,  invo- 
cando il  nome  del  Re:  Licentiam  imparlimur,  ut  adversus  adgiessorem  «Mum, 
per  iìivocatìoìiem  nostri  nominis  se  defendat.W  sono,  poi,  altre  leggi  de  Defen^' 
sis  imposilis  et  con'empiis  et  de  pena  contemnentium  ipsas,  nelle  quali,  a  colui, 
che  avesse  disprezzata  questa  difesa,  veniva  comminata  la  perdita  della  terra  o  della 
quarta  parte  d'ogai  suo  avere,  secondo  che  avea  peccato  armato  od  inarme,  sema 
pregiudizio  di  qualunque  altra  pena  potesse  inoltre  toccargli,  per  la  violensa  com» 
messa. 

Gli  agostari,  ossia  augustali ,  erano  un  nummo  d'oro,  fatto  coniare  dallo  /mp^ro- 
tor  Federicus  li,  Komanorum  Caesar  semper  Augusttts,  nel  1231,  a  Brindisi  ed  a 
Messina.  Prima  moneta  moderna  bella  di  conio,  come  quella,  che  venne  fatta,  per 
quanto  era  possibile  nel  secolo  XII'I,  ad  imitazione  degli  aurei  imperiali  di  ?oma 
antica.  Da  un  lato,  aveva  il  profilo  laureato  (e  talvolta  coronato)  di  Federigo  con  pa* 
Indamente  romano  e  la  scritta  Caesab  Aogustds  (oppure  Imp.  Rom.  Ca.bs.  Aoo.);  «, 
nell'esergo,  l'aquila  imperiale  con  la  testa  volta  a  dritta  (e  talora  a  sinistra)  oontor> 
nata  da  un  Fridbriccs.  L'  augustale  pesava  cento  gxani  ;  valeva  un  fiorino  ed  uà 
quarto  d'  oro  di  Firenze. 

(2)Perperi,  cioè,  iperperi,  moneta  d'oro  degl'Imperadorl  Bizantini,  cosi  delta 
perchè  d'oro  rutilante  e  raffinato. 

(3)  Amolino,  ammontino,  o  forse  abbottino  (mb  =  min),  raguuo,  auiuaccìila. 
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Amante.     Molte  sono  le  femine,  —  Ch'hanno  dura  la  testa , 
E  l'uomo,  con  parabole,  —  Le  liimina  e  ammonesta; 
Tanto  intorno  pìrcacciale,  —  Finché  l'ha  in  eua  podestà. 
Femina  d'uomo  non  si  può  tenere: 
Guardati,  bella,  pur  di  ripentere. 

D-'Una.        Ched  eo  mai  ripentessemi?  —  Davanti  foss'io  auccisa, 
Ca  nulla  buona  femina  —  Per  me  fosse  riprisa! 
ler  sera,  tu  passastici,  —  Conenno  alla  dlstisa; 
A  quista,  ti  riposa,  can/oneri  : 
Le  tue  paraole  a  me  non  piaccion  gueri. 

Amante.     Quante  sono  le  sohiantora, —  Che  m'ha'  mise  allo  core! 
E  solo  pur  pensandone  —  La  dia,  quanuo  vo  fora. 
Femina  d' esto  secolo  —  Non  amai  tanto  ancore , 
Quaut'amo  teve,  rosa  invidiata: 
Ben  credo,  che  mi  fosti  distinata. 

Donna.        Se  distinata  fosseti,  —  Cadérla  de  1'  altezze; 
Che  male  messe  forano  —  In  tfve  mie  bell'-zze. 
Se  tanto  addivenissemi,  —  Tagliàrami  le  trezze; 
E  con  suore  m'airenno  a  una  magione. 
Avanti  che  m'  artocchin  le  persone. 

Amattte.     Se  tu  con  suore  arrenneti,  —  Donna  col  viso  cleri, 
Allo  mostero  vegnoci ,  —  E  rennomi  con  freri; 
Per  tanta  prova  vencerti ,  —  Faràlo  volentieri  l 
Con  teco,  stao  la  sera  e  lo  mattino: 
Besogne,  ch'io  ti  tenga  al  meo  dimino. 

Donna.        Ohimè,  tapina  misera,  —  Com'hao  reo  distinato! 
Geso  Cristo  l'altissimo  —  Del  toto  m'è  airato! 
Conoepistemi  a  abbattere  —  In  uomo  blestiemato. 
Cerca  la  terra,  ch'este  granne  assai: 
Chiù  bella  donna  di  me  troverai. 

Amante.     Cercai'  ajo  Calabria,  —  Toscana  e  Lombardia, 
Puglia,  Costantinopoli,  —  Genoa,  Pisa,  Scria, 
Lamagna  e  Babilonia  —  E  tutta  Barberia  l 
Doima  non  ritrovai  tanto  cortese: 
Per  dea  sovrana  di  meve  te  prese. 
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Donna.        Poi  tanto  trabagliastiti ,  —  Faccioti  meo  pregheri, 

Che  tu  vadi,  addiaiannimi  —  A  mia  mare  e  a  mon  peri. 
Se  daie  mi  ti  degnano ,  —  Menami  a  lo  mosteri , 
E  sposami  davanti  da  la  jente; 
E,  poi,  farò  le  tue  comannamente. 

Amante.     Di  ciò,  che  dici,  vitama,  —  Neiente  non  ti  baie: 
Ca,  delle  tue  parabole,  —  Fatto  n'  ho  ponti  e  scala. 
Penne  pensasti  mettere?  —  Son  ricadute  l'ale, 
E  dato  t'ajo  la  bolta  sottana  (1): 
Dunque,  sé  puoi,  teniti,  villana. 

Donna.        En  paura  non  mettermi  —  Di  nullo  manganielTo! 
Istommi  'n  està  groria  —  D'esto  forte  castiello; 
Prezzo  le  tue  parabole  —  Meno  che  d'  un  zittelle. 
Se  tu  non  levi  e  valline  di  quaci  , 
Se  tu  ci  fossi  morto,  ben  mi  chiaci. 

Amante.    Dunque  vorresti,  vitama,  —  Ca,  per  te,  fossi  strutto  ? 
Se  morto  essere  debboci  —  Od  intagliato  tutto , 
Di  quaci  non  mi  mosera ,  —  Se  n'  ajo  de  lo  frutto , 
Lo  quale  stae  nello  tuo  j ardine: 
Disiolo  la  sera  e  lo  mattino. 

Donna.        Di  quel  frutto  non  abbero  —  Conti  né  cabalieri; 
E  molti  lo  disiano  —  Marchesi  e  justizieri  : 
Avere  nonde  pottero,  —  Gironde  molto  feri  (2). 
Intendi  bene  ciò,  che  boglio  dire  : 
Men  aste  di  mill'  onze  lo  tuo  abire. 

Amante.     Molti  son  li  garofani  —  Ma  non  che  salma  nd'  hai: 
Bella,  non  dispregiaremi,  —  S'  avanti  non  m' assai. 
Se  vento  è  in  proda ,  e  girasi ,  —  E  giungati  alle  prai  , 
A  rimembrare  t'  hai  este  parole; 
Ca  di  està  animella  assai  mi  dole. 


(1)  Dare  la  volta  sottana,  rovesciare,  abbattere.  In  un  "Volgarizzamento  antico 
delle  Favole  di  Esopo  si  legge: —  «  Pensando  il  leone  dargli  la  volta  sottana.  »  — 

(2)  Nonde,  non  ne;  gironde,  girne,  andarne.  Ne' dialetti  meridionale  nde  vale 
il  ne  Italiano.  Pochi  versi  più  qui,  nd'hai  vale:  ne  hai.  —  Giustiziera  era  il  capo- 
supremo,  amministrativo  e  giudiziario,  d'una  o  più  Provincie:  giustizi  erato. —  L'on- 
zà,  moneta  d'  oro,  che  la  Sicilia  ha  conservata  fino  al  1860,  nel  secolo  XIII  valeva 
quattro  augustali.  Mille  onze,  allora,  erano  cornea  dir  oggi  un  sessantatrè  mila  lire. 
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Donna        Macara,  se  dolesseti!  —  Che,  cadessi  angosciato  , 
E  la  gente  aoconessoro  —  Da  traverso  e  dallato, 
Tutti  a  move  diccsHono:  —  Accorri  esto  mainito; 
Nou  ti  dcgiiara  purgero  la  mano, 
Per  quanto  aTere  ha  '1  Papa  e  lo  Soldano. 

Amante.      Dio  lo  volesse,  vitama  ,  —  Ca  te  fos*  morto  in  casal 

L'arma  n'anderia  consola,  —  Ca  di*  e  notte  pantasa  (1)1 
La  jeute  ti  chiamarano:  —  Oi perjura  malvasa, 
Ch'  hai  morto  l'  uomo  in  casatu,  traila  ! 
San//  ogni  colpo,  levimi  la  vita. 

Donna.        Se  tu  non  levi  e  vattine  —  Colla  maladizione. 

Li  frati  miei  ti  trovano  —  Dentro  chissà  magione. 
Bello  mi'  socio,  io  sotlero, —  Perdici  la  persone, 
Ch'  a  meve  se'  venuto  a  sormonare: 
Parente  e  amico  non  t*  ave  ajutare. 

Amante       A  meve  non  aitano  —  Amici  né  parenti: 

Istranio  me  son  ,  carama,  —  Enfra  està  bona  jente. 
Or  fa  un  anno,  vitama,  —  Ch'entrata  mi  se'  'n  mente; 
Di  quanno  ti  vestisti  lo  majuto  (2j; 
Bella  ,  da  quello  jorno  son  feruto. 

Donna.        Ahi  tando  (3)  innamorastiti,  —  0  Juda  lo  traito, 
Come  se  fosse  porpore ,  —  Iscarlatto  o  soiamito! 
Se  all'  Evangiel  non  jurimi,  —  Che  mi  si'  a  marito, 
Avereme  non  potei  a  esto  monno: 
Avanti  in  mare  jettomi  al  profouno. 

Amante.      Se  tu  nel  mare  gittiti,  —  Donna  cortese  e  fina, 
Dereto  mi  ti  misera  —  Per  tutta  la  marina. 
Poi  che  annegasseti,  —  Trobarèti  a  la  rina, 
Solo  per  questa  cosa  ad  impretare: 
Con  teco  m'ajo  a  giungere,  a  peccare. 


(\)  Pant'Tsa,  farnetica,  fantastica.  Due  versi  più  giù,  traila,  traditrice;  ed  ap- 
presso vedremo  Juda  lo  traito,  Giuda  traditore, 

(2)  Maiulo,  secondo  le  gabelle  della  Tintoria  di  Palermo  nel  trecento  ,  era  un 
colore;  poiché  vi  si  legge:  prò  qualibel  canna  tile  tingendo  in  mat/ulu,  tarenum 
unum.  E  pare  fosse  anche  una  specie  di  panno;  e  si  trova,  che  Federigo  II  ordinava 
farsi  una  giubba  di  maiuto  alle  sue  ancelle  in  Lucerà. 

(3)  Tando,  allora,  parola  dialettale. 
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Donna.        Segnonii  in  Patre  e  'n  Filio  —  Et  in  santo  Matteol 
So,  che  non  se'  tu'  retico  —  0  figlio  di  Giudeo; 
E  cotali  parabole  —  Non  udi'  dire  anch'  eo  (1): 
Ca,  moi'tasi  la  femina,  allo  'ntutto 
Persesi  lo  sabore  e  lo  disdutto. 

Amante.      Bene  lo  saccio,  carama,  —  Altro  non  pozzo  farei 
Se  quisso  non  arcomplimi,  —  Lassone  lo  cantare. 
Farlo ,  mia  donna  ,  piacciati ,  —  Che  bene  lo  puoi  fare. 
Ancora  tu  non  m'ami,  molto  t'amo: 
Sì  m"  hai  preso,  co-pe  '1  pesce  all'  amo. 

Donna.        Saccio,  che  m'  a;|ni;  ed  amoti  —  Di  core  paladino. 
Levati  suso,  e  vattene ,  —  Tornaci  allo  mattino. 
Se  ciò,  che  dico,  fa'Vimi ,  —  Di  bon  cor  t'amo  e  fino. 
Quisso  t'impromett'  io  e  sanza  faglia  (2)  : 
Tè  la  mia  fede,  che  m'hai  in  tua  baglia. 

Amante.      Per  ciò,  che  dici ,  carama,  —  Neiente  non  mi  movo: 
Innanti ,  prenni  e  scannami ,  —  TolH  esto  cortei  novo. 
Esto  fatto  far  potesi,  —  Innanti  scalfì    3)  un  ove: 
Arcompli  mi'  talento,  amica  bella. 
Che  l'arma  co'  lo  core  mi  s' infella  (4). 

Donna.        Ben  saccio,  l'arma  doleti, —  Com'uomo,  ch'ave  arsura! 
Esto  fatto  non  potesi  —  Per  nuli' altra  misura: 
Se  non  all'Evangelia,  —  Che  mo  ti  dico,  jura, 
Avereme  non  puoi  in  tua  podestà; 
Innanti,  prenni  e  tagliami  la  testa. 

Amante.      L' Evangelio,  carama,  —  Ch'io  le  porto  in  sino: 
Allo  mostero  presile,  —  Non  e'  era  lo  patrino  (5). 
Sora  esto  libro  juroti, —  Mai  non  ti  vegno  mino. 
Arcompli  mi'  talento  in  caritate, 
Che  r  arma  me  ne  sta  in  suttilitate. 

(1)  Anch'  eo  sarebbe  anche  io;  ma  forse  de%'e  leggersi  ancheo,  che  risponderebbe 
aira/ìco!  di  Dante  (ancora):  Tempo  vegg' io,  noti  dopo  molto  ancoi  (Pnrg.  XX.  70). 

(i)  Sanza  faglia,  provenzalismo,  senza  meno,  senza  errore.  Altri,  più  barbara* 
me^ie  ancora,  dissero  od  almeno  iscrissero,  \u  quel  secolo,  sa»  faglia. 

(3)  Scalfì,  scaldi,  cuoca. 

{i)  Infella ,  m\  s\  ia.  a.  fette  ,  in  pezzi;  non  viene  da /eZ,  fellìs  ,  {&Ae ,  latino);  ma 
da  fella,  fetta,  parola  dialettale.  E,  forse,  nell'originale,  doveva,  più  sicilianamente, 
leggersi  bedda  e  mi  si  fedda. 

(5)  Patrinu.  prete;  ed,  anche  ora,  i  Siciliani  dicono  "parrinu. 
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Donna.        Mon  siro.  poi  jurastimi,  —  Eo  tutta  quant;»  incelino: 
Sono  ;i  1 1  tua  jn-esenzia,  —  Da  voi  non  mi  diienno. 
S'eo  miiu'Spreso  aoti  (1),  —  Merzè,  a  voi  m'arrenuo. 
A  lo  letto  ne  gimo,  alla  bon'ura . 
Che  f bissa  cosa  n'o  Jata  iu  veutura. 

Guido  Cuiuicelli  o  Guinizzelli. 

Bolognese.  Cacciata,nel  1274,  dalla  sua  città, la  parte  do'  Lam- 
bortazzi,  ch'egli  seguiva,  fu  mandato  a'  confini.  E  ci  costa,  che, 
a'  13  novembre  del  127G,  la  moglie  superstite ,  Beatrice,  prese 
la  tutela  dell'  unigenito  figliuolo  di  lui ,  nominato  esso  pure 
Guido;  e,  quindi,  probabilmente,  pusiumo,  non  essendovi  costu- 
manza di  rifare  i  padri ,  se  non  ne'  figliuoli  postumi  :  suppo- 
sizione, ribadita  dal  trovarsi  queste  Guido  ancor  pupillo,  nel 
1287.  Dante  dico  il  Guinicelli  massimo  nel  De  Vulgari  Elo- 
quio; e,  mettendolo  nel  Purgatorio,  quantunque  gli  attribuisca 
eoz2Ì  vizi,  lo  chiama  con  affetto  : 

padre 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 

Rime  d'amor  usar,  dolci  e  leggiadra  (XXVI,  97-99). 

Falso,  ch'ei  fosse  scolaro  di  Guitton  d'  Arezzo;  gratuita,  l'as- 
serzione, che  fosse  professore  a  Bologna. 

A  saggio  della  poesia  di  lui,  eccoue  due  componimenti:  una 
canzone  ed  un  sonetto. 

I. 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore , 
Come,  a  la  selva,  augello,  in  la  verdura. 
Nò  fé'  Amore,  avanti  gentil  core; 
Né  gentil  core,   avanti  Amor,  Natura; 
Ch'adesso  (2),  che  fo  il  sole, 
Sì  tosto  lo  splendore  fo'  lucente; 
Né  fo'  avanti  il  sole. 
E  prende  amore  in  gentilezza  loco, 

(1)  Mifiespre'o  doti,  t'ho  spregiato. 

(2)  iifefio.  subito. 
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Cosi  propriamente, 

Come  clarore  in  clarità  di  foco  (1). 

Foco  d'amore,  in  gentil  cor,  s'apprende, 
Come  vertute  in  pietra  preziosa: 
Che,  da  la  stella  valor  non  discende, 
Avanti  '1  sol  la  faccia  gentil  cosa. 
Poi,  che  n'ha  tratto  fore, 
Per  soa  forza,  lo  Sol  ciò,  che  li  i  vile, 
La  stella  i  dà  valore: 
Così  lo  eor,  eh' è  fatto  da  Natura 
Eletto,  pur,  gentile. 
Donna,  a  guisa  di  stella,  lo  inamura. 

Amor,  per  tal  ragion,  sta  in  cor  gentile, 
Per  qual,  lo  foco  in  cima  del  doppiero: 
Splende  a  lo  so  diletto,  chiar,  sottile. 
Non  li  starla  altrimenti,  tant'è  fero. 
Però,  prava  natura 

Rincontra  Amor,  come  fa  l'acqua  il  foco 
Caldo,  per  la  freddura. 
Amor,  in  gentil  cor,  prende  rivera , 
Per  so'  consimil  loco, 
Com'  adamàs  (3)  del  ferro  in  la  minerà. 

(1)  T.a  stanza  è  decastica,  mista  di  endecasillabi  e  settenari ,  rimati  in  que«to 
CTt^ue: 

A  B  A  B;  e  D  e;  E  d  E. 
A  questa  canzone  del  Guinizellì  nllude  e  si  riferisce  Dante,  nell'episodio  della  Fran- 
cesca da  Rimìni,  là  dove  dice:  Amor^  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende,  eccetera;  9 
più  apertamente,  citandola  ,  nel  seguente  sonetto  ;  e  si  noti,  che  saggio  ,  vai  quanto 
dottore,  poeta;  e  dittalo,  vale  componimento  poetico.  Si  avverta  pure  non  esser  Daat« 
<la  Jnaiiaris  quando  ommette  la  dieresi  in  razionai. 

Amore  e  '1  cor  gentil  sono  una  cosa, 
Siccome  '1  Saggio  in  suo  dittato  pone; 
E  così  esser  l'un  senza  l'altro  osa, 
Com' alma  razionai  senza  ragione. 

Fagli  Natura,  quando  è  amorosa: 
Amor,  per  Sire,  e  '1  cor,  per  sua  magione, 
lientro  a  la  qual,  dormendo,  si  riposa, 
Tal  volta  poca  e  tal  lunga  stagione. 

Beliate  appare  in  saggia  donna  pui, 
Ctie  piace  agli  occhi  si,  che ,  dentro  'Ji  core, 
Nasce  un  disio  de  la  cosa  piacente. 

E  tanto  dura  talora  in  costui , 
Che  fa  svegliar  lo  spirito  d'amore: 
E  simìl  face  in  donna  uomo  valente. 
(3)  Adamai  è  il  vocabolo  gieco  'Aiàfia^f  flU'or»  ^'l'udo  crudo,  chi  noidireuom» 
«desso,  aiamanle. 
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Fenolo  solo  il  fango  tutto '1  giorno: 
Vile  riman,  nò  '1  sol  perde  calore. 
Dico  uom  altier:  —  «  Gentil  per  schiatta  torno.  *  — 
Lui  sembro  '1  fango  e  '1  sol  gentil  valore: 
Che  non  de'  darò  uom  fedo, 
Che  gentilezza  sia,  fuor  di  coraggio, 
In  degniti  di  Z'ede. 
Se  da  vertute  non  ha  gentil  core, 
Cora' acqua  porta  raggio: 
E  il  ciel  riten  le  stello  e  lo  splendore. 

Splende,  in  la  intelligenza  de  lo  cielo, 

Deo  creator,  più  eh' a  nostri  occhi  il  solo 

Quella  'ntende  so'  fattore  oltra  '1  velo; 

Lo  ciel  volgendo,  a  lui  ubidir  tole, 

E  consegue  al  primero 

Del  giusto  Deo  boato  compimento; 

Cosi  dar  dovria  il  vero , 

La  bella  donna,  che  negli  occhi  splende 

Del  so  gentil  talento , 

Che  mai  da  lei  ubidir  non  si  dispreade. 

—  «  Donna,  »  —  Deo  me  dirà  —  «  che  prosumisti?  »  -• 
Stando  l'anima  mia  a  lui  davanti. 
—  «  Lo  ciel  passasti  e  fino  a  me  venisti , 
«  E  desti,  in  vano  amor,  me  per  sembianti: 
«  Che  a  me  conven  le  laude 
«  E  alla  Reina  del  Reame  degno, 
«  Per  cui  cessa  ogni  fraudo.  »  — 
Dir  li  potrò:  —  «  Tenea  d'angcl  sembianza, 
€  Che  fosse  del  to'  Regno  ; 
«  Non  fea  fallo ,  s' eo  li  posi  amanza.  »  — 

II. 

Voglio  del  ver  la  mia  donna  laudare 
Et  assembrargli  la  rosa  e  lo  geglio; 
Como  stella  diana  (1)  splende  e  pare; 
E  ciò,  eh'  è  lassù  bello,  a  lei  assomeglio. 


(1)  SlelUi  diana,  stella  del  di,  del  giorno,  Fosforo,  LuciTero,  Venere.  Diana  è 
aggettivo.  Bad'isi  bene,  a  noD  confonder  la  stella  diana,  com'  altri  ha  fatto,  eoa  la 
4aa  Diana,  Bcriveodola  eoo  maiuscola  iniziale. 
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Verde  rivera  a  lei  rassembro  e  l' are  (1), 
Tutti  colori  e '1  fior  giallo  e  vermeglio; 
Oro  e  azzurro  e  ricche  gio'  per  dare 
Medesmamente  amor  raffina  meglio. 

Passa  per  via ,  adorna  e  si  gentile , 

Ch'abbassa  orgoglio,  a  cui  dona  salute, 
E  fai  di  nostre  fé ,  se  non  la  crede. 

E  non  si  po'  appressar  omo ,  eh'  è  vile. 
Ancor,  ve  dico,  ch'ha  maggior  vertute: 
Null'uom  po'  mal  pensar,  fin  che  la  vede  (2), 

Guittone  d'Arezzo. 

Guittone  di  Viva  di  Michele  Donati  o  Guido  (se  tanf  è,  che 
Guittone  sia  diminutivo  di  Guido)  nacque  in  santa  Firmina, 
borgo  a  due  miglia  di  Arezzo;  suo  padre  era  stato  Camerlingo 
del  Comune,  quando  vi  fu  assessore  lo  buon  Marzucco^  ricor- 
dato da  Dante,  nel  VI  del  Purgatorio.  Dopo  aver  menato  vita 
licenziosa,  e  presa  moglie,  Guittone  si  ascrisse  all'  Ordine  Mili' 

(1)  Are,  per  aere,  contrazione. 

(2J  Le  tarziae  di  questo  sonetto  hanno  ispirato  a  Dante  il  sonetto  seijucate: 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mia ,  quand'  ella  altrui  saluta , 
Ch'  ogni  lingua  divien  ,  tremando  ,  muta, 
E  gli  occhi  non  l'ardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va  ,  sentendosi  laudare, 
Benignamente  d'umiltà  vestuta; 
E  par,  che  sia  una  cosà,  venuta 
Di  cielo  in  terra,  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  si  piacente,  a  chi  la  mira , 
Che  dà,  per  gli  occhi,  una  dolcezza  al  core. 
Che  'ntender  non  la  può ,  chi  non  la  prova. 

E  par,  che,  dalla  sua  labbia,  si  muova 
Un  spirito  soave ,  pien  d'  amore , 
Che  va  dicendo  all'anima:  sospira. 
Ed,  a'  due  ultimi  versi  del  sonetto  del  Guiaizelli,  si  possono  ravvicinare  questi 
altri  dell'Àllaghieri: 

Ancor  le  ha  Dio,  per  maggior  grazia,  dato. 
Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 
Anche  UQ  altro  luogo  del  sommo  Poeta  è  imitato  da  questo  sonetto  del  Guinizellv 

E  puossi  dir,  che  '1  suo  aspetto  giova 

A  consentir  ciò,  che  par  maraviglia, 

Oude  la  nostra  Fede  ò  aiutata. 
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tiae  gloriosae  Virginia  Marine^  detto  volgarmente  do' Cavalieri 
GaiKjenti ,  i  quali  potevano  aver  moglie  :  ordine,  fondato  nel 
1261.  Cacciato  in  bando  dalla  patria,  Guittone  morì,  pare,  in  Fi- 
renze, nel  1294. 

Abbiamo  di  lui  alcune  lettore  in  prosa,  vero  modello  di  uno 
etile  pessimo  e  da  fuggirsi;  nò  molto  migliori  sono  lo  sue  Ietterò 
in  versi  e  lo  rimo  :  fra  le  quali  notiamo  una  si»ecie  di  Ars  A" 
mandi  in  sonetti;  ed  una  lunga  tenzone,  anco  in  sonetti,  che,  pel 
soggetto,  ricorda  il  contrasto,  attribuito  a  Giulio  d'Alcamo.  Vero 
è,  che  tra  le  sue  rime  se  no  leggono  di  gentilissime;  ma  queste 
non  sono  sue,  bensì  roba  del  Cinquecento,  del  Trìssino  e  di  altri 
autori  (1).  Lasciando  lo  vacuità  amorose  degli  ccrittori,  che 
provenzaleggiavano ,  egli  tentò  di  trattare  soggetti  politici  e 
religiosi;  ma,  nel  trattarli,  non  seppe  uscire  neppur  egli  dalla 
vuota  rcttorica.  Di  lui  riportiamo  solo  un  Sonetto,  nel  quale ^ 
sembra  mettere  in  caricatura  quello  surriferito  del  Guinicelli 
ed  altri  consimili  di  lui  e  d'  altri  ed  anche  propri  : 

S'io  tale  fossi,  ch'io  potessi  stare, 
Senza  riprender  me,  riprenditore, 
Credo,  farebbi  alcuno  rammendare 
Certo,  allo  mio  parer,  di  laido  errore, 

(I)  Questi  sonetti  apoorìfl  han  per  lo  più  le  rime  delle  quartine  disposte  In  qaest'o^ 
dine  A  B  B  A;  A.  B  B  A;  mentre  l  sonetti  autentici  di  Fra  Guittone  le  hanno  sem- 
pre in  quest'altro  ordine  A  B  A  B;  A  B  A  B,  eh'  é  la  più  antica  distribuzione.  Di  essi 
apocrifi  riportiamo  il  più  bello  e  più  famoso  ,  per  mostrare  la  loro  diversità  sostali- 
siale  di  stile  con  gli  autentici.  Questo  sonetto  termina  con  un  verso  del  Petrarca,  che 
I  fautori  dell'  autenticità  accusano  il  Petrarca  di  aver  rubato  a  Fra  Guittone  ;  preci- 
samente come  il  Muratori,  credendo  all'  autenticità  d'  una  Cronaca,  attribuita  ad  ud 
Ricordano  Malispiaì,  accusava  pure  il  ViMani  di  essersi  appropriati  que'  braci,  che  il 
conipilator  della  falsa  cronaca  avea  copiati  da  lui: 

Donna  del  cielo,  gloriosa  madre 

Del  buon  Gesù,  la  cui  sagrata  morte, 

Per  liberarci  dalle  infamai  porte , 

Tolse  l'error  del  primo  nostro  padre, 
Risguarda  Amor,  con  saette  aspre  e  quadra, 

A  che  strazio  n'adduce  ed  a  qual  sorte l 

Madre  pietosa ,  a  noi  cara  consorte  , 

Rìtr&ne  dal  seguir  sue  turjie  e  squadre. 
Infondi  in  noi  di  quel  divino  amore , 

Che  tira  l'alma  nostra  al  primo  loco, 

SI  rh'io  disciolga  l'amoroso  nodo, 
Cotal  rimedio  ha  questo  aspro  furore; 

Tale  acqua  suole  spegner  questo  foco, 

Cobo  d'asse  sì  trae  cUioilo  con  chiudo. 
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Che,  quando  vuol  la  sua  donna  laudare, 
Le  dice:  ched  è  bella  come  fiore  ; 
E  che  di  gemme  ocver  di  stella  pare\ 
E  che  'n  viso  di  gitana  have  colm^e. 

Or  tal'è  pregio ,  per  donna  avanzare, 
Che,  da  ragione,  maggio  è  d'ogne  cosa, 
Che  l'uomo  puote  vedere  o  toccare, 

E  che  natura  far  puote,  ned  osa 
Fattura  alcuna  né  maggior  né  pare, 
For  che  d'alquanto  l'uom  maggior  sì  cosa  (1)  ? 

Ser  Brunetto  Latini. 

Fiorentino,  del  sesto  di  Porta  Duomo,  figliuolo  di  Buonao 
corso  di  Latino,  s'ignora  quando  nascesse.  Notaro  (quindi  il 
sere),  fu  mandato,  com'  egli  narra,  nel  1260,  ambasciatore  della 
città  ad  Alfonso  Re  di  Castiglia,  nominato  Imperadore.  Cacciati, 
in  queir  anno,  i  Guelfi  di  Firenze,  rimase  esule  in  Francia,  e  vi 
scrisse  il  Tesoro  in  francese,  ed  il  Tesoretto  in  coppie  di  set- 
tenari Italiani ,  e  tradusse  alcune  scritture  dal  latino  in  Ita- 
liano. Rimpatriato,  dopo  la  morte  di  Re  Manfredi  (1266)  e  la 
caduta  de'  Ghibellini ,  esercitò  successivamente  molti  pubblici 
uffici,  sino  al  1294,  quando  morì  e  fu  sepolto  in  Santa  Maria 
Maggiore,  lasciando  almeno  un  figliuolo,  nel  quale  avea  pia- 
mente rifatto  il  padre.  Frantendendo  un  verso  di  Dante ,  ne  fu 
creduto  maestro.  Dante,  nel  de  Vulgari  Eloquio ,  parla  con 
disprezzo  di  lui  poeta;  nella  Comedia,  con  riverenza  ed  affetta 
dell'uomo  e  del  savio,  pur  dandogli  taccia  infamante  pe'  co- 
stumi, la  quale,  a  vero  dire,  non  è  ribadita  da  altra  testimo- 
nianza. Pareva  riconfermata  da  un  poemetto  osceno  in  terza 
rima,  tutto  riboboli,  che  gli  veniva  attribuito  :  ma ,  ormai, 
il  Pataffio  è  riconosciuto  della  fine  del  quattrocento  ed  opera  di 
un  Mannelli.  Riferiamo,  qui,  il  capitolo  del  suo  Tesoretto,  nel 
quale  narra  dell'  ambasceria  ad  Alfonso,  e  come  risapesse  la 
mutazione  dello  stato  in  Firenze. 


(1)  La  disposizione  della  rime  iu  questo  sonetto  è  la  seguente! 
A  B  A  B;  A  B  A  B,  C  D  C,  D  C  D, 
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Lo  Tesoro  comenza. 

Al  tempo,  che  Fiorenza 
Florio  e  fece  frutto, 

SI  ch'cll'era,  del  tutto, 
La  donna  di  Toscana, 

(  Ancora  che  lontana 
Ne  fosso  l'una  Parte, 

Rimossa  in  altra  parte. 
Quella  de'  Ghibellini,) 

Per  guerra  de'  vicini , 
Esso  Comune  saggio 

Mi  fece  suo  messaggio 
Air  alto  Re  di  Spagna 

Ch'or  è  Re  della  Magna  (1), 
E  la  corona  attende , 

Se  Dio  non  gliel  contende: 
Che  già  sotto  la  luna 

Non  si  trova  persuna, 
Che,  per  gentil  legnaggio. 

Nò  per  alto  barnaggio  (2), 
Tanto  degno  ne  fosse , 

Cora'  esto  Re  Nanfosse  (3). 
Et  io  presi  compagna  (4) , 

Et  andai  in  Ispagna; 
E  feci  l'ambasciata. 

Che  mi  fu  comandata. 
E  poi,  sanza  soggiorno, 

Ripresi  mio  ritorno, 
Tanto  che  nel  paese 

Di  terra  Navarese , 
Venendo  per  la  calle 

Del  pian  di  Roncisvalle, 
Incontrai  un  scoiaio 


(1)  Da  Allamagna,  Allemagna,  i  nostri  antichi  fecero  f.omagna  e  poi  Tv"  }f'q>i'ì, 
juasi  il  gran  paese,  il  grande  imperio. 

(2)  Barnaggio,  baronaggio. 

(3)  Alfonso  X  ,  Re  di  Castìglia  e  di  Leon  ,  soprannominato  I'  astronomo,  il  tìlosot'o 
ed  il  savio,  nacque,  il  1221,  da  Ferdinando  (canonizzato  nel  1671)  e  gli  succedette  nel 
1252.  Trascurò  la  espulsione  de'  Mori  e  la  repressione  de'  nobili  ,  e  sprecò  molto  per 
farsi  eleggere ,  nel  1257,  Imperadore  da  una  parte  degli  elettori.  Ma  non  prevalse 
contro  Rodolfo  di  Asburgo,  e  papa  Gregorio  X  ,  non  volle  attribuirgli  né  la  corona 
imperiale,  né  il  Ducato  di  Svevia,  sul  qual-^  accampava  pretese.  Cacciato  dal  trono 
da  un  suo  figliuolo,  moriva  in  Siviglia,  nel  1281,  raemlicando  aiuto  da'  Mori. 

(4)  Compagni,  compagnia,  che  non  s'avess-;  ad  interpretare  quel  preti  compagna, 
coma  un  dotto  francese  ha  fatto,  per  tolsi  mogli*. 
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Sovr'un  muletto  baio, 
Che  venia  da  Bologna; 

E ,  sanza  dir  menzogna, 
Molt'  era  savio  e  prode. 

Ma  lascio  star  le  lode, 
Che  sarebbero  assai. 

Io  lo  pur  domandai 
Novelle  di  Toscana, 

In  dolce  lingua  e  piana. 
Ed  e',  cortesemente, 

Mi  disse,  immantenente, 
Che  i  Guelfi  di  Fiorenza, 

Per  mala  provedenza 
E  per  forza  di  guerra. 

Gran  fuor  della  terra; 
E  '1  dannaggio  era  forte 

Di  prigione  e  di  morte  (1). 
Ed  io,  ponendo  cura , 

Tornai  alla  natura, 
Ch'  audivi  dir,  che  tene 

Ogn'  uom ,  ch'ai  mondo  vena 
E'  nasce  primamente 

Al  padre  et  al  parente; 
E,  poi,  al  suo  Comune. 

Ond'  io  non  so  nessuno, 
Ch'  i'  volessi  vedere 

La  mia  cittade  avere 
Del  tutto  alla  sua  guisa, 

Né  che  fosse  divisa; 
Ma  tutti,  per  comune, 

Tirassero  una  fune 
Dì  pace  e  di  ben  fare  : 

Che  già  non  può  scampare 
Terra,  rotta  di  parte. 

Certo,  lo  cor  mi  parte 
Di  cotanto  dolore , 

Pensando  '1  grande  onore 

(1)  Allude  alla  battaglia  di  Monte  Aperti,  vinta  da  Farinata  degli  Uberi!,  capo 
4ella  lega  ghibellina  di  Toscana,  coi  Senesi,  i  fuorusciti  edi  tedeschi  di  Manfredi,  su 
fesercito  guelfo  di  Firenie.  Il  zio  dì  Dante  ,  Brunetto,  vi  assisteva  coma  Guardia  del 
Giu'roccio;  e  Dante  mentova  con  orrore 

....  lo  strazio  e  '1  grande  scempio , 
Che  feco  l' Àrbia  colorata  in  rosso. 

(Inf.,  X,  85-86). 
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E  la  ricca  potenza, 

Clio  suiilt)  aver  Fiorcuia 
Quasi  nel  mondo  tutto. 

Ond'  io ,  in  tal  corrutto , 
Pensando ,  a  capo  chino, 

Perdei  '1  gran  camnaino, 
E  tenni  alla  traversa 

D' una  solva  diversa  (1). 

Guido  Cavalcanti. 

Fiorentino,  figliuolo  di  messer  Cavalcante  de'Cavalcanti,  (nella 
cui  casa  Cuni/za,  sorella  di  Azzolino  III  da  Romano,  foce  te- 
stamento nel  12G5).  Nel  1277,  sposò  la  figliuola  orfana  di  messor 
Farinata  degli  liberti.  Nel  1284,  il  troviamo  membro  de'  Con- 
sigli della  repubblica.  Nel  130Q,  durante  il  priorato  di  Dante, 
fu  confinato  a  Sarzana ,  dove  contrasse  le  febbri.  Ottenne  di 
rimpatriare  ;  e,  morto  il  27  settembre  dello  stesso  anno ,  fa 
sepolto  nella  Chiesa  di  santa  Roparata,  ch'era  quella,  ch'ò  oggi 
Santa  Maria  del  Fiore.  Vogliono,  che  pellegrinasse  a  Santo  Jacopo 
di  CompostcUa,  e  che  sia  provata  la  cosa  dalle  canzoni  amorose, 
rivolte  ad  una  Tolosana,  Mandetta;  ma  sappiamo  altronde,  che 
egli ,  anzi  che  esser  devoto ,  era  in  fama  di  ateo  ;  né  poesie 
amorose  quadrano  in  un  pellegrinaggio.  Riferiamo  di  lui  due 
ballate  ed  un  sonetto. 

I. 

Era  in  pensier  d'Amor,  quand'io  trovai 
Due  foresetto  nove. 
L' una  cantava  :  e'  piove 
Gioco  d'amore  in  nui  (2). 

Era  la  vista  lor  tanto  soave , 

Quanto  quieta,  cortese  et  umile; 

Ch'  io  dissi  lor  :  —  «  Voi  portate  la  chiave 

«  Di  ciascuna  vertìi  alta  e  gentile. 

(1)  Questo  disperdersi  in  ana  selva,  nella  quale  poi  si  hanno  meravigliose  visioni,  h 
stato  imitato  da  Dante,  nello  esordio  del  suo  poema. 

(2)  Lo  Ballate  cominciano  con  una  proposta  ,  cui  seguono  ana  o  piA  strofe ,  le  qaali 
Tengono  collegate  alla  prima  dalla  rima  dell'  ultimo  verso.  Questa  del  Cavalcanti  6 
mista  d'endecasillabi  e  settenari;  e  la  disposizioud  delle  rime,  nella  proposta  e  nella 
Uro  fé  è  la  segueute: 

X  y  y  z 
A  B  A  B;  B  e  e  s. 
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€  Deh,  foresette,  non  m'abbiate  a  vile, 
«  Per  lo  colpo ,  eh'  io  porto  1 
«  Questo  cor  mi  fue  morto 
«  Poi  che  'n  Tolosa  fui.  »  — 

Elle,  con  gli  occhi  lor,  si  volser  tanto, 
Che  vider,  come  '1  cor  era  ferito  ; 
E  come  un  spiritel,  nato  di  pianto, 
Era,  per  mezzo  dello  colpo,  uscito  (1). 
Poi  che  mi  vider  così  sbigottito , 
Disse  l'una,  che  rise  : 
—  «  Guarda,  come  conquise 
«  Forza  d'Amor  costui!  »  — 

Molto  cortesemente  mi  rispuose 
Quella,  che  di  me  prima  avea  riso. 
Disse  :  —  «  La  donna,  che  nel  cor  ti  pose , 
«  Con  la  forza  d' Amor,  tutto  '1  suo  viso , 
«  Dentro  per  gli  occhi  ti  mirò  si  fiso , 
«  Ch'  amor  fece  apparire  : 
«  Se  t' è  greve  il  soffrire , 
«  Raccomandati  a  lui.  »  — 

L' una  pietosa ,  piena  di  mercede , 
Fatta  di  giuoco  in  figura  d'Amore, 
Disse:  —  «  Il  suo  colpo,  che  nel  cor  si  vede, 
«  Fu  tratto  d' occhi  di  troppo  valore., 
«  Che  dentro  vi  lasciaro  uno  splendore, 
«  Ch'  i'  noi  posso  mirare. 
«  Dimmi,  se  ricordai'e 
«  Di  quegli  occhi  ti  pui?  »  — 

Alla  dura  questione  e  paurosa , 
La  qual  mi  fece  questa  foresetta , 
Io  dissi  :  —  «  E'  mi  ricorda ,  che  'n  Tolosa 
«  Donna  m'apparve  accordellata  e  istrett.t  (2), 

(1)  Ipoeti  di  allora,  come  nota  il  Fauriel,  attesero  nieDo  ad  e^,jiimere  l'amore,  ch» 
•  sottilmeute  definirlo,  feristoteìeggiatìdo.  Chiesero,  sul  serio,  s'era  aocideute  o  sùstau- 
za;  personificarouo  ogni  moto  passionale,  ogni  gradazione  del  sentimento,  riguardau- 
dòli  cerne  effetti  o  prodotti  di  tanti  spiriti  diversi,  di  tante  anime  speciali,  nelle  quali 
si  divisero  e  suddivisero  l'anima  razionale  e  la  sensitiva  di  Aristotele.  Ogni  poeta  di- 
spose, per  cagionare  e  spiegare  gì'  incidenti  minimi  d'amore,  di  una  legione  di  spiri- 
telli ,  di  cui  popolò  tutte  le  riviere  del  ruote  e  dello  intelletto. 

(è)  Accordellata  e  istretta.  Piobabilmente  vuol  dire, ch'era  svelta  e  j  orlava  allac- 
ciato streltàraente  quel  b-i&tiyio,  che  in  molti  luoghi,  si  porta  ancora  dalle  coatadiud 
Vistosaueuta. 
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€  Amor  la  quale  chiama  la  Mandetta  (1); 
«  Giunse  al  presta  o  forte, 
€  Che  'nfin  dentro  alla  morta 
<  Mi  colpir  gli  occhi  sui.  >  — 

Vanne  a  Tolosa ,  Ballatetta  mia, 

Ed  entra  quetimente  a  la  Dorat»a  (2); 

Ed  ivi  chiama,  che,  per  cortesia 

D'alcuna  bolla  donna,  sia  menata 

Dinanzi  a  quella,  di  cui  t'ho  pregata. 

E,  s'ella  ti  riceve , 

Dille,  con  voce  leve: 

—  *.  Per  mercè  vengo  a  vui.  »  — 

II. 

Perch'  io  no'  spero  di  tornar  giammai, 
Ballatetta,  in  Toscana. 
Va'  tu,  leggera  e  piana, 
Dvitt'  a  la  donna  mia, 
Clie,  per  sua  cortesia. 
Ti  farà  molto  onore  (3). 

Tu  porterai  novelle  di  sospiri , 
Piene  di  doglie  e  di  molta  paura; 
Ma  guarda,  che  persona  non  ti  miri, 
Che  sia  nimica  di  gentil  natura; 
Che,  certo,  per  la  mia  disavventura. 
Tu  saresti  contesa, 
Tanto  da  lei  ripresa, 
Che  mi  sarebbe  angoscia 
Dopo  la  morte,  poscia 
Pianto  e  novel  dolore. 


P)  Mandetta,  forse  Amandetta,  pare  sia  il  nome  della  Tolosana,  amata  dal  poeta. 

(2)  La  Dorade  è  ancora  il  nome  d'un  luop-o  in  Tolosa. 

(3)  La  disposizione  degli  endecasillabi  e  de'settenarì  e  delle  rime,  nella  proposta  e 
selle  strofe  della  presente  ballatella  è  come  segae  : 

W  X   X  y   y  z 

A  B  A  B:  B  e  0  d  d  z 

Si  è  preteso,  che  questa  Ballatetta  fosse  stata  scritta  dal  poeta  a  Sarzana,  durante 
la  malattia,  della  quale  mari.  Nulla  suffraga  questa  ipotesi.  La  poesia  è  puramente 
Amorosa;  e  vi  [laiU  uon  un  capo  parlilu  •i%\i\e,  lua  uu  setvo  d'amore  languente. 
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Tu  senti ,  Ballatetta,  che  la  morte 
Mi  stringe  sì ,  che  vita  m'abbandona; 
E  senti,  come  '1  cor  si  sbatte  forte 
Per  quel,  che  ciascun  spirito  ragiona. 
Tant'  è  distrutta  già  la  mia  persona, 
Ch'  io  non  posso  soffrire; 
Se  tu  mi  vuo'  servire , 
Mena  l' anima  teco , 
(Molto  di  ciò  ti  preco) 
Quando  uscirà  del  core. 

Deh ,  Ballatetta ,  a  la  tua  amistate 

Quest'anima,  che  trema,  raccomando; 

Menala  teco,  nella  sua  pietate, 

A  quella  bella  donna ,  a  cu'  ti  mando. 

Deh ,  Ballatetta ,  dille,  sospirando, 

Quando  le  se'  presente  : 

—  «  Questa  vostra  servente 

«  Viene,  per  star  con  vui , 

«  Partita  da  colui , 

«  Che  fu  servo  d' Amore.  »  — 

Tu ,  voce  sbigottita  e  deboletta , 
Ch'  esci  piangendo  de  lo  cor  dolente. 
Coir  anima  e  con  questa  Ballatetta , 
Va'  ragionando  della  strutta  mente. 
Voi  troverete  una  donna  piacente 
Di  si  dolce  intelletto , 
Che  vi  sarà  diletto 
Davanti  starle  ognora. 
Anima ,  e  tu  l' adora 
Sempre  nel  suo  valore. 

III. 

r  vegno  '1  giorno  a  te ,  infinite  volte, 
E  trovo  ti  pensar  troppo  vilmente: 
Allor  mi  duol  della  gentU  tua  mente 
E  d'  assai  tue  vertù,  che  ti  son  tolte. 

Solevanti  spiacer  persone  molte, 
Tuttor  fuggivi  la  noiosa  gente; 
Di  me  parlavi  si  coralemente, 
Che  tutte  le  tue  rime  avea  ricolto. 
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Or  non  ardisco,  por  la  vii  tua  vita, 

Far  mostranit-nto,  che  tu,  dir  mi  pia''na; 
Nò  vengo  in  guisa  a  te,  che  tu  mi  Y«-gb''* 

Se  il  presente  sonetto  spesso  leggi, 
Lo  spirito  noioso,  che  ti  caccia, 
Si  partirà  dall'anima  invilita  (1). 

Cecco  Angiolieri. 

Cecco  Angiolieri  di  mcsscr  Anfrioliere  e  della  Lisa  Salimbeni» 
nacque  in  Siena,  non  si  sa  in  quale  anno.  Il  suo  nonno  paterno 
era  stato  bandi iero  di  Papa  Gregorio  IX,  nel  1234.  Stabilitisi 
in  Siena,  nel  1275,  i  Frati  Gaudenti,  il  padre  e  la  madre  del  nostro 
si  ascrissero  all'ordine.  Di  Cecco  sappiamo  solo,  che,  nel  1281, 
mentre  il  Comune  assediava  Turri  in  Maremma,  rifugio  de' Ghi- 
bellini, fu  due  volte  multato  in  otto  lire  ^iro  sua  absenfia  exer- 
citus.  Sappiamo,  pure,  che,  il  di  11  luglio  dell'anno  di  poi,  fa 
condannato,  dal  bargello,  all'aimuenda  di  venti  soldi,  quia  futi 
inrenttts  de  nocte  post  terihim  sonum  camjpanae  Communis. 
Era,  dunque,  poco  zelante  cittadino  e  poco  costumato  uomo. 
Ebbe  per  moglie  una  Uguccia  di  Guglielmo  Casali  da  Cortona, 
con  la  quale  generò  almeno  que'  sei  figliuoli,  tra  maschi  e  fem- 
mine, che  gli  sopravvissero.  Pare,  che,  ne'  primi  anni  del  se- 
colo XIV,  fosse  in  Roma,  e  vogliono  presso  un  cardinale  sa- 
nese,  fratello  del  Senatore  j)ro  tempore  di  quella  città.  Certo, 
rinfacciando  1'  esilio  a  Dante,  gli  scriveva  : 

S' io  son  fatto  romano,  e  tu  lombardo. 

Nel  1312, 1  figliuoli  rinunciarono  all'eredità  paterna;  e,  non- 
dim<^no,  nel  1313,  furono  condannati  a  pagare  ul  Comune  certi 
denari,  dovuti  dal  padre.  Fu  poeta  giocoso;  ed  ebbe  il  pazzo 
gusto  di  esprimere  passioni  nefande,  cominciando  dall'odio  verso 
la  moglie,  verso  i  genitori  e  verso  Dio. 

(1)  La  <i\s[iosizioiie  delle  rime  in  questo  sonetto  ò  la  seguentot 
A  B  B  A,  A  B  B  A,  C  D  E,  E  D  C. 

Vuoisi  scritto  da  Guido  a  Dante,  per  riprenderlo  di  que'  traviament!  p1oT»nni,  clie 
i'i  divino  posili  simboleggiò  poi  nello  sroarrinieuto  nella  s»! va;  e  de"quali  tanto  si  r»m- 
inarica  nel  Purgatorio,  parlando  con  1'  aniico  Forese,  e  che  cosi  acerbajnente  ai  f» 
rimproverare  dnlla  Beatrice,  prima  di  passare  Leto. 
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Tre  cose  solamente  sonmi  in  grado, 

Le  quali  posso  non  ben  ben  fornire: 

Cioè,  la  donna,  la  taverna  e  '1  dado; 

Queste  mi  fanno  'I  cuor  lieto  sentire. 
Ma  sì  le  mi  convien  usar  di  rado. 

Che  la  mia  borsa  mi  mette  al  mentire. 


Gli  altri  cantavano  affetti  ideali  per  donne  perfette;  egli  cantò 
di  una  Bechina,  figliuola  di  un  asinel  calzolaio.  Ma  è  da  credere, 
che  tutte  queste  passioni  sue  fossero ,  in  gran  parte,  simulazio- 
ne e  rettorica.I  tanti  figliuoli  avuti  con  la  moglie,  son  pruova, 
che  non  l'odiasse,  poi,  tanto;  e  l'aver  rifatto,  in  essi,  i  suoi 
genitori ,  che  avea  pure  ossequio  per  queglino  e  gratitudine. 
Diamo  come  saggio  delle  sue  strane  poesie  questo  frammento  : 

Quando  mia  donna  esce,  la  man',  dal  letto. 
Che  non  s'ha  posto  ancor  del  fattibello. 
Non  ha  nel  mondo  sì  laido  vasello. 
Che,  lungo  lei,  non  paresse  un  diletto. 

Così  ha  '1  viso  dì  bellezza  netto, 
Infin  ch'ella  non  cerne  al  buratello 
Biacca,  allume,  scaglinola  e  bambogello: 
Pare  a  vedere  un  segno  (1)  maledetto! 


Ma  Tifassi  d'un  liscio  smisurato, 

Che  non  è  uom,  che  la  veggia  in  cheli' ora, 
Ch'ella  noi  faccia  di  sé  innamorare. 

Ed  il  famoso  Sonetto  : 

S'io  fossi  fuoco,  arderei  lo  mondo; 
S'io  fossi  vento,  io  '1  tempesterei; 
S'io  fossi  acqua,  io  l'allagherei; 
S'io  fossi  Iddio,  lo  mandere'  'n  profondo. 

(1)  iS«p»io,  era  r  orina,  che  si  mostrava  al  medico,  il  quale,  da  essa,  diagnosti- 
cava la  malattia . 
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S*  io  foBBÌ  Papa ,  allor  Bare'  giocondO| 
Cho  tutti  i  Cristian  tribulerei: 
S'io  fossi  Imperator,  Bai  che  farei? 
À  tutti  mozzerei  lo  capo  a  tondo. 

S'io  fossi  Morte,  io  n'andre'  da  mio  padre; 
S'io  fossi  Vita,  non  stare'  con  lui, 
E  eimilmente  farei  a  mia  madre. 

S'io  fossi  Cecco,  come  sono  e  fui, 
Tórrei  per  me,  le  giovani  leggiadre, 
Le  brutt'e  vecchie  lascerei  altrui. 

Al  quale,  come  contravveleno,  uniremo  il  seguente: 

Chi  dice  del  suo  padre  altro  che  onore, 
La  lingua  gli  dovrebbe  esser  tagliata. 
Perchè  son  sette  le  mortai  peccata, 
Ma  infra  l'altre  quello  è  lo  maggiore. 

S' io  fossi  prete,  o  pur  fiate  minore, 
Al  Papa  fora  la  mia  prima  andata; 
E  direi:  —  «Padre  santo,  una  crociata 
«  Si  faccia  indosso  a  chi  lor  fa  disnore  ».— 

E,  8*  alcun  fosse  per  lo  suo  peccato, 
Che,  in  quello  stallo,  ci  venisse  a  mani, 
Vorrei,  che  fosse  cotto  e  poi  mangiato. 

Dagli  uomin  no,  ma  da  lupi  e  da  cani. 
Dio  mei  perdoni,  eh'  io  non  ho  già  usato 
Motti  belli,  ma  rustichi  e  villani  (1). 

Jacopone  da  Todi. 

Nacque  Jacopo  de'  Benedetti  in  Todi.  Fu,  dapprima,  mondano 
uomo,  e,  vogliono,  causidico.  Mortagli  la  moglie,  per  la  caduta 
di  un  palco,  dal  quale  assisteva  ad  alcuna  festa,  e  trovatole  il 
corpo  cinto  di  cilicio,  e  certo,  eh'  ella  non  avea  peccati  propri 
da  espiare,  ma  intendeva  scontar  quelli  di  lui,  ebbi  quasi  a 
forsennare  dal  dolore.  Si  dette  a  strane  e  selvagge  penitenze, 

(1)  In  tutto  questo  sonetto  la  disposizion  delle  rime  è  la  segneote 

A.  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  0. 
Si  noli,  che  male  ai  farebbo  erofiafa  ^u;^di'iiiillabo,  iuiiuuJo  l'Aogiolieii 
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per  modo  che  i  Francescani,  per  dieci  anni,  si  negarono  ad  ac- 
coglierlo neir  Ordine  loro.  Ma  le  sequenze  latine  di  Jacopo,  fra 
le  quali  i  più  annoverano  lo  Stahat  Mater,  ed  i  Cantici  volgari, 
li  persuasero,  che  la  sua  follia  era  quella  follia  della  croce,  che, 
secondo  i  concetti  cristiani ,  è  somma  saviezza.  Malgrado  la 
devozione  grande,  non  cansò,  nel  chiostro,  lo  scoglio  deUe  pas- 
sioni. Bonifacio  Vili  non  avea  riconfermato  a' Frati  spiritndlì^ 
che  volevano  osservata  strettamente  la  disciplina,  istituita  dal 
poverello  di  Assisi,  il  permesso,  dato  loro  da  Celestino  Y,  dì 
vivere  separatamente  da'  Francescani  rilasciati.  E  Jacopone, 
spirituale  ardente,  a  parteggiare  contro  il  Pontefice;  e,  dimo- 
rando egli  nel  convento  di  Palestrina ,  si  sottoscrisse  ,  come 
testimone,  all'  atto,  con  cui  i  Colonnesi  impugnavano  la  ele- 
zione di  Bonifacio.  Al  quale  venuto  poi  nelle  mani ,  languì 
prigione  e  scomunicato  per  un  pezzo .  escluso  da'  sacramenti 
anche  nell'  anno  del  Giubileo,  invocando  invano  pietosamente 
maggiori  castighi  corporali,  pur  d'essere  ribenedetto.  Messo  in 
libertà  alla  morte  del  Papa,  mancò  verso  il  1306.  E  la  Chiesa 
gli  riconosce  U  titolo  di  Beato,  che,  però,  non  gli  è  mai  stato 
canonicamente  conferito.  I  suoi  cantici,  riboccanti  di  passione 
vera  e  di  scienza  mistica,  (ed  alcuni  de'  quali  possono  consi- 
derarsi, come  i  primi  componimenti  drammatici  volgari)  non 
hannOj  però,  né  modo,  né  garbo.  Egli  allunga  a  capriccio  i  vo- 
caboli, per  comodo  della  rima;  adopera  parole  e  modi  dialettali 
senza  risparmio:  insomma  non  è  da  prendersi  come  modello,  per 
la  forma.  E,  sotto  il  suo  nome,  vanno  molti  cantici  di  ben  di- 
versi e  tempi  ed  autori  e  pregi  :  ned  i  più  levigati  sono  i  più 
belli,  poeticamente;  ned  i  più  autentici. 
Scegliamo  alcuni  de'  Cantici,  indubbiamente  autentica 

I. 

De  Frate  Jacopone  della  sua  prigwnia. 

Che  farai  Fra'  Jacopone? 
Se'  venuto  al  paragone  (1). 

(1)  La  disposizione  delle  rime,  nella  proposta  e  nelle  strofe  di  questo  cantico,  eh» 
consta  dì  ottonari,  è  la  seguente: 

iz  —  aaaz  —  bbbz.  —  eco. 

Tallarigo  4 
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Fusto,  al  monto  Palestrina. 
Anno  e  mezzo  in  disciplina; 
Pigliasti  loro  malina(l), 
Ondo  hai  mi)  la  priffione. 

Prebendato  in  corte  'i  Roma 
Tale  n'ho  rodu'ta  soma; 
Ogne  fama  mia  fa  foma. 
Tal  n'iigfrio  io  maledezzone  (2). 

So'  arvenuto  prebendato  (3)  ! 
Che  il  cappuccio  m'ò  mozzato; 
En  perpetuo  encarcerato 
Catenato  cora'  lione. 

La  pregione,  che  ra'è  data, 
Una  casa  sotterrata  : 
Arrèsreoe  una  privata  (4); 
Non  fa  fragrar  de  mosoone. 

Nullo  uora  me  po'  parlare; 
Chi  me  serve  lo  pò  fare, 
Ma  gli  è  uopo  confessare 
Delia  mia  parlazzone. 

Porto  geti  de  sparvi  re, 
Sonagliando  nel  mio  gire: 
Nova  danza  sé  po'  audire , 
Chi  sta  presso  a  mia  st.izzone. 

Da  poi  ch'io  me  so'  colcato, 
Revòltorae  nell' ;iltro  lato, 
Ne'  ferri  son  zampagliato, 
Engavenato  en  catenone. 

Aggio  un  canestrello  appiso, 
Che  dai  sorci  non  sia  ofiiso: 
Cinque  pani,  al  mio  parviso, 
Po'  tener  lo  mio  cestone. 

Lo  cestone  sta  fornito! 
Fette  dello  di  transito, 


(ì)  ifalina,  male.  Jacopone  non  si  fa  mai  scrupolo,  di  itravis&re  le  parola  per  co- 
modo della  rima.  Cosi  più  giù  foma  per  fuma  (famo);  moscone,  muschio;  scottone, 
■cotto;  tesavo,  tesauro,  tesoro;  passoni?,  passo. 

(2)  Maledettone,  e,  più  giù,  parlazzoììe,  stazione  invece  di  maUdittone,  par- 
la7tonK(parlagione),  stazione,  fognando  plebeamente  l'i,  resa  prima  consonante;  o, 
per  meglio  dire,  ftS!<imilandoIa  alla  zeta  precedente,  che  riroane  cosi  raddoppiata. 

(8)  É  stato  a  Roma  ed  è  divenuto  prebendato:  e  la  prebenda  sua  i  una  prigione. 

(4)  Arriscece,  cioè,  ci  riesce  (ci  dà  dentro);  una  priwUat  cioè  prtca{o(agiamento, 
Utrioa,  cesso). 
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Cepolla  per  appetito: 

Nobel  tasca  da  paltone. 
Po'  che  la  nona  è  cantata, 

La  mia  mensa  apparecchiata, 

Ogne  crosta  è  radunata  , 

Per  empir  mio  stornacene. 
Rècamese  la  cocina, 

Messa  en  una  mia  catina: 

Puoi  che  abbassa  la  ruina  (1), 

Bevo  e  nfondo  el  mio  polmone. 
Tanto  pane  innante  affetto, 

Che  ne  staterà  un  porchette  (2); 

Ecco  vita  d'  uomo  stretto , 

Nuovo  santo  llarione! 
La  cocina  manicata, 

Ecco  pesce  en  peverata: 

Una  mela  me  c'è  data, 

E  par  taglier  de  storione. 
Mentre  mangio,  ad  ura  ad  ura 

Sostegno  grande  freddura. 

Levome  a  l' ambiadura  (3) , 

Stampigliando  il  mio  bancone. 
Paternostri  otto  a  denaro, 

A  pagar  lo  tavernaro: 

Ch'io  non  aggio  altro  tesare, 

A  pagar  lo  mio  scottone. 
Se  ne  fosser  provveduti 

Gli  frati,  che  son  venuti 

En  certe,  per  argir  cornuti  (4), 

Che  n'  avesser  tal  boccone. 
Se  n'  avesser  cotal  morso 

Non  farian  cotal  discorso, 

En  gualdana  corre  el  corso, 

Per  aver  prelazione. 
Povertate  pece  amata, 

Pochi  t'hanno  desponsata, 

(1)  Per  mina  intende  l'usciuolo  della  cataratta,  la  botola. 

(2)  Staterà,  bilancia,  contrappesa:  pesa  quanto  potrebbe  pesare  nn  porchetto.  Si 
rimijrovera  di  mangiar  troppo  pane  stantio;  si  rimprovera  di  mangiar  con  gola  una 
mela,  come  se  fosse  un  piatto  di  storione. 

(3)  Per  dare  il  portante  ad  un  cavallo,  gli  si  pongono  a'piedi  pastoje,  e,  stimolan- 
dolo quindi  a  camminare,  ai  avvezza  a  muover  i  piedi  presto,  ma  eoa  passi  piccoli^ 
non  più  lunghi  delle  pastoje.  Jacopone  aveva  anch'  egli  i  geti. 

(1)  Argir,  rigire,  tornare;  cornuti,  con  la  mitra  vescovile. 
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Se  se  porge  vescovata, 

Che  ne  faccia  arnunzascinne  (1). 
Alcun  è,  che  perde  el  luonno; 

Altri,  el  lassa  conio  a  eouuo; 

Altri  el  caccia  en  profonuo: 

Diversa  hanno  condizione. 
Chi  lo  perde,  è  perduto; 

Chi  lo  lassa,  è  pentuto; 

Chi  lo  caccia,  al  proferuto 

Egli  è  abbominazione. 
L'uno,  Btiindo,  gli  contende; 

Gli  altri  duo  arprende  arprende; 

Se  la  vergogna  se  spende, 

Vederai  chi  sta  al  passone  (2). 
L' ordcne  si  ha  un  pertuso 

Che  all'uscir  non  è  confuso; 

Se  quel  guado  fusse  archi  uso 

Starian  fissi  al  magnudone  (3). 
Tanto  so'  gito  parlando. 

Corte  'i  Roma  gir  leccando. 

Che  ho  raggiunto,  al  fin,  lo  bando 

Della  mia  presunzione  (4). 
laci,  iaci,  en  està  stia. 

Come  porco  de  grassla: 

Lo  natal  non  trovarla 

Chi  de  me  glieve  paccono. 
Maledicerà  la  spesa 

Lo  convento ,  che  1'  ha  presa  j 

Nulla  utilità  n'  è  scesa 

De  la  mia  reclusione. 

(1)  Amvnza$e{one,  storpiatura  di  rìnunzt'aziona,  cioè,  riruniia. 

(2)  Tre  sorto  d'  uomioi.  Cbi  sta  nel  inondo  e  non  sa  starci  e  lo  perde  e  perdo 
aè  stesso.  Cbi  lo  lascia,  senz'  averci  ben  pensato;  ed  eutra  si  nella  religione,  ma, 
poi,  può  dire: 

Io  non  so  ben  ridir,  com'  io  v'  entraù, 

Tant'era  piea  di  sonno,  io  su  quel  punto; 
e  si  pente  d'averlo  lasciato.  Altri,  quibus  mundus  crucifixut  »si,  lo  dispregiano, 
e  sono  in  abominazione  al  mondo  istes^o,  che  loro  vien  profferto.  Questi  ultimi  re- 
sistono al  mondo,  ma  chi  lo  ha  perduto  e  l'ha  inconsideratamente  lasciato,  deside- 
ra sempre  riprenderlo.  E,  superata  la  vergogna,  nessuno  rimane  indietro. 

(3)  Pochi  ti;ae  il  Papa  dagli  ordini  regolari,  per  sollevarli  alle  prelature;  ma  Tes- 
terei questa  uscita  aparla,  fomenta  in  molti  1'  amor  delle  cose  mondane. 

(4)  Quel  Uecando  non  vuol  mica  dire,  come  nell'  uso  moderno,  lusingando,  adulan- 
do; ami  6  da  interpretarsi,  avendo  presente  quel  luogo  di  San  Grogorìo:  Canum  eie- 
nim  lingua,  vulnus  dum  lingit,  curai.  Quia  et  Doctoret  saneti,  dum  in  confeitio- 
ne  pteculi  noilri  noi  inttruunt,  quasi  vulnui  mentis  per  linguam  langunt. 
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Paite,  faite,  che  volite, 

Frati,  che  de  sotto  gite, 

Ca  le  spese  ce  perdite: 

Prezzo  nullo  de  pegione. 
Ch'aggio  gracde  capitale 

Che  me  so'  uso  de  male; 

Et  la  pena  non  prevale 

Contra  lo  mio  campione. 
Lo  mio  campion  è  armato, 

Del  mio  odio  scudato: 

Non  po'  esser  vulnerato, 

Mentre  a  collo  lo  scudone. 
O  mirabil  odio  mio! 

D'ogne  pena  hai  signorio, 

Nulla  recepì  engiurio, 

Vergogna  t'è  esaltazione. 
Nullo  te  trovi  nemico; 

Ogne  chi  vogli  hai  p' amico: 

Io  solo  me  son  l'inico 

Contra  mia  salvazione. 
Questa  pena,  che  m'è  data, 

Trent'ann'è,  che  1' haggio  amata: 

Or ,  è  gionta  la  giornata 

D'està  consolazione. 
Questo  non  m' è  orden  novo , 

Che  '1  cappuccio  lougo  arprovo: 

Ch'  anni  dieci  enteri  truovo , 

Ch'i'  '1  portai  gir  bizzocone. 
Loco  feci  el  fondamento 

A  vergogna  e  schirnimento: 

Le  vergogne  so'  com'  vento 

De  vescica  de  garzone  (1). 
Questa  schiera  è  sbarattata 

La  vergogna  è  conciliata; 

Jacovon,  la  sua  masnata, 

Curre  al  campo  al  gonfalono. 
Questa  schiera  mess'  en  fuga, 

Venga  l'altra,  che  soccurga. 


(1)  Esulta  nelle  mortificazioni.  La  vergogna  mondana  può  parer  gran  cosa  agli  ani- 
mi  deboli,  come  una  vescica  gonfia  a' bimbi;  non  al  vero  francescano,  che  dice  eoi 
Serafico:  tantus  tum,  quanlu»  sum  apud  Deum,  et  non  ampliur,  ed  il  vero  cristia- 
no ne  rìderà  od  allegrerassene  come  gli  apostoli:  Ibant  Apostoli  gaudente»  a  con* 
tpeem  concila,  quoniam  dignihabUi sunt  pio  nomine  Jeau  contutntliam pati. 
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So  null'ultra  non  no  RUiga, 
Anco  attundo  al  padi^j^lione 

Fama  mia,  t'arraccomando 
Al  soraier,  che  va  ragghiando, 
Può  la  coda  sia  el  tuo  stando; 
Quel  te  sia  per  guiderdone. 

Carta  mia,  va,  metti  banda; 
Jacovon  pregion  te  manda, 
En  corte  'i  Roma,  che  so  ppanda 
En  tribù ,  lengua  e  nazione 

Dì,  co  m'j  accio  sotterrato, 
En  perpetuo  carcerato, 
'N  corte  Roma  ho  guadagnato 
Si  ben  benefìcione. 


II. 


Pianto  de  la  Madonna  de  la  passione  del  figliolo 
Jesi*.  Cristo. 

Nunzio.  Donna  del  paradiso, 

Lo  tuo  figliolo  è  priso, 
Jesu  Cristo  beato  (1). 
Accurre,  donna;  e  vide, 
Che  la  gente  1'  allide. 
Credo,  eh'  ella  1'  occide, 
Tanto  r  han  flagellato. 

Ilaria.  Como  osser  porria. 

Che  non  fece  mai  follia 
Christo,  la  speme  mia, 
Omo  l'avesse  pigliato? 

Nunzio.  Madonna,  egli  è  traduto  : 

JuJa  si  r  ha  venduto  , 
Trenta  denari  n'ha  'vuto, 
Fatto  n'ha  gran  mercato. 

Maria.  Succurri,  Magdalena, 

Gionta  m' è  addosso  pena! 


(l)Qa«8U>  cantico  dislogato  è  in  seiteoarì.  La  dispoaiioDe  delle  rime,  nella  prò- 
posta  e  neli«  strofette,  è  come  segue,  cio{>,  tal  e  quale  come  Del  cantico  precedeat«, 
^(oiision*  frequentissima. 

kzz  —  aaaz  —  bbbz  —  ecc. 
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Cristo  figlio  se  mena, 
Como  m'  è  annunziato. 

Nunzio.  Accurri,  donna,  aiuta  ! 

Ch'  al  tuo  figlio  se  sputa 
E  la  gente  lo  muta  : 
Hanlo  dato  a  Pilato. 

"M^aria.  0  Pilato,  non  fare 

Lo  mio  fi'  tormentare , 
Ch'  io  te  posso  mostrare, 
Come  a  torto  è  accusato. 

Popolo.  Crucifige,  crucifige  (1), 

Omo,  che  se  fa  Rege , 
Secondo  nostra  lege 
Contraddice  al  senato. 

Maria.  Priego,  che  me  'ntendate! 

Nel  mio  dolor  pensate , 
Forsa  mo  ve  mutate 
De  quel,  eh'  ave'  pensato. 

Nunzio.  Traggon  fuor  li  ladroni , 

Che  sian  suoi  compagno nL 

Popolo.  De  spine  se  coroni , 

Che  Rege  s'  è  chiamato. 
Vediam,  s'  el  sarà  forte, 
Contro  està  mala  morte! 
Muoja  fuor  de  le  poi*te, 
E  Barab  sia  lassato  I 

Maria.  0  figlio,  figlio,  figlio, 

Figlio,  amoroso  giglio, 
Figlio,  chi  dà  consiglio 
Al  cor  mio  angustiato? 
Figlio,  occhi  giocondi. 

Figlio,  com'  non  respondi? 


C3 


(l)'VerameDte  questo  verso  è  uu  ottonario  e  non  c'è  modo  di  ridurlo  a  sette  sltlab*. 
Come  nou  c'è  proprio  modo,  pa.-  istiracchiar  che  si  faccia,  di  far  rimare  crucifige  oon 
lege  e  rege.  Meno  taale.  se  queste  due  parole  avessero  Ve  stretta,  che  molto  si  av-- 
vicina  al  suono  <Jell\.  Ma,  a  farlo  apposta,  e  lege  e  rege  hanno  Ve  larga.  (Lege,  eoa 
'  e  Uiga;  ma  legge,  con  1'  e  stretta.  Rege,  con  1'  e  larga,  ma  Re  con  1'  e  atreita). 


DO 


Kun  rio. 
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Figlio,  perchè  t'ascondi 
Dal  petto,  ov'  hai  lattatof 

Madonna,  ecco  la  cruce, 
Che  la  gente  V  adduco , 
Ove  la  vera  luce 
Dcv'  essere  levato. 


Maria.  0  croce,  che  farai  ? 

El  figlio  rnio  terrai? 

E  che  ci  aponerai , 

Che  non  ha  en  so  peccato  ? 

Nunzio.  Curri,  piena  de  doglia, 

Che  'I  tuo  figliuol  se  spoglia; 
La  gente  par  che  voglia , 
Che  sia  en  crocè  chiavato. 

Maria.  Glie  tollete  el  vestire? 

Lassatemel  vedire. 
Come  '1  crudel  ferire 
Tutto  r  ha  'nsanguinato  ! 

Nunzio.  Donna,  la  man  gli  è  presa; 

En  la  croce  gli  è  stesa; 
Con  un  bollou  gli  è  fesa, 
Tanto  ci  V  han  ficcato. 

L'  altra  mano  se  prende, 
Nella  croce  se  stende; 
E  lo  dolor  s'  accende. 
Che  più  è  multiplicato. 

Donna,  li  pie  se  prenno 
E  ohiavellanse  al  lenno  (1); 
Onine  ionturà  aprenno 
Tutto  r  han  desnodato. 


(1)  Prenno  per  prendono,  te-nno  per  legno,  aprenno  per  aprendo.  Ch favellare  da 
éhiavello,  inchiodare,  lo  stesso  che  eMavare,  che  ricorre  pòchi  ve^sl  prima  e  che 
TÌen  àt.  chiavo  {clavus)  e  non  <\&  chiave  (cìavis) ,  come  altri  e  persia  r\ceademia 
della  Crusca  erroneamente  ritiene.  Quindi  Dante  ci  rappresenta  il  Conte  Ugolino  e- 
sterrefatto  udendo 

chiavar  1'  uscio  di  sotto 

All'  orrilìile  torre 

Tali  a  dire,  udendo  incliiodarlo;  che  a  sentirlo  chiudere  a  chiave  doveva  esserci  av- 
vezzo dacché  stava  tu  carcere. 
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Maria.  Io  comencio  el  corrotto  ! 

Figliolo,  mio  deporto, 
Figlio,  chi  me  t'  ha  morto , 
Figlio  mio  delicato? 
Meglio  averien  fatto. 

Che  '1  cor  m'  avesser  tratto  t 
Che,  nella  croce  tratto, 
Starce  desciliato. 


D7 


Gesù.  Mamma,  ove  sei  venuta? 

Mortai  me  dai  feruta; 
Che  '1  tuo  pianger  me  stuta, 
Che  'I  veggio  si  efferato. 

Maria.  Figlio,  che  maggio  envito  ? 

Figlio  ,  patre  e  marito  , 
Figlio  ,  chi  t'  ha  ferito? 
Figlio  ,  chi  t'  ha  spogliato? 

Gesin.  Mamma  ,  perchè  te  lagni  ? 

Voglio,  che  tu  remagni. 
Che  serve  1  miei  compagni , 
Ch'  al  mondo  aggio  acquistato. 

Maria.  Figlio,  questo  non  dire! 

Voglio  teco  morii'e  ; 
Non  me  voglio  partire , 
Fin  che  mo  m'  esce  '1  fiato; 
Ch'una  aggiara  sepultura! 
Figlio  de  mamma  scura, 
Trovarse  en  affrantura 
Matre  e  figlio  affogato. 

Gesù,.  Matre,  col  core  affletto, 

Entro  a  le  man  te  metto , 
De  Jeanne,  mio  eletto: 
Sia  el  tuo  figlio  appellato. 
Jeanne,  està  mia  mate, 
ToUela  en  caritate; 
Aggine  pietate , 
Ca  lo  core  ha  forato. 

Maria.  Figlio,  1'  alma  t'  è  uscita  ! 

Figlio  de  la  smarrita , 
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Figlio  (le  la  Rparita, 

Figlio  attossicato  ! 
Figlio  bianco  e  vermiglio, 

Figlio  senr.a  simiglio  ! 

Figlio,  a  chi  m'appiglio? 

Figlio,  pur  m'hai  Lussato? 
Figlio  bianco  o  biondo, 

Figlio  volto-iocondo  ! 

Figlio,  perchè  t'  ha  el  mondo» 

Figlio,  cusl  sprexzato? 
Figlio  dolce  e  piacente, 

Figlio  de  la  dolente , 

Figlio,  ha  te  la  gente 

Malamente  tratttito. 
Joanne,  figlio  novello, 

Morto  è  lo  tuo  fratello: 

Sentito  aggio  '1  coltello. 

Che  fo  profetizzato  : 
Che  morto  ha  figlio  e  mate 

De  ria  morte  afferrate. 

E  trovanstì  abbracciata 

Mate  e  figlio  abbracciato. 

III. 

Essortasìone  a  V  anima  propna ,  che,  considerato  la  sua  nobiltà^ 
non  tardi  la  via  a  C  amor  divino. 

0  anima  mia  ,  creata  gentile  , 

Non  ti  far  vile  —  En  chinar  tuo  coraggio, 

Che  'n  gran,  baronaggio  —  E  posto  el  tuo  stato  (1). 

S'  uom  poveretta  giojetta  ti  dona  , 

La  mente  sta  prona  —  A  darli  el  tuo  coi'e: 
Con  grande  disio  de  lui  si  ragiona  , 
Con  vile  zona  —  Te  lega  d' amore. 
E  '1  gran  Signore  —  Da  te  è  pellegrino, 

(I)  Questo  canto  è  io  endecasìllabi,  rotti  in  modo,  da  simulare  1'  arroooia  del  mo- 
derno dodecasillabo;  con  artificiosissimo  intreccio  di  rime  e  di  rimalmezzo,  come  può- 
vedersi,  nel  seguente  schema  della  distribuzione  di  essa  e  nella  proposta  trislica  • 
selle  strofe  ettastiche  : 

X  xY  yZ 

A  aU  A  &B  bC  cD  dZ 
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Fatto  el  cammino  —  Per  te  molto  amaro  (1): 
0  core  avaro  —  Starai  più  indurato? 

Se  '1  Re  de  Francia  avesse  una  figliuola, 
Et  ella  sola,  —  En  sua  redetate, 
Giria,  adornata  de  una  bianca  stola: 
Sua  fama  vola  —  En  ogne  contrate. 
S'ella,  en  viltate,  —  Entendesse  in  mal  sano  (2), 
E  dèsseise  en  mano  —  A  sé  possedire, 
Che  porrla  uom  dire  —  De  questo  trattato  (3)f 

Pui  vile  cosa  è  quello,  ch'hai  fatto: 

Darte,  en  transatto  (4),  —  Al  mondo  fallente. 

Il  corpo  per  servo  ti  fo  dato  atto, 

Hall  fatto  matto  —  Per  te  dolente. 

Re  negligente  —  Fa  servo  regnare, 

E  se  dominare  —  En  rea  signoria  : 

Hai  preso  via,  —  Ch'a  questo  se'  entrato. 


(1)  Allude  al  versetto  del  Dies  irae: 

Quaerens  me  sedisti  lassus,  ecc. 

(2)  Intendere  in  uno,  si  disse,  onestamente,  per  amare;  e,  cosi,  Inlendimento,  per 
amore.  Malsano  sta  qui,  autonomasticaniente,  per  lebbroso.  Dèsseise,  dèsseglisi. 

(3)  Lo  stesso  pensiero,  contenuto  in  queste  due  prime  strofe,  cioè,  quanto  indegna 
cosa  sia  il  preporre  1'  amore  d'  un  uomo  a  quello  di  Dio,  è  largamente  s\olto,  con  la, 
stessa  immagine,  da  Fra  Guittone  d'  Arezzo  ,  in  una  sua  lettera,  diretta  ad  alcune 
religiose,  d'  un  convento  ,  che  avea  mala  fama.  Fra  Guittone  le  chiama  :  —  «  Spense 
«  del  mio  Signore  e  donne  mie;  »  —  e  ricorda  loro,  ciie  debbono  amare  il  loro  sposo, 
il  più  bello  e  migliore  degli  sposi ,  ed  essergli  riconoscenti,  d'  averle  scelte.  E  ne  lu- 
singa l'orgoglio,  mostrandole,  come  spose  del  Re  de'Re,  Regine  delle  Regine  e  supe- 
riori a  tutte  le  altre  donne;  e  raccomanda  loro  d'esser  amantissime,  eh'  egli  è  gelo- 
sissimo. —  «Adunque,  Madonne  mie,  se  la  Reina  di  Francia  o  d'Inghilterra  guardare 
«  dea  non  laidire  il  suo  Signore,  quanto  voi  maggiormente  non  mai  il  vostro  1  E,  se 
«  d'essa  alcuna  badasse  nello  schiavo  suo  e  nel  più  brutto  e  vile  della  magione  ,  no  i 
«  saria  fallo,  grande  sovr'opni  grande;  e  degnamente  villana  mertaria  morteiE,  se  fai- 
«  lo  si  grande  fosse  da  lei,  quanto  via  maggiormente  sovr'ogni  conto,  s'alcuna  di  voi 
«  il  suo  ingiuriasse,  badando  in  terreno  uomo  ?  Maggiore  ingiuria  saria,  a  qualunqu» 
«  di  voi  è  la  minoie,  se  intendesse  in  dello  'mperadore  di  Roma,  che,  se  l'Imperatrice, 
<  nel  più  vile  schiavo  gliezzo  brutto  del  mondo;  e  tutto  ciò  è  nulla  anco  a  paraggio. 
«  Non  dareste,  no,  auro  per  piombo;  non  dunque  maggiormente  Dio  in  uomo.  >  —  ecc. 

(4}  En  transatto,  per  transazion*,  per  patto.  Nella  Lex  Langobard.  (lib.  I.  tit. 
XXV,  §  lix.)  citata  dal  Ducange,  leggesi  :  Si  cuiuscu7ique  servus  aut  aldius,  an^ 
cilla  aut  aldia  in  furto  comprehensi  fuerint,  et  dominus  eorum  negletcerit  eos 
liberare  et  mque  ad  dies  xxx  eos  dimiserit,  sinl  fefangi  et  h'ibeai  tos  in  transa- 
ctum,  cui  furtum  fecerint,  et  componut  postea  ipsum  furtunx  sieut  Lex  et  Edicturtx 
continet.  Ed  il  Ducaoge  soggiuogie:  Hoc  est,  sibi  habeat  ipsos  servos  qi-tasi  per  mO' 
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Lo  tuo  ooraitato  —  En  quinto  è  partito: 
Ved.T,  gusto,  udito,  —  Odorato  o  titto. 
Al  corpo  non  bastii,  eh' è  '1  tuo  vestito, 
Lo  mondo  adimplitn  —  Tutto  è  de  fatto. 
Pon;ini  questo  atto  —  Veder  bella  rosa, 
L'udir  non  ha  posa,  —  Nò  1' occhio  è  pasciuto. 
'Nquarto  fi-audutu  —  Qual  vuoi  to  sia  dato. 

Lo  mondo  non  basta  a  l'occhio  a  vedire, 
Che  possa  empire  —  La  sua  smesuranza  (l)i 
Se  mille  i  ne  mostri,  fallo  enfamire 
Tant'è  '1  sitire  —  De  sua  desianza. 
Lor  dilettanza  —  Sottratta  en  tormento, 
Reman  lo  talento  —  Fraudato  en  tutto: 
Piacer  rieca  lutto  —  Al  cor  desensato. 

Lo  mondo  non  basti  —  A  li  tuoi  vassalli  : 
Parme,  che  falli  —  De  darli  fi  tuo  core, 
Per  satisfare  a  li  tuoi  castalli  (2), 
Muori  in  travalli,  —  A  grande  dolore. 
Or  torna  a  lo  core.  —  Di  che  viverai? 
Tre  h.^gni,  che  hai,  —  Per  tuo  difetto, 
Moron  negetto,  —  Lor  cibo  occultato  (3). 

Tu  se'  creata  en  si  grande  altezza, 
lu  gran  gentilezza  —  È  tua  natura. 
Se  vedi  e  pensi  la  tua  bellezza, 
Starai  eu  fortezza  —  Servandote  pura  (4). 
Ca  creatura  —  Nulla  è  creata , 
Che  .sia  adornata  —  D'  aver  lo  tuo  amore  : 
Solo  al  Signore  —  S'affa  el  parentato. 

Se  a  lo  specchio  te  voli  vedire, 
Potrai  sentire  —  La  toa  delicanza; 

(1)  Allude  al  biblico:  Non  sadatur  oeulus  vUu  nec  awit  audiiu  imptetur. 

(2)  Castalli  per  castaidi,  secondo  la  pronunzia  romanesca  plebea  ,  che  aMimiU 
»\\'elle  antecedente  il  dseeuente.  P.  e.  callo  invece  di  caldo. 

(3)  Tre  Regni,  cioè:  I.  L'Intelletto  o  Ragione—  li.  La  Volontà— III.  La  Memoria. 
—Morir  negetto  o  di  negetto,  secondo  Fra  Francesco  Tresatti  da  Lagnano: — «  nella 

<  nostre  parti,  vale  morir  per  carestia  d'ogni  cosa,  cioè,  non  per  ferite  o  per  febre,ma 
«  per  non  aver  avuto  niente  da  aiutarsi.  È  cosi ,  1'  anima ,  non  avendo  Iddio,  si  more 

<  di  negetto,  c\o>  di  niente,  mancandole  opni  cosa  1  »  — 

(4)  Allude  al  biblico  Omni  custodia  serva  cor  luuin  .  quia  ex  ipso  vita  procediti 
^rov.  IV.) 
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En  te  porti  forma  de  Dio  gran  Sire: 

Ben  puoi  gaudire,  —  Ch'hai  sua  somiglianza  (1). 

0  smesuranza  —  En  breve  redutta! 

Ciel ,  terra  tutta  —  Veder  'n  un  vasello  (2)  ! 

0  vaso  bello  —  Com'  se'  mal  trattato! 

Tu  non  hai  vita  en  cose  create  : 
'N  altre  contrate  —  T'è  uopo  alitare  (3); 
Salire  a  Dio,  ched  è  redetate, 
Ch'a  tua  povertate  —  Può  satisfare. 
Or  non  tardare  —  La  via  tua  all'Amore: 
Se  li  dai  '1  tuo  core  —  Dattesi,  en  patto, 
Sé  e  '1  suo,  en  transatto,  —  En  tuo  reditato. 

0  Amor  caro,  che  tutto  te  dai, 
Et  omnia  trai  —  En  tuo  possedire  (4)! 
Grande  è  l'onore,  che  a  Dio  fai, 
Quando  en  lui  stai  —  En  tuo  gentilire  (5): 
Che  porrla  uom  dire:  —  Dio  n'empazzao. 
Se  coraparao  —  Con  tale  derrata, 
Ch'è  sì  smesurata  —  En  su'  dominato. 


(1)  Se  parla  dello  specchio  materiale,  convien  rammentarsi,  che,  secondo  il  Gene- 
si, Iddio  lece  l'uomo  ad  immagine  e  similitudine  sua: 

....cum  spectent  animalia  caetera  terram 
Os  horaini  sublime  dedit,  coeluroque  videre  (Ovid.  Mei.). 

Ma,  perispecchio,  possiamo  anche  intendere  la  potenza  iutellettiva  dell'anima  stessa,, 
con  la  quale  vediamo  la  natura  nostra  e  conosciamo  quanto,  per  la  sua  spiritunlità, 
sovrasti  al  mondo  materiale. 

(2)  Epperò  l'uorao  fu  detto  miarocosmo.  E  san  Gregorio  ha  scritto:  Omnia  aulcnv 
crealurae  aUqufd  habet  homo.  Habel  namque  commune  esse  cum  lapidibus,  vive- 
re cum  arboribus,  sentire  cum  animalibus,  intelligere  cumAngelis.Si,ergo,  com' 
mune  habet  aliqtdd  cum  omni  creatura  homo,  iuxta  aliquid  omnis  creaturae  est 
homo  (Hom.  XXlX.) 

(3)  Allude  all'emistichio  di  quel  Poeta,  citato  da  San  Paolo:  In  Dco  vivimua^  mo- 
remur  et  sumus.  (Atti  derjli  Apostoli  XVII,  28) 

(4)  È  natura  dell'Amore  la  liberalità  ,  il  nulla  riservarsi ,  che  non  dia  all'amato: 
Quindi  Cristo,  sommo  amore,  tutto  sé  dà  ed  il  suo.  E  vuole  parimente  essere  riamato^ 
et  omnia  trai  en  tuo  possedire. 

(5)  Glorifichi  Dio,  quando  attendi  a  ringentilirti  in  lui,  secondo  il  prototipo  di  ogni 
gentilezza,  eh'  è  lui. 
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Abbiamo  un  libro  a  stampa,  detto  il  Novellino  o  Libro  iH 
novelle  e  di  bel  parlar  gentile,  od  anche  Cento  novelle  an- 
ticlie.  E  sono  cento  novelle  antiche,  tratte ,  nel  Cinquecento, 
da  manoscritti,  che  no  contengono  un  numero  maggiore,  e  che 
solo  da  poco  sono  stati  pubblicati  integralmente  (1).  Questo  no- 
velle furono,  evidentemente,  scritto  da  diversi,  in  diverso  tempo: 
ma,  parte,  certo,  nel  deci  mot  orzo  secolo  ;  altre,  nel  seguente. 
Sono  tradotte  da  romanzi  o  racconti  francesi,  o  cavate  dalla 
tradizione  popolare ,  o  provengono  da  altri  fonti.  Alcune  di 
esse,  più  che  novelle,  sono  schemi  o  sommari  di  novelle.  No 
trascriviamo  cinque,  che  ci  paiono  delle  più  antiche. 


Era  una  Guasca  in  Cipri.  Un  di,  le  fue  fatta  una  grande  onta  tale, 
che  non  la  jiotea  sofferire.  Mossesi  ;  et  andonne  al  Re  di  Cipri;  e 
disse:  —  «Messer,  a  Voi  sono  già  fatti  diecimila  disonori,  et  a  me 
«  n'è  fatto  uno;  pregovi,  che  Voi,  che  n'avete  tanti  sofferti,  m'in- 
«  segniate  sofferire  il  mio  uno.  »  —  Lo  Re  si  vergognò  molto;  e 
cominciò,  a  vendicare  i  suoi  et  a  non  volerne  più  sofferire  (2). 


(1)  Vedi  Le  Norrlìe  antiche  de'Codici  Paneiatichiano-Palatiuo  138,  e  Laurz-n- 
tiano-Gaddiono  193;  con  una  Inlroiiuzionr  sulla  Storia  esterna  del  Tetto  del 
Ti'ùvellinOjper  (*;>.'  le^-gì:  di)  Guido  liiagi.  In  Firenze.  G.  C.  Suoscni,  liditore,  1S80. 

(2)  Lo  stesso  tema  è  stato  trattuio  anche  da  Giovanni  Boccacci.  Secondo  il  Boc- 
cacci, si  tratterebbe  del  primo  Re  di  Cii<ro;  ma  Guido  di  Lusigaaoo,  se  non  pud 
dirsi  UD  nobìl  carattere  e  generoso,  non  fu  mai  un  dappoco,  dod  Iu  mai  uomo 
da  tollerare  uo  disonore  ,  non  che  dieci  mila;  da  tollerare  eoa  rassegnazione,  cb« 
altri  usurpasse  1*  autorità  sua;  ned  a  chi  tale  è,  riesce  di  foudar  Reami.  Ecco  la 
novella  del  Boccacci,  che  la  mette  ia  bocca  ad  una  Elisa. 

Il  Re  di  Cipri,  da  una  donna  di  Guascogna  trafitto,  di  cattivo,  valoroso  diviene. 

—  «  Giovani  donne,  spesse  volte  pia  aildiviene,  che  quello,  che  varie  riprensioni  e 
«  multe  pene,  date  ad  alcuno,  non  hanno  {  oluto  in  luì  adoperare,  una  parola,  molte 
«  volte,  pLT  arcidi'Ute,  nonchi"'  ex  proposito,  detta,  l'ha  operato.  Dico,  adunque,  che, 
«  ne'  tempi  del  primo  Re  di  Cipri,  dopo  il  conquisto  fatto  d'?lla  Terra  Santa  da  Ootti- 
«  frè  di  Buglioue^avvenne,  che  una  gentil  donna  di  Guascogna  in  pellegrinaggio  andò 
«  al  Sepolcro.  Douie  tornando,  in  Cipri  arrivata,  da  alcuni  so-lcrati  uomini,  villana- 
«  mente  fu  oltraggiata.  Di  che  ella,  senza  alcuna  consolazion  dolendosi,  pensò  d'an- 
<  darsene  a  richiamare  al  Re.  Ma  detto  1*^  fu  per  alcuno,  che  la  f.itica  si  perd-rebbe; 
«  per  ciò  che  et-'li  era  di  si  rimesea  vita  e  da  si  poco  bene,  che,  non  che  egli  l'altrui 
«  onte  con  giustizia  vendicasse,  anzi  infinite,  con  vituperevole  viltà,  a  lui  fatte,  so- 
«  steneva;  intantochè,  chiunque  avea  cruccio  alcuno,  quello,  col  fargli  alcuna  onta 
m  p  vereopna  stogava.  La  qual  cosa  udendo  la  domna,  disperata  della  vendetta,  ad  al- 


NOVELLE  ANTICHE  63 


n. 

Lo  Imperadore  Federigo  fue  nobilissimo  Signore;  e  la  gente,  che 
avea  bontà,  venia  a  lui  di  tutte  parti,  perciò  ch'egli  donava  molto 
volentieri  e  mostrava  belli  sembianti  ;  e  chi  avea  alcuna  speziale 
boutade,  a  lui  venieno:  trovatori,  sonatori,  belli  favellatori,  uomini 
d'arti,  giostratori,  schermitori,  e  d'ogni  maniera  genti.  E,  stando 
lo  'mperadore  uno  giorno  e  facea  dare  l'acqua  alle  mani,  le  tavole 
coverte  ,  non  avieno   se  non  andare  a  tavola  ,  allora  giunsero  tre 

»  cuna  consolazion  della  sua  noia,  propose  di  volere  mordere  la  miseria  del  detto  Re. 
«  Et  andatasene,  piangendo,  davanti  a  lui,  disse:— Signor  mio,  io  non  vengo  nella  tua 
«  presenza,  per  vendetta,  che  io  attenda,  della  ingiuria,  che  mi  6  stata  fatta;  ma,  in 
«  soddisfacimento  di  quella,  ti  priego,  che  tu  m'insegni,  come  tu  soffri  quelle,  le  quali 
«  io  intendo,  che  ti  son  fatte;  acciocché,  da  te  apparando,  io  possa  pazientemente  la 
i  mìa  comportare. La  quale  (sallo  Iddio!)  se  io  far  lo  potessi,  volentieri  ti  donerei,  poi 
«  cosi  buon  portatore  ne  se'. — Il  Re,  infino  allora  stato  tardo  e  pigro,  quasi  dal  sonno 
«si  risvegliasse,  cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a  questa  donna,  la  quale  agramen- 
«te  vendicò,  rigidissimo  persecutore  divenne  di  ciascuno,  che,  contro  all'onore  della 
«sua  corona,  aVcuna'cosa  commettesse,  da  indi  innanzi.  »  — 

La  povera  narrazione  del  NoveìUno  è,  più  che  altro,  un  appunto,  preso,  per  ricor- 
darsi la  novella,  da  qualche  favolatore;  e  potrebbe  servire  da  sommario  alla  novella 
del  Boccacci.  Eppure,  con  è  mancato,  chi  dicesse,  che  il  Boccacci  ricopiò  questo 
racconto,  stemperandolo  alquanto,  secondo  V arte  sua  di  poco  dire  in  molle  paro- 
le. E  Michele  Colombo  ha  paragonate  le  due  narrazioni,  lasciando  sottintendere,  insi- 
nuando destramente,  senza  osar  però  di  asserirlo  spiattellatamente,  che  spettava  la 
palma  al  Novellino;  escrisse  le  parole  seguenti: — «Troppo  sarebbe  il  voler  mettere  in 
«paragone  ii  Novellino  col Decamerone;  ma  egli  si  può  ben  asserir,  senza  tema  d'er- 
«rare,  avervi,  nella  prima  di  queste  due  novelle,  certe  bellezze,  che  non  rimangono 
«punto  offuscate  dallo  splendore  della  seconda.  Di  grazia  ,  osserva  ,  lettore  ,  con 
«  quanto  poche  parole,  s'ottiene,  in  quella,  presso  a  poco  il  medesimo  effetto,  che,  nel- 
«  l'altra, conseguesi  con  molte  di  più.  Quel  mossesi  et  andossene  detto  coslbruscamen- 
«  te,  senza  sviluppo,  senza  lungaggine  d'altre  parole,  vale  un  tesoro;  perciocché  ti 
«  rappresenta  al  vivo  Timpazienza  di  colei,  d'essere  davanti  al  Re,  a  richiamarsi  del- 
«  l'onta  fattale.  E  di  quanta  efficacia  non  é,  poi,  quel  notare,  che  diecimila  disonori 
«  erano  stati  fatti  a  lui;  e,  ad  essa,  un  senza  più;  e,  indi,  pregarlo,  che,  sapendo  egli 
«  sopportare  cosi  bene  i  suoi,  ch'eran  pur  tanti,  insegnassele  a  sofferire  quell'unico  , 
«  che  erasi  fatto  a  lei.  Vedi,  con  quanta  sempliciià  e  tuttavia  con  quanto  fino  artifì- 
«  zio,  è  detto  questo;  che,  certo,  in  si  poche  parole,  non  si  contien  men  agra  rampo- 
«  gca,  né  trafittura  meno  acuta,  che  nelle  molte  dell'altra  novella.  Qui,  nulla  di  so- 
«  verchio;  uuHa,  che  non  faccia  l'uftìcio,  che  dal  suggetto  è  richiesto.  Al  contrario, 
«  potrebbesi  chieder  a  che  serva,  nell'altra,  il  mentovare  il  conquisto  di  Terra  Santa; 
«  a  che  il  notarvi,  che  questo  fece  la  donna  di  Guascogna,  piuttosto  nel  tornarsene  da 
«  Gerusalemme,  che  nell'andarvi.  Ben  so,  che,  nella  narrazione,  giova  molto  all'evi- 
«denzadtfl  fatto, che  narrasi, il  far  menziona  delle  circostanze, che  lo  accompagnano; 
«ma  so  ancora,  che  è  da  farsi  giudiziosa  scelta  di  quelle,  che  hanno,  col  fatto  esposto, 
€  una  connessione  immediata;  le  altre  distornano  l'attenzione  del  lettore,  in  luogo  di 
«  conciliarlavi  maggiormente;  e,  invece  di  servire  a  maggior  chiarezza,  generau  con- 
«  fusione.  Inoltre:  che  fa  ivi  quel  da  si  poco  bette?  e  che  ne  perderebbe  la  narrazione, 
«se  fosse  tolto  di  là?  e  che  vi  fa  quel  pigro  dopo  l'essersi  già  detto  tardo  ?  Di  più, 
«  quella  giunta  la  quale  [sallo  Iddio!)  ecc.  vi  soprabbonda;  perocché,  con  essa,  si  tor- 
«naa  mordere  il  Re,  benché  con  altre  parole,  quasi  nel  modo  stesso,  che  s'era  già 
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maestri  di  nej?romanzia  (1),  con  tre  sohìavine  indosso.  Salutarlo,  eosl 
di  subito.  Egli  (linianflò: —  «  Quale  è  lo  maestro  di  voi  tr»T>  — 
L'uno  si  trasse  innanzi;  e  disse:  —  <  Mossore,  son'  io.  >  —  Lo 
Imperadore  li  pregò,  che  giucassero  cortesemente.  Quelli  friurarooo 
loro  arti  e  loro  incantamenti.  Lo  tempo  Incominciò  a  turbare,  con 
una  piova  rejicnte  «  tuoni  e  fólgori,  sicché  lo  mondo  parea,  che  do- 
vesse profondare.  Una  gragnuola  venne,  che  parea  chiavelli  d'acciajo. 
Li  cavalieri  incominciarono  a  fuggire  per  le  camere  :  chi ,  in  una 
parte,  chi,  in  un'altra.  Rischiarò  lo  tempo.  Li  maestri  chiesero  com- 
miato, e  dimandano  guiderdone.  Lo  Imperadore  disse  :  —  €  Domanda» 
«  te.» — Quelli  dimandano  lo  conte  di  Sambonifazio  (2),  ched  era  piue 
presso  allo  Imperadore.  Li  maestri  dissero:  —  «Messere,  comanda- 
«  te  a  costui,  che  venga  in  nostro  soccoiso  contra  li  nostri  nemici.  >— 
Lo  Imperadore  nel  pregò  teneramente.  Lo  conte  si  mosse.  E  par- 
vegli  esser  menato  via,  in  una  bella  cittade.  Vennerli  innanzi  ca- 
valieri di  grande  paraggio;  belli  destrieri  e  Tarme  gli  appresentonno, 
e  disseno  al  conte:  —  «  Questi  sono  per  te  obbedire.  »  —  Poi,  li 


«  fatto,  senzachè.chi.ben  la  considera,  ci  scorge  per  entro  piattosto  acutetra  d'inge- 
«  gno,  che  solidità  di  giudizio.  E,  di  fallo,  chu  altro  si  vien  a  dire,  alla  ficio  dei  conti, 
«  con  ciól  che  colei  avrebbe  amato,  che  anche  la  detta  ìneiuria  fosse  stata  fatta  al 
«  Re,  piuttosto  che  a  lei.  Dice,  forse,  il  Boccaccio,  con  ciò  una  frran  cosa?  Quale  è  mai 
«  quel  balordo,  il  quale  volesse,  che  un  dispiacere  fosse  recalo  piuttosto  a  8*,cl»ead  u" 
«  altro?  Questa  è  una  vera  inezia;  ma  il  Boccaccio  seppe  dirla  con  garbo...  »  —  Facil 
cosa  è  confutare  questo  cumulo  di  sofismi  e  d'arzigogoli.  La  novella  del  Boccac- 
ci, memoranda  non  meno  per  sapienza  politica,  che  per  perfezione  artistica  .  ci  era 
stata  data  in  tredici  dialetti  Italiani  dal  Salviati ,  ne'  suoi  Avvertimenll.  Giovanni 
Papanti.in  occasione  del  quinto  centenario  della  morte  del  Boccacci, ne  stampo,  in  un 
grosso  volume  in-quarto,  più  di  settecento  traduzioni,  nei  nostri  dialetti  quanti  sono: 
I  Parlari  Italiani  in  Certaido  alla  fesla  del  V  Centenario  di  M.  Giovnnni  Boc- 
cacci. (Livorno,  1875). 

(1)  Necromanzia  NeKpOfiaiTela,  Of",  6  propriamente  Tarte  di  evocare  j  morti,  par 
aver  certezza  del  futuro  o  d'altre  cose  riposlu.  Gì"  Italiani,  il  volgo,  e  per  addolcire  il 
suono  e  per  ravvicinar  la  parola  greca  ad  un  etimo  della  loro  lingua,  invece  di  iVe- 
cromanzia  dissero  Negromanzia,  quaiSl  che  il  vocabolo  non  venisse  da  irct/Jor, mor- 
to, ma  da  negro:  e,  quindi,  alla  loro  fantasìa,  il  N^-gromante  fu  un  uomo  con  un  gran 
manto  nero.  Cosi  disse  il  volgo  e  dice  alberinto,  invece  di  labirinto  {^(i^Vfjitido~), 
quasi  venisse  da  albero;  e  cosi  facciamo  Istintivamente  per  infiniii  altri  vocaboH,  de- 
sunti dalle  lingue  dotte  o  forestieri.  Abbiamo  già  notato,  come  da  Alamannia  si  ve- 
nisse a  fare  La  Magna. 

(2)  Non  sappiamo,  s"  qui  si  tratti  del  conte  Ricciardo  di  Sambonifacio,  oppure  del 
figliuolo  Ludovico,  sulla  cui  morte  scrisse  un  compianto  (epicedio,  canto  funebre  )  il 
trovatore  tolosano  Almerico  de  Pegulhan.  I  Sambonifacio  ebbero  qualche  potere  in 
Mantova,  nel  X;1I  secolo,  ma  non  giunsero  ad  assoggettarsela,  come  fece  >!aiteo  da 
Correggio;  il  quale,  dopo  alcuni  anni  di  dominio,  ne  fa  cacciato,  nel  1^72,  da  Pina- 
noute  de  Bonacossi,  che  se  ne  fece  signore: 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Prima,  che  la  mania  di  Casalodi 

Da  Pinamoute  inganno  ricevesse  {Inf.  XX.  94-03.) 
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moptronno  li  nemici.  Vennero  a  la  battaglia.  Lo  conte  li  sconfisse  e 
francò  lo  paese.  E,  poi,  ne  fece  tre  delle  battajilie  di  campo  ordi- 
nate; e  vinse  la  terra.  Diedeigli  moglie;  ebbe  figliuoli;  dipoi,  molto 
tempo  tenne  la  segnoria.  Lassoronlo  grandissimo  tempo;  poi,  ri- 
tornaro.  Lo  fiuliuolo  del  conte  avea  già  ben  quaranta  anni.  Lo  conte, 
li  parea  essere  vecchio.  Ritornati  li  maestri,  riconobben.'^i  insieme. 
Dissero  li  maestri:  —  «  Volete  ritornare  a  vedere  lo  Imperadore  ?»  — 
Lo  conte  rispuose;  e  disse:  « — Lo  Imperadore  fia,  ora,  piue  volto 
«  TÌmutato,  la  gente  fiano,  ora,  tutte  nuove;  ove  ritornerei  io  ?  »  -r- 
Li  maestri  inromineiaro  a  ridere;  e  disseno  :  —  «  Noi  volemo  .  al 
e  postutto,  rimenarvi.  »  —  Misersi  in  via;  e  camminarono  grande 
tempo.  Giunsero  a  corte:  trovarono  lo  Impeiadore  e' suoi  cavalieri, 
che  anco  non  era  libero  di  dare  1'  acqua,  quando  lo  conte  v'andò 
colli  maestri.  Lo  Imperadore  li  facea  contare,  come  avea  fatto.  E 
quegli  contava  così:  —  «  Poi  che  io  mi  partìo,  abbo  avuto  moglie  e 
o  figliuoli  di  quaranta  anni;  tre  battaglie  hoe  fatte  di  campo  ordinate. 
«  Poi  che  io  andai,  lo  mondo  è  tutto  rivolto  e  rinnovato.  Come  va 
«  questo  fatto  ?»  —  Lo  Impei-adore  gli  fece  dire,  con  grandissimo 
sollazzo  e  con  grande  festa;  e  li  baroni  e  li  cavalieri  altresì*. 

IIL 

Lo  'mperadore  Federigo  andava  una  volta  a  falcone;  et  avevan» 
uno,  eh'  era  molto  sovrano  :  tenealo  caro  ,  più  ch'una  cittade.  La- 
sciollo  a  una  grue.  Quella  montò  alta.  Il  falcone  si  mise  in  aria 
molto  sopra  lei:  videsi  sotto  un'  aguglia  giovane,  percossela  a  terra 
e  tennela  tanto  che  1'  uccise.  Lo  'mperadore  cofse,  credendo  ,  che 
fosse  una  grue:  trovò  quello,  ch'era.  Allora,  con  ira,  chiamò  il  giu- 
stiziere; e  comandò,  che  al  falcone  fosse  tagliato  il  capo,  però  che 
aveva  morto  il  suo  seguore  (1). 

(1)  Questo  racconto  del  Re,  che,  uccellando,  fa  giustiziare  il  falcon  suo,  reo  di  aver 

Uf  oisa  un'aquila,  è  racconto  tradizionale,  che  vien  qui  attribuito  a  Federigo  II  ,  ed 

altrove  ad  altri.  Si  legge  anche  in  Matteo  Randello.  —  «  Era  ito  il  Re  di  Persia  a  di- 

«  ['Orlarsi,  con  molti  de'  suoi  baroni, in  campagna;  ed,  avendo  seco  i  falconi,  comincid 

«a  farli  volar  dietro  a  vari  augelli.  Non  dopo  multo,  ritrovarono  un  airone.  Comandò 

«  il  Re,  che  uno  dei  falconi,  che  era  tenuto  per  lo  migliore,  che  ci  fosse,  perchè  era  di 

gran  lena  e  saliva  tino  alle  stelle,  fosse  lasciato  dietro  all'airone.  Il  che  fatto,  l'ai- 

!  rone  cominciò  ad  alzarsi  ed  il  falcone  a  seguitarlo  gagliardamente.  Ed  ecco,  in  quel 

cheli  falcone,  dopo  molti  contrasti,  voleva  gremir  e  legare,  come  dicono,  l'airone, 

;  che  un'aquila  comparve.  L'animoso  falcone,  veduta  l'aquila,  non  degnò  più  dicotn- 

1 1>;.  tere  il  timido  airone;  ma,  con  rapido  volo,  verso  l'aquila  si  rivolse,  e  quella  co- 

: '.'i;  ciò  fieramente  ad  incalciare.  Si  difendeva  l'aq  lilu   molto  animosamente:  ed  il 

;  fa'.ione  d'atterrarla  si  sforzava  Alla  fine, il  buon  falcone,  co' suoi  fieri  artigli,  quel- 

1  la,  nel  collo,  afferrò;  e  dal  busto  gli  spiccò  la  testa,  oade,ia  terra,  la  mezzo  al!u  com* 

Tallarigo  5 
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IV. 


Lo  Prosto  Giovanni  (1),  nobilissimo  BÌpnore  indiano,  mandò  ric- 
ca o  nobile  ainb.isciaria  allo  nobilo  Impf-radoro  Foiltn-igro,  a  colui, 
elio  vtìiMUiente  fue  sivicHiio  del  mondo  in  costumi  et  amò  molto 
delicato  parlare  et  istudiò  in  dare  navi  risponsi.  La  forma  e  la  in- 
tenzione di  quella  ambasM^iaria  si  fue  solo  in  due  cose ,  per  vo- 
lere, al  postutto,  sapere  e  provare,  se  lo  Iraperadore  fosse  savio  in 
parole  et  in  opre.  E  mandolli,  per  li  detti  ambasciadori,  tre  pietre 
nobilissime  preziose.  E  disse  loro:  —  <  Donatele  allo  Imperadore; 

€  papnia,  cho  col  Tir.  ora,  cadila.  Tu'ti  i  baroni  e  p"?nt'Iuoinini,  rhe  col  Re  erano,  loda- 
«  ronn  niii'sto  atto  inflnitainenl"";"  tcnnnro  il  filcon"  pnr  uno  doi  mittliorì  d"^!  mondo, 
«  danilo(»li  quel!"  lodi,  '•h«,  a  cosi  lont'oanimo  atto,  pareva  loro,  che  eonvi!nÌM«;  di 
«moilo  che  iioii  v'.-ra  p<>i8ona,  '■ho  il  fnlron"  sonni, aiii-iìtp  non  riiii)ini-n.la«i<'j.  Il  Re, 
«  perro^.T,  che  ncsoino  il-;'  haroDÌ  »d  altri  di  cesso,  mai  uoii  diss'  parola;  ma,  sovra 
«  di  sb  stando  e  tuttavia  pensando,  n^  lodava  il  falcone,  né  lo  liiabimava.  Era  molto 
<  tardi,  quando  il  falcone  uccise  l'aquila,  il  perchè  il  Re  comandò,  che  ciascuno  alla 
«  riiià  nlui'iia<<>:>'.  11  dìsegtiente,  ilT?'-  f<ce,  da  un  orefici.,  fur  Uiia  b"llis9Ìnia  corona  di 
«  oro,  di  tal  formai,  che  in  capo  al  falcone  si  potesse  porre.  Quando,  poi,  pli  parve  il 
«  tempo  convenm  ole,  onlinò,  che,  sovra  la  piazza  della  città,  (oSS4  «"levato  un  cata- 
«  falco,  ornat:>  di  panni,  d'arazzi  e  il'al'ri  aJornamenii,  com'è  di  costume  simili 
«  palchi  reali  adornarsi.  Quivi,  a  suoci  di  trombe,  fece  il  falcono  condurre;  ove,  per 
«  comaodam-^iito  del  He,  un  gran  barone  ffli  pose  in  capo  la  corona  d-ll'oro,  in  pre- 
»  mio  dell'e^'ccllente  preda,  che  suvra  l'a(]u'''a  fatto  aveva.  Dall'altra  banda,  ecco  ve- 
«  uire  il  manip-oldo,  che,  levata  di  capo  al  falcone  la  corona,  quello,  con  la  scure,  gli 
«  spicca  dal  collo.  Resti'»  di  questi  contrari  'ffetli  ciascuno,  che  allo  spettacolo  era  , 
«  multo  stiii'ito  ;  e  si  cominciò  da  tutti  vari:iinente  a  parlar  sovra  questo  caso.  II  Re, 
«  che  ad  una  delle  lìnes're  del  palazzo  stava  il  tutto  a  vedere  ,  fece  far  silenzio  ;  • 
«  tant'alto,che  dagli  spettatori  poteva  esser  udito, cosi  disse:  A'on  sia  chi  presuma, di 
1  qu'tìito,(i(U'Sso,ci>xa  iF falcone  s'è  eseguito,  tnormorare;  perciocché  il  tutto  ragio- 
«  nevolìnente  s'è  fatto.  Io  petto  ferma  opinione,  che  ufjìcio  sia  d'ogni  magnanimo 
«  Principe ,  conoscer  la  virtù  ed  il  vizio,  acciocché  l'opere  virtuose  e  lodevoli  possa 
•  onorare  ed  iviz( punire;  altrimenti,  non  Re  o  Principe,  ma  perfido  tiranno  si 
«  dovrebbe  chi2marc.  Il  perché,  avendo  io,  nel  morto  falcone,  conosciu'a  unage- 
«  nerosità  e  grandezza  d'animo,  accompagnalit  da  fiera  gigl'ardia,  quella  con  co- 
«  ron  t  di  finissini'oro  ho  voluto  onorare  e  guiderdonare:  che,  avendo  egli  cosi  ani- 
«  inos anxetite  un'  aquila  ucciSit,  degno  fu,  che  tanta  anitiiosità  e  prodezza  fossa 
«  premiata.  Ma,  considerato,  poi,  che  audacemente,  anzi  pur  con  temerità,  la  sua 
«  Rfina  aveva  assalita  e  morta,  convenevol  cosa  tn'è  parso,  che  la  debiti  pena  d» 
«  tan  ta  scelleratezza  ne  ricevesse;  che  mai  none  lecito,  a  l  servitore,  le  mani  insan- 
ii iiu'nar,  nel  sangue  del  suo  signore.  Avendo,  adunque,  il  falcone  la  tua  e  di  lutti 
«  gli  augelli  Reina  ammazzata,  chi  sarà,  che  ragionevolmente  possa  biasimarmi, 
«  se  io  il  capo  gli  ho  fatto  troncarci  Veramente,  che  io  mi  creda,  nessuno.  »  — 

(1)  Presto  Giovanni  vai  quanto  Prete  Giovanni.  Presto  è  sconcio  e  aido  fran- 
cesismo, dall'antica  forma  Prestre.  Prete  Gianui  o  Giovanni  o  Janni  chiaroossi,  nel 
medio-evo  reoenziore,  dalla  metà  del  XII  secolo,  un  favoloso  Principe  cristiano,  che 
credevasi  riunire  il  potere  spirituale  e  temporale,  regnando  nella  parte  orientale  del- 
l'Asia centrale.  Quindi,  la  fantasia  europea  lo  traslocò,  dapprima,  in  India;  e,  poi,  lo 
{dentiflco,  nel  quattrocento,  con  un  principe  cristiano  nell' Abìssiuia ,  la  qtiale,  &a 
uel  secolo  XVll,  fu  chiamata  Regnum  presbiteri  Johannis. 
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€  e  ditegli,  da  mia  parte,  che  vi  dica,  qual'  è  la  migliore  cosa  del 
«  mondo;  e  le  sue  parole  e  li  suoi  risponsi  serberrete  bene  ;  e  avvi' 
«  serete  la  corte  sua  e  li  costumi;  e,  secondo,  che  troverete,  a  mee, 
«  sanza  nessuna  mancanza,  rinunzierete.  t>  —  Fumo  allo  Imperadore; 
e  salutarlo  siccome  si  convenia  ,  per  la  parte  della  sua  maestà  ,  e 
dalla  parte  del  loro  signore;  e  donarli  le  dette  pietre.  Lo  'mpera- 
dore  le  prese  ;  e  non  dimandò  di  loro  vertude.  Fecele  riponere  ;  e 
lodolle  di  grande  bellezza.  Li  ambasciadori  feceno  la  dimanda  loro; 
e  viddero  li  costumi  della  corte.  Poi ,  da  inde  a  pochi  giorni ,  gli 
ambasciadori  dimandaro  commiato.  Lo  Imperadore  diede  loro  ri- 
sposta e  disse:  —  *  Ditemi  al  vostro  signore,  che  la  migliore  cosa 
«  del  mondo  si  è  misura.  »  —  Andarne  li  ambasciadori.  E  rinun- 
ziare e  contarono  ciò ,  che  av/Vno  veduto  et  udito  ,  lodando  molto 
la  corte  dello  Imperadore,  sì  com'era  ornata  di  nobili  costumi,  e  lo 
modo  delli  suoi  cavalieri.  Lo  Presto  Giovanni,  udendo  ciò,  che  ri- 
nunziare li  suoi  ambasciadori,  lodò  lo  'mperadore;  e  disse,  che  molto 
era  savio  in  parole,  ma  non  in  fatti;  perciò  che  non  avea  diman- 
dato delle  vertii  delle  pietre,  le  quali  erano  di  cosi  grande  nobili- 
tate, Rimandovvi  gli  ambasciadori,  allo  Imperadore;  e  profersegli,  se 
gli  piacesse,  che  il  Presto  Giovanni  il  fare'  siniscalco  della  sua  corte. 
E  feceli  contare  tutte  le  suoi  ricchezze,  e  le  diverse  generazioni  delli 
sudditi  suoi,  e  lo  modo  del  suo  paese.  Da  indi  a  poco  tempo,  pen- 
sando lo  Presto  Giovanni,  che  le  pietre,  che  avea  donate  allo  Im- 
peradore, avevano  perdute  le  loro  vertudi ,  poi  che  non  erano  per 
lo  Imperadore  conosciute,  tolse  uno  suo  carissimo  lapidario  e  man- 
dolio,  celatamente,  in  della  corte  dello  Imperadore.  E  dissegli  :  — 
«  Al  postutto ,  metti  lo  ingegno  tuo ,  sì  che  tue  quelle,  pietre  noi 

<  rechi;  e  per  nessuno  tesoro  rimagna.  »  —  Lo  lapidario  si  mosse 
guernito  di  molte  pietre  di  grandi  bellezze.  Giunse  a  corte  dello 
Imperadore  ;  puosesi  presso  dal  suo  palagio.  Questi  fece  bottega  : 
et  incominciò  a  legare  di  molte  belle  pietre.  Li  baroni  venieno  e 
li  cavalieri;  e  vedevano  lo  suo  mistieri.  Lo  lapidario  era  molto  sa- 
vio: quando  vedea  alcuno,  che  avesse  luogo  in  corte,  donavagli.  Do- 
noe  anella  molte;  tanto ,  che  la  lode  di  lui  andò  davanti  allo  Im- 
peradore. Lo  Imperadore  mandò  per  lui;  e  mostrògli  sue  pietre.  Lo 
maestro  le  lodòe ,  non  di  grandi  vertudi.  Dimandò ,  se  avesse  più 
rare  pietre.  Lo  Imperadore  fece  venire  le  tre  pietre  preziose:  quelle, 
che  lo  maestro  desiderava  di  vedere  e  d'avere.  Allora,  lo  lapidario 
si  rallegrò.  E  prese  1'  una  di  queste  tre  pietre;  e  '  rinchiusesela  in 
mano;  e  disse:  —  «  Messer,  questa  pietra  vale  la  migliore  cittade, 

<  che  voi  avete.»  —  E,  poi,  prese  l'altra;  e  disse:  —  «  Questa  vale 
«  la  migliore  provincia,  chg  voi  avete.  »  —  Poi ,  prese  la  terza  ;  e 
disse:  —  «  Questa  vale  più,  che  tutto  il  vostro  Imperio.  »  —  Strinse 
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lo  pugno  con  le  detto  tre  pietre  :  la  vertii  dell'  una  al  lo  celò,  eia 
che  lo  Imporadore  nò  sui  gente  non  lo  poteuno  vedere.  Et  andoa- 
nc  per  li  gradi  dt-l  palazzo;  et  andossi  via.  E  tornò  al  suo  signore, 
mescer  lo  Presto  Giovanni  ;  e  rappresentògli  le  pietre  eoa  grande 
allOj^  rozza. 

V. 

Lcggesi  del  Re  Currado  (1),  padre  di  Curradino  (2),  che, quando  era 
garzone,  si  avea  in  sua  conipKguia  dodici  fanciulli  di  sua  etade,  % 
quando  lo  Re  Cuiiado  fallìa,  in  nessuna  cosa,  e  li  uiaostri,  che  gli 
erano  dati  a  guardia  ,  non  battevano  lui  ,  ma  battevano  di  questi 
suoi  conii)a{rni  per  lui.  E  quegli  dicea:— a  Perchè  battete  voi  cote- 
<  storo?»  —  Rispondéno  li  maestri: — «Per  gli  falli  tuoi  ». — E  quegli 
dicea  :  —  <  Perchè  non  battete  voi  me  ,  eh'  è  mia  la  colpa  ?  »  — 
Diceano  li  maestri  :  —  a  Perocché  tu  se'  nostro  signore.  Ma  noi  bat» 
«  tiamo  costoro  per  te.  Assai  ti  de'  dolere,  se  tu  hai  gentile  cuore, 
«  ch'altri  porti  pene  delle  tue  colpe.  >  — E,  perciò,  si  dice,  che  lo 
Re  Currado  si  guardava  di  fallire,  per  la  pietà  di  coloro. 

(1)  Corrado  lY  ,  socoiidogenito  di  Federigo  II,  partorilcgli ,  il  1223,  dalla  s«- 
conda  moglie,  Iolanda  di  Gerusalemmi.';  Doiiiiiiato  e  coronato,  per  voloni.'i  ile!  pa- 
dre, Re  de"  Roiuaui,  nel  1237,  a  Spira.  Stette,  durante  la  vita  del  p:ul;e,  <iuaiii 
sempre  in  Geniiania,  a  faniu  le  veci.  Dopo  la  costui  morte,  scese,  uel  1251,  in  I- 
taliu;  e  ricuniiuistó,  con  l'aiuto  del  fratello  naturale  Manfredi,  le  dae  Sicilie.  Ma 
nioriva,  il  21  nnggio  1251,  uel  campo  presso  Lavello. 

(2)  CorradiiiO,  ultimo  rampollo  di  Casa  Sveva,  figliuolo  di  Corrado  IV  e  della  bavara 
Elisabetta  ,  nacque  il  l'252.  Il  zio  Manfredi,  figliuolo  di  Federigo  li ,  si  foce  pro- 
clamare Re  delle  due  Sicilie  in  sua  vece,  essendosi  sparsa,  e  forse  ad  arte,  la 
D0ti7ia  della  morte  di  lui,  mentre  egli  veniva  edurato  alla  corte  del  suo  zio  ma- 
terno,  Lodovico  di  Baviera.  Morto  Maulìcdi  a  Benevento  ,  Corradiuo  scese  ,  nel 
1267,  con  diecimila  uomini,  in  Italia,  per  riconquistare  il  suo  retaggio.  Ma  fu  vinto 
ft  Tagliacozzo,  il  23  agosto  1268;  e,  fatto  prigione,  nella  fuga,  n-1  oastelio  di  k- 
stura  ,  venne  decapitato  iu  piazza  del  Mercato  a  Napoli  il  29  ottobre.  Nel  1847  » 
Re  Massimiliano  di  Baviera  ,  gli  ha  fatto  porre,  nella  Chiesa  del  Carmine  in  N** 
poli,  dove  uè  furono  sepolte  le  ossa,  una  statua  di  marmo. 
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Nei  primi  anni  del  secolo,  morì  Bonifacio  VIII;  e,  dopo  il  bre- 
ve pontificato  del  successore  Benedetto  XI  (Boccasini,  di  Tre- 
viso), la  residenza  dei  Papi  si  tramutò  in  Avignone;  e  cominciò 
quella,  che  1  contemporanei  Italiani  scandalizzati  dissero  catti' 
vita  di  Babilonia.  L'  andata  de'  Papi  in  Avignone,  ed  il  loro 
ritorno  in  Roma,  sono  due  fatti  capitali,  per  cui  il  secolo  può 
considerarsi  come  diviso  in  due  periodi.  Nel  primo  de'  quali, 
durato  settantadue  anni,  ebbe  preponderanza  in  Italia  Casa  An. 
gioina,  rappresentata  precipuamente  e  lungamente  da  Re  Ro- 
berto; nel  secondo.  Casa  Viscontea.  Terzo  fatto  capitale  fu  il 
disciogliersi  de'  Comuni,  sostituendosi  ad  essi  le  signorie  perso- 
nali di  un  solo;  e  la  nuova  potenza  dei  Capitani  di  ventura, 
sottentrata,  sino  a  un  certo  segno,  alla  potenza  dei  Papi  e  degli 
Imperadori,  o  lontani  o  impotenti,  e  sempre  in  lotta,  ora  oc- 
culta, ora  aperta,  tra  di  loro. 

Lo  scadere  della  potenza  papale  aveva  avuto  cominciamento, 
secondo  accennammo,  sin  dalla  loro  vittoria  definitiva  sulla  Ca- 
sa Sveva.  Niccolò  IV  (Masci,  d'Ascoli-Piceno),  morto  nel  1292, 
era  succeduto  ad  una  serie  di  Pontefici  non  punto  gloriosi;  ed  a 
lui,  i  Cardinali,  dopo  due  anni  di  conclave,  avevan  dato  a  suc- 
cessore Pietro  da  ISIorrone,  il  vecchio  eremita  del  monte  INIaiel- 
la,  quel  Celestino  V,  il  quale,  dopo  cinque  mesi  di  Pontificato, 
fece  il  gran  rifiuto  (1).  Bonifacio  VIII,  dotto  e  scaltro  uomo, 
mirò  senza  dubbio  a  rialzare  il  papato,  anzi  a  restaurare  l'antica 
teocrazia,  e  forse  ebbe  animo  pari  all'impresa;  ma  i  tempi  erano 

(1)  Dante,  Inf.  Ili,  v.  60.  Dante,  che  credeva  aver  ragione  di  dolersi  di  Bouifacio, 
successore  di  Celestino,  attribuisce,  forse  a  torlo,  coni»  giudica  la  Chiesa,  che  lo  ha 
canonizzato,  U  rifiuto  di  lui  a  viltà  d'aoiino. 
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mutati,  e  tutti  i  suoi  vasti  disogni  rimasero  senza  effetto.  Vello 
ritornar  la  Sicilia  a  Casa  An|:^ioina,  valendosi  del  braccio  di  Car- 
lo di  Valois  (1),  germano  di  Filippo  IV,  soprannominato  il  Hel- 
lo, re  di  Francia;  rappaciare  le  parti  in  Firenze,  mandandovi  il 
predetto  Carlo  Senzalerra;  fiaccare  la  potenza  de'  Colonnesi  (2); 

(1)  Del  quale  cosi  parla  Ugo  Cinpoila  presso  Dante: 

Tempo  vep^'io,  iiun  molto  dopo  anroi, 

Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  l-'rancia, 

Per  far  conoscer  meglio  e  sé  u  i  suoi. 
Senz'arme  u'c8rc,esolocon  la  lancia 

Colla  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 

Si,  eh'  a  Kiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 

Gnodagtierà,  per  sft  tanto  più  grave, 

Quanto  più  iievo  simìi  danno  conia. 

{Put(jaio>io,  XX,  V.  70-78). 

(2)  Prese  ad  essi  Prencstino,  e  la  spianò  al  suolo.  E  in  che  modo,  lo  dice  il  Cent» 
Guido  da  Muutefeltro,  nella  Cuinmedia  di  Daote: 

1"  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu'  cordigliero, 
Credendomi,  si  cinto,  fare  aumieuda: 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 
8e  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 

Che  mi  rimise  nelle  prime  Colpe; 

E  cornee  quare  voglio  che  m'intenda. 
Mentre  ch'io  forma  fui  d'  ossa  e  di  polpe 

Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 

Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 
Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

lo  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 

Ch'ai  fine  dolla  terra  il  suono  uscio. 
Quando  mi  vidi  giunto  In  quella  parte 

Di  mia  età,  devo  ciascun  dovrebbe 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 
Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allur  m'increbbe, 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei  ; 

A  hi  roiser  lasso  1  e  giovato  sarebbe. 
Lo  Principe  dei  nuovi  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 

(E  non  con  Saracio,  né  eoa  Giudei; 
Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

E  nessun  era  stato  a  vincer  Acri, 

Né  mercatante  in  terra  di  SoldaDo); 
Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 

Che  solea  far  li  suoi  cìnti  più  roacri; 
Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro  » 

Dentro  Siratli  a  guarir  della  lebbre, 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Doinandommi  consiglio,  ed  io  tacettl, 

Peiciiò  I-i  sue  parole  parver  e'ibre. 
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rintuzzare  la  tracotanza  di  Re  Filippo,  da  prima  amico,  poi  ri- 
voliatoglisi  contro  ed  ospitante  i  Colonnesi;  volle  tutto  questo  ed 
altro,  e  non  riuscì  a  nulla.  L'impresa  di  Sicilia,  che  dovea  scrol- 
lare il  trono  di  Federigo  di  Aragona,  invece, lo  rassodò;  in  Firen- 
ze, collo  avervi  mandato  quello  straniero,  accese  più  fiera  la  di- 
scordia. I  Colonnesi  non  fiaccò,  anzi  inasprì  e  provocò  alla  ven- 
detta. La  Costituzione  Clericis  Laicos,  la  Bolla  Ausculta,  Fili^ 
l'altriiv  pÌM  terribile,  Unum  Scmciam,  non  fecero  nessun  male 
al  Re  di  Francia.  Anzi,  la  prima  delle  due  Bolle  ,  plaudente  il 
Clero,  fu  arsa  nel  tempio  di  Nostra  Donna  a  Parigi ,  il  dì  11 
febbraio  dell'anno  1302.  La  Chiesa  Gallicana  non  ammise,  che, 
anche  nelle  cose  civili,  il  Papa  stesse  sopra  il  Re.  Filippo,  rotto  ogni 
freno,  voleva  il  Papa  prigioniero  in  Francia.  Il  suo  vice-Cancel- 
liere Guglielmo  Nogaretto  di  Tolosa,  e  Sciarra  Colonna,  ospite 
del  Re,  si  partirono  di  Parigi,  ordirono  la  trama  in  Toscana;  e, 
la  notte  del  7  agli  8  settembre  1303,  sbucati  da  Scurcola  essi  e 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 

Fioor  t'assolvo,  e  tu  m'insegua  fare 

SI  come  Feuestrino  la  terra  getti. 
Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare, 

Come  tu  sai;  però  soq  duo  le  chiavi, 

Che  '1  luio  aiitecessor  non  ebbe  car». 
Allor  ini  piuser  gli  argomenti  jjravi 

Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  luo  cader  deggio, 

l.u  iga  promessa  con  l'attender  corto 

Ti  farà  trionfar  nell'  alio  seggio  . 
Kraucesco  venne  poi,coiu'io  fui  morto  , 

Per  me  ;  ma  un  de'  ueri  Cherubini 

Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 
Venir  se  ne  dee  giù  tra"  miei  meschini, 

Perchè  diede  il  coiisigl.o  frodoleute. 

Dal  quale  in  qua  slato  gli  sono  a'  crini: 
Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 

Né  pentere  e  volere  iusieme  piiossi. 

Per  la  conlraddiziou  che  noi  •  o.iseute. 
O  me  dolente  !  come  mi  riscossi, 

Quando  rai  prese,  dicendomi:  Forse 

Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi' 
A  Muios  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 

E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse  , 
Disse:  Questi  è  de"  rei  del  fuoco  furo, 

Peich'io  là  dove  vedi  son  perduto, 

B"  A>  vestito  andando  mi  ranouro. 

(//!/.  XX VII.  V.67-12J) 
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loro  masnade,  in  sul  romperò  dell'alba,  entrarono  all'improvviso 
in  Aliatili,  assaltarono  la  Casa  d(^l  Papa,  elio  rinvennero  in  abi- 
ti pontificali,  colla  tiara  in  capo,  seduto  sul  trono  o  chino  sopra 
una  croco  d'oro,  che  insieme  collo  chiavi  teneva  tra  lo  mani.  Noo 
li  arrostò  la  maestà  del  Pontefice,  nò  la  veneranda  canizie  di  un 
vecchio  di  ottantasoi  anni:  lo  insultarono  ,  lo  strapparono  dal 
trono,  lo  impriprionarono  (1).  Tre  dì  appresso,  il  popolo,  levato  a 
rumore,  liberò  il  Pontefice,  ma  trascorsero  appena  trcntaeinque 
giorni  da  quella  iniquità,  ed  egli  si  mori  (11  ottobre,  1303).  Fu 
detto,  che  dietro  al  sepolcro  di  Benedetto  XI ,  surse  Avignone , 
perchè,  veramente,  in  Perugia,  dove  questo  Papa  mori,  fu  gri- 
<!  ito  nuovo  Pontefice  Bertrando  de  Oot,  guasco,  arcivescovo  di 
I;  )rdella,  il  d'i  15  giugno  1301;  il  quale,  anziché  venire  in  Roma, 
chiamò  in  Francia  i  Cardinali,  od  incoronato  a  Lione,  il  14  no- 
vembre dell'anno  1305,  tolse  il  nomo  di  Clemente  V  ,  e  stabilì 
sua  sede  in  Avignone,  capoluogo  di  una  contea,  che  i  Papi,(i  qua- 
li avevano  giA,  fin  dal  1273,  ricevuto  in  dono,  da  Filippo  III  di 
Francia,  il  contado  Venassino),  comperarono,  poi,  nel  1348,  dalla 
Giovanna  prima, Regina  di  Napoli  e  contessa  di  Provenza.  A  lui 
francese,  successe  una  serie  di  Papi  francesi  ;  e  primo  Giovan- 
ni XXII  (1316),  nel  secolo  Giacomo  d'Ossa  da  Cahors  (2),  di 

(1)  A  quest'infamia  di  Anapni  alludo  Dante,  che  inette  in  bocca  di  Ugo  Ma^-no, 
radice  della  mala  giunte,  qu';3ti  versi: 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 

Veggio  in  A.lagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E  nel  Virarlo  suo  Cristo  esser  catto. 
Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  riuuovellar  l'aceto  o  il  f'ìle  , 

Etra  nuovi  lalr^ni  essere  anciso. 
Vepgio  il  ntiovo  Pilato,  si  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto, 

Porla  nel  tempio  le  cupide  vele. 
O  Signor  mio.  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa, 

Fa  dolce  l'ira  tua  nel  luu  segreto  I 

(Purg.  XX,  V.  85-M) 

(2i  Qu  -sti  due  primi  Papi  d'  Avignone  nomina  particolarmente  8.  Pietro  tra  l  su»» 
cesjj.  I  diluì,  che  usurpano  in  terra  il  luogo  suo: 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Liu,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  {^cquisto  d'oro  usata; 
Ma  per  acquisto  d'esto  vìver  lieto 

E  Sisto,  e  Fio,  e  Callisto  ed  Urbano 

Eparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 
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picciol  sangue,  ma  di  gran  sapere,  secondo  i  tempi,  e  pieno  di  ac- 
corgimenti. Di  poi.  Benedetto  XII  (1334),  nel  secolo  Giacomo 
del  Forno,  di  Saverduno,  che  tentò  restituire  la  sede  pontifìcia 
a  Roma,  ma  ne  fu  distolto  dal  Re  di  Francia  e  dal  Re  di  Napo- 
li; Clemente  VI  (1342),  Ruggiero,  Limosino,  sotto  il  cui  pontifi- 
cato, la  Corte  avignonese  ruppe  ogni  freno  al  lusso,  tanto  da  pa- 
tirne scandalo  il  Petrarca;  Innocenzo  VI  (1352),  d'Aubert,  Li- 
mosino, che  rimandò  Cola  di  Rienzo  a  Roma;  Urbano  V  (1362), 
Grivac,  del  Gevaudan,  il  quale  ebbe  l'animo  di  andare  in  Roma 
nel  1367,  ma  non  quello  di  rimanervi,  e  cedette  ai  Cardinali, 
che,  tre  anni  appresso,  lo  ricondussero  al  voluttuoso  soggiorno 
di  Avignone;  Gregorio  XI  (1370),  Ruggero  anch'egli  e  Limosi- 
no, che,  vinte  le  opposizioni ,  restituì  stabilmente  la  sede  dei 
Pontefici  in  Roma,  dove  morì  il  1377.  Successegli  Urbano  VI 
(1378),  già  Bartolommeo  da  Frignano,  arcivescovo  di  Bari ,  na- 
to in  Italia,  ma  di  sangue  francese,  sotto  del  quale  incominciò 
il  grande  scisma,  che  travagliò  la  Chiesa  e  la  Cristianità,  per 
tutto  il  secolo  ed  oltre  la  fine  di  esso. 

Gli  Angioini  di  Napoli  furono,  sin  dalla  loro  origine,  i  capi 
naturali  di  parte  guelfa  in  Italia.  Esercitò  questo  ufficio  il  pri- 
mo Carlo,  lo  esercitò  meglio  il  figliuolo  Carlo  II  (1),  sorretto 


Non  fu  nostra  intenzion  ch'a  destra  mano 

De'  nostri  successor  partft  sedesse. 

Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Diveuisser  aegnacol  di  vessillo, 

Che  centra  i  battezzati  combattesse. 
N6  ch'io  fossi  figura  di  siglilo 

A  privilegi  venduti  e  mendaci, 

Ond'io  sovente  arrciso  e  disfavillo. 
In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  vpggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 

O  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  1 
Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi, 

S'apparecchian  di  bere.  O  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi!  (Farad   XXVII,  v.  40-GO) 

(1)  Di  lui  così  parla  Ugo: 

L'altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne, 

Come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave. 
O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  e' hai  il  eaogue  mio  a  te  sì  tratto, 

Chenonsi  cura  della  propria  carnei  {^Purg.  XX,  v.  79-81) 
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dal  Papa  o  dal  Re  di  Francia ,  massimo  dopo  il  f  ra'^fr'nnipnto 
della  sede  puntilicia  in  Avijjnone.  Dei  ligli  di  Carlo  II,  il  primo, 
Carlo  Martello  (1),  mori  nel  12*J5,  lasciando,  dopo  di  se,  uu  li- 
gliuulo,  Caruberto,  che,  per  ragion  della  moglie,  divenne  Re 
d'  Ungheria,  e,  quindi,  stipite  di  quella  nuova  Casa  Angioina. 
n  secondo,  Roberto,  successe  al  padre  nel  trono  di  Napoli  (1309) 
e ,  come  capo  de'  Guelfi  spadroneggiò  in  Itidia ,  per  trenta- 
quattro  anni.  Egli  agitò,  rimescolò,  fece,  rifece,  e  lasciò  tutto 
disfatto.  P\i  ostacolo  insormontabile  a  parte  ghibellina,  agi'  Im- 
peratori tedeschi,  ma  non  consolidò  la  parte  guelfa.  Premortogli 
(1328)  il  figliuolo  Carlo,  Duca  di  Calabria,  ereditò  il  trono 

(1)  Fu  l'amico  di  Dante,  il  quale  cosi  lu  fa  cariare  nella  Commedia: 

U  mondo  m'ebbe 

Gif!  poco  lemjto;  e,  se  più  lusse  btulo, 

Mollo  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 
La  mìa  luiizia  mi  li  liun  celalo , 

Chu  mi  raggia  d'iuiomo,  e  mi  nasconde 

Quusi  animai  di  sua  scia  fasciato. 
Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde; 

Che,  s'io  fossi  giù  slato,  io  li  mostrav.i 

Di  mio  amor  più  oltru  che  le  fronde 
Qui-llu  sinistra  riva  che  sì  lava 

Di  Hoiluno,  poich'è  misto  con  Sorga, 

Ter  suo  sìguure  a  tempo  m'aspettava; 
E  quel  corno  di  Ausonia  ,  che  s' imborga 

Di  Bari,  dì  Gaeta  e  di  Crotoua , 

Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorgai. 
Pulgeuiiii  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  '1  Danubio  riga 

l'oi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 
E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  l'eloro,  sopra  il  golfo 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 
Non  per  Tifeo  ,  ma  per  nascente  solfo, 

Attesi  avrebbe  li  suoi  ri;gi  ancora, 

Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo; 
Se  mala  signoria,  che  sempre  accora, 

Li  popoli  soggetti,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora. 
E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L'avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse; 
Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  o  per  altrui,  si  ch'a  sua  barca 

Carica  più  di  carco  non  sì  pogoa. 
La  sua  natura,  che  di  larga  parca 

Discese,  avria  mestier  dì  tal  milizia 

Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

U'arad    Vili,  V.  19-84) 
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(1343)  la  figliuola  di  costui,  Giovanna  I,  giovinetta  a  diciassette 
anni,  ciy  Ruberto,  ad  antivenire  ogni  contesa  col  ramo  degli 
Angioini  regnanti -in  Ungheria,  avea  maritata  ancor  fanciulla 
ad  Andrea,  pur  egli  fanciullo,  germano  a  Luigi  Re  d'Unghei'ia, 
successore  e  figliuolo  di  Re  Caroberto.  Annoso,  quanto  quello 
dell'avolo,  fu  il  Regno  della  Giovanna  I,  e  peggio  agitato.  Uccisa 
Andrea  nel  castello  di  Aversa ,  in  una  notte  del  settembre  dei 
1345,  dolo  et  lagiceo,  come  dice  l'epigrafe  nel  duomo  di  Napoli, 
Giovanna,  nel  1347,  rimaritossi  col  cugino  Luigi  di  Taranto. 
Sospettata  dell'eccidio  la  stessa  Regina,  Luigi,  Re  di  Ungheria, 
scese  con  un  esercito  a  vendetta;  e  gli  sposi  novelli  rifuggirono 
al  Papa,  in  Avignone  (1348).  Al  quale  vendettero  questa  città; 
e,  coi  danari,  tornarono  a  Napoli,  donde  Luigi  si  era  partito,  per 
paura  della  peste,  che,  in  quell'  anno,  infieriva  in  tutta  Italia.  Il 
Re  d'Ungheria  ridiscese  per  mare  a  Manfredonia  (1350),  si  ri- 
combattè, da  ultimo,  si  rimise  il  giudi^^io  a  Papa  Clemente  VI, 
il  quale  giudicò  la  Giovanna  innocente;  ed  ella  riprese  il  Regno^ 
e  fu  incoronata  con  Luigi  di  Taranto  (1352).  Mortole  il  secondo 
marito  (13G2),  ne  prese  un  terzo,  Giacomo  d'Aragona,  figliuola 
del  Re  di  Majorca;  e,  morto  pure  esso  (1374),  due  anni  ap- 
presso, ne  prese  un  quarto.  Ottone  di  Brunsvico.  Non  avendo 
avuto  prole  da  nessuno  de'  quattro  mariti,  adottò,  come  succes- 
sore al  trono ,  Carlo ,  principe  di  Durazzo,  ultimo  maschio  della 
stirpe  di  Carlo  I.  Poi ,  pentitasi,  annullò  la  prima  adozione ,  e 
dichiarò  suo  erede  Luigi  d' Angiò,  fratello  del  Re  di  Francia , 
Carlo  VI.  Ma  Carlo  di  Durazzo,  o  della  Pace,  come  io  dissero, 
per  avere  concluso  un  trattato  di  pace  tra  Ungheria  e  Venezia^ 
calò  tosto  in  Italia,  prese  il  titolo  di  Carlo  III,  e  impadronitosi 
della  vecchia  Regina,  fecola  strangolare  a  Muro  di  Lucania 
(1382),vendicando  con  questa  specie  di  morte,simile  a  quella  data 
ad  Andrea,  Re  Luigi,  da  cui  egli  avea  ricevuti  consigli  ed  aiuti 
all'impresa.  Ma  non  tardò  guari,  e  Luigi  d' Angiò,  divenuto,  per 
l'adozione  della  Regina  Giovanna,  nuovo  pretendente  al  trono  di 
Napoli,  scese  in  Italia  a  combattere  Carlo  III.  Quotava  appena  il 
Durazzo,  quando  il  dh'itto  di  successione  chiamollo  al  trono  d"Un» 
gheria,  dove,  per  congiura  di  due  femmine,  trovò  la  morte» 
La  Margherita,  sua  moglie,  rimasta  in  Napoli  reggente  pel 
figliuolo  Ladislao,  fu  sopraffatta.  Parte  Angioina,  capitanata  tra 
gli  altri,  da  Ottone,  il  quarto  marito  di  Giovanna,  gridò  Re  di 
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Napoli  Luigi  II  d'Angiò,  succeduto  allo  pretensioni  del  1°  Luigi, 
e,  lui  minoro,  come  Ladislao,  reggente  la  madre:  due  Re  fanciulli 
sotto  la  tutela  di  due  donno  l 

La  Sicilia,  daccLù  il  fatto  de' Vespcri  spezzò  in  duo  la  monai- 
chia,  consumò  se  stessa  tra  continuo  convulsioni  sociali  o  politi- 
che. De'  suoi  Re ,  tolto  Federigo ,  che  la  difeso  da  prode,  dagli 
assalti  continentali  e  stranieri, anche  da  suo  fratello,  gli  altri  non 
meno  tristi  che  inetti, per  più  di  cento  anni,  ne  fecero  scioperato 
e  crudele  gov(^rno. 

Alla  preponderanza  degli  Angioini,  nell'Italia  meridionale, 
tenne  dietro  quella  de'  Visconti ,  nella  settentrionido.  Primi  ad 
esercitar  signoria  in  Milano,  il  più  fiero  Comune,  sotto  il  modo 
sto  titolo  di  Anziani  del  popolo,  erano  stati  i  figliuoli  e  i  nipoti 
di  Pagano  della  Torre.  Ma  i  Torriani  si  eran  trovati  di  fronto 
i  Visconti, alti'a  potente  famiglia;  e, si  erano  sopranatti,con  alterna 
vicenda.  Ma  il  gran  Matteo,  che  tenne  dietro  ad  Ottone,  capiia- 
no  vittorioso  in  più  battaglie,  quando  venne  a  morte,  nel  1322, 
avea  già  fondata  la  Casa  dei  Visconti.  Scaduta  sotto  Galeazzo  I, 
figliuolo  e  sncces»jre  di  Matteo  I,  fu  rialzata  dal  prode  Azzo, 
(1328),  vincitore  a  ParaLiago  del  ribelle  congiunto,  Lodrisio 
Visconti.  A  lui ,  morto  a  trentasette  anni  e  senza  prole  dalla 
moglie  Caterina  di  Savoia,  successe  il  zio  Luchino  (1339),  gran 
promotore  della  pubblica  prosperità,  ma  rotto  di  costumi,  ed  in- 
famatosi della  morte  violenta,  fatta  dare  alla  cugina  Margherita 
Visconti,  e  al  marito  di  lei  Francesco  Pusterla.  Spento  Luchino 
(1349),  e,  dicono,  di  veleno  propinatogli  dalla  moglie,  preso  le 
redini  del  governo  il  fratello  di  lui,  Giovanni  arcivescovo  di  Mi- 
^no,che  potè  esser  detto  il-secondo  fondatore  di  Casa  Viscontea. 
Già  signore  di  sedici  città,  comperò  dai  Popoli  Bologna  (1350); 
né  lo  sgomentarono  le  minacce  del  Papa,  che  citavalo  a  ren- 
derne conto  in  Avignone;  anzi  si  accomodarono,  e  tenne  Bologna 
come  feudo  papalino.  Guerreggiò  Firenze,  signoreggiò  Genova 
(1353),  mori  nel  1354.  Gli  succedettero  insieme  nella  signoria 
tre  nipoti,  Matteo  II,  Bernabò,  Galeazzo  II,  figliuoli  del  fratello 
Stefano.  Morto  il  primo,  e,  credesi,  di  veleno  somministratogli 
dagli  altri  due,  questi,  serbando  MUano  in  comune,  si  spartirono 
le  altre  città.  Il  loro  dominio  fu  feroce  e  sanguinario.  Bologna, 
Genova,  Asti  e  Pavia  si  sottrassero  a  loro  tirannide;  e,  poco 
appresso ,  Bernabò  perda  Mudiiua  con  l' Emilia,  ed  ebbe  aspre 
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contose  con  Papa  Innocenzo  VI  ed  Urbano  V.  Galeazzo,  nel 
1339 ,  ricuperò  Pavia ,  dove  collocò  la  sua  residenza,  ed  aprì 
l'Università  degli  studii  (1362),  Quindi,  ottenne  pel  figliuolo 
Giangaleazzo  la  mano  dell'  Isabella,  figlia  a  Giovanni  Re  di 
Francia ,  che  dette  al  giovinetto  genero  il  titolo  di  Conte  di 
Virtù.  Questo  Conte  di  Virtù  avea  venticinque  anni ,  quando 
succedette  agli  stati  del  padre,  morto  il  4  agosto  del  1378.  Con 
lui  Casa  Visconti  toccò  l'apice  di  sua  potenza.  Regalmente  ambi- 
zioso, attese  ben  sett'anni  per  addormentare  il  zio  Bernabò,  ed 
impossessarsi  degli  stati  di  lui.  E,  nell'agosto  del  1385,  Bernabò, 
il  quale,  di  nulla  sospettando,  eragli  andato  incontro  fuori  Milano, 
fu  preso  e  condotto  prigione  a  Trezzo,  dove  morì  sette  mesi  di 
poi,  se  di  rabbia  o  di  veleno,  s' ignora.  Giangaleazzo  entrò  coi 
suoi  in  Milano,  e  fu  proclamato  unico  signore  dello  stato  ,  che 
allora  componevasi  di  ventuna  città.  Dopo  di  che,  colla  forza, 
con  l'inganno,  con  gli  accorgimenti,  conia  pecunia,  si  pose 
ad  allargar  suoi  domini.  Tutta  Lombardia,  tranne  Modena,  Man- 
tova e  Padova  era  sua  dal  Ticino  all'Adriatico;  e  Bologna,  Lu- 
nigiana,  Pisa,  Siena,  Assisi,  Perugia;  e  già,  dall'imperadore  Ven- 
ceslao,  pagando  centomila  fiorini,  avea  comprato  per  sé  e  suoi 
discendenti,  il  titolo  di  Duca  di  Milano  (1395).  Primo  Duca  di 
Milano,  ambiva  e  preparava  il  Regno,  tanto  che,  dicesi,  tenes- 
se in  pronto  il  manto  reale,  la  corona  e  lo.  scettro.  Ma  la  peste 
del  1402  ne  troncò ,  con  la  vita,  i  grandi  disegni. 

La  via,  ond'  eran  saliti  i  Visconti  al  principato,  era  stata  la 
medesima  ,  onde  salirono  altri  prima  di  loro ,  e  contemporanea- 
mente e  dopo.  I  Comuni,  consumate  lor  forze  nelle  discordie,  di- 
vennero facn  preda  d'una  famiglia,  e  spesso,  di  due,  le  quali,  do- 
po di  essersi  disputato  il  potere  per  qualche  tempo,  finivano,  che 
l'una  soppiantava  l' altra  e  rimaneva  padrona  assoluta  del  cam- 
po. A  ciò  servì  mirabilmente  1'  uflìcio  medesimo  di  Podestà , 
e  r  altro,  posteriormente  creato,  di  Capitano  del  popolo,  da  cui 
è  da  uipetere  la  prima  origine  della  trasformazione  de'  Comuni 
in  Signoi'ie.  A  tali  cariche ,  in  fatti ,  erano  innalzati  nobili , 
già  potenti  per  aderenze  e  domini ,  i  quali  venivano  ad  assu« 
merne  il  possesso,  circondati  da  uno  stuolo  di  scherani  fede- 
lissimi ,  eh'  avean  dritto,  secondo  i  patti ,  di  condur  seco,  e  che, 
anzi ,  il  Comune  dovea  assoldare  almeno  per  un  anno.  Codesta 
gente  ,  pei"  tal  modo  ,  costituiva  il  primo  nucleo  di  lor  potenza. 
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Yeio  è,  che  l'ufllcio  di  podestà  e  quello  di  capitano  non  durava- 
no più  (i"un  anno,  né  l'investito  poteva  c.s.s<'rvi  iinniediatamentg 
contV'nnato.  Ma  il  nobile  amliizioso,  se  podestà,  ossequente  alla 
le^'^o,  lasciava,  al  tcrniirn.'  (Kll'  anno,  il  suo  ufficio,  ma  si  face- 
va civar  capitano;  e,  viceversa,  se  capitano;  e  poi  da  capa 
Cotalelie  1' elletto  sicuro  era  sempre  lo  stesso,  quello,  cioè,  di 
perprtuare,  nella  sua  persona,  e  quasi  sempre,  ne'  suoi  di- 
ficeiidcnti,  il  supremo  potare,  incolumi  le  forme  repubblicane. 
In  maniera  cosi  arguta,  quei  signori,  deludendo  la  legge,  corbel- 
lavano i  vuoti  gridatori  di  libertà.  Siilaito  movimento  trasfor- 
mista ,  che  fu  tanta  parte  della  vita  politica  del  Trecento  ,  era 
già  cominciato  nel  secolo  precedente.  Ezzellino  III  di  Romano, 
sin  dal  1221,  di  queste  Signorie  ,  fabbricate  su  le  mine  de'  Co- 
muni, avea  dato  uno  de'  primi  e  terribili  esempi.  E,  senza  pareg- 
giarne la  ferocia,  tennero  posto,  tra  i  primi  nuovi  tiranni,  i  suoi 
alleati  Buoso  da  Doara  (1)  ed  Uberto  Palavicino. 

Strumento  alla  trasformazione  de'  Comuni  in  Signorie,  le  ar- 
mi mercenarie.  Queste,  che  ne  furono  tarlo  roditore,  vennero  su 
quisi  insieme  co'  Comuni  Italiani.  Da  prima,  i  militi  mercenari 
eran  jiresi  ad  uomo,  ed  a  compagnie  piccole,  ad  ogni  occasione, 
e  pagati  a  tempo  determinato.  Poi,  vennero  in  ogni  Comune,  co- 
me si  è  detto,  co'  Potestà  o  Capitani,  e  vi  si  raant<nevano  quanto 
sapevano  mantenervisi  qui-ili ,  ed  i  Comuni  doveano  pagarli.  In 
appresso ,  si  raccolsero  in  compagnie  grosse  ;  ed  essi  ed  i  loro 
cojidottieri  furono  nuove  potenze,  che  si  aggiunsero  a  quelle  del- 
rimperadore,  del  Papa,  de'  Comuni,  degli  antichi  e  tuttora  re- 
stanti signori  feudatari,  de'nuovi  signori,  innalzatisi  su  le  libertà 
comunali.  Erano  stranieri,  per  lo  più,  spesso  calati  in  Italia  con 
gì'  linperadori  e  co'  pretendenti  al  trono  di  Napoli  e  di  Sicilia. 
E,  quando  gl'Imperadori  ed  i  pretendenti  ne  partivano ,  essi  vi 

(1)  Buoso  da  Duara  o  Duera  o  Dovara.  È  quel  medesimo,  che,  secondo  Dante,  p4 
moneta  offertugrli  da  Guido  di  Moufurte  ,  condoitiero  dell'  esercito  di  Carlo  d'Angii^ 
iioii  trlì  cm-se  il  pnsso  dell' Oglio.  Il  Po-^ta,  come  traditore  della  patria,  Io  mettr 
neirAnienora;  e  si  fa  dire  da  Bocca  degli  Abati 

Ei  piange  qui  T argento  de'  Franceschi: 
I'  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  {Inf.  XXXII,  v.  115-117). 

II  Villani  ha  S'^guito  l'autorità  di  Dante;  la  quale,  però,  non  deve  accecarci,  risultando 
da  diplomi  d;  Carlo  I,  die  il  31  maL'pio  1269,  Buoso  era  tuttavia  capo  de'Ghibellioi 
in  Lombardia  e  perseguitato  dall'Angioino. 
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rimanevano,  ed,  accresciuti  di  loro  compatrioti ,  clie  non  rista- 
vano di  venire  a  cercar  ventura  in  Italia ,  concedevano  il  lor 
braccio  al  maggiore  offerente,  il  quale  quanta  maggior  copia  pos- 
sedeva^! questa  gente  prezzolata,  tanta  maggior  quantità  di  ne- 
mici aveva  dintorno  a  sé  (1).  Furono,  tra  le  celebri,  la  Compa- 
gnia della  Coìomh^t ,  la  Compagnia  di  Sem  Giorgio ,  la  Gran 
Compagnia^  ch'ebbe  più  d'  un  capitano  ,  e  il  più  terribile  ,  quel 
cotal  Duca  Guarnieri,  di  nazione  tedesco,  che  portava  scritto  in 
argento,  nella  corazza.  Nemico  di  Dio  e  di  Misericordia.  Tra  i 
Capitani,  quasi  sempre  stranieri,  come  i  loro  soldati ,  fu  celebre 
quel  Fra'  Morreale  di  Provenza,  già  Priore  de'  Gioanniti,  ch'eb- 
be a  Roma  mozzo  il  capo  ,  per  ordine  di  Cola  di  Rienzo  ;  e  quel 
Giovanni  Acuto  (così  gì'  Italiani  aveano  addolcito  l' impronun- 
ciabile Hawkwood)  ,  il  quale  stette  agli  stipendi  di  Milano  ,  del 
Papa,  de'  Pisani,  da  ultimo ,  di  Firenze ,  dove  prese  stanza  e 
mori  tranquillo.  Dal  1378  in  poi,  sul  costoro  esempio,  formarono 
le  loro  Compagnie  di  ventura  gì'  Italiani  ;  e  primo  fu  il  Roma- 
gnuolo  Alberico  Conte  di  Barbiano  ,  il  quale  aprì  quella  serie  di 
valorosi  Capitani  di  ventura,  di  cui  abbondò  l'Italia  ,  e,  special- 
mente, l'Umbria,  e  che  furono  gran  parte  della  vita  polìtica  del 
secolo  susseguente. 

Così  perivano  i  Comuni ,  e  su  le  loro  ruine  sorgevano  le  Si- 
gnorie. Tra  Signorie  nuove  e  feudali  superstiti ,  quasi  tutta  1'  I- 
talia  settentrionale  fu  piena  di  stati,  che,  più  o  meno,  si  ressero 
a  principato,  dei  quali  talora  il  più  forte  ingoiava  il  più  debole  ; 
donde  le  permutazioni  di  Signorie,  durate  anche  nei  secoli  poste- 
riori. IMilano  aveva  i  Visconti;  Salluzzo  e  il  INIonferrato  obbedi- 
vano ai  loro  marchesi,  Ferrara  a  Casa  d' Este,  Verona  stette 
sotto  gli  Scaligeri,  Ravenna  sotto  i  Da  Polenta,  Mantova  sotto 
i  Gonzaga,  Padova  sotto  i  Carraresi;  ed  avevano  lor  Signori  Bo- 
logna, Rimini,  Forlì;  ed  altre  città,  altri  Signori,  che  si  alterna- 
rono e  rimutarouo,  e  poi  si  andarono  spegnendo  insieme  con  le  lo- 
ro case.  Tra  tutte  le  case  principesche,  stette  salda  e  allargò  suoi 
domini.  Casa  Savoia,  la  più  vetusta  e  la  più  gagliarda  di  quante 
ne  sorsero  e  fiorirono  in  tutta  Italia.  Stipiti  antichissimi  Oddone, 
conte  di  Moriana,  e  d'altri  feudi  oltre  Alpi,  e  l'Adelaide,  contessa 

(i)  Qual  più  gente  possedè, 

Colui  è  più  dai  suoi  nemici  avvolto. 

(Petrarca^  Canzone  ai  grandi  d'Italia) 
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di  Torino  e  d'altro  citf  A  o  feudi  in  Piomonte.  L'Adelaide  figliuo- 
la unica  di  Alberico  Mii},'nifr(!do,  o  Manfredi,  giocondo  njarchcfio 
di  Susa,  avea  sposato  ,  vivente  il  padre  ,  un  lù-inianno  ,  duca  di 
Svevia;  e,  morto  costui,  non  njolti  anni  d;i])p(>i ,  un  Eurteo  della 
stirpo  dei  Marchesi  di  Monferrato  ;  talché  Odone ,  figliuolo  di 
Umberto  I  (Biancamano)  fu  il  t<}rzo  marito.  De'  due  primi  nou 
ebbe  prole  ;  ma  ben  cinque  figliuoli  ,  da  Odone  ,  tra  i  ((uali 
un  l'ietro  ,  un  Amedeo,  e  quella  Berta,  che  fu  moglie  dello 
Impcradoro  Arrigo  IV.  Per  siffatto  matrimonio,  i  due  domini» 
di  qua  o  di  hi  dalle  Alpi,  si  unirono  in  una  ótessu  famiglia.  Ma, 
morto  da  prima  Odone,  e  poi,  nel  1091,  l'Adelaide,  la  successione 
fu  disputata,  straziata,  tra  Umberto  II  savoiardo,  figliuolo  d'uno 
de'  figliuoli  di  lei,  ed  altri  discendenti  della  famiglia,  tra  cui 
Corrado  di  Franconia,  figliuolo  della  Berta.  Quindi  il  dominio 
dei  Savoiardi,  per  un  secolo  e  più,  si  ristrinse  di  là  dalle  Al- 
pi. Ma  spiavano  le  occasioni,  e  talora  le  valicavano,  scendevano 
in  Torino  ed  in  altre  città,  e  vi  potevano;  e  quando  no,  si  allar- 
gavano all'intorno  di  Savoia,  in  Elvezia,  in  Francia,  o  andavano 
a  guerreggiare  in  pa-  si  lontani,  alle  crociate,  alla  ventura.  A' tem- 
pi di  Federigo  li,  Tommaso  I  di  Savoia  tu  vicario  imperiale  in 
Piemonte  e  Lombardia.  Nel  1232,  acquistata  la  città  di  Ciamberì, 
la  scelse  per  residenza.  Fu  sua  figliuola  quella  Beatrice, che  lua- 
ritata.a  Berengario  di  Provenza,  ne  ebbe  la  Margherita,  moglie  di 
Luigi  IX  Re  di  Fraiieia;  la  Beatrice,  di  Carlo  I  Re  di  Napoli;  l'E- 
leonora, di  Arrigo  III  Re  d'Inghilterra;  la  Sancia,  di  Riccardo  di 
Cornovaglia,  eletto  Re  de'  Romani:  quattro  Regine  (1).  Dei  figliuo- 
li, tre  succedettero  nella  contea  di  Savoia;  Amedeo  IV,  che  lu 

(1)  Datile  alliibuisce  il  melilo  di  questa  alte  nuzii;  alla  savia  ammiuistraziuLe  di 
UD  liouieu;  che  puuo  sfavillauie  di  luce  ìu  ciclo  iti  mezze  ad  uau  luar^lieula  di  aui- 
tue  e  clic  si  la nio:>traru  da  Giustinìauo  ne'  sej^ueuti  Viiki  : 

K  deulioalla  luiiseiite  mai^'herila 
Lucrt  la  luce  di  Koiiieo,  di  cui 
l'u  l'oiira  frauda  e  bella  mal  giadita. 

Ma  i  l'iuveuzali,  che  f<.-r  coutra  lui 
Non  liaiiiio  riso;  e  [ici6  mal  camiDina 
Qiial  SI  fa  daiiuo  del  ben  fare  altrui 

Quatti  j  figlie  ebbe,  e  ciascuna reina, 
Ramoiido  BeiTinghieri:  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

E  ii'>i  il  rausser  le  parole  brece 
A  d  mandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegaù  sette  e  cinque  per  diec». 
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padre  della  Beatrice,  una  delle  mogli  di  Re  Manfredi  di  Svevia; 
Pietro  II,  che  accrebbe  i  suoi  domini  di  Ginevra  e  Losanna; 
Filippo,  che,  in  gioventù  ecclesiastico,  da  vecchio  resse  lo  stato. 
Un  altro  de'  suoi  figliuoli ,  Tommaso  II ,  escluso  dall'  eredità 
della  contea  di  Savoia,  ottenne,  invece,  l' investitura  imperiale 
della  città  di  Torino ,  eh'  egli  trasmise  al  primogenito  Tom- 
maso III,  e  costui,  al  figliuolo  Filippo.  Cotesto  Filippo,  conte 
di  Torino,  avendo  sposato  V  Isabella  di  Ville-Hardouin  ,  ere- 
de de'  dritti  di  sua  famiglia  sopra  1'  Acaia ,  tolse  anche  il  ti- 
tolo di  principe  di  Acaia ,  cne  trasmise  ai  suoi  discendenti. 
Così,  in  sul  finire  del  secolo  XIII,  la  Casa  di  Savoia  rimase  di- 
visa in  due  rami;  il  primogenito,  o  di  Savoia,  di  là  dalle  Al- 
pi ;  ed  il  cadetto  ,  o  di  Acaia  ,  di  qua  :  e  si  mantenne  così  divisa 
per  un  centotrent'  anni,  ma  pur  signoreggiando  il  ramo  savoiar- 
do su  quel  di  Piemonte. 

Amedeo  V  ,  del  ramo  primogenito  ,  non  solo  fu  prode  ca- 
valiere ,  ma  vinse  in  isplendore  e  potenza  i  predecessori.  Nel 
1290 ,  entrò  in  una  lega  contro  a  Guglielmo  di  Monferrato , 
che  fu  poi  preso  dagli  Alessandrini  e  tenuto  in  una  gabbia, 
dove  morì  (1).  Fu  seguace  e  consigliere  di  Arrigo  VII  e  gran 
nemico  agli  Angioini.  Nel  1316,  dicono,  andasse  a  combattere 
pe'  cavalieri  gerosolimitani  contro  a'  Saraceni  a  Rodi  ;  e,  sal- 
vatala ,  ne  portasse  il  motto  cavalleresco  di  Fert  ,  che  ,  con  le 
quattro  iniziali,  vorrebbe  dire:  Foriitudo  Eius  Rhodum  Tenuit. 
Allo  stemma  imperiale,  ch'era  sua  impresa  feudale ,  sostituì  una 
impresa  propria ,  che  fu  la  croce  bianca  in  campo  rosso  ;  ampliò 
suoi  domini;  regolò  le  leggi  di  successione,  secondo  la  legge  sali- 
ca; morì  in  Avignone  (1323),  dov'  era  andato  a  promuovere  una 
nuova  crociata  presso  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  Principe 


Indi  partissi  povero  e  vetusto  ; 
E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda  ,  e  più  lo  loderebbe. 

{Farad.  VI,v.  127-142). 

(1)  Cotesto  Guglielmo  è  commiserato  da  Dante,  nel  VII  del  Pitrgatotio,  v   1.Ì3-136. 

Quel,  che  più  basso  tra  costor  s'  atterra. 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavesa. 

Tallarigo 
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più  glorioso,  il  nipote  di  lui  Aniftloo  VI  (Conte  Verde),  succes- 
so ili  p.ulre  a  soli  nove  anni  (1313).  A  quindici  assunto  il  gover- 
no, celebrò  a  Ciamberì  splendido  tornèo;  e  vincitore  ebbene  il 
premio  più  ambito  ,  il  bacio  delle  damo  di  onore.  Nel  1349  ,  a 
ventun  anno,  combatto  contro  il  Re  di  Francia  ,  nella  guerra  di 
successione  al  Delfinato,  e  lo  vinse  in  Arbratte.  L'anno  appresso, 
giurò  sterminio  a'  venturieri  tedeschi ,  che  taglieggiavano  Staf- 
farda;  e  li  assali  e  vinseli  nelle  loro  stesse  trincee,  e  feceli  appen- 
dere sugli  alberi ,  che  fiancheggiavano  la  via  tra  Rivoli  e  Mon- 
calieri.  Noi  1305,  tenne  alta  ed  integra  la  sua  insegna  dinanzi  a 
Carlo  IV,  in  quella,  che  altri  abbassavano  e  laceravano  la  loro, 
quali  feudatari  dell' Impero.  Arbitro  di  loro  lunghe  contese  tra 
^'enezia  e  Genova,  pose  line  alle  guerre  sterminatrici  delle  due 
repubbliche  (1381);  morì  il  1.°  marzo  del  1383,  mentre  si  avan- 
zava in  Puglia,  alleato  di  Carlo  della  Pace  contro  Luigi  I  di  An- 
giò.  Il  figliuolo,  Amedeo  VII  (Conte  Rosso),  che  gli  successe,  se 
non  potè  pareggiarlo  nelle  arti  di  governo,  non  gli  fu  per  nulla  in- 
feriore nella  gagliardia  del  braccio;  e,  morto  nel  1391,  lasciò  lo 
stato  accresciuto,  per  dedizione,  della  contea  di  Nizza:  acquisto, 
che  il  figliuolo  e  successore,  Amedeo  Vili,  mantenne,  aggiun- 
gendovene  altri  nella  sua  lunga  dominazione  di  quarantatre 
anni.  Amedeo  Vili  mutò,  inoltre,  per  concessione  imperiale,  il 
titolo  di  conte  in  quello  di  duca  di  Savoia  (1416)  ;  e  riunì 
(1418)  nelle  sue  mani  gli  stati  di  qua  e  quelli  di  là  dalle  Alpi, 
confondendo  in  esso  i  due  rami  di  Casa  Sabauda. 

Roma,  senza  Papi  e  senza  Imperadori,  era  retta,  in  diritto,  da 
autorità,  che  vi  comandavano,  ora  a  nome  di  quelli,  ora  a  nome 
di  questi;  nel  fatto,  rimase  in  preda  delle  prepotenze  baronali,  e 
massime  delle  due  potenti  famiglie,  Colonnesi  ed  Orsini,  e  loro 
aderenti,  che  l'agitavano,  l'insanguinavano  ,  ne  popolavano  di 
scherani  il  territorio.  Tutta  Italia,  ma  Roma  sopra  ogni  altra 
città,  era  nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  ;  e  Dante 
ce  la  mostra  dì  e  notte  piangente,  invocando  il  suo  Cesare  (1). 


(U  Niente  di  più  vero  e  di  più  vivo  della  stupenda  dipintura,  che  il  fiero  Poeta  fa 
di  Ruuia  e  deil'lulia  de'  suoi  tempi,  Dell'episodio  del  maotovano  Sordello: 

Ahi  serva  Italia  ,  di  dolore  ostello , 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta 
Non  donna  di  provinole,  ma  bordello I 
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E  veramente ,  dalla  caduta  dell'  Impero  svevo ,  fino  alla  di- 
scesa di  Arrigo  di  Lussemburgo,  per  sessant'  anni  circa,  nes- 
sun Imperadore  si  era  fatto  vedere  in  Italia.  Ed  Arrigo,  ve- 


Qiiell'  anima  gentil  fd  cosl  presta 
Sci  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra  , 
Di  fare  al  ciltadin  suo  quivi  festa  ; 

Ed  ora  in  te  uoii  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi ,  e  r  un  i'  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  e  una  fussa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalie  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  ia  seno 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano  ,  se  la  sella  è  vota  ? 
iàenz'esso  fora  la  vergogna  memi. 

■  Ahi  gente  ,  che  dovresti  esser  divota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  ben  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 

Guarda  com'esta  nera  è  fatta  f--l!a, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

O  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 
Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 

Giusto  giudicìo  dalle  stelle  caggia 
Sovra  'l  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia: 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto , 
Per  cupidigia  di  costà  distretti , 
Che  il  giardin  dell'imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti , 
Monaldi  e  Fillippeschi ,  uom  senza  cura , 
Color  già  tristi  e  costor  con  sospetti. 

Vien ,  crudel ,  vieni ,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili ,  e  cura  lor  magagne; 
E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  eh  e  piagne , 
Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'acconip^gnet 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama; 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move , 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  licito  m' è ,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  altrove! 

0  è  preparazion  ,  che  nell'  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
la  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 

Che  le  terra  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  ciie  parteggiando  viene. 

^Purg.  VI,  V.  76-123). 
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nutovi  in  sul  finir  del  1310,  più  qIk;  con  la  spada,  col  ramoscello 
di  ulivo  in  mano,  fu  in  Asti,  ricevette  la  corona  reale  in  Monza, 
(1311),  sedò  città  sollevate,  preso  Cremona  e  Broscia,  Genova  e 
Pisa  gli  aprirono  le  braccia,  fu  inc(irt)nato  Imperatore  in  La- 
tcrano  da'  Irfrati  di  Clemente  V  (1312);  ma  trovò  gagliarda  re- 
sistenza in  Firenze ,  tenuta  da'  Guelfi  e  spalleggiata  da  Re 
Roberto.  E  quando  a  punire  quel  Re,  volse  le  armi  contro  il 
Regno,  e'  morì  per  via  a  Buonoonvento  (1313).  Le  speranze  dei 
Ghibellini,  e  si)ocia!mente  di  Dante  (1),  so  ne  incolpi  chiunque, 
andaron  miseramente  deluse.  Della  discesa  àcWalfo  Arrigo  non 
rimase  altro  in  Italia,  che  buona  parte  delle  suo  genti  d'  armi , 
semenzaio  delle  compagnie  di  ventura.  Ludovico  IV,  succeduto 
al  padre,  nel  Ducato  di  Baviera,  di  soli  otto  anni,  sotto  la  tute- 
la della  madre,  Matilde  di  Absburgo,  elt^tto  Imperadore  (insieme 
con  Federigo  d'Austria,  col  quale  si  disputò  la  corona  per  anni, 
sino  a  tanto  che  la  battaglia  di  Miihldorf  (1322),  vinta  da  lui , 
non  gliela  confermò  sul  capo),  nel  1327  foce  anch'egli  la  sua  di- 
scesa in  Italia.  Tolta  la  corona  regia  in  Monza,  punì  Galeazzo 
Viseonti;  e,  come  che  in  aspra  lotta  con  Giovanni  XXII,  che  da 
Avignone  fulminavalo  di  scomuniche,  andò  a  Roma,  e  si  fece 
incoronare  Imperadore;  anzi,  a  vendicarsi  del  Papa,  che  avealo 
deposto,  da  un  suo  conciliabolo,  fece,  alla  sua  volta,  deporro  Gio- 
vanni, ed,  in  luogo  di  lui,  eleggere  un  cotal  frate,  Pietro  da  Cor- 
vara,  che  prese  il  nome  di  Niccolò  V.  Ma  morto,  a  capo  ad  otto 
mesi,  Castruccio  Castracani  degli  Interminclli  di  Lucca,  prode 
uomo  e  suo  braccio  in  queirimpresa,  abbandonato  da'  Tedeschi, 
spregiato  dagli  Italiani,  perchè,  essendo  senza  danari,  quelli  non 


(1)  Dante  crede,  non  sappiamo  se  a  ragione,  che  Clemente  V,  da  prima  favorevola 
airimpiesa  di  Arrigo,  abbia  tinìto  con  idgnnuarlo. 

Ma  pria,  che  il  Guasco  1'  alto  Arrigo  inganni. 
{P,<rod.  XVII,  V.  82). 

Di  Arrigo  fa  pur  menziona  nel  XXX,  v.  133-13S,  della  meiiesiraa  cauiica,  dove  la 
Beatrif  e  gli  mostra  il  gran  seggio,  sopra  cui  è  la  corona  [irepariita  all' Imperadore, 
«ao  verrà  a  dirizzar  l'Italia. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieui 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  p  sta , 
Prima  rhe  tu  a  qursie  noyze  ceni  ; 

Sederà  l' alma  ,  che  fia  giù  ogosta , 
Dell'alto  Arrigo,  rhe  a  drizzare  Itali» 
Verrà  in  prima,  ch'ella  sia  disposta. 
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potea  pagare,  né  questi  più  smugnere,  si  ritirò  da  prima  nel 
settentrione  d' Italia  (1329),  e,  dipoi,  in  Germania,  dove  con- 
tinuò a  stare  ,  sempre  in  guerra  coi  Papi ,  sino  all'  ottobre 
dell'anno  1347,  ultimo  di  sua  vita.  Giovanni,  Re  di  Boemia, 
figliuolo  di  Arrigo  VII,  comparso  in  Italia  più  da  capo  venturie- 
le,  che  da  Re,  a  cui  avean  ricorso  Brescia  ed  altre  città  setten- 
trionali, per  esser  protette  da'  vicini  regoli,  in  men  di  tre  anni, 
vendè  le  città  rimastagli  fedeli,  e  fuggì  precipitoso,  per  non  tor- 
nar mai  più  (1333),  Carlo  di  Lussemburgo,  figliuolo  del  Re  ven- 
turiero Giovanni,  eletto  Imperadore,  alla  morte  di  Ludovico  il 
Bavaro,  e  preso  il  nome  di  Carlo  IV,  anzi  che  al  Regno  elettivo 
di  Germania,  rivolse  sue  cure  al  regno  ereditario  di  Boemia:  e, 
nelle  cose  d' Italia,  non  s' impicciò.  E  Venceslao,  che  successegli, 
nel  1378,  rinvili  la  corona  imperiale,  pertrentatrè  anni  di  torbi- 
bo  ed  ignavo  Regno,  e  finì  deposto.  L' Impero  era  diventato 
nome  vano,  senza  soggetto. 

In  Roma  ,  ijjtanto  ,  le  reminiscenze  deU'  antica  repubblica  a- 
vean  esaltata  la  fantasia  di  Cola  di  Rienzo.  Il  quale,  un  bel  dì 
del  maggio  del  1347,  sollevato  il  popolo ,  accordatosi  col  vicario 
del  Papa ,  asceso  trionfante  il  Campidoglio  ,  proclamò  sé  stesso 
Tribuno  della  Libertà,  della  Pace  ,  della  Giustizia;,  e  della  sacra 
romana  Repubblica  Liberatore:  —  «  Auctore  clementissìmo  Do- 
«  mino  Nostro  lesu  Christo  Nicolaus  Severus  et  Clemens,  Liber- 
«  tatis,Pacis  lustitiaeque  Tribunus,et  sacrae  romanae  reipublicae 
«  Liberator.» — Rappresentante,  quindi,  della  maestà  inalienabile 
del  popolo  romano,  sopra  cui  l' Impero  riposava  ,  citò  dinanzi  a 
codesto  giudice  supremo  Lodovico  il  Bavaro  Imperadore  e  Carlo 
di  Lussemburgo,  competitore  di  quello,  a  dir  lor  ragioni.  E  il  Tri- 
buno, che  si  era  investito  da  sé  di  tanta  autorità,  fu  riconosciuto, 
r  Italia  applaudine  ,  il  Petrarca  gli  scrisse  lettere  esortatorie  in 
latino  e  celebrollo  in  versi  italiani  con  una  sublime  Canzone.  Ma 
il  figliuolo  del  taverniere  Lorenzo  e  della  lavandaia  Maddalena , 
il  notaio  Cola,  che  sapeva  bene  la  Bibbia  e  i  Santi  Padri  e  il  Di- 
ritto canonico,  e  Livio  e  Seneca  e  Cicerone  e  Valerio  Massimo  e 
i  Poeti  latini,  sventuratamente  non  sapeva  l'arte  di  governo  ,  e» 
molto  mena,  quella  del  guerreggiare.  Prima  che  finisse  l'anno,  fu 
cacciato  dai  nobili  e  da  un  legato  del  Papa.  Si  ridusse  alla  soli- 
tudine di  Monte  Maiella,  tra  la  setta  dei  Fraticelli;  poi,  fuggì  a 
Carlo  IV,  a  Praga,  succeduto  a  Lodovico  il  Bavaro,  che  nel  1352, 
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eonsegnollo  al  Papa.  In  Avignone,  fu  giudic.ifo  ed  assoluto  ; 
e,  poi  ,  nel  1354  ,  mandato  a  Roma  con  l'  Albornoz.  Quivi , 
per  quattro  mesi  signoreggiò  di  nuovo  con  dignità  di  Sena- 
tore; ma,  agli  8  ottobre  di  quell'  anno  medesimo,  il  popolo  e  i 
grandi  essendosi  levati  contro  di  lui, il — «Candidato  dello  Spirito 
«  Santo,  cavaliere  Nicola,  severo  e  benigno,  liberatore  della  città, 
«  zelatore  d'Italia,aniico  del  mondo, Tribuno  augusto» — fu  trafit- 
to a  piò  del  Campidoglio.  Lo  Albornoz,  sbrigatosi  del  povero  vi- 
sionario, si  volse  a  riconquistare  il  perduto  dominio  temporale  a 
Santa  Chiesa,  scacciando  dalle  occupate  terre  gli  usurpatori,  col 
ferro  e  col  fuoco.  E  riuscì  ;  e  quando  ritornarono  i  Papi,  la  loro 
antica  signoria  trovarono  intera.  Ma,  sotto  Urbano  YI,  la  Chiesa 
cominciò  ad  esser  lacerata  da  orribile  scisma.  Questo  Papa,  sen- 
za riguardi  'a  principi ,  né  a  vescovi ,  né  agli  stossi  cardinali  e 
prelati  della  sua  corte  ,  accumulò  sul  suo  capo  gli  odi  de'  più. 
Taluni  cardinali,  strettisi  in  congiura,  da  Fondi ,  dove  si  erano 
raccolti,  dichiararono  nulla  la  elezione  di  Urbano  VI,  ed  elessero 
a  nuovo  Pontefice  il  cardinale  Roberto  di  Villars  de'  Conti  di 
Ginevra  ,  che  tolse  il  nomo  di  Clemente  VII.  Altri  cardinali  ri- 
masero fedeli  al  primo  Papa.  Quindi  partigiani  di  qua,  partigia- 
ni di  là.  Gli  stati  dell'Italia  centrale  ,  Genova ,  Venezia,  Inghil- 
terra e  Germania  stetter  per  Urbano;  Napoli  (è  da  ricordare,  cho 
Urbano  VI  avea  minacciata  la  prima  Giovanna,  di  ridurla  a  fi- 
lar lana  nel  monastero  di  Santa  Chiara),  Savoia,  Francia,  Spa- 
gna, Scozia  stettero  per  Clemente,  il  quale  coi  suoi  elettori  e  con 
la  sua  curia  si  era  ridotto  in  Avignone.  Adunque,  due  Papi,  l'u- 
no in  Roma,  l'altro  in  Avignone;  due  Curie,  due  Collegi  di  car- 
dinali, due  popoli  di  credenti ,  ciascuno  fedele  al  suo  Papa.  E, 
morti  i  protagonisti  del  gran  dramma,  la  lotta  continuò  ne'  suc- 
cessori. Ad  Urbano  VI  successero  Bonifazio  IX  e  Innocenzo  VII. 
e,  poi,  Gregorio  XII;  a  Clemente  VII,  Benedetto  XIII.  Un  Con- 
cilio tenuto  a  Pisa  cercò  rimediare  aUo  scandalo  e  lo  accrebbe 
depose  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII,  i  due  antagonisti  viven 
ti,  e  creò  Pontefice  Alessandro  V,  (cui  morto  successe  Giovanni 
XXIII)  ,  ma  i  deposti  non  obbedirono;  e,  a  vece  di  due,  si  eb- 
bero tre  Papi,  e  lo  scisma  continuò,  sino  a  che  non  lo  estinse  il 
Concilio  di  Costanza. 

Fii"enze  fu  la  rocca  del  Guel£smo.  I  Guelfi,  rialzati  dalla  rotta 
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di  Monte  Aperti(l)  (1260),  non  caddero  più.  I  Ghibellini  tentaro- 
no una  riscossa;  ma  furono  completamente  disfatti  a  Campaldi- 

(1)  Duce  supremo  della  lega  ghibellioa  quel  Farinsta  degli  Uberti,  che  parla  a 
Dante  da  una  dalle  tombe  infocate  della  città  di  Dite  : 

O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vìvo  ten  vai,  co<ì  parlando  onesto, 
riacciati  di  ristara  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
.Mia  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
n'una  dell'arche:  però  m'accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  nii.i. 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 
Dalla  ciotola  in  su  tutto  '1  vedrai. 

l'avea  già  '1  mìo  viso  nel  suo  fìtto: 
Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  colla  fronte, 
Come  avesse  l'Inferno  in  gran  dispitto; 

E  l'animose  man  del  Duca  e  pronte. 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo:  le  parole  tue  slen  conte. 

Tosto  ch'ai  pie  delia  sua  tomlja  fui; 
Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tuil 

Io,  ch'era  d'ubbidir  desideroso. 
Non  gliel  celai:  ma  tutto  gliel'apersl; 
Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 
A.  me,  ed  a'  miei  primi,  ed  a  mia  parte; 
Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte. 
Risposi  lui,  l'una  e  l'altra  fiata; 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte 

Allor  surse  alla  vista,  scoperchiata. 
Un'ombra  lungo  qu>^sta  lutino  al  mento: 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 
Ma  poi  che  il  suspirar  tu  tutto  spento, 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
Mio  figlio  ov'è?  e  perchè  uou  è  tecol 

Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegi:o; 
Colui  ch'attende  L\,  per  qui  mi  raen.i 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
M'avean  di  costui  già  detto  il  nome; 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  grido:  Come 
Dicesti,  egli  ebbe?  Non  viv'egli  ancorai 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lomo  t 
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no  (1)  (12.S9).  La  discordia,  poro,  avea  divisi  i  vincitori:  la  lotta 
tra  la  nobilt.'i  o  il  popolo,  o,  poi ,  tra  il  popolo  grasso  e  il  popolo 
magro.  La  nuova  Costituzione,  clic,  n<'l  luogo  degli  Anziani,  uvea 
mosso  i  Priori  dello  Arti  e  di  Lili'-rta,  e  l'altra,  che  avea  creato  il 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  non  ricondussero  negli  animi  la  pace; 
anzi  gli  Ordinamenta  lustitiae  di  Giano  della  Bella  li  rinfocola- 
rono.Con  una  nuova  divisione,  cagionata  anch'essa,  come  la  pri- 
ma, dalla  gelosia  di  due  fuiiiiglio,  erasi  aperto  il  secolo  decimo- 
quarto, I  Guelfi  Neri  e  i  Guelfi  Bianchi  agitarono  la  cittA;  ma  per 
poco,  dacchò  cacciati  questi  ultimi,  e,  più  unitisi  coi  Ghibellini, 
non  entrarono  più  in  Firenze,  o,  entrativi  per  grazia,  non  vi  po- 
terono più.  La  Guelfa  e  Nera  Firenze  rimase  sola  padrona  del 
campo.  E  resistette  gagliardamente  ad  Arrigo  VII,  stretta  in 
lega  con  Roberto  Re  di  Napoli.  Sconfitta  da  Uguccione  della  Fa- 
giuola  a  Montecatini  (1315),  si  rialzò  immantinenti.  Sconfitta  da 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
, Ch'io  faceva  diuaiizi  alia  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  inagnaniiiio,  a  cui  posta 
Restalo  m'era,  non  mulo  aspetto, 
Né  mosse  collo,  uè  pi  t'i^  sua  costa; 

£  se,  continuando  al  primo  detto. 
Egli  han  quell'arie,  diss>;,  nial<> appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  ch^  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volle  fia  raccesa 
La  farcia  della  donna  che  qui  ro^'ge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E,  se  tu  mai  n»-!  dolce  inoinlo  regge, 
Binimi,  perchf'  quel  popolo  e  si  empio 
Inconir'a'  miei  in  cias'Una  sua  lejtge? 

Ond'io  a  lui:  Lo  strazio  e  il  grande  scempi  j. 
Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu'io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  ragion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ma  fu'io  sol  colà  dove  sofferto 
Fu  pur  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto 

(/n/'.  X,  V.  22-93.; 

(1)  Campaldino  ispirò  a  Dant*  lo  stupendo  episodio  di  Buoncooto: 

Io  fui  di  Montefeltro:  ioson  Buonconte: 
Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura: 
Perch'io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza  o  qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
Cbd  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  I 
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Castruccio  Castracani ,  signore  di  Lucca  (1320)  e  di  Pistoia 
(1328) ,  diede  il  governo  di  sé  (1326)  al  Duca  di  Calabria  ,  fi- 
gliuolo di  Re  Roberto,  per  dieci  anni,  sebbene  quel  Duca  non  lo 
avesse  tenuto  più  di  tre,  essendo  morto  nel  1329.  Nel  1333,  en- 
trò in  lega  contro  Giovanni  di  Boemia  e  contro  gli  Scaligeri;  ma 
non  ebbe  parte  nelle  spoglie  dei  vinti,  che  furon  divise  tra  gli  al- 
tri alleati;  derivolle  invece,  da  quelle  imprese,  una  guerra  di  tre 
anni  con  Pisa  (1340-43).  E,  al  principio  di  essa,  una  sedizione  di 
popolo  acclamò  signore  dello  stato  un  Gualtieri  di  Brienna,  un 
venturiero  francese,  che  si  facea  chiamar  Duca  di  Atene.  Se  ne 
stancarone  presto,  e,  dopo  dieci  mesi  di  governo,  il  costrinsero  a 
partirsi.  Ma  si  andava  sempre  giù  giù,  e  si  arrivò  sino  alla  demo- 

Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino 
Traversa  un'acqua  ch'ha  nome  l'Archiano, 
Che  sovra  i"  Ermo  nasce  in  Appennino. 

Là ,  dove  il  nome  suo  diventa  vano , 
Arriva'  io,  forato  nella  gola , 
Fuggendo  a  piede  e  insanguinando  '1  pian». 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  paiola 
Nel  nome  di  Maria  finio  ;  e  quivi 
Caddi ,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi. 
L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  qiii'l  d'Inferno 
Gridava:  O  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

Ta  te  ne  porti  di  costui  l'eterno, 
Per  una  lagriraetia  ch'il  mi  toglifl; 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 

Bea  sai  come  nell'aere  si  raccoglie 
Quell'umido  vapor,  che  in  acqua  rieda 
Tosto  che  sale  dove  'I  freddo  il  coglie: 

Giunto  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede 
epa  lo  intelletto,  e'  mosse  '1  fumo  e  '1  vento, 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi,  la  valle,  come  '1  dì  tu  spento, 
Da  Pratoraagno  al  gran  giogo  coperse 
DI  nebbia;  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento, 

SI  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse; 
I.a  pioggi.i  cadde,  ed  a'  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 

B  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne.. 

Lo  corpo  rpio  gelato  in  su  la  foce 
Trovò  r  Archian  rubesto;  e  quel  sospinse 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

Ch'ip  fai  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Voltorami  jier  le  ripe  e  per  lo  foudo; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

{Purgutafio,V,v.  SS-Ì29) 
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crazia  scapigliata,  lì  21  luplio  del  1378,  i  Ciompi,  i  pettinatori  fli 
lana,  o  l'altra  plebe  dello  Adi  minori,  gridarono  Gonfaloniere  un 
Michele  di  Landò,  uno  de'  loro.  Fu  gran  1)accano,  e  si  uccise,  si 
svaligiarono  lo  case  do'  possidenti,  si  tentò  di  spodestare  lo  stes- 
so lor  capo,  che  à  questi  eccessi  si  oppose.  E  il  Landò  piantò  lo 
forche,e  ne  appiccò  parecchi. Poi, il  governo  tornò  al  popolo  gras- 
so, tra  cui  cominciava  a  sorgere  quella  famiglia  de'  Medici,  che 
dovea  signoreggiare  tutti.  Ciò  non  ostante  ,  la  Guelfa  Nera  Fi- 
renze avanzò  sempre  in  potenza  e  cultura,  e  allargò  suoi  domi- 
ni. Nel  1384  acquistò  Arezzo;  nei  primi  anni  del  secolo,  che  se- 
gui, fece  sua  Pisa,  '* 

Pisa,  una  delle  tre  repubbliche  marittime  ,  eh'  ebbero  tanta 
vita  politica  o  commerciale  ,  fu  la  prima  ad  essere  vittima  delle 
discordie  civili,  la  prima,  quindi,  a  perdere  la  sua  libertà.  Anti- 
ca rivale  di  Genova ,  vinta  alla  Meloria  (1284)  ,  avea  sostenuto 
eroicamente  ,  dopo  quella  gloriosa  disfatta  ,  1'  urto  delle  città 
guelfe  di  Toscana.  Tradita  dal  conte  Ugolino  della  Gherardesca, 
che  si  era  scolto  a  suo  capitano  ,  ne  fece  aspra  e  feroce  vondetr- 
ta  (1).  Soccorse  i  Ghibellini  di  Arezzo ,  combattenti  contro  i 

(1)  Ctì  la  raccont.i  lo  stesso  Ugolino  nei  pietosi  versi  di  Dante: 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
Ch'io  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca 
Siche  l'un  capo  all'altro  era  cappello: 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 
Cos\  'Isovran  gli  denti  all'altro  pose 
l.à  've  '1  cervel  s'aggiunge  con  la  mica. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
I  .e  tempie  a  Mcualippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  l'altre  cose. 

O  tu,  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  '1  perchft,  diss'io,  perlai  convegno: 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappieudo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 

Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator  ,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  eh"  egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che  '1  cuor  mi  preme. 
Già  pur  pensando ,  pria  eh'  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  io  rodo , 
Furiare  e  lagrimar  mi  vedrà'  insieme. 
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Guelfi  di  Firenze  ;  né'  risentì  danno  della  disfatta  di  Campal- 
dino  ;  anzi  quattro  anni  appresso  potè  concludere  onorata  pace 
coi  guerreggiati  Fiorentini;  e  nel  1299 ,  anche  con  Genova.  Ma 
volsero  a  precipizio  le  sorti  sue  nel  secolo  decimoquarto,  consun- 
ta tra  guerre  intestine  e  forastiere.  Perde  Sardegna  (1323),  sop- 
portò il  giogo  del  Castracane.  Ridivenne  libera,  per  la  morte  di 
costui,  anzi  acquistò  Lucca  (1340),  poi  Volterra  (1361) ,  ma  ri- 
cadde sotto  la  tirannide  d'  un  Giovanni  Agnello  ,  che  si  dette  il 


Io  non  so  chi  tu  sia  ,  né  perchf»  modo 
Venuto  se'  quaggiù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'io  t'odo. 

Tu  dei  saper  ch'io  fui  '1  conte  Ugolino, 
E  questi  l'arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò,  perch'io  son  tal  vicino. 

Che  per  l'eff-itto  de'  suoi  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avers  inteso. 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai  e  saprai  se  m'ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 
La  qual  per  me  ha  '1  titol  della  fame, 
E'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand'io  feci  il  mal  sonno. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  punno- 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
Gualandi  con  Sìsmondie  roa  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciùl  corso  mi  parean  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli;  e  con  l'acute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quanto  fuid^sto  innanai  la  dimane 
pianger  Senti'  fra'l  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'arao  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  sei  crudel ,  se  tu  già  non  ti  duoli , 
pensando  ciò  che  al  mio  cor  s'annunziava: 
E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  suoli  ? 

Già  eran  desti;  e  l'ora  s'appressava, 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 

Ed  io  senti'  chiavar  l'uscio  di  sotto 
All'orribile  torre:  ond'io  guardai 
Niil  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai. 
Piangevan  elli  ;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  sì,  padre,  che  bail 
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titolo  di  Doge.  No  fu  liberata  dall'Impcradoro  Carlo  lY  (ÌoC8); 
si  agitò  per  qualche  altro  tempo  tra  convulsioni  politiche,  fomen- 
tato da'  Visconti  di  Milano  ;  da  ultimo  divenne  preda  di  Giaco- 
mo d'Appiano  (1392),  che,  setto  anni  di  poi,  la  vendo  a  Giangar 
leazzo  Visconti.  Pisa,  quindi,  cessò,  salvo  pochi  intervalli,  di  es- 
ser annoverata  tra  i  liberi  Comuni  d'Italia. 

Genova,  rivale  di  Venezia  in  Oriente,  consumò  sue  ricchezze , 
sparso  il  suo  sangue  in  un  duello  ,  quasi  perpetuo ,  con  la  città 
della  Laguna.  Dal  1256  al  12G5  era  arsa  la  prima  guerra;  e  Go- 


Perciò  non  lacrimai,  né  nspos'i.» 
Tutto  quel  gioruo  ,  uè  la  notte  appresso: 
lofln  che  l'aliro  Sol  nei  mondo  uscio. 

Cora'  un  poco  di  raggio  si  fu  m'.'s-io 
Nel  doloroso  carcere  ,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspello  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 
E  quei,  pensando  ch'io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subilo  levorsi. 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  m'!0  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Quesi'i  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia. 

Qutìtaimi  allor,  per  non  farli  più  tristi, 
Quel  di  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi  dura  terra,  pi'rchè  non  t'apristi  ! 

Po^ciach^  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  sì  gettò  disteso  ai  piedi 
Dicendo:  }'udre  mio,  che  non  m'aìutil 

Quivi  mori.  E  come  tu  me  vedi, 
Vid'io  li  tre  cascare  ad  uno  ad  uno 
Tra  '1  quieto  di  e  'i  sesto.  Ond'io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno; 
E  tre  di  li  chiamai,  poii'h'e'  fur  morti: 
Poscia ,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno. 

Quand'  ebbe  dello  ciò  ,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  '1  teschio  misero  co'  denti 
Che  furo  all'  osso  ,  come  d'  un  can  ,  forti. 

Ahi  Pisa  ,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dove  il  sì  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  som  lenti. 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgoua, 
E  faccìan  siepe  ad  Arno  in  si  la  foce, 
SI  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che,  Se  '1  conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figlici  porre  a  tal  croce. 

lunocenti  facea  l'eia  novella. 
Novella  Tebe! ,  Uguccioiie  e  '1  Brigata, 
«£  gli  altri  duo  che  '1  canto  suso  at'pella. 

(Inferno,  XXX.IT.  12Ì-133;  iXXllI.  1-9D). 
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nova  era  stata  sconfìtta  a  Tolemaide,  ed  in  Sicilia:  era  riarsa  più 
terribile,  e  per  cinque  interi  anni,  nel  1294,  a  causa  de'  possedi- 
menti del  Mar  Nero;  e  celebre  fu  la  rotta,  che  Lambra  Boria , 
ammiraglio  Genovese,  dette  ai  Veneziani  a  Curzola  (1298).  En- 
trato il  Trecento,  dopo  una  non  breve  sosta,  si  rinnovò  la  guerra, 
e  r  Ammiraglio  Genovese  ,  Paganino  Doria ,  vinse  nel  Bosforo 
la  flotta  Veneta,  comandata  da  Niccolò  Pisano  (1351).  Ma,  duo 
anni  appresso,  nelle  acque  di  Sardegna,  Genova  ebbe  tale  scon- 
fitta ,  che  non  vide  altra  salvezza  ,  se  non  che  quella  di  barattar 
la  sua  libertà  ccn  ^".  protezione  e  la  difesa  di  Giov&xini  Visconti, 
Arcivescovo  e  Signore  di  Milano.  Si  combattè,  poi  si  concluse  la 
pace.  Corsero  da  ventitré  anni,  e  scoppiò  la  gran  guerra ,  lunga 
e  sanguinosa ,  cui  pose  fine  la  mediazione  di  Amedeo  VI  di  Sa- 
voia. Vittor  Pisani,  Ammiraglio  Veneziano,  sconfìsse  la  flotta  di 
Genova  a  Porto  d'  Anzio  (1378)  ;  nel  seguente  anno  ,  Luciano 
Doria,  Ammiraglio  Genovese,  ruppe  la  flotta  di  Venezia  a  Pela» 
Vittoriosi  i  Genovesi  corsero  insino  a  Chioggia,  se  ne  impadro- 
nirono e  strinsero  Venezia.  Vittor  Pisani ,  messo  alla  testa  di  u- 
na  nuova  flotta,  chiuse  in  Chioggia  gli  assedianti,  divenuti  alla 
lor  volta  assediati,  e  li  costrinse  a  rendersi  a  discrezione,  deci- 
mati dalla  fame  e  dal  ferro  nemico  (1380).  La  pace  tra  le  due 
Repubbliche  fu  conclusa  1'  anno  appresso.  Dal  fìero  conflitto  u- 
scirono  fiaccate  tutte  e  due;  ma  Genova,  meno  salda  di  Venezia 
per  costituzione  politica,  lacerata,  molto  più  che  Venezia,  da  ire 
partigiane,  preparò  a  sé  stessa  lo  spettacolo  ,  che  oflrì  nel  secolo 
seguente  ,  di  darsi  or  a  questo  ,  or  a  quel  principe  ,  Italiano  o 
Francese,  e  vivere  tra  tirannia  ed  anarchia. 

Venezia,  oltre  alle  guerre  esterne,  avea  avuto  anch'essa  le  sue 
lotte  interne;  ma  queste  non  erano  valse  a  scuotere  la  forte  com- 
pagine della  costituzione  oligarchica  del  suo  governo.  Nel  1297, 
Pier  Gradenigo  suo  Doge  ,  con  quell'  atto ,  che  dissero  Serrata 
DEL  Maggior  Consiglio  ,  avea  già  ristretto  lo  stato  in  balia  dì 
alcune  famiglie  privilegiate  tra  le  aristocratiche.  Ma  nel  1309  fu 
creato  il  terribile  Consiglio  de'  Dieci,  Tribunale  Supremo  tene- 
broso ed  irresponsabile,  che,  se  da  una  parte,  velò  la  statua  della 
libertà,  dall'altra,  diede  immensa  forza  allo  stato,  ne  estese  i  con- 
fini, lo  custodì  dalle  discordie  e  da'  furori  delle  fazioni.  Tutto  oc- 
chi per  vigilare  ,  colpiva  inesorabile  ,  anche  le  più  alte  cime.  Ìl 
Doge  Marin  Fallerò,  convinto  di  cospirazione  contro  lo  stato,  fu 
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condannato  noi  capo  ;  ed  uno  de'  dieci,  che  prcsedeva  all'esecu- 
zione della  sentenza,  fattosi  alla  finestra  del  palazzo,  1trr,ndendo 
la  spada  ancora  fumante  di  sangue  ,  lo  annunziava  al  popolo  al 
grido  treraondo:  giustizia  è  stuta  fatta  (1355). 


SCRITTORI  DEL  SECOLO  XIV  0  TRECENTO 


Dante  Allaghieri 

od  Alaghieri  (che  così,  in  questi  du'modi,  ne  troviamo  scritto  il 
patronimico,  negli  atti,  vergati,  lui  presente,  da  chi  il  conosceva; 
e  le  forme  AUeghieri,  Allighieri,  Alighieri  e  via  discorrendo,  so- 
no recenziori  e,  quindi,  da  scartarsi). Dante  Allaghieri  nacque,  in 
Firenze,  nel  popolo  di  San  Martino  del  Vescovo,  l'anno  1265,  se- 
condo l'opinione  volgare,  impugnata  però  da  molti:  certamente, 
però,  in  quel  torno.  Morì ,  esule  ,  in  Ravenna ,  il  14  settembre 
1321.  Poco  conosciamo  della  sua  vita  con  certezza,  poco,  cioè, 
che  risulti  da  documenti  del  tempo,  ancora  esistenti  e  di  non 
dubbia  autenticità;  o  da  testimonianze  esplicite  di  contempora- 
nei fededegni.  E  quel  poco  riassumeremo  qui  brevemente. 

Il  5  Giugno  1296,  era  membro  del  consiglio  de'  centumviri  ed 
arringò.  Il  23  Dicembre  1297 ,  insieme  col  fratello  consangui- 
neo Francesco,  contrasse  un  debito  di  480  fiorini  d'oro  (circa 
ventimila  delle  lire  nostre).  L'  8  Maggio  1299,  il  troviamo,  in 
San  Gemignano, come  ambasciador  de' Fiorentini  a  quel  comune. 
Il  14  Marzo  e  1'  11  Giugno  1300  ,  contrasse ,  verso  il  fratello 
Francesco,  due  debituzzi,  di  125  e  90  fiorini  d'oro.  Dal  15  Giu- 
gno al  15  Agosto  1300,  fu  Priore.  Nell'Aprile  1301,  era  de'  sei 
ufflziali  sulle  vie  ,  piazze  e  ponti  della  città  ;  ed  incaricato  spe- 
cialmente delle  espropriazioni  e  delle  opere  per  l' allargamento 
della  via  di  San  Proculo.  Nell'Aprile,  nel  Giugno  e  nel  Settem- 
bre dell'anno  stesso,  interviene  a'  consigli,  arringa  e,  tra  l'altre 
cose  ,  si  oppone  alla  richiesta  del  Cardinal  d'  Acquasparta ,  di 
continuare  a  stipendiare  una  compagnia  di  cento  uomini,  al  ser- 
tìzìo  del  papa.  Il  27  Gennaio  1302,  viene  condannato,  come  ba- 
rattiere, per  lucri  illeciti  ed  estorsioni,  commesse  in  ufficio,  ec- 
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celerà,  a  cinque  mila  lire  di  fiorini  piccoli  di  multa:  le  quali  nou 
pagando  fra  tre  giorni,  avesse  incamerati  i  beni;  pagando, otesae 
a  coiilìnu  per  due  anni  e  perdesse  i  dritti  politici.  Non  i-ssen- 
dosi  egli  presentato,  la  condanna  fu  riconfi-rmata,  il  10  Mar«), 
aggiungendovi  il  viviconiburio,caso  venisse  in  forza  del  Comune. 
L'8  Giugno  di  quello  stess'anno,  come  pare.  Dante  ed  altri  fuoru- 
sciti Bianchi,  nel  coro  della  chiesa  di  San  Gaudenzio,  promisero 
solennemente,  agli  Ubaldini,  di  tenerli  incolumi  d'  ogni  danno , 
che  potessero  solIVire,  combattendo  contro  Firenze.  Il  27  Agosto 
1300,  troviamo  Dante,  stiibilito  in  Padova,  testimone  in  un  atto 
notarile.  Il  G  Ottobre  dello  stesso  anno,  in  Sarzana  ed  in  Castro- 
nuovo,  procurator  del  marchese  Franccschino  Malaspina,  fìi-ma 
un  trattato  di  pace  col  vescovo  di  Luni,  Antonio.  Nel  1310,  fu 
escluso  nominativamente,  con  infiniti  altri,  dall'  amnistia,  detta 
Riforma  di  Messer  litildo  d'Aguglione.  Nel  1312  o  1313,  stava 
in  Pisa,  dove  il  Petrarca  bambino  il  vide.  Il  17  Febbrajo  1315, 
testava  in  Firenze  la  suocera  di  Dante,  il  cui  testamento  ci  dà 
certezza  di  parecchi  altri  e  non  lievi  debiti  di  lui.  Il  6  Novembre 
1315,  viene,  co' figliuoli  (non  indicati  nominalmente)  e  con  infi- 
niti altri,  condannato  alla  decollazione  come  ghibellino  e  ribelle 
del  comune  di  Firenze,  convenuto  e  contumace.  Fu  popolano  e 
non  magnate,  com' altri  falsamente  a  capriccio  asserisce  ;  di  fa- 
miglia guelfa,  figliuolo  d'un  AUaghiero,  come  pare,  di  Bellincione 
di  Allaghiero  di  Cacciaguida,  e  di  una  madonna  Bella,  della  qua- 
le s' ignora  la  paternità.  Ebbe,  per  fratello  e  sorella  consangui- 
nei, un  Francesco  ed  una  Tana.  Ebbe,  per  moglie,  una  Gemma 
di  Messer  Manetto  Donati ,  della  quale  sembra  molto  avesse  a 
lagnarsi  e  che  gli  sopravvisse  molti  anni;  e,  di  costei,  almeno  i 
tre  figliuoli,  che  gli  sopravvissero  :  Pietro,  Jacopo  ed  Antonia. 
Nell'esilio,  stette  a  lungo  presso  i  Mahispina  in  Lunigiana;  ed  a 
Lucca,  dove  una  giovane  Gentucca  gli  fece  piacere  la  città;  ed 
in  Verona,  presso  gli  Scaligeri;  ed  in  Ravenna,  presso  i  Polenta- 
ni.  Quasi  ogni  altra  cosa  ,  che  di  lui  si  racconta,  è  favola  aperta; 
od  ipotesi,  più  0  meno  plausibile;  od  induzione;  o  poggia  sulla  sua 
sola  affermazione  non  chiara. 

Le  opere  sue,  certamente  autentiche,  sono:  —  I.  Alquante  Rime, 
nelle  quali  si  scorge  qua  e  là  1'  unghia  del  leone;  ma,  pure,  in 
massima  parte,  sono  o  luoghi  comuni  del  tempo  o  sottilità  alle- 
goriche.—  II.  La  Vita  Nuova,  nan'aziono,  probabilissimamente 
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allegorica,  del  suo  amore  per  una  Beatrice^  e,  dopo  la  costei  mor- 
te, per  una  Donna  gentile.  Il  Boccacci  e  molti,  quindi,  han  vo- 
luto far  di  questa  Beatrice  una  donna  vei^a  ;  ed  identificarla  con 
una  Bice  di  Folco  di  Ricovero  Portinari,  moglie  di  un  messer 
Simone  de'  Bardi,  che  visse,  allora.  —  III.  Il  Convivio  (e  non 
Convito,  come  altri  inesattamente  dice),  nel  quale  Dante  si  pro- 
poneva d'illustrar  quattordici  sue  canzoni,  ma  non  giunse  ad  il- 
lustrare se  non  le  tre.  In  esso,  dichiara  allegoriche  le  sue  Rime  e 
la  Donna  Gentile  esser  la  Filosofìa.  —  IV.  Il  De  Vulgari  Elo- 
quio, opera  latina,  rimasta  incompiuta:  nel  primo  libro,  tratta 
della  lingua  Italiana,  condannando  l'opinione  di  chiunque  l'iden- 
tificava con  un  dialetto  ;  nel  secondo  ,  de'  vari  componimenti 
poetici.  —  V.  Il  De  Monarchia,  in  latino:  trattato,  in  cui  volle 
provare  necessaria  all'uman  genere  la  Monai'chia  universale;  e 
questa  esser  di  dritto  appo  il  popolo  Romano;  e  dipendere  diret- 
tamente da  Dio  ,  senza  interposizione  d'  alcun  suo  Vicario.  — 
VI.  La  Comedia  (1),  comunemente  detta  Divina  Commedia^ 
visione,  in  cui  descrive  i  tre  Regni  oltramondani  :  l'opera  poeti- 
ca più"  mirabile,  che  mente  umana  mai  concepisse.  In  essa,  aper- 
tamente, dice  la  Beatrice  esser  la  teologia ,  la  scienza  divi- 
na (2).  D'  altre  piccole  scritture  ,  latine  ed  Italiane,  che  gli  si 
attribuiscono,  può  ragionevolmente  dubitarsi ,  che  le  sian  sue. 

(1)  Dante  pronunziava  comedia,  tragedia  con  l'accento  sull'i. 

....  L'alta  mia  tragedia,  in  alcun  loco.... 
....  altro  parlando, 
Che  la  mia  comedia  narrar  non  cura.... 

(2)  La  Comedia  è  in  endecasillabi:  terzetti  o  tenine  o  terza  rima,  come  dir  si  vo- 
glia. La  disposizione  e  l'intreccio  delle  rime,  in  ciascun  Canto,  risulta  dallo  achema 
seguente: 

ABA— BOB  —  CD  C  —  DEB— ....  YZ  Y  —  Z. 

Dante  non  ha  mai  ripetuta  la  medesima  rima,  in  uno  stesso  canto.  Vittorio  Alfieri, 
scusandosi  di  dividere,  in  due  capitoli  (i  capitoli  son,  sempre,  in  terza  rima;  non  in 
ottava  rima,  ned  in  isciolti,  ned  in  altro  roetrol^  una  sua  satira,  su'viaggi  suo:  giova- 
nili, dica: 

Ma,  itanco  io,  qui,  della  bienne  corsa, 
D'un  solo  fiato,  o  bene  o  mal,  descritta, 
Divido  il  tema;  ed,  anco,  il  dir  m'iuforsa 

Il  timor,  di  vergar  rima  antescritta; 
Stolta  legga  (anch'io'l  dico)  ma  pur  legge. 
Che  il  terzinante  aulico  Mastro  ditta. 

Obbedisco;  e  do  tregua,  anche,  a  chi  i^gga. 

Tallarigo  7 
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Della  Comedia,  che  ogn'Italiano  devo  tutta  minutamente  leg- 
gere e  studiare  e  ficcarsi  in  capo,  non  daremo,  ijui,  alcun  brano: 
avremmo  dovuto  trascriverla  por  intero.  Dalle  altre  opere  Ita- 
liane di  Dante,  trascriviamo  alquanti  o  squarci  o  componimenti. 

I. 

Cosi,  nel  mio  parlar,  voglio  esser  aspro  (1), 
Com'è,  negli  atti,  questa  bella  pietra  (2). 
La  quale,  ognora,  impetra 
Maggior  durezza  e  più  natura  cruda; 
E  veste  sua  persona  d'un  diaspro 
Tal,  che,  per  lui  o  perch'ella  s'arretra, 
Non  esce  di  faretra 
Saetta,  che  giammai  la  colga  ignuda. 
Et  ella  ancide:  e  non  vai,  ch'uom  si  chi»iJa, 
Né  si  dilunghi  da'  colpi  mortali; 
Che,  com'avessex'  ali, 


(1)  In  antichi  raanoscrit'i  e  nella  p:  ima  stampa  (^f.  D  LXXVI)  il  tema  del  presenta 
componimento  si  trova  indicato  rosi:^—  «  In  questa  canzone,  Dante,  la  rigidità  della 

«  «n»  donna,  con  ripide  rime  dimostra.  »  —  Anche  altrove,  Dante  ricerca  avveduta- 
mente l'asprezza,  anzi,  se  cosi  dir  lice,  l'asperrimità.  Cost,  per  esempio,  descrivenda 
Il  fondo  dell'iuferno: 

S'io  avpssi  le  rime  et  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  'I  qual  pontan  tutte  l'olire  rocce, 

r  premerei  di  mio  ronoetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma.  perch'io  non  l'abbo. 
Non  senza  tema  a  dicermi  conduco.  (Inf.  XXXII.  l-O.) 

Né  questo  faceva  cifcamente  od  a  caso,  giacché  dice  (Convivio  I  xij):  —  «  Noi  va- 
«  demo,  che,  in  ciascuna  cosa  di  sermone,  lo  bene  manifestare  del  corcetto  é  più 
«  amato  e  coramemlato:  diinqu",  è  questa  la  sua  prima  bontà.» —Quantunque,  altro- 
\^.  (De  Vulg  .Eloq.  \\.i\]) .salarmi  sconvenire  al  poeta  volgare:  riihimorum  aspe- 
ntas,  nisi  forte  sii  lenitati  permixli,  nam  lenium  asperorumque  rithimorum 
mixtura  ipsa  tragedia  nitescit.  Ma,  forse,  conrithimorumasperitas,  qui,  vuole  in- 
tendere i  tronchi. 

(2)  Queste  ed  alcune  poche  altre  canzoni  di  Dante,  (delle  quali  riportiamo,  pure, 
quelle,  che  incominciano: 

Alpaca  giamo  et  al  pran  cerchio  d'ombra 
Amor,  tu  vedi  ben ,  ohe  questa  donna) 

vencono  chiamate  pietrose  ,  perchè ,  in  esse ,  continuamente  si  ripete  la  parola 
pietra  e  s'  allude  alla  lapidea  durezza  delia  donna  celebrata.  La  quale  potreb- 
be, quindi,  ragionevolmente,  credersi  avere  avuto  nome  Pietra.  Ma  altri  vogliono, 
l'amore  esser,  qui,  allegorico  e  significare  studio  per  la  sapienza:  il  che,  vsrarasnta, 
non  par  credibile,  dallo  impeto  passionale,  che  in  questo  componimento  ai  loorge,  a 
che  non  si  trova  punto,  nelle  più  tornite  cattoai  alie^'oricbe  di  Daata. 
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Giungono  altrui  e  spezzan  ciascun  arme: 
Perch'io  non  so  da  lei,  né  posso,  aitarme  (1). 

Non  trovo  scudo,  ch'ella  non  mi  spezzi. 
Né  luogo,  che  dal  suo  viso  m'asconda; 
Ma,  come  fior  di  fronda. 
Così  della  mìa  mente  tien  la  cima  (2). 
Cotanto  del  mio  mal  par  che  si  prezzi, 
Quanto  legno  di  mar,  che  non  leva  onda. 
Lo  peso,  che  m'affonda, 
E  tal,  che  non  potrebbe  adeguar  rima. 
Ahi!  angosciosa  e  dispietata  lima. 
Che,  sordamente,  la  mia  vita  scemi, 
Perchè  non  ti  ritemi, 
■  Rodermi,  così,  il  core,  a  scorza  a  scorza, 

Com'io  di  dire  altrui  chi  ten  dà  forza? 

Che  più  mi  trema  il  cor,  qualora  io  penso 
Di  lei  in  parte,  ov'altri  gli  occhi  induca, 
I  Per  tema  non  traluca 

Lo  mio  pensier  di  fuor,  sì  che  si  scopra, 

Ch'io  non  fo  della  morte,  che  ogni  senso, 

Colli  denti  d'Amor,  già,  mi  manduca. 

Ciò,  ch'è  nel  pensier,  bruca 

La  mia  virtù,  sì,  che  n'allenta  l'opra. 

E  '1  m'ha  percosso  in  terra;  e  stammi  sopra 

Con  quella  spada,  ond'egli  ancise  Dido, 

Amore,  a  cui  io  grido, 

—  «  Mercè  »  —  chiamando.  Et  umilmente  il  priego; 

E  quei  d'ogni  mercè  par  messo  al  niego. 

Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano;  e  sfida 
La  debole  mia  vita  esto  perverso, 

(1)  La  dis;)osizioae  degli  endecasillabi  e  de'  settenari  nonché  delle  rime,  nella 
stanze  e  nella  chiusa  di  questa  cauzone,  è  come  segue 

A  B  b  C;  A  B  b  C;  C  D  d;  E  E 
X  Y  y;  Z  Z 

E  sia  qui  notato,  chela  chiusa  o  tornata  (come  Dante  la  chiamava)  ripete,  quasi 
sempre,  la  disposizione  dei  versi  e  delle  rime  dell'ultima  parte  della  stanza, 

(2)  Altrove,  CoMVJ'f20,  II,  ij,  pec  esprimere  lo  stesso  pensiero,  si  servirà  Dante  di 
un  paragone  bellico.  E,  parlando  del  suo  innamoramento  per  la  donna  gentile  (la 
filosofia),  dirà: —  «convenne,  prima  che  questo  nuovo  amor  fosse  perfetto ,  molta 
«  battaglia  infra  '1  pensiero  del  suo  nutrimento  e  quello,  che  gli  era  contraro,  il  qua» 
«  le,  per  quella  gloriosa  Beatrice,  lenea  ancora  la  rocca  della  mia  mente.  »  — 
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Che,  disteso  e  riverso, 

Mi  tiene,  in  terra,  d'ogni  guizzo  stinco. 

Allor  mi  Burgon,  nella  mente,  strida; 

E  '1  sangue,  ch'ò,  per  le  vene,  disperso, 

Fuggendo,  corre  verso 

Lo  cor,  che  '1  chiama;  ond'io  rimango  bianca. 

Egli  mi  fiede,  sotto  il  braccio  manco, 

SI  forte,  che  '1  dolor  nel  cor  rimbalza; 

Allor,  dich'  io:  —  «  S'  egli  alza 

«  Un'  altra  volta.  Morte  m'avrà  chiuso, 

«  Prima  che  '1  colpo  sia  disceso  giuso.  >  — 

Così,  vedess'  io,  lui  fender,  per  mezzo. 
Lo  core  alla  crudele,  che  '1  mio  squatra  ! 
Poi,  non  mi  sarebb'atra 
La  morte,  ov' io,  per  sua  bellezza,  corro! 
Che  tanto  ah  nel  sol,  quanto  nel  rezzo, 
Questa  scherana  micidiale  e  latra. 
Oimè!  perchè  non  latra 
Per  me,  com' io  per  lei,  nel  caldo  borro? 

Che  tosto  griderei: «  Io  vi  soccorro!  »  — 

E  farei  volentier,  siccome  quegli, 

Che,  ne'  biondi  capegli, 

Ch'Amor,  per  consumarmi,  increspa  e  dora. 

Metterei  mano  e  sazierèmi,  allora. 

S'io  avessi  le  bionde  trecce  prese, 

Che  fatte  sou  per  me  scudiscio  e  ferza, 

Pigliandole  anzi  terza. 

Con  esse  passei'ei  vespro  e  le  squille. 

E  non  sarei  pietoso  né  cortese: 

Anzi,  farei  com'orso,  quando  scherza. 

E,  se  Ainor  me  ne  sferza, 

Io  mi  vendicherei  di  più  di  mille. 

E  i  suoi  begli  occhi,  ond'escon  le  faville, 

Che  m'infiammano  il  cor,  ch'io  porto  anciso. 

Guarderei,  presso  e  fiso, 

Per  vendicar  Io  fuggir,  che  mi  face  : 

E,  poi,  le  renderei,  con  amor,  pace. 

Canzon,  vattene  dritto  a  quella  donna, 
Che  m'ha  ferito  il  core,  e  che  m'invola 
Quello,  oud"io  ho  più  gola; 
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E  dàlie  per  lo  cor  d"una  saetta; 

Che  bell'onor  s'  acquista,  in  far  vendetta. 

II. 

Al  poco  giorno  et  al  gran  cerchio  d'ombra, 
Son  giunto,  lasso!  et  al  bianchir  de'  colli, 
Quando  si  perde  lo  color  nell'erba. 
E  '1  mio  disio,  però,  non  cangia  il  verde; 
Sì  è  barbato,  nella  dui'a  pietra. 
Che  parla  e  sente,  come  fosse  donna  (1). 


(l)  Il  presente  componimento  é  uoa  testina.  E  la  sestina  costa  di  trentanove  en- 
decasillabi, ripartiti  in  sei  stanze  esastiche  ed  una  chiusa  tristicà.  Le  medesime  pa- 
role, che  chiudono  i  versi  della  prima  stanza,  debbono  terminare  ,  ma  disposte  in 
ordine  sempre  diverso,  quelli  delle  altre  e  ritrovarsi  nella  chiusa,  parte  come  rime  o 
parte  come  rimalmezzo.  Ecco  lo  schema  generale  d'  una  sestina  ;  ma  si  avverta, 
che,  nella  chiusa,  (purché  il  primo  verso  contenga  sempre  la  parola,  che  chiude  l'ul- 
timo verso  della  sesta  stanza)  può  introdursi  qualche  varietà  nella  disposizione  dell» 
rime. 


1. 

Stanza 

— 

A 

B 

C 

D 

E 

F 

II. 

Stanza 

_ 

F 

A 

E 

B 

D 

C 

III. 

Stanza 

— 

C 

F 

D 

A 

B 

E 

IV. 

Stanza 

_ 

E 

C 

B 

F 

A 

D 

V. 

Stanza 

— 

D 

E 

A 

C 

F 

B 

VI. 

Stanza 

— 

B 

D 

F 

E 

G 

A 

Chiusa 

— 

bA 

dF 

eO 

In  questa  sestina  di  Dante,  le  parole  finali  sono  ombra,  colli,  erba,  verde,  pietra, 
donno,  che  ricorrono,  dunque,  neirordine  seguente  : 


I. 

ombra 

colli 

erba 

verde 

pietra 

donna 

II. 

donna 

ombra 

pietra 

colli 

verde 

erba 

III. 

erba 

donna 

verde 

ombra 

colli 

pietra 

IV. 

pietra 

erba 

colli 

donna 

ombra 

verde 

V. 

verde 

pietra 

ombra 

erba 

donna 

colli 

VI. 

colli 

verde 

donna 

pietra 

erba 

ombra 

Questa  forma  provenzale,  sebbene,  poi,  prediletta  dal  Petrarca,  non  ha  attecchito 
fra  noi. 

Darte  confessa,  nel  De  Vulgari  Eloquio,  di  avere  imitato,  in  questa  sestina,  11 
provenzale  Arnaldo  Daniello  :  —  «  et  nos  eum  secuti  sumus,  cum  diximus  :  Al  poco 
«  gi'  rno  et  al  gran  cerchio  d'ombra  »  —  E,  nel  Purgatorio,  pone  Arnaldo,  fra  colo- 
ro, che  si  purgano  tra  le  fiamme;  e  finge,  che  Guido  Guiaicelli,  lodato  da  lui ,  glia- 
l'additi,  come  vie  più  degno  esemplare. 

—  «  O  frate  !  »  —  disse  —  «  questi,  eh'  io  ti  scarno 
«  Col  dito  »  —  et  additò  un  spirto  innanzi, 
— <  Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

«Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
«Soperchiò  tutti;  e  lascia  dirgli  stolli, 
«Che  quel  dì  Lemosl  credon,  ch'avanzi.  >  — 
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Similomente,  questa  nuova  doena 
Si  sta  gelata,  comò  nevu  all'ombra: 
Che  non  la  muove,  se  non  come  pietra, 
Il  dolce  tempo,  che  riscalda  i  colli, 
E  che  gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde, 
Perchè  gli  copre  di  fioretti  e  d'erba. 

Quand'ella  ha  in  testa  una  ghirlanda  d'erba. 
Trae,  della  mente  nostra,  ogni  altra  donnau 
Perchè  si  mischia  il  crespo  giallo  e  '1  verde 
Si  bel,  ch'Amor  vi  viene  a  stare  all'ombra; 
Che  m'ha  serrato,  tra  piccoli  colli, 
Più  forte  assai,  che  la  calcina  pietra. 

Le  sue  bellezze  han  più  virtù,  che  pietra, 
E  '1  colpo  suo  non  può  sanar  per  erba: 
Ch'io  son  fuggito,  per  piani  e  per  colli, 
Per  potere  scampar  da  cotal  donna; 
E,  dal  suo  viso,  non  mi  può  far  ombra 
Poggio,  né  muro  mai,  né  fronda  Verde. 

Io  l'ho  veduta  già,  vestita  a  verde. 

Si  fatta,  ch'ella  avrebbe  messo  in  pietra 
L'amor,  ch'io  porto  pure  alla  sua  ombra: 
Oud'io  l'ho  chiesta,  in  un  bel  prato  d'erba. 
Innamorata,  com'anco  fu  donna, 
E  chiuso  intorno  d'altissimi  colli. 

Ma  ben  ritorneranno  i  fiumi  a'  colli, 
Prima  che  questo  legno,  molle  e  verde, 
S'infiammi  (come  suol  far  bella  donna) 


Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco; 
E  dissi,  che,  al  suo  nome,  il  mio  disire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

El  cominciò  liberamente  adire: 
Tati  m'abelis  vostre  cortes  deman, 
Qu'ieu  no-m  puesc,  nì-m  vueil  a  vox  cubrire. 

JeusuiArnaut,queplore  vai  canla'i; 
Consiros  vei  la  passada  follor, 
E  vei  iauzen  la  ioi  qu'esper,denan. 

Ara  vos  prec,  per  aquella  valor 
Quevos  guida  al  som  de  l'esealina , 
Sovenha  vos  a  temps  de  ma  dolor. 

Poi,  t'ascose  nel  foco,  che  gli  affina 

(XXVI.  v.  115-120,  136-113) 
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Di  me,  che  mi  torrei  dormir  su  pietra 
Tutto  il  mio  tempo,  e  gir  pascendo  l'erba, 
Sol  per  vedere  de'  suoi  panni  l'ombra. 

Quandunque  i  colli  fanno  più  nera  ombra, 
Sotto  il  bel  verde,  la  giovene  donna 
Gli  fa  sparir,  come  pieti'a  sott'erba. 

IH. 

Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna 
La  tua  virtù  non  cura,  in  alcun  tempo, 
Che  suol  dell'altre  belle  farsi  donna. 
E,  poi  s'accorse,  ch'ell'ei-a  mia  donna, 
Per  lo  tuo  raggio,  che  al  volto  mi  luce, 
D'ogni  crudelità  si  fece  donna: 
Sicché  non  par,  ch'ell'abbia  cuor  di  donna. 
Ma  di  qual  fiera  l'ha  d'amor  più  freddo. 
Che,  per  lo  tempo  caldo  e  per  lo  freddo, 
Mi  fa  sembianti  pur,  com'una  donna, 
Che  fosse  fatta,  d'una  bella  pietra, 
Per  man  di  quel,  che  me'  intagliasse  in  pietra  (1). 

Et  io,  che  son  costante,  più  che  pietra. 
In  ubbidirti,  per  beltà  di  donna. 
Porto  nascoso  il  colpo  della  pietra. 
Con  la  qual  tu  mi  desti,  come  a  pietra. 
Che  t'avesse  noiato  lungo  tempo: 
Talché  mi  giunse  al  core,  ov'io  son  pietra. 
E,  mai,  non  si  scoperse  alcuna  pietra, 
Che  tanta  avesse  né  virtù,  né  luce, 

(1)  Questa  canzone  è  stata  chiamata  sestina  doppia.  Ogni  stanza  è  di  dodici 
versi.  Ed  in  tutte  le  stanze  ed  in  ciascuna  stanza  vengono  più  volte  ripetute  sem- 
pre le  raedesinje  parole  finali,  che  sono  donna  (A),  tempo  (B),  luce  (C),  freddo  (D), 
e  pietra  (E),  nell'ordine  seguente, 

A    B   A;  A  C  A;  A  D  D;  A  E  K        Stanza  I. 

EAEEBEECCEDD  »  II. 

DEDDADDBBDCC  »  III. 

CDCCECCAACBB  »  IV. 

B   C  B    B  D  B    B  K  K    B  A  A  »  V. 

A  E  D    D  C  B  Chiusa 

Dante  stesso,  nel  De  Vu?(}.  E/oq.  II.  xìij,  biasima: —  «  nimis  eiusdenj  rithimireper- 
«  cussio,  nisi  forte  novum  aliquid  atque  inteulatum  artis  hoc  sibi'  praeroget  ;  ut  na- 
«scentis  militiae  dies  {?],  qui  cura  nulla  praerogativa  snam  indignatur  praetfrire  dio- 
«  tain:  hoc  eteiiiui  nos  tacere  visisunius  ibi;  Anioi-,  tu  vedi  ben,  c/u-  questa  donna.»— 
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0  da  virtù  di  hoIo  o  da  sua  luce. 
Che  «ni  poUfssc  ^t.ii-  da  questa  pietra, 
Sicch'ella  non  ini  meni,  col  8uo  freddo, 
Colà,  dov'io  sarò  di  morte  freddo. 

Signor,  tu  sai,  che,  per  algente  freddo. 
L'acqua  diventa  cristallina  pietra, 
Là,  sotto  tramontana,  ov'ò  il  gran  freddo  (1); 
E  l'aer  sempre  in  elemento  freddo 
Vi  si  converte,  si,  che  l'acqua  è  donna, 
In  quella  parte,  per  cagion  del  freddo. 
Così,  dinanzi  dal  sembiante  freddo, 
Mi  ghiaccia  il  sangue,  sempre,  d'ogni  ttirapf»: 
E  quel  pensier,  che  più  m'accorcia  il  tempo, 
Mi  si  converte  tutto  in  umor  freddo. 
Che  m'  esce,  poi,  per  mezzo  della  luce, 
Là,  ov'entrò  la  dispietata  luce. 

\n  lei,  s'accoglie  d'ogni  beltà  luce: 
Cosi ,  di  tutta  crudeltate  il  freddo 
Le  corre  al  core,  ove  non  va  tua  luce. 
Perchè,  negli  occhi,  si  bella  mi  luce. 
Quando  la  miro,  ch'io  la  veggio,  in  pietra 
0  in  altra  parte,  ov'io  volga  mia  luce. 
Dagli  occhi  suoi  mi  vien  la  dolce  luce. 
Che  mi  fa  non  caler  d'ogni  altra  donmt: 
Così,  foss'  ella  più  pietosa  donna 
Vèr  me,  che  chiamo,  di  notte  e  di  luce, 
Solo  per  lei  servire,  e  luogo  e  tempo; 
Né,  per  altro,  desio  viver  gran  tempo.  ^ 

Però,  Virtù,  che  sei  prima  che  tempo, 
Prima  che  moto  e  che  sensibil  luce, 

(1)  Confronta  questa  immagine,  eoo  la  descrizione,  che  Dante  stesso  fa  del  fonde 
dell'  lufomo  : 

vidime,  davante 
E  sotto  i  piedi,  un  lago,  che,  per  gelo, 
Avea  dì  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 
Non  fece,  al  corso  suo,  si  grosso  velo, 
D'inverno,  laDanoia,  in  Osierricch, 
Né  Tanai,  là,  sotto  il  freddo  cielo. 

Com'era  quivi:  che,  se  Tamberniccb 
Vi  fosse  su  caduta  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dell'orlo  fatto  cricch. 

(Inf  XXXII,  V.  22-30.) 
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Increscati  di  me,  ch'ho  sì  mal  tempo. 
Entrale  in  core  ornai,  che  n'è  ben  tempo; 
Sicché,  per  te,  se  n'esca  fuora  il  freddo, 
Che  non  mi  lascia  aver,  com'alti^i,  tempo. 
Che,  se  mi  giunge  lo  tuo  forte  tempo 
In  tale  stato,  questa  gentil  pietra 
Mi  vedrà  coricare  in  poca  pietra, 
Per  non  levarmi,  se  non  dopo  il  tempo; 
Quando  vedrò,  se  mai  fu  bella  donna 
Nel  mondo,  come  questa  acerba  donna. 

Canzone,  io  porto,  nella  mente,  donna 
Tal,  che,  con  tutto,  ch'ella  mi  sia  pietra, 
Mi  dà  baldanza,  ov'ogni  uom  mi  par  freddo: 
Sicch'io  ardisco  a  far,  per  questo  freddo , 
La  novità,  che  per  tua  forma  luce. 
Che  non  fu  giammai  fatta,  in  alcun  tempow 

IV. 

Amor,  che,  nella  mente,  mi  ragiona 
Della  mia  donna,  disiósàrùénfe, 
Muove  cose  di  lei  n\ècÒ,  sòVètltej 
Che  l'intelletto  sovr'esse  disvia  (1). 
Lo  sUò  parlar  sì  dolcemente  sotìà, 
Cke  l'anima,  ch'ascolta  e  che  lo  sente, 
0ice:  —  «  Oh  me  lassa!  chHo  non  éòn  possente 
«  Di  dir  quel,  eh'  odo  della  donna  mia,  »  — 
E)  certo,  e'  mi  convien  lasciare,  in  pria, 
(§'io  vo'  trattar  di  quel,  ch'odo  di  lei,) 
Ciò,  che  lo  mio  intelletto  noli  comprende; 
É  di  quel,  che  s'intende, 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  potrei. 
Però,  se  le  mie  rime  avran  difetto, 
Ch''entreran  nella  loda  di  costei, 
Di  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto, 


(lì  Dante  illustrò  prolissamente  questa  canzone,  nel  terzo  trattato  del  Convivio;  a 
da  esso  libro  ci  studiamo  di  desumere,  in  massima  parte,  le  brevi  nostre  nòte.  Dice, 
dunque,  l'AUaghieri:  —  «Questa  donna  è  quella  donna  dello  intelletto,  che  filosofia 
«  si  chiama  (III.  xj.)  >  —  «  Per  amore ,  io  intendo  lo  studio,  il  quale  io  mettea,  pel- 
«  acquistare  l'amore  di  questa  donna  (HI.  xij.)»  —  «Filosofia,  per  oggetto  materiale, 
«  qui,  ha  la  sapienza;  e,  per  forma,  amore;  e,  per  composto' dell'uno  e  dell'altro,  l'uso 
«  di  speculazione  (III.  xiv.)  >  — 
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E  '1  parlar  nostro,  ohe  non  ha  valor« 
Di  ritrar  tutto  ciò,  che  dice  Amoi-e  (1). 

Non  vede  '1  Sol,  che  tutto  '1  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora. 
Che  luce  nella  parte,  ove  dimora 
La  donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face  (2j. 
Ogni  intelletto  di  lassii  (3)  la  mira; 
E  quella  gente,  che  qui  s'innamora, 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora, 
Quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace  (4). 
Suo  esser  tanto,  a  Quei,  che  gliel  dà,  piace. 
Che  infonde  sempre  in  lei  la  sua  virtute. 
Oltre  il  dimando  di  nostra  naiura. 
La  sua  anima  pura, 
Che  riceve  da  Lui  questa  salute, 

(1)  La  disposizione  delle  rime,  nella  stanza  di  questa  canzone,  composta  di  diciait- 
Bette  endecasillabi  ed  uno  settenario,  è  la  seguente: 

ABBC;ABBC;  CDEeD;  FDFGQ 

(2)  —  «  I.o  Solo  spirituale  et  intelligibile...  è  Iddio.  Nullo  sensibile,  in  tutto  'I  mondo, 

•  è  più  degno  di  farsi  esempio  di  Dio,  che'l  sole;  lo  quale,  di  sensibile  luce, 8&, prima, «, 
«  poi,  tutti  le  corpora  celestiali  et  elementari,  allumina.  Cosi  Iddio, sé,  prima,  con  luce 
«  intellettuale  allumina,  e,  poi,  le  celestiali  e  l'altre  iiUelligibili.Il  sole,  tutte  le  cose,  col 
«  suo  calore,  viviflcu;  e,  se  alcuna  ne  corrompe,  non  è  della  intenzione  della  cagione, 
«  ma  è  accidentale  effetto  :  cosi,  Iddio  tutto  le  cose  vivifica  iu  bontà;  e,  se  alcuna  n"  è 
«  rea,  non  è  della  divina  intenzione,  ma  conviene,  per  qualche  accidente,  essere  lo  prò- 
«  cesso  dello  'nteso  effetto...  Iddio,  che  tutto  gira  etintende,iu  suo  girare  et  intendere, 
«  non  vede  tanto  gentil  cosa,  come  quando  mira  là,  dov'è  questa  fi;osofia...  Filosofia  6 
«  uno  amoroso  uso  di  sapienza,  il  quale  massimamente  è  in  Dio,  perocché  io  luì  è  som- 

•  ma  sapienza  e  sommo  amore  e  sommo  atto, che  non  può  essere  altrove,  se  non  inquaa- 
«  to  da  esso  procede.  È,  adunque,  la  divina  Kilosotìa  della  divina  essenzia,  perocché, 

<  in  esso,  non  può  essere  cosa  alla  sua  essenzia  ag^'ìunta;  et  è  nobilissima,  perocché 

•  oobìlisbima  essenzia  è  la  divina;  et  è  in  lui,  per  modo  perfetto  e  vero, quasi  pereter- 
«  no  matrimonio.  Neil'  altre  intelligenzie  è  per  minore,  quas  icome  druda,  della  quale 
«  nullo  amadore  prende  compiuta  gioja,  ma,  nel  suo  aspetto,  contentane  la  sua  va- 
«  ghezza.Per  che,  dire  si  può,  che  Iddio  non  vede,  cioè,  non  intende,  cosa  alcuna,  tanto 
«  gentile,  come  questa;  dico  cosa  alcuna,  in  quanto  l'altre  cose  vede  e  distingue,  co- 
«  me  detto  è,  veggeudosi  essere  cagione  di  tutto.  (HI.  xij.)  »  — 

(3)  Di  lassù. — «  Si  esclude  le  intelligenzie, che  sono  in  esilio  dalla  superna  patria, 
«  le  quali  filosofare  non  possono,  perocché  amore  è  in  loro  del  tutto  spento;  et,  a  filo- 

•  3ofare,come  già  detto  è,  è  necessario  amore.  Perchè  si  vede,  che  le  infernali  intelli- 
«  genzie  dello  aspetto  di  essa  bellissima  sono  private;  e,  perocché  essa  é  beatìtudiatt 
«  dello 'ntellettu,  la  sua  privazione  è  amarissima  e  piena  d'ogni  tristìzia..  {lll.xiij.}>  — 

(4)— «Questa  donna  è,  primamente,  di  Dio;  secondariamente,  dell'altre  Intelligenzie 
«separate  ,  per  continuo  sguardare;  et,  appresso,  della  umana  intelligenzia,  per  ri- 
«  guardare  discontinuato.  »  ^  Non  tutti  gli  uomini  ama7ìo,  cioè,  filosofeggiano;  ned 
i  filosofanti  possono  sempre  e  solo  attendere  a  filosofare.  —  «  Quando  Amore  della 
«  sua  paca  fa  sentire. ..  non  vuole  altro  dire,  se  non  quando  l'uomo  è  in  ispeculazione 
€  attuale;  perocché, della  pace  di  questa  donna,  non  ìj.  lo  studio,  se  oca  nell'atto  delU 

<  speculazione,  sentire  (III.  xiij  )»  — 
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Lo  manifesta  in  quel,  eh'  ella  conduce. 
Che  sue  bellezze  son  cose  vedute: 
E  gli  occhi  di  color,  dov'elìa  luce, 
Ne  mandan  messi  al  cor,  pien  di  disiri. 
Che  prendon  aere  e  diventan  sospiri  (1). 

In  lei ,  discende  la  Virtii  divina. 
Siccome  face  in  angelo,  che  '1  vede: 
E  qual  donna  gentil  (2)  questo  non  crede, 
Vada  con  lei  e  miri  gli  atti  sui. 
Quivi,  dov'elìa  parla,  si  dichina 
Un  spirito  dal  ciel,  che  reca  fede, 
Come  l'alto  valor,  ch'ella  possiede, 
È  oltre  a  quel,  che  si  conviene  a  nui. 
Gli  atti  suavi,  ch'ella  mostra  altrui, 
Vanno  chiamando  Amor,  ciascuno  a  prova, 
In  quella  voce,  che  lo  fa  sentire. 
Di  costei  si  può  dire: 

—  «  Gentile  è  in  donna  ciò,  che  in  lei  si  trova; 
«  E  bella  è  tanto ,  quanto  lei  simiglia.  »  — 
E  puossi  dir,  che  '1  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò,  che  par  maraviglia: 
Onde  la  fede  nostra  è  aiutata; 
Però,  fu  tal  da  eterno  ordinata. 

Cose  appariscon,  nello  suo  aspetto. 
Che  mostran  de'  piacer  del  paradiso; 
Dico,  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso. 
Che  le  vi  reca  Amor,  com'a  suo  loco  (3). 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto, 
Come  raggio  di  sole  un  fragil  viso: 

(1) — «Amore  è  forma  di  filosofia;  e, però, qui,  si  chiama  anma  di  lei.  Il  quale  amora 
«niauifestoeneirusodellasapieDzia.il  quale  uso  conduce  mirabili  bellezze,  cioè, 
«  contentamento  in  ciascuna  condizione  di  tempo;  e  dispregiamento  di  quelle  cose, oh» 
«  gli  altri  fanno  lor  signori.  Per  che  avviene,  che  gli  altri  miseri,  che  ciò  mirano,  ri- 
«  pensando  il  loro  difetto,  dopo  '1  desiderio  della  perfezione,  caggiono  in  fatica  di  so- 
«  spiri.  (III.  xiij.)  >  — 

(2)— «Per  donna  gentile,  s'intende  la  nobile  anima  d'ingegno  e  libera  nella  sua  pro- 
«  pria  potestà,  che  è  la  ragione;  onde  1'  altre  anime  dire  non  si  possono  donne,  ma 
«  aocille,  perocché  non  per  loro  sono,  ma  per  altrui;  e....  quella  cosa  è  libera,  eh'  è 
«  per  cagione  di  sé  e  non  per  altrui.  (IH.  xiv.)  »— 

(3)  —  «  Gli  occhi  della  sapienzia  sono  le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la 
«  verità,  certissimamente;  e  '1  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nelle  quali,  si  dimo- 
«  stra  la  luce  interiore  della  sapienza,  sotto  alcuno  velamento  :  e  in  queste  due  si 
«  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il  auale  è  massimo  bene  io  paradiso. 

«  (III.  XV.)  »  — 
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E,  perch'io  non  le  posso  mirar  fiso, 
Mi  convien  contentar  di  dirne?  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco, 
Animate  d'un  spirito  gentile, 
Ch'è  creatore  d'ogni  pensier  buono; 
E  rompon,  come  tuono, 
Gl'innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile  (1). 
Però,  qual  donna  sente  sua  belt;ite 
Biasmar,  per  non  parer  queta  ed  umile. 
Miri  costei,  ch'è  esemplo  d'  umiltate. 
Quest'è  colei,  che  umilia  ogni  perverso; 
Costei  pensò  Chi  mosse  l'universo. 

Canzone,  e'  par,  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d'una  sorella,  che  tu  hai; 
Che ,  questa  donna  ,  che  tant'  umil  fai , 
Quella  la  chiama  fera  e  disdegnosa  (2). 

(1)  —  <  La  moralità  6  bellezza  della  Filosofia.  Che,  siccome  la  bellezza  del  oorp* 
«  risulta  dalle  membra,  in  quanto  sono  debitamente  ordinate,  cosi  la  bellezza  della 
«  saplenzia,  eh"  è  corpo  della  filosofia,' coma  detto  è,  risulta  dall'ordine  delle  virtù 
«  morali,  che  fanno  qu  ;lla  piacere  sensibilmente.  E,  però,  dico,  che  sua  beltà,  cioè, 
«  moralità,  piove  fiammelle  di  fuoco,  cioè,  appetito  diritto,  che  si  genera  nel  piacere 

<  della  morale  dottrina.  Il  quale  appetito  ne  diparte  eziandio  dalli  vizi  naturali,  noa 
«  che  dagli  altri.  E,  quindi,  nasce  quella  felicità...  ch'è  operazione,  secondo  virtù, 
«  "n  vita  perfetta.  (111.  xv.)  >  — 

(2)  —  <  Dal  principio,  essa  filosofia  parea  a  me,  quanto  dalla  parte  del  suo  corpo 
«  (cioè,  sapienza),  fiera,  ohe  non  mi  ridea,  in  quanto  le  sue  persuasioni  ancora  non 
«  intendea  ;  e  disdegnosa,  che  non  mi  volgea  l'occliio,  cioè,  eh'  io  non  potea  vedere 

<  le  sue  dimostrazioni.  E,  di  tutto  questo,  il  difetto  era  dal  mio  lato.  (III.  xv.J  » — do 
e  intendo  purgare  la  canzone  d'  una  riprensione,  la  quale  a  lei  potrebbe  essere  staUi 
«  contraria.  Et  è  questa  ,  eh'  io  ,  prima  che  alla  sua  composizione  venissi,  parendo 

<  a  me  questa  donna  fatta  contro  a  me  fiera  e  superba  alquanto,  feci  una  ballatetta, 

<  nella  quale  chiamai  questa  donna  orgogliosa  e  dispietata,  che  pare  essere  contr'  a 
«  quello,  che  qui  si  ragiona  di  sopra;  e,  però,  mi  volgo  alla  canzone;  e^  sotto  colore 
«  d' insegnare  a  lei,  còmi  sé  scusare  le  conviene  ,  scuso  quella.  Et  è  una  una  figtira 

<  questa, quando  alle  cose  animate  si  parla,  che  si  chiama  dalli  rettorici  prosopopea; 
«  et  asanla  molto  spesso  li  poeti.  (III.  ix.)>  —  La  ballatetta,  cui  allude  Dante,  sembra 
esserla  seguente  (composta  di  soli  endecasillabi,  rimati  in  quest'  ordine  e  nella  prò» 
posta  e  nelle  stanze:  Z  Y  Y  Z.  —  A  B  A  B;  B  C  C  Z.— ecc.) 

Voi,  che  sapete  ragionar  d'Amore, 

Udite  la  ballata  mia  pietosa 

Che  parla  d'una  donna  disdegnosa, 

La  qual  m'  ha  tolto  il  cor,  per  suo  valore. 
T^J.to  disdegna  qualunque  la  mira. 

Che  fa  chinare  gli  occhi,  per  paura; 

Che,  d'intorno  da'  suoi,  sempre,  si  gira 

D'ogni  crudtflitate  una  pintura. 

Ma,  dentro,  portan  la  dolce  figura, 

Che,  all'anima  gentil,  <a  dir:  Mercede  I 
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Tu  sai,  che  il  ciel  sempre  è  lucente  e  chiaro, 

E,  quanto  in  sé,  non  si  turba  giammai; 

Ma  li  nostri  occhi,  per  cagioni  assai, 

Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa: 

Così,  quand'ella  la  chiama  orgogliosa, 

Non  considera  lei  secondo  '1  vero, 

Ma,  pur,  secondo  quel,  che  a  lei  parea: 

Che  l'anima  temea, 

E  teme  ancora  si,  che  mi  par  fero 

Quantunque  io  veggo,  dov'ella  mi  senta. 

Così  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiero. 

E,  quando  puoi,  a  lei  ti  rappresenta; 

E  di':  —  «  Madonna,  s'ello  v'ò  a  grato, 

«  Io  parlerò  di  voi,  in  ciascun  lato.  >  — 


E'  non  è  legno  di  sì  forti  nocchi, 
Né  anco  tanto  dura  alcuna  pietra, 
Ch'està  crudel,  che  mia  morte  perpetra, 
Non  vi  mettesse  amor,  co'  suoi  beerli  occhi. 


Or,  dunque,  s'ella  incontra  uom,  che  l'adocchi, 
Ben  ^li  de'  '1  cor  passar,  se  non  s'arretra; 
On^Q;  el  convien  morir:  che  mai  no'  'mpetra 
Mercè,  ch'il  suo  veder  pur  si  spannocchi  (1). 

Sì  virtuosa,  che,  quando  si  vede, 
Trae  lì  sospiri  altrui  fuora  del  core. 
Par,  ch'ella  dica: —  «  lo  non  sarò  umile 

«  Verso  d'alcun,  che  negli  occhi  mi  sguardi: 
«  Ch'io  ci  porto,  entro,  quel  signor  g'^tile, 
«  Che  m'  ha  fatto  sentir  degli  suoi  dardi.  >  — 
E,  certo,  io  credo,  che  cosi  li  guardi, 
Per  vederli  per  sé,  quando  le  piace, 
A  quella  guisa,  donna  retta  face. 
Quando  si  mira,  per  volere  onore. 
'  Io  non  spero,  che  mai,  per  sua  pietate, 

Degnasse  di  guardare  un  poco  altrui: 
Così  è  fera  donna,  in  sua  beliate. 
Questa,  che  sante  Amor,  negli  occhi  suL 
Ma  quanto  vuol  nasconda  e  guardi  lui, 
Ch'io  non  veggia  talor  tanta  salute: 
Perocché  i  miei  desiri  avran  virtute. 
Centra  il  disdegno,  che  mi  dà  Amore. 

(1)  La  lezione  comune  è  ch'il  suo  dover  pur  si  spannocchi;  e,  comunemente,  s'in-; 
terpreta  quedto  vocabolo  spannocchiare,  che  altri  esempi  non  ha,  per  levare  dallo. 
stelo  la  pannoechia,e,  qui, sarebbe  usato  metaforicamente. Ma,  cosi,  non  si  giaoge  ad 
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Deh,  perchè  tanta  virtù  data  fuo 
Agli  orchi  d'una  douna,  cosi  acerba,  • 
Che  suo  fedel  nessuno  in  vita  serba? 

Ed  è  contro  a  pietà  tanto  superba, 

Che,  s'altri  rauor  per  lei,  noi  mira  piue, 
Anzi  gli  asconde  le  bellezze  sue  (1). 

VI. 

O  voi,  che  per  la  via  d'Amor  passate, 
Attendete;  e  guardate. 
S'egli  è  doloro  alcun,  quanto  '1  mio,  grave  (2). 

ottenere  senso  soddisfacente.  A  noi  par,  dunqu'jdi  leggere  v^der  invece  di  dover  e  <f| 
far  venire  spannorchiare  dal  tnodioevale: — «P\.n.ncs  oclxi-o<'uIì  albu^'o,  ArfjKw/za.OoN- 
«  STANTi.NUS  Africwus.  Lib.  de  Gradib.  Petroelum....  valet  cntarractis  et  fannia 

<  oculoruììi.-Mem.  Lib.  II  de  Morbor.  curat.  cap.  ij.  Panni  in  oculia  fiunt  et  albiigi- 

<  nesexvuhieiibux  ve!  piistuHs.» — Da.  Pannus  oculi.  può  ragionevolmente  supporsi 
originato  un  pannocchia  Italiano,  e,  da  questo,  d-itivato  spannocchiare .  Ed,  allora, 
s'inteiidef^bbe:  che  la  sua  vista  si  sbendi, che  gli  venga  operata  la  cateratta. 

(1)  La  di'^posizioii  delle  rime  è  la  seguente, e,  nelle  terzine,  dette  men  solite,  ned  ora 
81  aninieueicbbe  più: 

A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  D;  D  C  G 

Il  soiieitu,  poi,  è  affatto  allegorico.  La  tragica  donna  e  fatale,  che  innamora  per- 
sino l'itiseiiibile,  ma,  incommossa  da  qualunque  affetto,  uccide  noncurante  i  suoi  fe- 
deli, loro  invidiando  finanche  l'aspetto  suo,  senza  che  se  n'accenni  neppure  lontana- 
mente il  pei'ciiè:  questa  donna  senz'anima  è  un'  allegoria  scussa.  Difattl,  il  Dionisi 
osserva:  —  «  D'Oitao  dice  Daiite,  nel  suo  C'onivVo  (trattato  j),  ch'egli  faceva,  con  la 
«  cetera,  mausu-'te  le  fiere;  egli  alberi  e  le  piante  a  sé  muovere;  e  spiega, che, per  gli 
«  alberi,  s'iut-n  iono  coloro,  che  non  hanno  vita  di  scienza  ed  arte;  e,  per  le  pietre, 
«  coloro, che  non  hanno  vita  ragionevole,  che  sono  quasi  come  pietra.  Ciò  premas- 
«  so,  questa  crudele,  ucciditrice  del  poeta  e  degli  altri  suoi  amanti,  è  la  filosofia,  gli 
«occhi  della  quale  sono  le  sue  dimostra: ioni  {Concilo,  trattato  III,  capo  XV.) 
«  colle  quali  si  vede  la  verità  certissimamente,  e  'l  suo  riso  sono  le  sue  persua- 

•  sioni,  neUe  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  sapienza  solla  alcuno  c«- 
•«  lamento;  e,  in  queste  due  cose,  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il 
■*  quale  è  massimo  bene  in  Paradiso,  Questo  piacere,  in  altra  cosa  di  quaggiù,  ea- 
«  ser  non  pnò,  se  no>i  nel  guardare  in  questi  occhi  e  in  questo  riso.  Adunque    la 

•  filosofia,  Culi  questi  suoi  occhi  miracolosi,  è  capace  di  metter  di  so  amore  fino  'ai 
«  più  nocchiuti  legni,  cioè,  negli  uomini  più  rozzi  e  ignoranti,  e  nelle  più  dure  pietra. 
«  cioè,  negli  uomini  più  scostumati  o  quasi  bestiali.  Ora>  che  avviene,  quaud'etla,  col 
«  suo  sguardo,  in  alcun  tale  s'incontri,  che  la  rimiri?  Ella,  se  colui  non  s'arretra,  gli 
«  trapassa  il  cuore,  ond'egli  morir  dee  alla  vita  di  legno  e  della  pietra,  per  viver» 

<  alla  vita  d'Ha  scienza  e  delle  arti,  ed  alla  vita  ragionevole  ,  perciocché  egli  noa 
«  impetra  mai  dalla  filosofia  di  poter  pur  palesare  il  dover,  cioè  l'ufficio,  il  costume, 
«  la  consuetudine  della  vita  lignea  o  marmorea,  che  prima  aveva.  »  — Cf  Nota  preo, 

(ÌJ  Sono,  com-?  Dante  stesso,  nella  ViVo  Xuova,  avverte,  la  parole  del  profeta  0«« 
reroia:  O  vo-  om>ies,qui  iransìlisperviam,  attendile  et  videte,si  est  dolor  sieut  do* 
lor  meus.  Uaute  dice  di  aver  composto  questo  sonetto,  per  fingere  rammarica  dallA 
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E  priego  sol,  ch'udir  mi  sofFeriate; 

E,  poi,  immaginate, 

S'io  son  d'ogni  tormento  ostello  e  chiave  (1). 

Amor,  non  già  per  mia  poca  bontate. 
Ma  per  sua  nobiltate. 
Mi  pose  in  vita,  si  dolce  e  soave, 
Ch'io  mi  sentia  dir  dietro,  assai  fiate: 
—  «  Deh!  per  qual  dignitate, 
«  Così  leggiadro  questi  lo  cor  have?  »  — 

Ora.  ho  perduta  tutta  mia  baldanza, 
Che  si  movea  d'amoroso  tesoro: 
Ond'io  pover  dimoro 
In  guisa,  che  di  dir  mi  vien  dottanza. 

Sicché,  volendo  far,  come  coloro. 

Che,  per  vergogna,  celan  lor  mancanza, 

Di  fuor,  mostro  allegranza, 

E,  dentro  dallo  cor,  mi  struggo  e  ploro  (2). 

partenza  di  una  donna,  ch'egli  faceva  le  viste  di  amare,  per  nascondere  il  vero  amo- 
Te  suo.  É  tutto  questo  è  da  interpretarsi  allegoricameote;  o,  forse,  è  un  significato  al- 
legorico, intruso  in  un  componimento,  ingenuamente  composto. 

(1)  Questo  è  uno  sconcio  affastellamento  d'immagini  inconciliabili:  come  si  può  es- 
sere, contemporaneamente,  ostello  e  chiave  d' ogni  tormento  ?  Quandoque  bonus  dor- 
fnilat  Homerus. 

{2}  È  un  sonetto  doppio;  fra'  cui  endecasillabi,  cioè,  sono  intercalati  alquanti  set- 
tenari (due  per  quartina, uno  per  terzina),  secondo  l'ordine  seguente: 

A  a  B  11  A  a  B;  A  a  B  [1  A  a  B;  C  D  d  C;  D  C  e  D. 

Vi  sono  pure  sonetti  doppi  con  un  numero  anche  maggiore  di  ettasillabi  intercala- 
ti. E,  quando,  oltre  ad  essi,  si  aggiungevano  infine  due  endecasillabi  (Z  Z),  allora,  il 
sonetto  dicavasi  rinterzato.  Ma  queste  novità,  tentate  nel  dugento  e  nel  trecento,  non 
attecchirono.  Il  sonetto,  prodotto  spontaneo  della  metrica  popolare  Italiana,  è  forma 
perfetta,  cui  nulla  può  aggiungersi.  Né  maggiore  fortuna,  de'  sonetti  doppie  de' 
sonetti  rinterzati,  ebbero,  ne'  primi  tempi  dell'Arcadia,  i  Sonetti  coli'  intercalare , 
inventati  da  Olimpio  Batilliano,  cioè,  dall'Abate  Ferdinando  Passerini  da  Spello;  do' 
quali  ecco  un  esempio  : 

Da  te,  mio  bene,  ahi,  ch'ho  fuggito  invano, 
Credendo  sciòrre  l'aspre  mij  catene; 
Ma,  più  da  queste  involto  e  dalle  pene, 
^lon  spero,  ormai,  la  libertà,  lontano 
Da  te,  mio  Bene. 

Solo  la  bella  tua  candida  mano 
Ptìò  sciórre  i  lacci,  ch'il  mio  pie  sostiene; 
E  tìeumi  in  vita  anche  una  dolce  spene 
Di  rimanere,  «in  di,  lil>ero  e  sano 

Da  te,  mio  Bene. 


112  DANTE  ALLAOHIERI 


VII. 

Primo  appartmento  della  Beatrice  agli  occhi  di  Dante. 
(Dalla  Vita  Nuova) 

NoVè  fiate,  già,  appresso  al  mio  nascimento,  era  tornato  lo  cielo 
della  luce  (1)  quasi  ad  un  medesimo  punto,  quanto  alla  sua  propria 
girazione,  quando  alli  miei  ocelli  apparve,  prima,  la  gloriosa  donna 
della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  i  quali 
nonsapeauo  che  si  chiamare  (2).  Ella  era,  già,  in  questa  vita,  stata  tau- 

II  mio  dcsire  apf/agherassi;  e  il  grioroo 
(so  non  m'in^uQiio)  6  già  pi  osso  a  v.-nire; 
K  rende  l'uura  aocho  piii  vaga  iuiorno 
Il  mio  desìre. 
A  te  ritorno.  E  l'aspro  mio  nianire 
Lascio,  fuggendo  l'african  soggiorno; 
E,  per  viver  felice  o  per  morire, 
A  te  ritorno. 
l\)  Lo  cielo  della  ;uc«.  Parla,  secondo  il  sist-^ma  tolomaìco;ed  intende  il  quarto  de* 
nove  cieli;  quello,  che  girava  col  sole.  In  un  sonetto  a  m<.-sser  Gino  da  Pistoia,  Dante 
dice,  sìroilroeute: 

lo  sono  stato,  con  Amore  insieme. 
Dalla  circolazion  del  sol  mia  nona. 
E,  nel  Paradiso  terrestre,  in  cima  al  Purgatorio,  chiama  la  Beatrice: 
L'alta  virtù,  che,  già,  ro'avea  trafìtto. 
Prima,  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse. 
(2)  Fin  dalle  prime  parole,  la  Beatrice  è  indicata  chiaro,  com.-;  personaggio  allego- 
rico; ned  altro,  che  allegoria,  può  esser  l'amore  d'uu  bimbo  novenne,  per  Una  bimba 
della  stessa  eiA.  Né  vi  è  un  alito,  un  impeto  di  passione,  io  tutta  la  Vita  Suora  I  Nes- 
suna verità  ed  inf  eiiuità  di  racconto!  Tutto  é arzigogolo  del  cervello,  nei  quale  il  cuò- 
re non  ha  parte:  p.  e.  questo  colloquio  in  latino  degli  spiriti, e  questa  relazione  tra  la 
Beatrice  ed  il  numero  nove,  quadrato  del  cabalistico  tre.  La  Beatrice,  dunque,  è  la 
gloriosadonna  di'lla  mente  di  Dante,  che  ne  signoreggia  la  parte  intellettuale  e  la 
bea.  Onde  il  Poeta  guidato,  poi,  da  lei,  nel  Paradiso,  le  dice  : 
Io  veggio  ben,  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra. 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 
Posasi  in  esso,  come  fiera  in  lustra. 
Tosto  che  giunto  l'ha;  e  giunger  puoUo, 
Se  non,  ciascun  desio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  Vero,  il  dubbio;  ed  è  natura. 
Che,  al  sonuùo,  pinge  noi,  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'  assicura. 
Con  riverenza,  donna,  a  domandarvi 
D'un'altra  verità,  che  ni'é  oscura.  (Parad.  IV.  124-135.) 
La  Beatrice,  era,  dunque,  per  Dante,  colei, eh»»  prebe  alla  mente  il  sommo  vero;che 
le  ragiona  di  Dio.  E  coloro,  che,  udendola  celebra»;  da  Dante,  la  credean  donna  vi- 
va e  vera,  femn.ina,  non  sapevano  che  si  dicessero,  ignoravano  che  coga  chiamasse- 
ro con  quel  nome. 
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to,  che,  nel  suo  tempo,  lo  cielo  stellato  ei'a  mosso,  verso  la  parte  d'o- 
riente, delle  dodici  parti  l'una  d'un  grado.  Sì  che,  quasi  dal  prin- 
cipio del  suo  anno  nono,  apparve  a  me;  et  io  la  vidi,  alla  fine  del 
mio  nono  anno.  Et  apparvemi  vestita  di  nobilissimo  colore,  umile 
et  onesto,  sanguigno,  cinta  et  ornata  alla  guisa,  che  alla  sua  gio- 
vanissima etade  si  convenìa.  In  quel  punto,  dico,  veracemente,  che 
lo  spirito  della  vita,  lo  quale  dimora  nella  segretissima  camera  del 
cuore,  cominciò  a  tremare  sì  fortemente,  che  apparia  nelli  menomi 
polsi  orribilmente  ;  e,  tremando ,  disse  queste  parole  :  Ecce  Deus 
fortior  me,  qui  veniens  dominai itur  miht. 

In  quel  punto,  lo  spìrito  animale,  il  quale  dimora  nell'  alta  ca- 
mera ,  nella  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi  portano  le  loro  perce- 
zioni ,  si  cominciò  a.  maravigliare  molto  ;  e,  parlando  spezialmente 
agli  spiriti  del  viso  ,  disse  queste  parole  :  Apparuit  iam  bcatitudo 
vestra.  In  quel  punto,  lo  spirito  naturale,  il  quale  dimora  in  quella 
parte,  ove  si  ministra  lo  nutrimento  nostro  ,  cominciò  a  piangere; 
e,  piangendo,  disse  queste  parole:  Meu  miser  !  quia  frequenter  im~ 
peditus  ero  deinceps  (1).  D'allora  innanzi,  dico,  eli' Amore  signoreggiò 
l'anima  mia,  la  quale  fu,  sì  tosto,  a  lui  disposata;  e  cominciò  a  pren- 
dere, sopra  me,  tanta  sicurtade  e  tanta  signoria,  per  la  virtù,  che 
gli  dava  la  mia  immaginazione  ,   che  mi  convenia  fare  conipiuta- 


(1)  Vedi:  Ugo  da  San  Vittore,  De  Anima, (\\h.\\,  cap.sij):  —  «  Per  omnes  corporis  par- 
«  ticulas  tota  (anima) simul  adest,  nec  minor  in  minoribus.nec  in  maioribus  niaior;sed 
«  alicubi  intensius,  alicubi  reraissius,  et  in  omnibus  tota  et  in  singulis  tota.  Sicut  enim 
«  Deus  ubique  est  totus  in  toto  mundo  et  in  omne  creatura  sua,  sic  anima  sbique  est 
«  tota  in  toto  corpore  suo,  tamquam  in  suo  quodam  mundo;  intensius  tamen  in  corde 
«  et  in  cerebro,  quaemadmodura  Deus  praecipue  dicitur  esse  in  coelo....  Habet  qno- 
«  que  anima  vires,  quibus  corpori  commiscetur.  Quarum  prima  est  natur.\lis,  secun- 
«  da  viTALis,  tertia  animalis.  Et  sicut  Deus  trinus  et  unus  et  perfectus  omnia  tenet , 
«  omnia  implet,  omnia  sustinet,  omnia  superexcedit  et  circumpleciitur,  sic  anima.  His 
«  tribus  per  totura  corpus  dilfunditur;  non  locali  distensione,  sed  vitali  intensione. 
iNaturalis  vibtus  operatur  in  hepate,  sanguine™  et  alios  humores,  quos  per  ve- 
1  nas  et  omnia  corporis  membra  transraittit,  ut  inde  augeantur  et  nutriantur.  »  —  E 
questa  virtù  naturale  Dante  lia  personificata  (vedi  la  nota  a  pag.  43J  nello  spirito 
naturale, il  quale  diìnora,in  quella  parte,  ove  si  ministra  lo  nutrimento  nostro.— 
«  Vis  vitalis  est  in  corde,  quae  ad  temperandum  fervorem  cordis  aerera  hauriendo  et 
«  reddendo  vitam  et  salutem  loti  corpore  tribuit  :  aere  namque  puto  sanguinem  pu- 
[  rificatum  per  totum  corpus  impellit  per  venas  pulsatiles,  quae  arteriae  vocantur,  et 
:  quarum  motu  temperantiam  atque  distemperantiam  cordis  physici  cognosount.>— 
E  questa  virtù  vitale  Dante  ha  personificata  nello  spirilo  della  vita,  lo  quale  dimo- 
<i  ra  nella  segretissima  camera  del  cuore.  —  «  Vis  animalis  est  in  cerebro,  et  inde 
«  vigere  facit  quinque  corporis  sensus,  iubet  etiam  voces  edere,  membra  movere:  tres 
I  namque  suntventriculi  cerebri;  unus  anterior,  a  quo  omnis  sensus;  et  alter  poste- 
I  rior,  aquo  omnis  motus;  tertius  Inter  utrumquemedius  et  est  rationalis> — E  questa 
Virtù  animale  T)a.XiXe  ha  personificata  nello  spirito  anitnale,  il  quale  dimora  nella 
alta  camera,  nella  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi  'portano  le  loro  percezioni. 
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monte  tutti  i  puoi  piaceri.  Egli  ini  comandava,  molte  volte,  che  io 
cercassi,  per  vedere  quest'  an(TÌola  giovanissima.  Oiid'  io,  nella  mia 
puerizia,  molte  fiate  l'andai  cercando,  E  vedoala  di  si  nobili  o  lau- 
dabili portamenti,  che,  certo,  di  lei  si  potea  dire  quella  parola  del 
poeta  Omero:  —  «  Ella  non  pare  figliuola  d'uomo  mortale,  ma  di 
«  Dio  (1).  »  —  Et  avv('!?-na  che  la  sua  imina|.f;no,  la  quale  continua- 
mente meco  stava,  fo.'^c  baldanza  d'amore  a  HÌgnorog]u;iarmi,  tuttavia 
era  di  .si  nobile  virtù,  che  nulla  volta  soll'erse,  che  Amoro  mi  reg- 
gesse, senza  il  fetide  conpiglio  della  ragione,  in  quelle  cose,  là  dove 
cotal  consiglio  fosse  utile  a  udire  (2).  E,  però  che  soprablaro  alle  pas- 

(1)  Nella  Iliade,  XXIV,  257-258,  6  detto  di  Eitoro  Priamido  : 

ovcè  éi^ìKec 

'AvÒQÒ^  ye  dvtjTov  Trai;-  éfi/jevai  aX^à  6eoìo 

Ma  Dante  ignorava  il  greco;  e  uon  aveva  letto  il  ir'uoina  Omerico,  perchè  non  c« 
n'erano  versioni  latine,  com'egli  slesso  c'informa.  A  questo  luogo,  allude,  però, anche 
nel  Couvivio(U\,  vij.  e  IV.  xx), indicandoci,  onde  n'avesse  cognizione:— «  Cosi  cyine 
«  uomini  sono  vilissimi  e  bestiali,  cosi  uomini  *iono  iiobilistólmi  e  divini.  E  ciò  pruova 
«  Aristotile,  nel  VII  dell'£(ico,  perla  testo  d'Omero  poeta. >—  Ed  Aristotile,  tradotto 
dal  f;reco  in  latino  o  riprodotto  in  latino  dall'  arabo,  Danto  conosceva.  11  Petrarca, 
citò,  forse,  invece,  direiiamonte  dal  testo  omerico:  Legisti,  reor,  Iliadoi  hoinericae  li- 
brum  quarlum  et  vigesimum,  ubi  Priamus  de  ì/eclore  suo  loqucns.  Non,  inquit, 
APPAREBAT  MoKTALis  VIRI  FiLius  SED  DEUS.  Uoc  lite:  scd  Achille» et  osleiidit  hominis 
illum  moria/ is  fili um  esse,  'non  deus. 

(2)  Mette  conio  di  vedere,  come  questa  austera  narrazione  di  Dante  ,  tutta  mistica 
e  schematica,  è  stata  aiiip^iuia  e  irasfoimuLi  dalla  laiiiasid  del  liocoacci ,  per  loca- 
lizzarla e  darle  le  apparenze  dì  un  fatto  accaduto: — «Nel  tempo, nel  quale  la  dolcezza 
«  del  ciclo  riveste  di  suoi  ornamenti  la  terra,  e  tutta,  per  la  vurielàUo'  fiori,  mesco- 

<  Iati  tra  le  verdi  fiondi,  la  f.i  ridente,  era  usanza,  ueha  nostra  ciiià,  e  degli  uomini 

<  e  delle  donne,  nelle  loro  contrade,  ciascuno  in  distinta  compagnie,  festeggiare, 
•e  Per  la  quul  cosa,  infra  glialtri,  per  avventura.  Folco  Poriinari  ,  uomo  assai  orre- 
«  Vola,  ili  que'  tempi,  tra'  riiiadini,  il  primo  dì  di  maggio,  aveva  i  circostanti  vicini 
«  raccolti,  nella  propria  casa  a  festeggiare.  Infra  li  quali  era  il  sopraddetto  Àlighie* 
«  ri.  Il  quale,  (siccoui-:  i  fanciulli  piccioli,  e  speziulnieote  a°  luoghi  festevoli,  sogliono 
«  il  padre  seguitare),  Dante,  il  cui  nono  anno  uon  era  ancora  fluito,  seguitato  aveva. 
«  Avvenne,  che,  quindi,  mescolato  tra  (.-li  altri  delia  sua  etade,  (de'quali,  cosi  maschi, 
«  come  femmine,  erano  molti,  nella  casa  del  festegg  ante), servite  le  prime  mense,di 
«  ciò,  che  la  sua  piccola  età  poteva  oprare,  puerilm'inte  si  di  >de  con  gli  altri  a  tra- 
«<  stullaie.  Eia,  infra  la  tuiba  de'  giovanetti,  una  figliuola  del  sopraddetto  Folco  ,  il 
«  cui  nome  era  Bice,  (come  che  egli,  sempre,  dal  primitivo  nome,  cioè,  Beatrice,  la 
..  chiainasse),  l.i  cui  età  era,  forse,  d'otto  anni;  assai  leggiadreita  e  bella  ,  secondo 
«  la  sua  fanciullezza,  e,  ne'  suoi  atti,  gentilesca  e  piacevole  molto;  con  costumi  e  con 
«  parole,  assai  pifi  gravi  e  modeste,  che  'I  suo  picciolo  tempo  non  richiedea.  Et,  oltre  a 
«  questo,  aveva  le  fattezze  del  volto  delicate  mollo  et  ottimamente  disposte;  e  piene, 
«  oltre  alla  bellezza,  di  tanta  onesta  vaghezza,  che  quasi  un'  angìoletia  era  reputata 
«  da  molti.  Costei,  adunque,  tale  quale  io  la  disegno,  o  ,  forse  ,  assai  più  bella,  ap- 

<  parve  in  questa  festa,  non  credo  primamente,  ma  prima  possente  ad  innamorare  gli 
•  jcchi  del  nostro  Dante.  11  quale,  ancorché  fanciullo  fosse,  con  tanta  alfezione,  la  bei- 
ti la  immagine  di  lei  ricevette  nel  cuore,  che,  da  quel  giorno  innanzi,  inai,  mentrechè 
«  vissf.  non  se  ne  parti.  Quale,  ora,  questa  si  fosse,  niuuo  il  sa;  ma,  o  conformità  di 
«  cciiiplessione  o  di  costumi,  o  speziale  influenza  del  cielo,  che,  in  ciò,  operasse,  o,  sic- 
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BÌoni  et  atti  dì  tanta  gioventudine  pare  alcuno  parlare  fabuloso  » 
mi  partirò  da  esse;  e,  trapassando  molte  cose  ,  le  quali  si  potreb- 
bero trarre  dallo  essemplo  (1),  onde  nascono  queste,  verrò  a  quelle 
parole,  le  quali  sono  scritte,  nella  mia  memoria,  sotto  maggiori  pa- 
ragrafi. 

Vili. 

Primo  saluto  della  Beatrice;  prima  visione  epnmo  sonetto. 
(Dalla  Vita  Nuova.) 

Poiché  furono  passati  tanti  dì ,  che  appunto  erano  compiuti  li 
nove  anni,  appresso  l'apparimento  soprascritto  di  questa  gentilissi- 
ma ,  neir  ultimo  di  questi  dì,  avvenne,  che  questa  mirabile  donna 
apparve  a  me,  vestita  di  colore  bianchissimo,  in  mezzo  di  due  gen- 
tili donne,  le  quali  erano  di  più  lunga  etade.  E,  passando  per  una 
via,  volse  gli  occhi,  verso  quella  parte,  dov'io  era,  molto  pauroso.  E, 
per  la  sua  ineffabile  cortesia,  la  quale  è  oggi  meritata  nel  grande 
secolo,  mi  salutò  virtuosamente  tanto,  ch'elli  mi  parve,  allora,  vedere 
tutti  i  termini  della  beatitudine  (2).  L'ora,  che  lo  suo  dolcissimo  sa- 
lutare mi  giunse,  era,  fermamente,  nona  di  quel  giorno:  e,  perocché 
quella  fu  la  prima  volta ,  che  le  sue  parole  si  movessero ,  per  ve- 
nire a'  miei  orecchi,  presi  tanta  dolcezza,  che,  come  inebriato,  mi 
partii  dalle  genti.  E  ricorsi  al  solingo  luogo  d'una  mia  camera;  e 
puosimi,  a  pensare  di  questa  cortesissima.  E,  pensando  di  lei,  mi  so- 
praggiunse un  soave  sonno;  nel  quale,  m'apparve  una  maravigliosa 

«  come  noi,  per  isperieuza,  veggianio  nelle  feste,  per  la  dolcezza  de'  suoni,  per  la 
«  generale  allegrezza,  per  ia  delicatezza  de'  cibi  e  da'  vini,  gli  animi,  eziandio  degli 
«  uomini  maturi;  non  che  da'  giovanetti,  ampliarsi  e  divenir  atti  a  poter  leggermente 
«  esser  presi  da  qualunque  cosa,  che  piace:  6  certo  questo  esserne  divenuto,  cioè, 
«  Dante,  nella  sua  pargoletta  età,  d'amore  ferveutissinio  servidore.  Ma  ,  1  asciando 
«  stare  de' puerili  accidenti,  dico,  che,  con  l'età,  multìplicarono  le  amorose  fiamme 
«  intanto,  che  niuu'altra  cosa  gli  era  piacere,  riposo  o  conforto,  se  non  il  vedere  co- 
«  stei.  Per  la  qual  cosa,  ogni  altro  alTare  lasciandone,  sollecitissimo  andava  là  ,  do- 
«  vunque  potea  credere  vederla;  quasi,  dal  viso  e  dagli  occhi  di  lei,  dovesse  attigne- 
«  re  ogni  suo  bene  et  intera  consolazione.  »  —  Della  storicità  della  Beatrice  di  Dante, 
questa  del  Boccacci  è  la  prima  asserzione,  posteriore  di  quasi  un  secolo  al  preteso 
fatto.  Che  valga,  bu  che  poggi,  giudichi  chi  legga. 

(1)  Lo  essemplo,  lo  innanzi,  il  libro  della  memoria,  dal  quale  dice  di  copiare. 

(2)  Lo  stesso  dice  Dante  della  Beatrice,  nel  Paradiso,  là,  dove  tutti  riconoscono 
in  essa  la  scienza  delle  cose  divine  : 

Poscia,  rivolsi,  alla  mia  Donna,  il  viso, 

E stupefatto  fui: 

Che,  dentro  agli  occhi  suoi,  ardeva  un  riso 
Tal,  ch'io  pensai,  co' miei,  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mie  Paradiso.  (XV.  32-36.) 
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visione.  Che  a  me  parca  vedere,  nella  mia  camera,  una  nehula  di  o- 
loro  di  fuoco;  dentro  alla  quale,  io  discernea  una  fijj^ra  d'uno  si- 
gnore, di  pauroso  aspetto,  a  chi  la  guardasse.  E  pareami  con  tanta 
letizia,  quanto  a  sé,  che  mirabil  cosa  ora.  E,  nello  sue  parole,  di- 
cea  molte  cose,  le  quali  io  non  intendea,  so  non  poche;  tra  le  quali 
io  intendea  queste:  Ego  dominits  tuus.  Nello  suo  braccia,  mi  parea 
vedere  una  persona  dormirò  nuda,  salvo  che  involta  mi  parea,  in 
un  drappo  sanguigno,  leggermente;  la  quale  io,  riguardando  molto 
intcntivamente,  conobbi:  ch'era  la  donna  della  sn.lute,  la  quale  mi 
avea,  lo  giorno  dinanzi,  degnato  di  salutare.  E,  nell'una  delle  ma- 
ni, mi  parea,  che  questi  tenesse  una  cosa,  la  quale  ardesse  tutta  ; 
e  pareami,  che  mi  dicesse  queste  parole:  Vide  cor  Uvim.  E,  quan- 
do egli  era  stato  alquanto,  pareami,  che  disveglix«se  questa,  che  dor- 
mia  ;  e  tanto  si  sforzava,  per  suo  ingegno,  che  le  facea  mangiare 
quella  cosa,  che  in  mano  gli  ardeva ,  la  quale  ella  mangiava  du- 
bitosamente.  Appresso  ciò,  poco  dimorava,  che  la  sua  letizia  si  con- 
vertìa  in  araarissirao  pianto.  E,  cosi  piangendo,  si  ricogliea  questa 
donna,  nelle  sue  braccia;  e,  con  essa,  mi  parea',  che  se  ne  gisse, 
vei'so  il  cielo.  Ond'io  sostenea  si  grande  angoscia,  che  lo  mio  de- 
boletto  sonno  non  potò  sostenere,  anzi  si  ruppe,  e  fui  disvegliato  (1). 

(Ij — «  OiTiire  uà  cuore  umano,  come  vivanda  delicata,  pare, che  non  sia  stato, spm- 
«  pre,  un  complimento  fuor  d'uso,  »  —  diceva  il  Foscolo,  ragionando  del  sirventese  di 
quel  Sordollo,  tanto  esaltato  ed  ammirato  da  Dante,  in  morto  del  signor  di  Blacas  ,  il 
cui  cuore,  dal  poeta,  si  distribuisce  a'  Prencipi  contemporanei  codardi.  —  «  Pare,  per 
«  conseguenza,  che,  a  quei  tempi,  le  descrizioni  di  atrocità  di  simil  genere,  non  isve- 
€  gliassero  ,  nello  scrittore  e  nei  lettori ,  il  disgusto,  che  ,  immancabilmente,  eccite- 
«  rebbero  ,  ai  giorni  nostri.  Sordello  ,  in  confronto  al  gusto  dei  contemporanei  per  la 
«  storio  orribili ,  diede  prova  di  un  sentire  meno  depravato  e  d'originalità  maggiore. 
«  La  distribuzione  dello  parli  del  cuore  eccita  meuo  orrore  ,  perchè  non  viijne  rap- 
m.  presentata  come  un  fatto  ;  ed  il  motivo  dello  invito  ironico  al  banchetto  di  Blacas 

<  (che  6  il  più  nobile  elogio  ,  clie  il  poeta  potesse  offrirò  al  suo  amico)  é  1'  amaro  di- 
«  sprezzo,  meritato  dai  Principi  di  quei  tempi.» —  Bertrando  di  Alemannone  divisa  , 
invece  ,  il  cuore  di  Blacas  ,  fra  le  sue  ganze.  Numerose  sono  le  tradizioni  medievali 
più  antiche  (francesi, provenzali,  tedesche)  in  cui  mariti  o  padri  danno  a  mangiare  alla 
mogli  od  alle  figliuole,  il  cuore  dello  amante  ucciso:  ed  il  Boccacci  die  bella  forma 
artistica  a  più  d'  una  [Decameron,  IV.  j.  — IV.  ix.).  Dante,  dunqu?,  in  questa  vi- 
ilone,  si  avvale  d'una  iramagiue  ,  eh'  era  allora  luogo  comune.  Mangiare  il  cuore  dì 
alcuno  era,  allegoricamente,  assorbirne  in  sé  la  vita  ,  diventare  una  cosa  con  esso: 
ed  il  mistero  dell'  Eucaristia  dava  un  alto  valor  mistico  alla  immagine.  Questa  vi- 
sione di  Dante  ha  suggerito  al  Boccacci  un  sogno,  ch'egli  fa  avere  al  Re  di  Marrao- 
rina  (Verona)  nel  li  del  Filocopo;  sogno,  che  profetizza  la  sorte  degli  amanti  Florio© 
Biancofiore.  —  «  A  lui  pareva  essere  in  su  'n  alto  monte  ;  e  ,  quivi,  aveva  presa  una 
«cerbia,  bella  e  bianchissima,  la  quale,  a  lui,  molto  piaceva  e  molto  gli  parea  ave- 
«  re  cara.  La  quale,  tenendo  nelle  sue  braccia,  gli  parea,  che  ,  del  suo  corpo  ,  gli  u- 
«  scisse  un  lioncello  presto  e  visto,  il  quale  egli,  insieme  con  quella  cerbia,  senza  niu- 
«  na  rissa,  nutricava  ,  per  alcun  tempo.  Ma  ,  stando  alquanto  ,  vedea  scendere  ,  giù 
«  dal  cielo  ,  uno  spirito  di  graziosa  luce  risplendente.  Il  quale  apriva  ,  colle  propri» 
«  mani,  il  grazioso  lioncello,  nel  petto;  e,  quindi,  traeva  una  cusa  ardente,  la  quale  la 
«  cerbia  desiderosamente  mangiava.  E,  poi,  gli  parea,  che  questo  spirito  facesse  ?^lla 

<  cerbia  il  simigliante.  E,  fatto  questo,  si  partiva.  »  — 
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Et,  immaitanente,  cominciai  a  pensare  ;  e  trovai,  che  T  ora ,  nella 
quale  m'era  questa  visione  appai'ita,  era  stata  la  quarta  della  notte: 
sì  che  appare  manifestamente ,  eh'  ella  fu  la  prima  ora  delle  nove 
ultime  ore  della  notte.  E,  pensando  io  a  ciò ,  che  m'era  apparito , 
proposi  di  farlo  sentire  a  molti,  1  quali  erano  famosi  trovatori  in 
quel  tempo.  E,  con  ciò  fosse  cosa,  eh'  io  avessi  già  veduto,  per  me 
medesimo,  l'arte  del  dire  parole  per  rima,  proposi  di  fare  un  so- 
netto, nel  quale  io  salutassi  tutti  li  fedeli  d'Amore.  E,  pregandoli,  che 
giudicalsero  la  mia  visione,  scrissi  loro  ciò,  ch'io  avea,  nel  mio  son- 
no, veduto,  E  cominciai,  allora,  questo  sonetto: 

A  ciascun' alma  presa  e  gentil  core, 
Nel  cui  cospetto,  viene  il  dir  presente, 
A  ciò  che  mi  i-iscrivan  suo  parvente, 
Salute  in  lor  signor,  cioè,  Amore. 

Già  eran,  quasi  ch'atterzate,  l'ore 
Del  tempo,  eh'  ogni  stella  ène  lucente , 
Quando  m'apparve  Amor,  subitamente. 
Cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  core  in  mano;  e,  nelle  braccia,  avea 
Madonna,  involta  in  un  drappo,  dormendo. 

Poi  la  svegliava;  e  d'esto  core,  ardendo, 
Lei,  paventosa  umilmente,  pascea. 
Appresso,  gir  lo  ne  vedea  piangendo. 

Questo  sonetto  sì  divide  in  due  parti.  Nella  prima  ^ìarte,  saluto 
e  domando  risponsione.  Nella  seconda.,  significo  a  che  si  dee  rispon- 
dere.  La  seconda  piarle  comincia  quivi:  Già  eran. 

A  questo  sonetto,  fu  risposto  da  molti  e  di  diverse  sentenze  (1). 

(1)  Abbiamo  parecchie  di  queste  risposte  per  le  rime  di  contemporanei  alla  propo- 
sta deirAllaghiero.  Un  Dante  da  Majano  fu  severo,  anzi  aspro;  per  bocca  sua,  il  buon 
senso  disprezzo  il  farnetico  rettorico  d.el  giovane  principiante,  di  cui  nessuno,  certo, 
poteva,  da  tanto  umile  esordio,  prevedere  i  voli  futuri:  duolcì,  che  alcune  scouce  pa- 
role ed  ignobili  non  ci  permettano  di  riferirne  il  sonetto,  in  un  libro  scolustioo. —  Gino 
da  Pistoja  rispose  sul  serio. 

Naturalmente  chere  ogni  amadore 
Di  suo  cuor  la  sua  donna  far  saccente  ; 
E  questo  ,  per  la  vision  presente , 
Intese  di  mostrare,  a  te,  Amore, 

In  ciò ,  che  ,  dello  tuo  ardente  core, 
Pasceva  la  tua  donna  umilemeuie, 
Che  lungamente  stata  era  dormente  ^ 
Involtala  drappo,  d'ogni  pena  foie. 
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Tra  li  qu:ili  fu  risponditore  quegli,  cui  io  chiamo  primo  de' miei 
amici;  o  disse,  allora,  un  sonetto,  lo  quale  comincia:  Vedesti,  al  mio 
parere,  ogni  valore.  E  questo  fu  quasi  il  principio  dell'  amistà  tra 
lui  0  mu,  quand'egli  seppe,  ch'io  era  quegli,  che  gli  avoa  ciò  man- 
dato (1).  Lo  verace  giudizio  del  detto  sogno  non  fu  veduto,  allora, 
por  alcuno;  ma,  ora,  è  maaifesto  alli  più  semplici. 

IX. 

Dante  pensa  far  piangere  i  Romei,  narrando  della  morta  Beatrice, 
(Dalla  Vita  Nuova.) 

...  Avvenne  (in  quel  tempo,  che  molta  gente  andava,  per  veder  quella 
immagine  benedetta,  la  quale  Gesù  Cristo  lasciò  a  noi,  per  essemplo 
della  bellissima  sua  figura  (2),  la  quale  vede  la  mia  donna  gloriosamen- 

Allegro  si  mostrava  Amor,  venendo 
A  te,  per  darti  ciò,  che  '1  cor  chiodea, 
Insieme  due  coraggi  comprendendo; 

E,  l'amorosa  pena  conoscendo, 
Che ,  nella  donna  ,  conceputo  avea , 
Per  pietà  di  lei  pianse,  partendo. 

Ma,  o  questo  sonetto  di  Gino  ha  dovuto  esser  composto  parecchi  anni  dopo  quello  dj 
Dante,  o  Dante  non  doveva  aver  dicictto  anni,  quando  compose  il  suo:  che  troppo  gio- 
vane sarebbe  stato  allora  Gino  (il  quale  vogliono  nato  nel  1270)  né  poteva  esser  tanto 
famoso  irov'Uore  in  quel  tempo,  da  mandargli  Dante  la  sua  proposta  Ano  a  Pistola. 

(IJ  Costui  fu  Guido  Cavalcanti;  ed  eccoae,  per  intero,  la  risposta  per  le  rime  : 

Vedesti ,  al  mio  parere ,  ogni  valore , 
E  tutto  giuoco  e  quanto  bene  uom  sente , 
Se  fosti  in  prova  del  seguor  valente, 
Che  segnoreggia  il  mondo  de  1'  onore. 

Poi  vivo  in  parte ,  dove  noja  more  , 
E  tien  ragion  nella  pietosa  mente: 
Si  va  soave,  pe'  sonni,  a  la  gente, 
Che  i  cor  ne  porta ,  senza  far  dolore. 

Di  voi  lo  core  ne  portò,  veggenJo, 
Che  vostra  donna  la  morte  chiedea: 
Nodrilla  d' esto  cor ,  di  ciò  temendo. 

Quando  t'apparve,  che  sen  già  dogliendo, 
Fu  dolce  sonno,  ch'allor  si  compiea, 
Che  '1  su'  coutraro  la  venia  vincendo. 

(2)  Questa  immagine  benedetta  è  la  Veronica. —  «  Veronica  »^dice  il  Ducange  — 
«  Romanis  appellatur  tabella,  in  qua  Cbrisii  Domini,  pergentis  ad  crucis  suppllcium, 
«divino  mira  culo  expressa  effigies  effermatur,  quae  asservatur  et  colltur  Eomae,  in 
«  Ecclesia  Sancti  Petri.  Voce,  ut  quidam  volunt,  formata  ex  Vera  Icon.  —  ClembnB 
«  IV  (12GS):  Quid  enim  superest,  nisi  ut  ipsa   reronica  cum  Aposloìorifìi  óapitiÒus 

<  iranspoftetuf,  et  Urbs  foto  spoUala  thesauro,  confusionis  induta  diploide,  habeat 
<in  aeternum  quod  lugeatì  —  Nicolaos  iv  (1290):  In  ea  namque  basilica  suipre, 

<  ti03Ì!Simi  vuUus  imaginem,  q,uam  Veronieam  fideiium  vox  eotnmunis  appeilal, 
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te)  che  alquanti  peregrini  passavano  per  una  via,  la  quale  è  quasi  in 
mezzo  della  cittade,  ove  nacque,  vivette  e  ni.orìo  la  gentilissima  don- 
na (2);  et  andavano,  secondocliè  mi  pai^ve,  molto  pensosi.  Onde  io,  pen- 
sando a  loro,  dissi,  fra  me  medesimo:  —  «Questi  peregrini  mi  paiono 
«  di  lontana  parte;  e  non  credo,  che  anche  udisser  parlai'e  di  questa 
«  donna,  e  non  ne  sanno  niente.  Anzi,  li  loro  pensieri  son  d'altre  co- 
«  se,  che  di  questa  qui;  che,  forse,  pensano  delli  loro  amici  lontani,  li 
«  quali  noi  non  conoscemo  ». —  Poi,  dicea,  fra  me  medesimo: — «  Io  so, 
«  che,  se  essi  fossero  di  propinquo  paese,  in  alcuna  vista  parrebbero  tur- 
«  bati,  passando  per  lo  mezzo  della  dolorosa  città.  » — Poi,  dicea,  fra 
me  medesimo: — «S'io  li  potessi  tenere  alquanto, io  pur  gli  farei  pian- 
«  gere,  anzich'egli  uscissero  di  questa  città;  però,  che  io  direi  paro- 
«  le,  che  farebbero  piangere  chiunque  le  intendesse.» — Onde,  pas- 
sati costoro  dalla  mia  veduta,  proposi  di  fare  un  sonetto,  nel  quale, 
io  manifestassi  ciò,  ch'io  aveva  detto,  fra  me  medesimo.  Et,  accioc- 
ché piti  paresse  pietoso,  proposi  di  dire,  come  se  io  avessi  parlato 
loro.  E  dissi  questo  sonetto,  lo  quale  comincia:  Deh  ])eregrini,  eccetera. 
E  dissi  jjerfj^rm/,  secondo  la  larga  significazione  del  vocabolo:  che  pe- 
regrini si  possono  intendere  in  due  modi,  in  uno  largo  et  in  uno  istret- 


min  singularis  amoris  insigne  trihì/Jt  venerari  eto.  »—  Dante,  nel  XXXI  del  i  ura- 
diso  (103-lp9).  ha  desoriito  questo  romei  e  s'  è  loro  paragonato  : 

Qual'è  colui,  che,  forse,  di  Croazia, 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che,  per  V  antica  faina,  non  si  sazia , 

Ma  dice,  nel  pensier  ,  fin  che  si  mostra: 
— «  Signor  mio  Gesù  Cristo  ,  Dio  verace, 
«  Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra?  »  — 

Tale  era  io  ,  eccetera. 

Ed  il  Petrarca,  mischiando  il  sacro  al  profano,  si  paragona  anch'  egli  ad  essi,  in 
OD  sonetto,  del  resto  stupendo; 

Movest  '1  vecchierel,  canuto  e  bianco  i 
Dal  dolce  loco ,  ov'  ha  sua  età  fornita , 
E  dalla  faraigliuola  sbigottita, 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco. 

Indi,  traendo,  poi,  l'antico  fianco. 
Per  r  estreme  giornate  di  sua  vita, 
Quanto  più  può,  col  buon  voler,  s'  aita, 
Rotto  dagli  anni  e  dal  cammino  stanco. 

E  viene  a  Roma ,  seguendo  'l  desio  , 
Per  mirar  la  sembianza  di  Colui , 
Ch'  ancor  lassù ,  nel  ciel ,  vedere  spera. 

Cosi ,  lasso  ,  talor  ,  vo'  cercand'io , 
DounOj  quaut'è  possibile,  in  altrui, 
La  desiala  vostra  forma  vera. 

(2)  La  città  non  è  mai  nominata  ;  il  che  induce  sempre  più  a  credere,  che  sia  una 
città  allegorica,  che  ha  perduta  la  sua  beatrice.  Per  esempio,  la  mente  di  Dante,  cha 
ftvea  perduta  la  fede  e  per  la  i\uale  passavano  pensieri  peregrini,  eccetera. 
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to.  In  largo ,  in  quanto  è  peregrino  chiunque  è  facii  della  patria 
Bua;  in  modo  stretto,  non  s'intende  peregrino,  se  non  chi  va  vei-so 
Li  Casa  di  santo  Jacopo,  o  riede.  E,  poro,  ò  da  sapere,  che  in  tre  mo- 
di si  chiamano,  propriamente,  le  g'-'iiti,  che  vanno  al  servigio  dell'.U- 
tissimo.  Chiamansi  palmiori,  in  quanto  vanno  oltremare;  là,  onde, 
molte  volte,  recano  la  palma.  Cliianiiinsi  peregrini,  in  quanto  van- 
no alla  Casa  di  Gallizia;  però  che  la  sepoltura  di  santo  Jacopo  fu 
più  lontana  dalla  sua  patria ,  che  d'  alcuno  altro  apostolo.  Chia- 
mansi romei,  in  quanto  vanno  a  Roma:  là,  ove  questi,  che  io  chia^ 
u»o  peregrini,  andavano. 

Deh,  peregrini,  che  pensoisi  andate, 
Forse,  di  co.sa,  che  non  v'è  presente, 
Venite  voi  di  si  lontana  gente, 
Come  alla  vista  voi  ne  dimostrate , 

Che  non  piangete,  quando  voi  passato 
Per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente, 
Come  quelle  persone,  che  niente 
Par  che  'ntendesser  la  sua  gravitate? 

Se  voi  restate,  per  volere  udire, 
Certo,  lo  core,  ne'  sospir,  mi  dice. 
Che  lagrimando  n'uscirete  pui. 

Ella  ha  perduta  la  sua  Beatrice: 
E  le  parole,  ch'uom  di  lei  può  diro, 
Hanno  virtii  di  far  piangere  altrui. 

X. 

Perchè  Dante  togliesse  a  scrivere  il  Convivio  (1). 
(Dal  trattato  I  del  CoNvmo.) 

Siccome  dice  il  Filosofo,  nel  principio  della  Pnrna  Filosofia:  — 
«  Tutti  gli  uomini,  naturalmente,  desiderano  di  sapere  (2).  >  —  La 

(l)  Si  è  disputato,  se  quest'opera  di  Dante  s'avesse  a  chiamar  Convito  o  Convivio 
Carlo  Witto  ha  mostrato,  che,  ne'  migliori,  anzi  in  quasi  tutti  i  codici  antichi,  che  n» 
abbiamo,  è  detta  Convivio,  e  nelle  prime  edizioni.  E  termina  la  sua  dissertazioncella 
cosi:  —  «  Non  v'è  dubbio,  che,  invece  del  nome  di  Convivio ,  V  Allaghiero  avrebbe 
«  potuto  imporre,  alla  prima  gran  prosa  della  Letteratura  Italiana,  quello  di  Convi- 
1  to;  0,  seguendo  l'esempio  di  Platone,  Simposio;  oppur  Franzo;  o,  come,  qualche 
«  secolo  più  tardi,  fece  il  Lasca,  Cena.  Ma,  fatto  sta,  che,  con  chiare  parole,  egli  ha 
«  detto  :  La  presente  opera  è  Convivio  nominala  e  vo'  che  sia.  Aggiùngiamo , 
«dunque,  coU'istesso  nostro  autore:  Hoc  quidem  retinemui  el  aos,  nec posteri no- 
«  striperìnutare  valebunl.  Racha!  Kacha  .'[De  Vulg.  Eloq.  I.  xij.J  »  — 

(%)  11  Filosofo  per  antonomasia,  lo  maestro  ai  color,  che  sanno,  è,  per  Dante,  co- 
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ragione  di  che  puote  essere,  che  ciascuna  cosa,  da  provvidenzia  di 
propria  natura  impinta  ,  è  inclinabile  alla  sua  perfezione  ;  onde , 
acciocché  la  scienza  è  l'ultima  perfezione  della  nostra  anima,  nella 
quale  sta  la  nostra  ultima  felicità,  tutti,  naturalmente,  al  suo  de- 
siderio siamo  suggetti.  Veramente,  da  questa  nobilissima  perfezione 
molti  sono  privati,  per  diverse  cagioni,  che,  dentro  dall'uomo  e  di 
fuori  da  esso,  lui  rimuovono  dall'abito  di  scienza.  Dentro  dall'uomo, 
possono  essere  due  difetti  o  impedimenti:  l'uno,  dalla  parte  del  corpo; 
l'altro,  dalla  parte  dell'anima.  Dalla  parte  del  corpo,  è ,  quando  le 
parti  sono  indebitamente  disposte,  sicché  nulla  ricevere  può:  siccome 
sono  sordi  e  muti  e  loro  simili.  Dalla  parte  dell'anima,  è ,  quando 
la  malizia  vince  in  essa  ,  sicché  si  fa  seguitatrice  di  viziose  di- 
lettazioni, nelle  quali  riceve  tanto  inganno,  che,  per  quelle,  ogni 
cosa  tiene  a  vile  (1).  Di  fuori  dall'uomo,  possono  essere  similmente 

me  per  tutto  l'evo  medio,  Aristotile:  e  dell'  autorità  sua,  parla,  a  lungo,  nel  Convivio 
(IV.  V.) — Prima  Filosofia  n'è  la  Metafisica,  che  incomincia  appunto; — cOmnes  ho- 
«  mines  natura  scire  desiderant.  >  —  Anche  le  Leys  d'  Amors  esordiscono  ,  proprio 
come  il  Convivio:  —  «  Segon  que  dis  lo  philosophs,  tut  li  home  del  mon  desiroa  aver 
«  sciensa,  de  la  qual  nais  sabers.  »  —  Era  conforme  all'indole  del  pensiero  del  Medio 
Evo,  il  prendere  le  mosse  da  tali  generalità. 
(1)  Cosi  confessa  Dante  (Purg.  XXXI.  34-35)  essergli  accaduto: 

Le  presenti  cose, 

Col  falso  lor  piacer,  volser  miei  passi. 
La  scienza. ...  nella  quale  sta  la  nostra  ultima  felicilà,  è,  dunque,  la  beatrice 
nostra.  Quindi,  Dante  si  fa  rimproverare,  acerbamente,  dalla  sua  Beatrice,  gli  errori 
giovanili  : 

—  «  Non  pur  per  opra  della  rote  magne , 
«  Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
«  Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

«  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine,    ■ 
«;  Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  prova, 
«  Che  nostre  viste,  là,  non  van  vicine: 
«  Questi  fu  tal,  nella  sua  vita  nova, 
«  Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
«  Fatto  averebbe,  in  lui,  mirabil  prova. 

«  Ma,  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
«  Si  fa  il  terren,  col  mal  seme  e  non  colto, 
«  Quant'egli  ha  più  del  buon  vigor  terrestre. 

«  Alcun  tempo  il  sostenni,  col  mio  volto; 
«  Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
«  .Meco  il  menava,  in  dritta  parte,  vólto. 

«;  Si  tosto ,  come  iu  sulla  soglia  fui 
«  Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vitii, 
«  Questi  si  tolse  a  me  e  dièssi  altrui. 

«  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
«  E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era  , 
«  Fu'  io  a  lui  men  cara  e  meo  gradita. 

«  E  volse  i  passi  suoi ,  p^r  via  non  vera, 
«  Iraagiui  di  ben  seguendo  false, 
<  Che  nulla  promissiou  rendono  intera. 
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due  cagioni  intoso:  l'una  dcllu  quali  ò  induttrico  di  neces-sifà;  l'idi, 
di  pigrizia.  La  prima  è  la  cura  famigliare  e  civile:  la  quale,  convu- 
nevolmenlo,  a  so  tiene  degli  uomini  il  maggior  numero ,  sicché  in 
ozio  di  speculazione  essere  non  possono.  L'altra  ò  il  difetto  del  luo- 
go, ove  la  persona  è  nata  e  nudrita;  che  talora  sarà  da  ogni  studio 
non  solamente  privato,  ma  da  gente  studiosa  lontano  (1).  Le  due 
prime  di  queste  cagioni,  cioè,  la  prima  dalla  parte  di  dentro  e  la 
prima  dalla  parto  di  fuori,  non  sono  da  vituperare,  ma  da  scusare; 
9  di  perdono  degne.  Lo  due  altre,  avvegnaché  l'una  più,  sono  de- 
gne di  biasimo  e  d'  ubbominaziouo.  Manife.stamente,  adunque,  può 
vedere,  chi  bene  considera,  che  pochi  limangouo  quelli,  che  ull'a- 

<<  Né  impetrare  ispirazion  mi  vr.lse , 
«  Con  le  quali,  et  in  sogno  et  altriraenii, 
«  Lo  revocai:  si  poco  a  lui  nò  calse. 

«  Tanto  giù  cadile,  che  tutti  argomenti 
«  Alla  salute  saa  eran  già  corti, 
«  Fuor  che  mostrargli  le  perdute  penti.  »  — 

iPurg.  XXX.  109  13S). 
Vedi,  anche,  Purgatorio,  XXXI,  il  s'.-guito  di  queste  rampogne. 
(1)  DI  questo  difetto  del  luogo,  di  questa  lonlanaìtza  da  gente  studiosa,  si  lagna 
Oaute,  in  un  sonetto  a  messer  Ciuo  da  Pistoia  (A  li  B  A,  A  B  B  A,  0  D  C,  C  D  Cj. 

Poi  eh'  io  non  truovo  chi,  meco,  ragioni 
Del  signor,  cui  serviam  e  voi  et  io, 
Convienmi  soddisfare  il  gran  disio. 
Ch'i'  ho,  di  dire  ì  pensamenti  boni. 

Nuli' altra  cosa,  appo  voi,  m'accagioni 
Del  lungo  e  del  nojoso  tacer  mio , 
Se  non  il  loco,  ov'io  sou;  eh' è  si  rio. 
Che  il  ben  non  trova,  chi  albergo  gli  dona. 

Donna  non  e'  è,  eh'  Amor  le  venga  al  volto; 
Né  uomo,  ancora,  che  per"  lui  sospiri: 
E,  chi  '1  facesse ,  saria  detto  stolto. 

Ahi,  niessor  Gino,  come  '1  tempo  6  volto 
A  danno  nostro  e  delli  nostri  diri, 
Da  poi  che  '1  ben  c'è  si  poco  rieoltol 
Diri,  ragionamenti,  o  meglio,  poesie.  Messer  Gino  ripose  per  le  rime: 

Dante,  io  non  odo,  in  quala  albergo,  suoni 
Il  ben,  che  da  ciascun  messo  è  in  oblio; 
E  si  gran  tempo  è ,  che  di  qua  foggio., 
Che  del  contrario  son  nati  li  tuoni. 

E,  per  le  valiate  condizioni , 
Chi  '1  ben  facesse,  non  risponde  al  fio: 
Il  ben  sai  tu,  che  predicava  Dio 
E  non  tacea  nel  Regno  de'  demoni. 

Dunque,  s'al  bene  ogni  Reame  é  tolto 
Nel  mondo,  in  ogni  parte,  ove  tu  giri, 
Vuòmi  tu  fare  ancor  di  piacer  molto? 

Diletto  fiatel  mio,  di  pene  involto , 
Mercè  1  per  quella  donna,  che  tu  miri, 
Di  dir  Don  star,  se  di  fé'  non  sei  sciolto. 
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bito,  da  tutti  desiderato,  possano  pervenire;  et  innumerabili,  quasi,  so- 
no gl'impediti,  che  di  questo  cibo,  sempre,  vivono  affamati.  Oh  beati 
que'pochi,  che  seggono  a  quella  mensa,  ove  il  pane  degli  angeli  (1)  si 
mangia!  E  miseri  quelli,  che  colle  pecore  hanno  comune  cibo!  Ma, 
perocché  ciascun  uomo  a  ciascun  uomo  è  naturalmente  amico  (2);  e 
ciascun  amico  si  duole  del  difetto  di  colui,  ch'egli  ama:  coloro,  che 
a  sì  alta  mensa  sono  cibati,  non  sanza  misericordia  sono,  invèr  di 
quelli,  che,  in  bestiale  pastura,  veggiono  erba  e  ghiande  gire  man- 
giando. E,  perciocché  misericordia  è  madre  di  beneficio,  sempre,  li- 
beralmente, coloro,  che  sanno,  porgono  della  loro  buona  ricchezza 
alli  veri  poveri;  e  sono  quasi  fonte  vivo  ,  della  cui  acqua  si  refri- 
gei'a  la  naturai  sete,  che,  di  sopra,  è  nominata  (3).  Et  io,  adunque, 
(che  non  seggo  alla  beata  mensa,  ma,  fuggito  dalla  pastura  del  vulgo, 
a'  piedi  di  coloro,  che  seggono,  l'icolgo  di  quello,  che  da  loro  cade, 
e  conosco  la  misera  vita  di  quelli,  che  dietro  m'ho  lasciati,)  per  la 
dolcezza,  ch'io  sento,  in  cj[uello,  ch'io,  a  poco  a  poco,  ricolgo,  miseri- 
cordevolmente  mosso  ,  non  me  dimenticando  ,  per  li  miseri  alcuna 
cosa  ho  riservata,  la  quale,  agli  occhi  loro,  già  è  più  tempo,  ho  di- 
mostrata; et,  in  ciò,  gli  ho  fatti  maggiormente  vogliosi.  Per  ch«,  ora, 
volendo  loro  apparecchiare,  intendo  fare  un  generale  convivio:  di  ciò, 
ch'io  ho  loro  mostrato;  e  di  quello  pane,  ch'è  mestiere  a  così  fatta 

fi)  Il  pane  degli  angeli  è  il  sapere.  La  stessa  distinzione,  fra  il  vulgo  e  gli  studiosi, 
fa,  in  principio  del  Paradiso,  dove  non  vuol  aver  per  lettori,  se  non  coloro,  avvA^ai 
al  pan  degli  angeli. 

O  voi,  che  siete,  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Retro  al  mio  legno,  che,  cantando,  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 
Non  vi  mettete  in  pelago:  che,  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua,  ch'io  prendo,  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira  e  coiiducerai  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo, 
Per  tempo,  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

Metter  potete  ben,  per  l'alto  sale. 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco, 
Dinanzi  all'acqua,  che  ritoMia  eguale. 

Quei  gloiiosi,  che  passaro  a  Coleo, 
Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco.  {Par.  II.  1-18.) 

(2)  Persino  quel  mostro  sanguinario  del  Robespierre  diceva:  L'homme  ne  voitja- 
mais  l'homme  sans  plaisir. 

(3)  Che  nel  Purgatorio  (XXL  1-3)  chiama: 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia, 
Se  non  coir  acqua,  onde  la  feiuminetta 
Sammaritana  domandò  la  grazia. 
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Tivanda,  sanza  lo  quale,  da  loro,  non  potrebbe  ess^r  mangiata  a  qu* 
sto  convivio;  di  quello  pano,  degno  a  cotnl  vivanda,  quale  io  intende 
indarno  essi're  ministrata.  E  poro,  ad  esso,  non  voglio  s'assetti  alcu- 
no, malo  de'  suoi  organi  disposto:  perocohò  né  denti,  nò  lingua  ha, 
nò  palato;  né  alcuno  assettatore  di  vizi:  perocché  lo  stomaco  suo  ò 
pieno  d'  umori  venenosi  e  contrari ,  bìccIiò  mia  vivanda  non  ter- 
rebbe. Ma  vegnaci  qualunque  è,  per  cura  famigliare  o  civile,  nella 
umana  fame  rimaso;  et  ad  una  mensa,  cogli  altri  simili  impediti, 
s'assetti.  Et,  alli  loro  piedi,  ai  pongano  tutti  quelli,  che  per  pigrizia 
eì  sono  stati  :  che  non  sono  degni  di  più  alto  sedere.  E  quelli  e 
questi  prendano  la  mia  vivanda  col  pane,  che  la  farà  loro  e  gu- 
stare e  patire.  La  vivanda  di  questo  convivio  surà  di  quattordici  ma- 
niere ordinata:  cioè,  quattordici  canzoni,  si  di  amore,  come  di  virtù 
materiate.  Le  quali,  sanza  lo  presente  pane,  aveano  d'alcuna  scurità 
ombra,  sicché  a  molti  lor  bellezza  più  che  lor  bontà  era  in  grado; 
ma  questo  pane,  cioè,  la  presente  sposizione,  sarà  la  luce,  la  quale 
ogni  colore  di  loro  sentenzia  farà  parvente. 

XL 

Perchè  alcuni  ItaUani  antepongono  lingue  forestiere  alla  propria, 
(Dal  Trattato  1  del  Convivio.) 

A  perpetuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi  uomini  d'Ita- 
lia ,  che  coiiimendano  lo  volgare  altrui  e  lo  propio  dispregiano  , 
dico,  che  la  loro  mos.sa  viene  da  cinque  abbominevoli  cagioni  (1).  La 
prima  ò  ceciata  di  discrezione;  la  seconda,  maliziata  sensazione;  la 
terza ,  cupidità  di  vanagloria  ;  la  quarta ,  argomento  d'invidia  ;  la 
quinta  e  l'ultima,  viltà  d'animo,  cioè,  pusillanimità.  E  ciascuna  di 
queste  reitadi  ha  si  gran  setta  ,  che  pochi  sono  quelli  ,  che  sieno 
da  esse  liberi.  Della  prima,  si  può,  così,  ragionare.  Siccome  la  parte 
sensitiva  dell'anima  ha  suoi  occhi ,  colli  quali  apprende  la  diii'e- 
renzia  delle  cose,  in  quanto  elle  sono  di  fuori  colorate  ;  così  ,  la 
parte  razionale  ha   suo  occhio,   col  quale   apprende  la  differenzia 

(1)  Questo  capitolo  sembra  scritto  a'piorni  nostri,  che, ancora  a'di  nostri,  in  Italia, 
ci  ha  di  questi  malvagi  uomini,  che  coinhiendaiio  lo  volgare  altrui  e  lo  proijrio 
dispregiaiìO.  Ma,  alle  ahhominevoìi cag'oni della  loro  mossa,  annoverate  da  Dante, 
se  n'ha  da  aggiungere  una  sesta,  cioè,  l'avarizia;  potendosi ,  con  lo  scriver  francese 
od  inglese  od  in  altra  lingua  oltramontana,  guadagnar  più  denari,  che  scrivendo  in 
Itoliauo,  aOEi  arricchire.  Sembra,  che  Dante  qui  ce  la  voglia,  precìpuamente,  con 
ser  Brunetto  di  Bucnaccorso  Latini,  il  quale  scri»Sù  in  francese  il  suo  Tesoro,  scu- 
sandosi cosi:  —  «  Et  se  aucuns  demandoit  por  quoi  cist  livre  est  escriz  en  romans,  se- 
<  Ione  le  langage  des  Frangois',  puìsque  nos  somes  Ytaliens,  je  diroie  que  ce  est  por 
■«  ij.  raisous:  l'une,  car  nos  somes  en  France;  et  l'autre,  por  ce  que  la  parleurc  ett 
«;j/«i  delilable,p!us  aornée «t plui eommune  à  toules  gens.  >  — 
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delle  cose,  in  quanto  sono  ad  alcuno  fine  ordinate:  e  quest'  è  la  di- 
screzione. E,  siccome  colui,  ch'è  cieco  degli  occhi  sensibili,  va,  sem- 
pre, secondo  che  gli  altri,  giudicando  il  male  e  1  bene  (1);  così,  quelli, 
ch'è  cieco  del  lume  della  discrezione,  sempre,  va,  nel  suo  giudicio, 
secondo  il  grido,  o  diritto  o  falso,  che  sia  (2).  Onde,  qualunque  ora 
lo  guidatore  è  cieco,  conviene,  che  esso  e  quello  anche  cieco,  ch'a  lui 
s' appoggia,  vengano  a  mal  fine.  Però,  è  scritto,  che  —  «  '1  cieco  al 
«  cieco  farà  guida,  e  così  cadranno  amendue  nella  fossa.  (3)  »  —  Que- 
sta grida  è  stata  lungamente  contro  a  nostro  volgare,  per  le  ragioni, 
che  di  sotto  si  ragioneranno,  appresso  di  questa.  Li  ciechi  sopran- 
notati, che  sono  quasi  infiniti  ,  colla  mano  sulla  spalla  a  questi 
mentitori,  sono  caduti  nella  fossa  della  falsa  opinione,  della  quale 
uscire  non  sanno.  Dell'abito  di  questa  luce  discretiva,  massimamente, 
le  popolari  persone  sono  orbate  ;  perocché  occupate ,  dal  principio 
della  loro  vita,  ad  alcuno  mestiere,  dii'izzano  sì  l'animo  loro  a  quello, 
per  forza  della  necessità,  che  ad  altro  non  intendono.  E,  perocché 


(1)  Cosi,  nel  XVI  del  Purgatorio  (1-15),  descrivendo  il  fummo,  nel  quale  si  pur- 
gan  gl'iracondi  : 

Buio  d'inferno  e  di  notte,  privata 
D'ogni  pianeta,  sotto  pover  cielo, 
Quant'esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece,  al  viso  mio,  si  grosso  velo, 
Come  quel  fummo,  ch'ivi  ci  coperse, 
Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo: 

Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse. 
Onde  la  scorta  mia,  saputa  e  fida. 
Mi  s'accostò  e  l'omero  m'offsrse. 

Si  come  cieco  va  dietro  sua  guida, 
Per  non  smarrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo. 
In  cosa,  che  il  molesti  o  forse  ancida; 

M'andava  io,  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 
Ascoltando  il  mio  Duoa,  che  diceva 
Pur:  —  «  Guarda,  che,  da  me,  tu  non  sie  mozzo.  >  — 

(2)  Nel  XX'VIdel  Purgatorio  {121-126),  fa,  similmente  ,  parlar  Guido  Guinizelll; 
sdegnato  coDiro  gli  stolti,  che  anteponevano  quel  di  Lemosi  (Giraldo  di  Berneil, 
Lemovicense)  ad  Arnaldo  Daniello: 

A  voce,  più  ch'ai  ver,  drizzan  gli  volti; 
E,  così,  ferman  sua  opinione. 
Prima  ch'arte  e  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone, 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 
Fin  che  l'ha  vinto  il  ver,  con  più  persone. 

(3)  Anche  nel  Purgatorio  (XVIII,  18)  riprende  Dante, 

L'error  dei  ciechi,  che  si  fanno  duci. 

.\llade  all'evangelico:  —  «Sinite  illos. Cocci  suntet  duces  coecorum.Coecns  autem 
«  si  coeco  ducatum  praestet,  ambo  Lq  fuveam  cadunt.  (Matteo.  XV.  14.)  »  —  Cicero- 
ne avrebbe,  forse,  scritto:  in  foveam  incidnnU 
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l'abito  di  virtude,  sì  moralo  come  intollottuale  ,  subitamente  avere 
non  sì  può,  ma  conviene,  che,  per  usanza,  s'  acquisti;  et  ellino  la 
loro  usanza  pongono  in  alcuna  arte,  et  a  discernere  l'altre  cose  non 
curano:  impossibile  è,  a  loro,  disr-rczione  avere.  Per  che,  incontra, 
che.  molte  volte,  gridano: — «Viva  la  lor  morto,  e  muoia  la  lor  vita». 
—  purché  alcuno  cominci.  E  questo  è  pericolosissimo  difetto,  nella 
loro  cechità.  Onde  Boezio  giudica  la  popolare  gloria  vana,  perchè  la 
vede  senza  discrezione  (1).  Questi  sono  da  chiamare  pecore,  e  non 
uomini:  che,  se  una  pecora  si  gittasse  da  una  ripa  di  mille  passi, 
tutte  l'altre  l'andrebbono  dietro;  e,  se  una  pecora,  per  alcuna  ca- 
gione, al  passare  d'una  strnda,  salta,  tutte  le  altre  saltano,  eziandio 
nulla  veggendo  da  saltare.  Et  i'  ne  vidi,  già,  molte,  in  uno  pozzo  sal- 
tare, per  una,  che  dentro  vi  saltò  ,  forse  credendo  di  saltare  uno 
muro;  non  ostante  che  il  pastore,  piangendo  e  gridando,  collo  brac- 
cia e  col  petto,  dinanzi  si  parava  (2).  La  seconda  setta  contro  a  nostro 

(1)  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio  nacque  ,  di  rìccs  famiglia  e  di  padr« 
consolare,  in  Roma,  tra  il  470  o  il  475  d(>lla  Eia  Volgare.  Ministro  del  Re  Ooto 
Teodorico,  mitipò  la  sipnoria  barbara,  falunniato  da  coloro,  cui  impndiva  di  dar 
nel  sangue  e  nello  aver  di  piglila,  fu  privato  d'  uffici  e  beni;  bandito,  cred-'si.in  Pa» 
via;  poscia,  imprigionato;  e,  quindi,  giusti /.iato,  nel  521  o52C.  Ed  in  Pavia,  nel  Tempio 
di  San  Pietro  in  Cield'Oro,8i  ritiene  sepolto;  e  la  Chiesa  lo  ven'ìracomp  San  Severino, 
sebbene  sembri  ormai  dimostro,  che  epli  non  professasse  maiilCristìanesiiuo.  Durante 
la  lunga  priglonii».  scriss'egli  un'opera,  intitolata  Consolatio  f)hilosnpJiiae:  n-lla  qual 
discorre  con  la  filosofia ,  che  lo  ammaestra  sulla  incostanza  della  felicità  nmàns 
e  come  stabile  siala  virtù  sola.  Quest'opera,  che,  neppur  ora,  puf»  Ics^gersi  senza 
ammiraziono  e  commozione,  ebbs  grandissimo  potere  sugli  animi  e  sulle  menti,  nel 
Medio  Evo.  Dante  ne  fu  studiosissimo:  nella  Comedia  chiama  Boezio  il  suo  dottore; 
e  se  lo  fa  additare,  in  Paradiso,  da  Tommaso  d'Aquino,  eutro  una  gran  luca: 

Per  veder  ogni  ben,  dentro,  vi  gode 
L'anima  santa,  che  il  mou'lo  fallaca 
Fa  raaiilfosto,  a  chi  di  lei  ben  oda. 

Lo  corpo,  ond'ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso,  in  Cieldauro;  et  essa,  da  martire 
E  daessilio,  venne  a  questa  pace.  {Par.  X.  124-129.) 
Quanto  lo  studio  di  Boezio  potesse  in  lui  Dante,  egli  espone  nel  capitolo  xilj  del 
trattato  11  del  Cotivivio;  e  chiunque  ha  letto  Boezio,  se  ne  accorge  di  continuo. 

(2)  Quindi,  quel  paragone  efficace  e  vivace  (Purg.  Ili,  79-84)  : 

Come  lo  pecorelle  escon  dal  chiuso, 
Ad  una,  a  due,  atre;  e  l'altre  stanno 
Timidette,  atterrando  l'occhio  e  'Imuso; 

E  ciò,  che  fa  la  prima,  e  l'aliro  fanuo. 
Addossandosi  a  lei,  s'olia  s'arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchà  non  sauuo. 
Da  un  racconto,  simile  a  quello,  che  fa  Dante  nel  Convivio,  e  che  si  legge,  nell'o 
sceno  libro  di  Francesco  Rabelais,  e  da  un  costui  sozzo  personaggio,  dicono  i  franca- 
si, proverbialmente:  les  moutons  de  Panurge.  E  molti  malvagi  uomini  d'IlaHa,  ohe 
commendano  lo  volgare  altrui  e  lo  proi^rio  dispregiano,  senz'aver  letto  il  Rabe- 
lais, senza  saper  che  sia  Psiiìurgo,  per  cupidità  di  vanagloria,  ripetono,  sciromiot- 
tando:  i  montoni  di  Panurgo,  O  aoa  sarjbl>i>  meglio,  dire:  le  pecore  del  Conviviot 
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volgare  sì  fa,  per  una  maliziata  scusa.  Molti  sono,  che  amano  più 
d'essere  tenuti  maestri,  che  d'essere;  e,  per  fuggire  lo  conti'ario,  cioè, 
di  non  essere  tenuti,  sempre  danno  colpa  alla  materia  dell'arte  ap- 
parecchiata, ovvero  allo  sti'omento;  siccome  il  mal  fabbro  biasima 
il  ferro,  appresentato  a  lui,  e  '1  mal  citarista  biasima  la  citara:  cre- 
dendo, dare  la  colpa  del  mal  coltello  e  del  mal  sonare,  al  ferro  e 
alla  citara;  e  levarla  a  sé.  Così  sono  alquanti,  e  non  pochi,  che  vo- 
gliono, che  l'uomo  li  tenga  dicitori;  e,  per  iscusarsi  del  non  dire  o 
del  dire  male,  accusano  et  incolpano  la  materia,  cioè,  lo  volgare  pro- 
prio, e  commendano  l'altrui,  lo  quale  non  è  loro  richiesto  di  fab- 
bricare. E  chi  vuole  vedere,  come  questo  ferro  é  da  biasimare,  guar- 
di che  opere  ne  fanno  i  buoni  artefici  ;  e  conoscerà  la  malizia  di 
costoro,  che,  biasimando  lui  ,  si  credono  scusare.  Contro  a  questi 
cotali,  grida  Tullio,  nel  principio  d'un  suo  libro,  che  si  chiama  li- 
bro T)i  fine  de'  beni;  perocché,  al  suo  tempo,  biasimavano  lo  latino 
romano,  e  commendavano  la  gramatica  greca  (1).  E,  così,  dico,  per 


(1)  — «Non  eram  nescius, Brute,  cum,  quae  sumrais  ingeniis,  exquisitaque  doctrina 
<  philosophi  graeco  sermone  tractavissent ,  ea  latinis  lilteris  mandaremus  ,  fore  ,  ut 
«  hic  noster  labor  in  varias  reprehensiones  incurreret...  —  Ei'unt  etiam,  et  hi  quid  era 
«  eruditi  Graecis  litteris,  contemnentes  Latinas  ,  qui  se  dicant  in  Graecis  legeudis  o- 

«  pèrarn  malie  consumere —  His  igitur  est  difiìcilius  satisfacere  ,  qui  se  latina 

«  scripta  dicunt  conteranere.  In  quibus,  hoc  primura  est  ,  in  quo  admirer:  cur  in  gra- 
«  vis<:imis  rebus  non  delactet  eos  patrius  serrao,cumiidenifabellas latinas  ad  verbum 
«  deGraecis  expressas  noninviti  legant.  Quis  enira  tam  inimicus  pene  nomini  Romano 
«  est,  qui  Ennii  Medeam  aut  Anliopam  Pacuvii  spernat  aut  rejiciat  I  Qui  se  iisdera 
«  Euripidis  fabulis  delectari  dicat,  Latinas  factas  oderit....  At  Vtinanne  in  nemo- 
«.re,  nihilominus  legimus,  quani  hoc  idemGraecunr.  quae  autem  de  bene  beateque  vi* 
«  vendo  a  Platone  disputata  sunt ,  haec  explicari  non  placebit  Latine  ?  Quod  si  nos 
«  non  interpretum  fungiraur  munere,  sed  tuemur  ea,  quae  dieta  sunt  ab  iis,  quos  pro- 
«  bamus  ,  eisque  nostrum  iudicium  et  nostrum  scribendi  ordinem  adiungiraus  :  quid 
«  habent,  cur  Graeca  anteponant  iis,  quae  et  splendide  dieta  sunt,  neque  sint  conver- 
«  sa  de  Graecis?  Nam  si  dicerent,  ab  illis  has  res  esse  tractatas:  ne  ipsos  quidem  Grae- 
«  cos  est  cur  tara  multos  legant,  quam  legendi  sunt.  . .  .  Quod  si  Graeci  leguntur  a 
«  Graecis  iisdera  de  rebus  alia  ratioue  corapositis  :  quid  est ,  cur  nostri  a  nostris  non 
«  legantur?  Quamquam  si  piane  sic  verterem  Platonem  aut  Aristotelem,  ut  verterunt 
«  nostri  poetae  fabulas,  non  male,  credo,  mererer  de  meis  civibus  ,  sì  ad  eorura  co- 
«  gnitionem  divina  illa  ingenia  transferrem.Sed  id  neque  feci  adhuc,nec  raihi  taraen, 
«  ne  faciam  ,  interdictum  puto  :  locos  quidem  quosdam  ,  si  vidobitur  ,  transferara,  et 
«  maxime  ab  iis,  quos  modo  nominavi,  cum  inciderit,  ut  id  apte  fieri  possit....  —  Sed 
«  ex  eo  credo  quibusdam  usuvenire,  ut  abhorreant  a  Latinis,  quod  incid^rint  in  incul- 
«  ta  quaedam  ethurrida,  de  malis  Graecis  Latine  scripta  deterius:  quibus  ego  assen- 
«  tior  ,  dummodo  a  se  de  iisdem  rebus  ne  Graeoos  quidem  l'gendos  put^nt.  Res  vero 
«  bonas  verbis  electis,  graviter  ornateque  dictatas,  quis  non  legat  ?  nisi  qui  se  piane 
*  Graecum  dici  velit....  —  Ego  autem  rairari  non  queo,  uude  hoc  sit  tam  insoleos  do- 
«  mesticarura  rerum  fustidium.  Non  est  omnino  hic  docendi  locus  ;  sed  ita  sentio  et 
«saepe  di§serui,Latinam  linguam  non  modo  non  inopem,ut  vulgo  putarent,  sed  locu- 
«pletiorem  etiam  ess^  quam  Graecam  Quando  enim  ,  vel  nobis  dicam  ,  aut  oratori- 
«bus  bonis  aut  poetis,  postea  quidem  quam  fuit  quem  imitarentur,  ullus  orationis  vel 
«  copiosae  vel  elegantis  ornatus  defuit?  Ego  vero,  cum  forensibus  operis,  laboribus, 


128  DANTE  allaghu:ri 

BODiiglianti  cagioni,  che  questi  fanno  vile  lo  parlare  Italico,  e  pr- 
rioso  quello  di  Provenza.  La  twrza  setta  contro  a  nostro  volgare  .-si 
fa  per  cupidità  di  vanagloria.  Sono  molti,  che,  per  ritrarre  cose,  po- 
ste in  altrui  lingua,  e  commendare  qu'-lla,  credono  più  essere  ara- 
mirati,  che  ritraendo  quello  della  sua.  E,  sanza  dubbio,  non  è  san- 
za  lodo  d'ingegno,  apprendere  bene  la  lingua  strana;  ma  biasim 
vole  ò  commendare  quella  oltre  la  verità,  per  farsi  glorioso  di  tal- 

acquisto.  La  quarta  si  fa  da  un  argomento  d'invidia La  invidia 

è  sempre,  dove  ò  alcuna  paritade.  Intra  gli  uomini  d'una  lingua,  è 
la  paritade  del  volgare;  e,  pen^hè  l'uno  quello  non  sa  usare  come 
l'altro,  nasce  invidia.  Lo  'nvidioso,  poi,  argomenta,  non  biasimando 
di  non  sapere  dire  colui,  che  dice;  ma  biasima  quello,  che  è  materia 
della  sua  opera,  per  tórre  (dispregiando  l'opera  da  quc ll.i  parte)  a  lui, 
che  dice,  onoro  e  fama:  siccome  colui,  che  biasimasse  il  ferro  d'una 
spada,  non  prr  biasimo  dare  al  ferro,  ma  a  tutta  l'opera  del  maestro. 
La  qmnta  e  l'ultima  setta  si  muove  da  viltà  d'animo.  Sempre,  il  ma- 
gnanimo si  magnifica, in  suo  cuoi'e;  e  cosi  lo  pusillanimo,percoutr;iri' 
sempre, si  ritiene  meno,  che  non  è. E  perchè  magnificare  e  parvificar., 
sempre,  hanno  rispetto  ad  alcuna  cosa,  per  comparazione  alla  quale  si 
fa  lo  magnanimo  grande  et  il  pusillanimo  piccolo,  avviene,  che  '1  ma- 
gnanimo, sempre,  fa  minori  gli  altri,  che  non  sono:  il  pusillanimi^, 
sempre,  maggiori.  E  perocché,  con  quella  misura,  clic  l'uomo  misu- 
ra sé  medesimo  ,  misura  le  sue  cose  ,  che  sono  quasi  parte  di  so 
medesimo,  avviene,  che  al  magnanimo,  le  sue  cose,  sempre,  paiono 
migliori,  che  non  sono,  e  l'altrui  meno  buone;  lo  pusillanimo,  sem- 
pre, le  sue  cose  crede  valer  poco,  e  l'altrui  assai  (1).  Onde  molti,  p<-r 

«peticulis  ,  non  deaeruisse  mihi  videor  praesHium ,  in  quo  a  populo  Romano  locatua 
«  suro:  debeo  profecto  ,  quantumcumque  possim  ,  in  eo  quoque  elaborare  ,  ut  sint  o- 
«  pera,  studio,  labore  meo,  doctiores  cives  mei,  nec  cum  istis  tantopere  pugnare,  qui 
«  Graeca  legere  malint,  modo  legant  illa  ipsa,  noe  simulent:  et  iis  servire,  qui  vel 
«  utrisque  litteris  uti  veliiit,  vel,  si  suas  habent,  illas  non  magnopero  desiderent.  »  — 
(1)  Dalla  versione  Italiana  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto  di  Buonaccorso  Latini,  ver- 
sione attribuita  (a  torlo)  da  Bono  Giamboni,  togliamo  il  brano  seguente,  che  pn6  sc-r- 
vLreadillustrarquestohiogo. — * Mag nanimti Scoiai,  eh' è  SiCconcio  a  grandissimi  fatti, 
«  e  rallegrasi  e  gode  di  far  gran  cose.  Ma  colui,  che  s'intrammette  di  fare  gran  fatti 
<  e  non  è  acconcio  a  ciò  ,  si  chiama  vanaglorioso.  E  colui ,  che  è  degno  d'onore  e  da 
»  dignitade,et  egli  ha  paura  di  riceverla  o  d' inframmettervisi ,  si  è  detto  uomo  pi'r- 
«  oolo(p«S!7;ani)>ie)....La  vera  magnanimità  si  &, solamente,  nelle  cose  grandissime, 
«  cioè,  nelle  cose,  por  le  quali  l'uomo  serve  a  domine  Dio  glorioso.  B  la  dritta  beati- 
«  Indine  si  è  pensare  di  quelle  cosi  altissime  cose  e  così  grandi  e  cosi  onorevoli  :  cho 
«  di  questo  pensare  nasce  tutto  bene  e  poi  viene  in  maggiore,  lo  qual  non  si  puota 
«  «stimare.  L'  uomo  ,  che  è  magnanimo,  si  è  il  maggiore  uomo  et  il  più  onorato,  caè 
«  sia.  E  non  si  move  per  pìccola  cosa;  e  non  china  la  magnanimità  sua  a  veruna 
< sozza  cosa.  Dunque,  la  magnanimitade  si  è  ornamento  e  corona  di  tutte  la  virludi. 
«  E ,  però  ,  non  è  lieve  cosa  a  trovare  1'  uomo  magnanimo  ;  anzi  è  molto  forte  ,  perd 
«  che  non  è  solani'jQte  buono  a  sa  anzi  ^  buono  a  molti  altri.  K  .  S3  al'^uno  uomo  è  ma- 
«  gnanimo,  non  si  rallegra  troppo,  per  grandi  onori,  che  gli  siano  fatti.  E  sappiate  , 
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questa  viltà,  dispregiano  lo  proprio  volgare,  e  l'altrui  pregiano.  E 
tutti  questi  cotali  sono  gli  cibburainevoli  cattivi  d'Italia,  che  hanno 
a  vile  questo  prezioso  volgare ,  lo  quale,  se  è  vile  in  alcuna  cosa, 
non  è,  se  non  in  quanto  egli  suona,  nella  bocca  meretrice  di  questi 
adulteri;  al  cui  condotto  vanno  li  ciechi ,  delli  quali ,  nella  prima 
cagione,  feci  menzione. 

Se,  manifestamente,  per  le  finestre  d'una  casa,  uscisse  fiamma  di 
fuoco;  et  alcuno  domandasse,  se  là  entro  fosse  fuoco;  et  un  altro  ri- 
spondesse, a  lui,  di  si  :  non  saprei  ben  giudicare,  qual  di  costoro 
fosse  da  schernire  più.  E  non  altrimenti  sarebbe  fatta  la  domanda 
e  la  risposta  di  colui  e  di  me,  che  mi  dimandasse,  se  amore,  alia 
mia  loquela  pi'opia,  è  in  me,  et  io  gli  rispondessi  di  si,  appresso  le 
su  proposte  ragioni. 

XI. 

Che  Roma  fu  grande,  per  divino  consiglio  e  miracolo. 
(Dal  trattato  IV  del  Convivio.) 

Non  è  maraviglia,  se  la  divina  provvidenzia,  che  del  tutto  l'an- 
gelico e  Fumano  accorgimento  soperchia,  occultamente  a  noi,  molte 

«  che  tanto  onore  non  gli  può  esser  fatto,  che  risponda  aila  sua  bonarietà  et  alla  sua 
«  grandezza.  Anche,  il  magnanimo  non  si  rallegra,  troppo,  per  cose  prospere  ,  che  li 
«  avvegnano  ;  e  non  si  conturba  ,  mai  ,  per  cose  avverse.  Nobiltà  di  sangue  e  ric- 
«  chezza  antica  si  aiuta  1' uomo  a  esser  magnanimo.  E  quello  è  veramente  magna- 
«nimo,  che  ha  in  sé  due  cose,  per  le  quali  eli:  debbia  essere  onorato,  ciò  son  quelle, 
<  che  sono  dette  di  sopra.  E  la  sicuritàelabonurieià  JcU'uoino  magnanimo  si  é  tanta, 
«ch'elli  ha  per  nulla  li  pericoli,  perdi' el  non  dubita  trar  la  vita  sua  con  buon  fi- 
«  ne.  E  rallegrasi  di  far  bene  altrui;  e  vergognasi  di  liceverlo  da  altrui;  pero  cha 
«  più  nobile  cosa  è  dar,che  ricevere.  E  quaudo  elli  ha  ricevuto  beneficio,  sì  si  studia 
«  di  render  cambio.  Et  è  pegro  nelle  piccole  spese  ;  ma  ,  nelle  cose  ,  che  s'  ha  grandi 
«  onori  e  grandi  fatti,  si  come  si  convegoono  ,  non  è  pigro.  L'  uomo  magnanimo  ama 
«  altrui,  e,  se  vuol  male  ,  sl'l  vuole  manifestamente,  e  non  celatamente:  però  che  gli 
«  pare  gran  viitade,  celare  la  sua  volontade.  Et  è  austero;  e  rendesi  crudele,  se  non 
«  nelle  cose  di  solazzo.  E  conversa  con  gli  uomini  iu  cose  di  solazzo  et  d'  allegrezza. 
«  Et  ha  in  odio  tutti  i  lusinghieri,  .sì  come  gente  mercenaria;  imperò  che  ciascuno,  cha 
«  lusinga,  si  è  servo.  E  tien  bene  a  mente  le  ingiurie  ,  ma  disprezzalo  e  non  cura.  E 
«  non  se  loda  e  non  loda  altrui.  E  cura  più  delle  care  cose  ,  che  delle  vili ,  si  come 
«  uomo  ,  che  basta  a  sé  medesimo.  E  nel  suo  movimento,  è  tardo  e  grave.  E,  nella 
«  parola,  è  fermo.  E  questa  è  la  diflinizioue  del  magnanimo.  Colui ,  che  soperchia  in 
«  queste  cose,  è  detto  vanaglorioso.  E  quelli,  che  s'inframmettono  di  grandi  onori  e 
«  di  fatti,  si  come  ne  fossero  degni,  conciossiacosaché  elli  non  siano  degni,  fare  belli 
«  panni  et  altre  cose  de  grande  apparenza  ,  e  credeno  per  questi  essere  essaltati  •  io 
«  dico  ,  che  li  savi  uomini  li  hanno  per  matti  e  per  bestiali.  Pusillanimo  si  è  quelli 
«ch'è  degno  dt^lle  grandi  cose  e  de  grande  onore;  et  ha  paura  di  riceverlo  et  ascon- 
«  desi  da  lui.  E  questo  è  male  ,  però  che  ciascuno  die  desiderare  onore  e  bt!ueficio~ 
«  convenevole  a  lui.  »  — 

Tallaiìioìo  —  Crestomazia  Italiana  9 
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Tolte,  procede;  conrio.ssiacoB.ichè,  spesso  volte,  le  umano  operazioni 
alli  uomini  medesimi  ascondono  la  loro  intenzione  (1;.  Ma  da  maravi- 
gliare ò  forto,  quando  la  esecuzione  dello  eterno  consif^'lio  tanto  ma- 
nifesìto  procedo,  ohe  la  nostra  ragiono  lo  discerne.  E,  però,  io,  nel 
cominciamento  di  questo  capitolo,  posso  parlare,  colla  bixjca  di  Sa- 
Itimone,  che,  in  pei-sona  della  Sapienza,  dico  nelli  suoi  Proverbi.  — 
«  Udite,  perocché  di  gran  cose  io  debbo  parlare  (2).  »  —  Volendo  la 
smisur.ibilo  bonti\  divina  l'umana  creatura  a  sé  riconformare,  che,  per 
lo  peccato  della  prevaricazione  del  primo  uomo,  da  Dio  era  partita 
e  disformata,  eletto  fu,  in  quell'  altissirjo  e  congiuntissimo  conci- 
storo divino  della  Trinità,  che  '1  Figliuolo  di  Dio,  in  terra,  discen- 
desse, a  fare  questa  concordia.  E,  perocché,  nella  sua  venuta,  il 
mondo,  non  solamente  il  cielo  ma  la  terra,  conveniva  essere  in  ot- 
tima disposizione;  e  la  ottima  disposiziono  della  terra  sia,  quando 

ella  è  monarchia,  cioè,  tutta  a  uno  principe  suggetta; ordinato 

fu,  per  lo  divino  provvedimento,  quello  popolo  e  quella  città,  cho 
ciò  dovea  compiere,  cioè,  la  gloriosa  Roma  (3).  E,  però  anche  l'al- 

(1)  —  «  Vo'.untas  quidem  Dei  per  se  invisibilis  est;  sed  invisibiiia  Dai,  per  ea  quae 
«  facla  suut,  ìnteiluct  i  coiispìciuniur.  N;ira  occulto  existentc  sigillo  ,  cera  impressa 
«de  ilio,  quninvis  ui:culio,  tradii  notiiiam  inaaìfestain.  Nec  mìruin,  si  divina  voluiitas 
«per  sig:i:i  quaeri;nd.i  osi;  quiim  etiara  huinaaa  extra  volentem  nou  alil«r  quaiu  per 
e  signa  ceriiiuur  {DeMon.  II.  ij)  »  — 
(2j  —  «  AuJiie,  quiiiiiaui  ds  rebus  magnis  locutura  sum  (Prov.  Vili.)  »  — 
(3)  Queste  du-3  proposizioni:  Ai  ottima  dispos-zione  della  terra  esser  quindo  ella 
èìnonarchia;  e  Roma  essere  stali  deslinuit  aciócuiipiereper  lo  divino  provvedi- 
mento,  D;iiita  ampiament'!  si  studiò  provava,  ne'  due  primi  libri  del  De  Monarchia , 
ne'quali  tratta  De  ^^ecfss't  ite  Monarchi  '■;  a  Quoniodo  Romanus  Populus  de  iure 
sibi  adsciverit  ofixciuìn  Monarchiae  si'V''  /'uperii.  Nella  Co  >»i  ed  io  (f  ur.  Vlj,  Dante, 
poi,  fa  ragionar  Giustiniano  a  lungo  deìS'jrosanlo  segno,  com'è'  Jice  ,  dch'Aquilii: 
—  «  Vedi,  quanta  virtù  1'  ha  fatto  d^-gno 
«Di  ruvereiizu!  E  cominciò,  dall'ora, 
«  die  Fallante  mori,  per  dargli  Regno. 

«  Tu  sai,  che  fece,  in  Alba,  sua  dimora, 
«  P<!r  trecent'anni  et  oltre,  in  fino  al  fine, 
«  f'ho  i  tre  ai  tre  pugnar  per  lui  ancora. 
«  U  sai,  ch'ei  fu',  dal  mal  delie  Sa'oiue 
«  .\\  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  Regi, 
«  Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

«  Sai  quel,  ch'ei  fé',  portato,  dagli  egregi 

<  Romani,  incontro  a  Bieuao,  incontro  a  l'irro, 
«  E  rontra  gli  altri  Principi  e  Collegi  : 

«  Ouile  Torquato  e  Quinzio  ,  che  dal  cirro 
«  Negletto  fu  nomalo  ,  e'  Deci  e'  Fabi 
«  Ebber  la  fama,  ch'io  volenticr  mirro. 

«  Esso  atleiro  l'orgoglio  degli  Arabi, 
-  Che,  diretro  ad  Annibale,  passaro 
«.  L'alpestre  rocce,  di  che,  Po,  tu  labi, 

«  Sott'esso,  giovinetti,  trionfaro 
«  Scipione  e  Pompeo;  et,  a  quel  colle, 

<  Sotto  il  qual  tu  na^c^ti,  parve  amaro. 
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bergo  ,  dove  il  celestiale  Re  entrare  dovea  ,  convenìa  essere  mon- 
dissimo e  purissimo  ,  ordinata  fu  una  progenie  santissima ,  della 
quale ,  dopo  molti  meriti ,  nascesse  una  femmina  ,  ottima  di  tutte 
l'altre,  la  quale  fosse  camera  del  Figliuolo  di  Dio.  E  questa  pro- 
genie fu  quella  di  David;  del  quale  nascesse  la  baldezza  e  l'onore 
dell'umana  generazione,  cioè,  Maria.  E,  però,  è  scritto  in  Isaia: — «  Na- 
«  scerà  virga  della  radice  di  Jesse;  e  '1  fiore  della  sua  radice  sali- 
«  rà.  » — E  Jesse  fu  padre  del  sopraddetto  David.  E  tutto  questo  fu 
in  uno  temporale,  che  David  nacque  e  nacque  Roma;  cioè,  che  E- 
nea  venne  di  Troia  in  Italia,  che  fu  origine  della  nobilissima  città 
romana,  siccome  testimoniano  le  scritture.  Per  che,  assai  è  mani- 
festa la  divina  elezione  del  Romano  Imperio,  per  lo  nascimento  del- 

«  Poi,  presso  al  tempo,  che,  tutto,  il  ciel  volle 
«  Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno, 
«  Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  toUe: 

«  E  quel,  che  fé',  da  Vrao  iiifino  al  Reno, 
«  Isara  vide  et  Era;  e  vide  Senna 
«  Et  ogni  valle,  onde  Rodano  è  pi"no. 

«  Quel,  che  fa',  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna 

*  E  saltò  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 

-  Che  noi  se^uiteiia  lingua  né  penna. 
«  Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo; 

*  Poi,  vèrDurazzo:  e  Farsalia  percosse 

-  Si,  ch'ai  Nil  caldo  si  semidei  duolo. 

«  Antandro  e  Simoeuta,  onde  si  mosse, 

*  Rivide;  e  là,  dov'Ettore  si  cuba; 

«  E  mal  per  Tolomeo,  poi,  si  riscosse. 

«  Da  indi,  scese,  folgorando,  a  Juba: 
«  Poscia,  si  volse  nel  vostro  occidente, 
>•  Dove  senìta  la  Pompejana  tuba. 

«Di  quei,  eh'  ei  fé',  col  bajalo  seguent  i, 
«1  Bruto,  con  Cassio,  nello  inferno,  latra: 

*  E  .Modena  e  Perugia  fé'  dolente. 

«  Piangeue  ancor  la  triste  Cleopatra, 
«  Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
»  La  morte  prese,  subitana  et  atra. 

«  Con  costui,  corse,  infino  al  lito  rubro; 
».  Con  costui,  pose  il  mondo  io  tanta  pace, 
•:  Che  fu  serrato  a  Jano  il  suo  delubro. 

«  Ma  ciò,  che  i!  segno,  che  parlar  ini  fac--, 
•<  Fatto  avea  prima  e  poi  era  fatturo, 
«  Per  lo  Regno  mortai,  ch'a  lui  soggiace, 

«  Diventa,  in  apparenza,  poco  e  scuro, 
<-  Se  iu  mano  al  terzo  Cesare  si  mira, 
«  Con  occhio  chiaro  e  con  atfeito  puro: 

«  Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira, 

*  Gli  concedette,  in  mano  a  quel,  ch"io  dico, 
«  Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

•<  Or,  qui,  t'ammiro  iu  ciò,  eh'  io  ti  replico: 
«1  Poscia,  con  Tito,  a  far  vendetta  corse, 
«  Dalla  vendetta  del  peccato  antico.  >  —  {Par.  VI.  34-  93) 
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la  santa  ri((?i,  fhn  fu  contemporaneo  alla  radice  della  prng'enio  di 
Maria.  E,  incidontomonte,  è  da  toccare,  che,  poiché  esso  cielo  comin- 
ciò a  girare,  in  niipliore  disposizione  non  fu,  che  allora  quando  di 
lassù  discese  Colui,  che  l'ha  fatto  o  che'l  governa;  Biccomo  ancora, 
per  virtù  di  loro  arti,  li  matematici  possono  ritrovare.  Né  '1  mon- 
do non  fu  mai,  né  sarA,  sì  perfettamente  disposto,  come  allora,  che 
alla  voce  d'  un  solo,  Principe  del  roman  popolo  e  comandatore,  fu 
ordinato,  siccome  testimonia  Luca  Evangelista  (1).  E,  però,  pace  uni- 
versale era  per  tutto,  che,  mai  più,  non  fu  né  fia:  che  la  nave  della 
umana  compagnia,  dirittamente,  per  dolce  cammino,  a  debito  porto 
correa.  Oh  ineffabile  e  incomprensibile  sapienza  di  Dio,  che,  a  u- 
n'ora,  per  la  tua  venuta  in  Siria,  suso  o  qua,  in  Italia,  tanto  dinanzi 
ti  preparasti!  Et  oh  istoltissime  e  vilissime  bestiuole,  che  a  guisa 
d'uomini  pascete,  che  presumete  contro  a  nostra  fede  parlare;  e  vo- 
lete sapere,  filando  e  zappando,  ciò,  che  Iddio,  con  tanta  prudenza, 
ha  ordinato!  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra  presunzione  e  chi  a  voi 
crede.  E...  non  solamente  spezialo  nascimento  ma  speziale  processo 
ebbe  da  Dio;  che,  brievemente,  da  Romolo  cominciando,  che  fu  di  quel- 
la primo  padre,  infine  alla  sua  perfettissima  etade,  cioè,  al  tempo  del 
predetto  suo  imporadore,  non  pur  per  umane,  ma  per  divine  ope- 
razioni, andò  il  suo  processo  (?).  Che,  se  consideriamo  li  sette  Re- 
gi, che  prima  la  governarono,  Romolo,  Numa,  Tullio,  Anco  Mar- 
cio e  li  ti-e  Tarquinl  (3),  che  furono  quasi  ball  e  tutori  della  sua 
puerizia ,  noi  trovare  potorao ,  per  le  scritture  dello  romane  sto- 
rie, massimamente  per  Tito  Livio,  coloro  essere  Ftaii  di  diverse  na- 
ture, secondo  la  opportunità  del  procedente  tratto  di  tempo.  Se  noi 


(1)  _  <  Factum  est  autem,  in  diebus  illis,  exiit  edictum  a  Caesare  Augusto,  ut 
«describeretur  orbis.  {Luca.  II.  j.)  »  — 

(2)  —  «  Sicut  ad  faciem  fausae  non  pertingentes,  novum  effectum  coramunit«r  ad- 

<  miraniur  ,  sic  ,  quum  causam  cognoscimus  ,  fos  qui  sunt  in  admiratione  restantes, 
«  quadam  derisione  dospiciinus.  Admirabar  cquideinaliqiiandOiRomanum  populum  in 
»  erbe  terrarum  sine  ulla  resislenlia  fuisse  praefeciura,  quum  tantum  superflcialiter 
«  iiituens,  illura  nullo  iure,sed  armonim  taiitua.raodo  violeuiia,obtiniiisse  arbilrabar. 
«  Ped  postqiiam  medullitus  oculos  mentis  infixi ,  et  per  efficacissima  signa  diviaam 

<  providentiam  hoc  effecisse  cognovi,  admiratione  cedente,  derisiva  quaedara  super. 
«  venit  despectio,  quum  geutes  noverim  coutra  Romani  populi  praeeroinenliam  fre- 
«  muisse,  quum  vide;.m  populos  vana  meditantes.  dt  ipse  solebam,  quum  insuper  do- 
»  leatn,  Reges  et  Principes  in  hoc  vitio  concordantes,  ut  adversenlur  Domiuo  suo  et 
«  unico  suo  Romano  Principi.  Propter  quod  derisive  non  sine  dolore  quodam,  cura  ilio 
«clamare  possum  prò  populo  glorioso  et  prò  Caesare,  qui  prò  Principe  Coeli  claraa- 
*ha.\.:  Qitare  fremuerunt  genles  et  populi  niedilati  sunt  inatiia  ?  Adstilerunl  Re- 
*ges  terraeet  Principes  convenerunl  in  unum,  adversus  Lominum  et  advcrsu» 
*Christum  eius.  [  Psalm.  II.  j-u}.  Aclus  Aposl.  VI.  xxv-xxvij]  »  —  De  Monar- 
chia, II.  j. 

(3)  Mette  Servio  Tullio  fra'  Tarquìni,  perchè  servo  e  quasi  figliuolo  adottivo  dei 
Tiis  o  o  suocero  del  Supeibo. 
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consideriamo,  poi,  la  sua  maggiore  adolescenza,  poiché  dalla  reale 
tutòria  fu  emancipata,  da  Bruto,  primo  consolo  ,  ìnsino  a  Cesare, 
primo  principe  sommo,  noi  troveremo  lei  esaltata,  non  con  umani 
cittadini,  ma  con  divini;  nelli  quali  non  amore  umano,  ma  divino, 
era  spirato  in  amare  lei:  e  ciò  non  potea  né  dovea  essere,  se  non 
per  ispeziale  fine,  da  Dio  inteso,  in  tanta  celestiale  infusione.  E  chi 
dirà,  che  fosse  sanza  divina  spii'azione,  Fabrizio  infinita,  quasi,  mol- 
titudine d'oro  rifiutare,  per  non  volere  abbandonare  sua  patria  (1)? 
Curio  ,  dalli  Sanniti  tentato  di  corrompere ,  grandissima  quantità 
d'oro,  per  carità  della  patria  rifiutare,  dicendo,  che  li  Romani  cit- 
tadini non  l'oro  ma  li  posseditori  dell'oro  posseder  voleano?  e  Mu- 
zio la  sua.  mano  propia  incendere,  perchè  fallato  avea  il  colpo,  che 
per  liberare  Roma  pensato  avea  (2)  ?  Chi  dirà  di  Torquato,  giudica- 


(1) — «  Fabricius  ..  par   uiiicuique  pauperrimo.  (Val.  M;ix.  IV.  iij.)» — Dante  il 
fa  celebrare  nel  Purprutorio,  dove  si  purga  il  peccalo  d'avarizia,  da  Ugo  Ciapetta: 
.  .  .  .  O  buon  F.ibrizio, 
C  )u  povertà  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezza  posseder  cou  vizio.  (Pwg.  XX.  25-27.) 
E,  hqX  De  Monarchia  (II.  v.):  —  «Nonne  Fabricius  alluni  nobis  dedit  exempluin  ava- 
«  ritiae  resisteiidi,  quum  pauper  exislens,  prò  fide  qua   reipuhlicae  tenebatur  ,  auri 
«grande  pondus  oblaium  derlsit,  ac  derisura,  verba  sibi  couveniemia  fuadeus,    de- 
«  sp'.-xit  et  refutavil  ?  [  .f.  Eutropii  Brevùirium  li.  vij .]  Huius  eliara  menioriara  con- 
«  firniavit  Poeta  uosler  in  sexto,  cuoi  caaeret:  parvoqite  potenlem  Fabricium.  »  — 
(2)  Nel  Paradiso,  facendusi  spiegare,  dalla  Beatrice,  quale  fosse  il  demerito  di  quel- 
le monache,  che  lasciarono  violentate  il  chiostro,  mentova  Dante,  o,  per  dir  meglio,  fa 
che  essa  Beatrice  mentovi,  cou  animiraziuue,  la  cuslanza  di  Muzio: 
—  «  Tu  argomenti:  Se  il  buon  vot''r  dura, 
<  La  violenza  altrui,  yer  qiial  ragione, 
«  Di  meritar  jni  scema  la  misura  !.... 


«  Se  violenza  è,  quando  quei,  che  pute, 
<c  Niente  Conferisce  a  quel,  che  isfoiza, 
«  Non  tur  quest'alme,  per  essa,  scusate, 

«  Cile  volontà,  se  non  vuol,  non  si  ammorza, 
«  Ma  fu,  come  natura  face  in  focLi, 
<  Se,  mille  volte,  violenza  ii  torza. 

«  Perchè,  s'ella  si  piega,  assai  o  poco, 
«  Sfgue  la  forza.  E  cosi  queste  fero, 
«  Posseudo  ritornare  al  santo  loco. 
«  Se  fosso  stato  lor  volere  intero, 
«  Come  tenne  Lorenzo  insù  la  grada, 
«  E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

«  Cosi,  le  avria  ripinte,  per  la  strada, 
«  Ond'eran  tiatte,  come  furo  sciolte: 

«  Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada.  {Par.  IV.  19-21,  73-87.) 

E  De  3Ionarchia,  II.  v.  «—Quid  non  audendum  prò  patria,  nobis  Mucius  persuasit, 

«  quum  incautum  Porseuam  invasit,  quum  dt;inde  manuin  erramera  ,   non  alio  vultu 

«  quam  si  hostem  cruciali  videret,  suum  adhuc  ,  cremari  adspiciebat.  Quod  etiaiii 

«  Livius  admiratur  lestificaudo.  (Cf.  Livius  II.  xij.  —  Val.M.vx.  Memorab.  V.)  »  — 
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tore  del  suo  figliuolo  a  morto  per  amore  del  pubblico  bene,  san;:  i 
divino  aiutorio,  ciò  avere  sofferto?  e  Bruto  predetto  similmente  (1)1 
Chi  dirà  do'  Deci  (2)  o  delli  Fabl,  che  posero  la  loro  vita  por  la  patria? 
chi  dirà  del  captivo  Regolo,  da  Cartagine  mandato  a  Roma,  per 
commutare  li  presi  Cartaginesi  a  so  et  agli  ;iUri  presi  Romani,  a- 
vere  contra  sé,  per  amoro  di  Roma,  dopo  la  l-^'ozioo  ritratta,  coU' 
sigliato,  solo  da  umana  natura  mosso  ?  Chi  dirà  di  Quinzio  Cin- 
cinnato, iatto  dittatore  e  tolto  dall'aratro,  doiio  il  tempo  dell'  ufli- 
cio,  spontaneamente  quello  rifiutando,  allo  arare  ersero  tornato (8y? 
chi  dirà  di  Camillo,  sbandeggiato  e  cacciato  in  e.ssilio ,  essere  ve- 
nuto, a  liberare  Roma  contro  alli  suoi  nemici,  e,  dopo  la  sua  libo 
razioue,  spontaneamente,  essere  tornato,  in  essilio,  per  non  offenderò 
la  senatoria  autorità,  sanza  divina  istigazione  (4 j?  O  sacratissimo  petto 
di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo,  maggiormente  par- 
lare di  te  non  si  può,  che  tacere;  e  seguitare  Jeronimo,  quando,  nel 
proemio  della  Bibbia,  là,  dove  di  Paolo  tocca,  dice,  cha  —  «  meglio 
«  è  tacere,  che  poco  dire  (5).  »  —  Certo,  manifesto  essere  dee,  rimem- 
brando la  vita  di  costoro  e  degli  altri  divini  cittadini,  non  sanza  alcu- 
na luce  della  divina  bontà,  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura,  es- 
sere tante  mirabili  operazioni  state.  E  manifesto  essere  dee,  questi 

(1)  De  Monarchia,  li.  v.  —  «  Nonne  filios,  an  non  oiiines  alios  ,  poslponendos 

<  patriae  libertaiis,  Brutus  ili.'  prìraua  edocuiti  qucMn  I.ivius  dìcit  (II.  5.)  Consulem 
«  exìstentem,  proprios  lìlios  cum  bosiibus  cui.Siiirautes,  morti  dedisse.  Cuius  gloria 
«  reuovatur  iu  sexto  Poeiuo  aosui,  do  ipso  canentis....  Salcsque  pater  nova  bella 
«  tìiovcìilcs  — Ad  p'jeuam  pulchra  prò  liberiate  vocabil.  *  — 

(2)  De  Monarchia,  II.  v. — «.Vccedunt  nunc  illaa  sacraiissimae  victimae  Deciorum 
«  qui  prò  salute  [ubllca  devotas  animas  posuenmt:  ai  Livius  (Vili,  9.  —  IX.  23,  29j 
«  nou  quantum  est  diga  uni,  sed  quantum  potuit,  glorificando  renarrat.  »  — 

(3)  De  Monarchia,  II.  v. —  «  Nonne  Ciuciunatus  ille  sanctum  nobis  reliquit  exem- 
«  plum,  Ubere  deponendi  dignitatcm  in  termino,  quuni,assuniptus  ab  aratro,  Dictator 
«  factus  est,  ut  Livius  refuu[  VI.  2S-2t/']!  Et  post  victoriani,  post  triumphum,  scepiro 
«  imperatorio  restituto  Coasulibus  ,  suduturus  post  boves  ad  stivaui  libero  reversus 
«  est.  Quippe  in  eius  laudeni  Cicero  ,  contra  Epicuruui  ,  iu  iis  quue  de  fine  honorum 
e  disceptans,  huius  benelìcii  meroor  fuit:  Itaque,  inquit,  et  maiores  nostri  ab  aratro 
<duxert(nt  Ciucianalum  ttltttn,  ut  Dictator  essef.  »  — 

(4)  De  Monarchia,  li.  v.  —  «  Numquid  non  praeferendi  leges  propriis  coromodis 
«  memorabile  nobis  esemplar  Camilius  fuit?  Qui,  secuiiduni  Liviuni[V.  32,  44-46,  49), 
«  daumatus  esilio,  posiquam  patriam  bberavit  ubsessum  et  spoliaeiiam  Romana  Ru- 
«  mae  restituit  ,  universo  populo  reclamante  ,  ab  urbe  saucta  discessil ,  Dee  ante  re- 
t  versus  est,  quam  sibi  rtputriundi  liceutia,  de  aucloritatc  Senatus  aliata  est.  Et 

*  bunc  inaguauimum  Foeta  commeudat  iu  se.\io,  quum  dicii:  rcferentem  tigna  Ca- 

•  niillum.  >  — 

(5]  —  <  Paulus  Apostolus  ad  septem  scribit  Ecclusias....  super  qui.'S  raelius  tacere 
«puto  quam  pauca  scribere  (IIiero.nymu.s  Paulino  Gap.  Vllj»  —  Nul  secondo  libro 
del  De  Mouarcltia,  dice  Danto  di  Catone: — «.\ccedil  ut  illud  inenarrabile  sacrificium 
«  severissimi  verae  libertatis  auctoris  Marcii  Catonis. .. .  Ut  mundo  libertatis  amo- 
«  rem  accenderei,  quanti  libertas  essui  ostendit,  dum  e  vita  liber  decedere  maluit, 

<  quam  sine  liberiate  mancre  iu  illa.»  —  Di  Catone  ha  Dante  riparlato,  nella  Come' 
dia  ed  in  un  altro  luogo  del  Convivio,  che  pure  riferiamo  ed  al  quale  rimaudiftmo. 
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eccellentissimi  essere  stati  strumenti ,  colli  quali  procedette  la  di- 
vina provvedenza  nello  Romano  Imperio,  dove,  più  volte,  parve  essa 
braccia  di  Dio  essere  presenti.  E  non  pose  Iddio  le  mani  propie 
alla  battaglia,  dove  gli  Albani  colli  Romani,  dal  principio,  per  lo 
campo,  del  Regno  combatterò,  quando  uno  solo  Romano  nelle  mani 
ebbe  la  franchigia  di  Roma  (l)?Non  pose  Iddio  le  mani  propie,  quan- 
do li  Franceschi,  tutta  Roma  presa,  prendeano,  di  furto,  Campido- 
glio di  notte  (2);  e  solamente  la  voce  di  un'oca  fé'  ciò  sentire?  E  non 
pose  Iddio  le  mani,  quando,  per  la  guerra  d'Annibale,  avendo  per- 
duti tanti  cittadini,  che  tre  moggia  d'anella  in  Affrica  erano  por- 
tate, li  Romani  vollero  abbandonare  la  terra  ,  se  quello  benedetto 
Scipione  giovane  non  avesse  impresa  l'andata  in  Affrica,  per  la  sua 
franchezza  (3j?  E  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  uno  nuovo  cittadino 
di  piccola  condizione,  cioè,  Tullio,  contro  a  tanto  cittadino,  quanto 
era  Catilina,  la  romana  libertà  difese?  Certo  sì.  Per  che  più  chie- 
dere non  si  dee,  a  veder,  che  speziai  nascimento  e  speziai  processo, 
da  Dio  pensato  et  ordioato  fosse  quello  della  santa  città.  E,  certo, 
sono  di  ferma  opinione,  che  le  pietre,  che  nelle  mura  sue  stanno, 
siano  degne  di  reverenzia;  e  '1  suolo,  dov'ella  siede,  sia  degno,  oltre 
quello,  che  per  gli  uomini  è  predicato  e  provato. 

■  (1)  Nel  II.  X.  De  Monarchia,  premesso  che  quod  per  duellum  adquiyitur,  de  iure 
adqUì'ritur,  per  provare  che  Romanus  popultis  per  duellum  adquisivit  imperium, 
Dante  allega  anche  il  combattim**nto  degli  Orazì  co'  Cutiazì.  (Cfr.  pag.  130,  nota  3.) 

(2)  De  Monarchia,  II.  iv.  —  «  Quumque  Galli,  reliqua  urbe  iaiu  capta,  noctis  tene- 
«  bris  confisi,  Capitoliura  furtira  subirent,  quod  solum  restabat  ad  ullirauiu  iateritmn 
«  Rorasni  nominis,  ansereni ,  ibi  non  ante  visum,  cecinisse,  Gallos  adesse  ,  atque  cu- 
'  stodes  ad  defensandum  Capitolium  eccitasse  ,  Livius  [V.  47]  et  multi  scriptores  illu- 
«  stri  coccorditer  contestantur.  Cuius  rei  memor  fuit  Poeta  uoster  ,  quum  clypeum 
'-  Aeneae  desciiberet  in  octavo.  Canitenim  sic:  In  sumnio  cuslos  Tarpeiae  ManUus 
<•  arcis  I  Siabal  prò  (empio  et  CapHolia  ceìsa  teìiebat,  \  Romuleoque  recens  horre- 
-  bat  regia  culmo.  |  A/que  hic  auralis  voUtans  argante'us  anser  \  Porlicibus,  GaU 

•  ics  in  limine  adesse  canebat.  »  — 

(3)  Sempre  per  provare,  che  il  popolo  Romano  acquistò  per  duello  il  mondo,  nel  De 
I Monarchia  (II.  x),  dicesi:  —  «  Scipione  vero  prò  Italis  ,  Haunibale  prò  Africanis,  in 

•  forma  duelli  bellura  gerentibus  ,  Italis  Afri  succubuerunt ,  sicut  Livius  et  aliì  rei 

•  Romanae  soriptoies  testificari  conantur.  »  —  Nel  Paradiso  (XXVil ,  62j  è  detto  , 
(  ie  la  Provvidenza 

con  Scipio, 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 

Nel  XXVIII  Inferni  (10-12)  è  ricordata 

la  lunga  guerra, 

Che  dell'anella  fé  si  alte  spoglie  , 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra. 
Ed,  ivi,  (XXXI,  115-117)  Zama  6  chiomata  la 

fortunata  valle, 

Che  fece  Scipion  di  gloria  creda  , 
Quando  Annibal,  co'  suoi,  diede  le  spalle 
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xn. 

Rampolli  indrr/ni  di  schiatte  nobili. 
(Dal  Trattato  IV  del  Convivio.) 

Una  pianura  è,  con  certi  Bentieri;  campo  con  siepi ,  con  fossati 
con  pietre,  con  legname  ,  con  tutti  quasi  impedirarinti  ,  fuori  delli 
suoi  stretti  sentieri.  E  nevato  è  s\,  che  tutto  cuopre  la  neve;  e  ren- 
de una  figura  in  ogni  parte,  sirchè  d'alcuno  sentiero  vestigio  non 
si  vede.  Viene  alcuno,  dall'una  parte  della  campagna;  e  vuole  an- 
dare a  una  magione,  ch'è  dall'altra  parto;  e,  per  sua  industria,  oioò, 
per  accorgimento  e  per  bontà  d'ingegno  ,  solo  da  sa  guidato  ,  per 
lo  diritto  cammino  si  va  là,  dove  intende,  la.sciando  lo  vestigio  de' 
suoi  passi,  dietro  di  so.  Viene  un  altro,  appresso  co.stui  ;  e  vuole  a 
questa  magione  andare;  e  non  gli  è  mestiere,  se  non  seguire  le  ve- 
Ftigie  lasciate.  E,  per  suo  difetto,  il  cammino,  che  altri  sanza  scorta 
ha  saputo  tenere,  questo  scòrto  erra;  e  tortisce  per  li  pruni  e  per 
le  ruine;  et  alla  parte,  dove  dèe,  non  va.  Quale  di  costoro  si  dee 
dicere  valente?  Ri.^poudo: — «Quello, che  andò  dinanzi.»  —  Quest'altro 
come  si  chiamerà? Rispondo: — «Vilissimo.» — Perchè  non  si  chiama 
non  valente,  cioè,  vile?  Rispondo: — «Perchè  non  valente, cioè, vile, sa- 
«  rebbe  da  chiamare  colui,  che,  non  avendo  alcuna  scorta,  non  fosse 
«  bene  camminato;  ma  perocché  questi  l'ebbe,  lo  suo  errore  e  '1  suo 
«  difetto  non  può  salire;  e,  però,  è  da  dire  non  vile,  ma  vilissimo.»— 
E  cosi  quelli,  che  dal  padre  o  da  alcuno  suo  maggiore  di  schiatta  è 
nobilitato,  e  non  per.severa  in  quella,  non  solamente  è  vile,  ma  vi- 
lissimo e  degno  d'ogni  di-spetto  e  vituperio,  più  che  altro  villano. 
E,  perchè  l'uomo  da  questa  infima  viltà  si  guardi,  comanda  Salo- 
mone, a  colui,  che  valente  antecessore  ha  avuto,  nel  vigesimose- 
condo  capitolo  de'  Proverbi: — «Non  trapasserai  i  termini  antichi, 
«  che  posero  li  padri  tuoi  (1).» — E,  dinanzi,  dice,  nel  quarto  capitolo 
del  detto  libro  :  —  «La  via  de'  giusti,  cioè,  de'  valenti,  quasi  luce 
«  splendiente  procede.  E  quella  delli  malvagi  è  oscura;  et  essi  non 
«  sanno,  dove  rovinano  (2).  »  — 


(1)  —  «  Ne  transgrediaris  terraiaos  antiquos,  quo3  posueruDt  patrestui.  (Prov. 
«  XXII    28).  >  — 

(2)  —  •<  Instonmi  sulern  semiia,  quasi  lux  spleniìida,  procedi!  etcrescit,  usque  ad 
«  perfectam  diem.  Via  impiorum  tenebrosa  :  nesciuut  ubi  currunt.  (IV.  18-19).  »  — 
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XIII. 


Che  faccia  la  nobile  anima  in  decrepitezza. 
(Dal  Trattato  IV  del    Convivio). 

La  nobile  anima, nell'ultima  età,  cioè,  nel  senio  (l),fa  due  coseil'una, 
ch'ella  ritorna  a  Dio,  siccome  a  quello  porto,  ond'ella  si  partio,  quando 
venne  a  entrare  nel  mare  di  questa  vita;  l'altra  si  è  ,  eh'  ella  be- 
nedice il  cammino  ,  che  ha  fatto,  perocché  è  stato  diritto  e  buono 
e  sanza  amaritudine  di  tempesta.  E,  qui,  è  da  sapere,  che  (siccome 
dice  Tullio  in  quello  di  Senettute)  la  naturale  morte  ò  quasi  porto, 
a  noi,  di  lunga  navigazione,  e  riposo  (2j.  Et  è,  così,  come  il  buono  ma- 
rinaro: che,  come  esso  appropinqua  al  porto,  cala  le  sue  vele;  e,  soa- 
vemente, con  debile  conducimento,  entra  in  quello.  Cosi,  noi  doverne 
calare  le  vele  delle  nostre  mondane  operazioni;  e  tornare  a  Dio,  con 
tutto  nostro  intendimento  e  cuore:  sicché,  a  quello  porto,  si  vegna 
con  tutta  soavità  e  con  tutta  pace.  Et,  in  ciò,  avemo  dalla  nostra 
propia  natura  grande  ammaestramento  di  soavità:  che,  in  essa,  co- 
tale morte  non  è  dolore  né  alcuna  acerbità;  ma,  siccome  un  pomo 
maturo,  leggiermente  e  sanza  violenza,  si  spicca  dal  suo  ramo,  cosi 
la  nostra  anima,  sanza  doglia,  si  parte  dal  corpo,  ov'  ella  è  stata. 
Onde  Aristotile,  in  quello  di  Gioventute  e  Senetiute,  dice,  che  sanza 
tristizia  è  la  morte,  ch'è  nella  vecchiezza  (3).  E,  siccome,  a  colui,  che 
viene  di  lungo  cammino,  anzi  ch'entri  nella  porta  della  sua  città, 
gli  si  fanno  incontro  i  cittadini  di  quella;  così,  alla  nobile  anima. 


(1)  Per  Dante,  la  vita  umana  si  divideva  in  quattro  età: 

I.  L^ adolescenza,  dalla  nascita  all'anno  vigesiraoquinto. 

li.  La.  giovenld,  dall'anno  vigesimoquinto  al  quadragesimcquinto(il  mezzo  del- 
la vita). 

III.  La  senettute,  dall'anno  quadragesimoquinto  al  settuagesirao. 

IV.  Il  senio,  dal  settuagesirao  in  poi;  che  è  un  soprappiù,  perchè  la  vita  normaie 
sarebbe  di  settant'auni;  e  rappresenta  il  lento  estinguersi,  come  epilogo  alla  senettu- 
te, in  quel  modo  che  la  gestazione  è  un  preludio  alla  adolescenza. 

(2)  Ecco  le  parole  di  Cicerone  (De  Senectute.  XIX.)  —  «  Et  quasi  poma  ex  arbori- 
«bus,  si  cruda  sunt,  vi  avelluntur,  si  matura  et  cocta,  decidunt  :  sic  vitatn  adole- 
«scentibus  vis  aufert,  senibus  maturitas.  Quae  mihi  quidera  tara  iucunda  est,  ut  quo 
«  propius  ad  mortem  accadam,  quasi  terrara  videar  ridere  ,  aliquandoque  in  portum 
«exlonga  navigatione  esse  venturos.  »  —  La  morte  de' vecchi,  da  Aristotele,  è  chia- 
mata Mapavcn^  (appassimento,  consunzione);  e  quella  de'  giovani  Z^èai^  (spegni- 
mento, e.stiuziune.) 

(3)  —  <c  Quapropter  et  raors  ea,  quae  in  senecta  accidit,  dolori  obnoxia  non  est.  >  — 
Aeiìt.  De  Juv.  etSenect.  XVII. 
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ci  fiinno  inrmitro  niiolli  cittadini  della  eterna  vi ui  (Ìj:ì>  così  fauno 
per  le  suo  l.'uoue  oiii-razioui  e  conlcinplazioui,  che,  già  essondo  a 
Dio  venduta  et  astrattasi  dallo  mondane  coso  e  cogitazioni,  vedere 
le  pare  coloro,  che,  appresso  di  Dio,  crede,  che  sieno.  Odi,  che  dice 
Tullio,  in  persona  di  Catone  veccliio: — «  A  me  pare  già  vedere,  e 
<  levomi  in  grandissimo  studio  di  vedere  li  vostri  padri  ,  ch'io  ar 
-X  mai;  o  non  pur  quelli,  eh'  io  stesso  conobbi,  ma  eziandio  quelli, 
€  di  cui  udii  parlare  (2).»  —  Rendesi,  dunque,  a  Dio,  la  nobile  anima, 
in  questa  età;  et  attendo  la  fine  di  questa  vita,  con  molto  desiderio; 
et  uscire  le  pare  dell'  albergo  e  ritornare  nella  propria  mansione; 
uscire  le  pare  di  cammino  e  tornare  in  città;  uscire  le  pare  di  mar 
re  e  tornare  a  porto.  Oh  miseri  e  vili,  che,  collo  velo  alte,  correte 
a  questo  porto:  e  là,  dove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto  del  vento, 


(1)  Come,  in  questo  paragone,  si  sente  l'esulo  desideroso  del  rimpatriol  SirollmeDte 
Anso  Dante,  rhe,  noi  Purgatorio,  gli  si  affollassero  intorno  gli  spiriiijChe  vi  iLarca va- 
no, per  purgarvisi: 

L'anime,  che  si  fur  di- me  accorte, 
Perlo  spirare,  ch'io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventare  smorte. 

E,  come,  a  mess-iggier,  che  poni  olivo, 
TiaL'ge  la  gente,  per  udir  novella, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Così,  al  viso  mio,  s'atRssar  quelle 
Anime  fortunate  lutle  e  quante, 
Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  belle.  (Pur/;.,  II.  67-75). 

Le  liete  accoglienze,  fatte  in  cielo  all'aniina  bennata,  han  dato  argtjiii'.a(o  ad  uno 
de'  più  nobili  sonetti  del  Petrarca: 

(  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D.  ) 

Gli  angeli  eletti  e  l'anime  lv;ate 
Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno, 
Che  Madonna  passò,  le  furo  intorno, 
Piene  di  maraviglia  e  di  pietate. 

—  «  Ch-i  luce  6  questa  e  qual  nuova  beliate?  »  — 
Dicon  tra  lor  — «  Perch'  abito  sì  adorno, 
«  Dal  mondo  errantu  a  questo  alto  sog^rioruo, 
«  Non  sali  mai,  in  tutta  questa  etade.  »  — 

Ella,  contenta  aver  cangiato  albergo, 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetti; 
E  parte,  ad  or  ad  or,  si  volge,  a  tergo 

Mirando,  s'io  la  seguo;  e  par,  eh'  aspetti. 
Ond'io,  voglie  e  pensier  tutti  al  ciel  ergo, 
Perch'i'  l'odo  pregar  pur,  ch'i'  m'affretti 

(2) «  Equidem  efferor  studio  patrcs  vestros,  quos  colui  et  dilex',  videndi.  Ne- 

«  que  vero  eos  solum  convenire  aveo,  quos  ipso  coi^uovi,  scd  illos  eiiaiQ,  de  qu;bU3 
«  auJivi.  »  —  De  Scnectut^  XXIII. 
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rompete;  e  perdete  voi  medesimi,  là,  ove  tanto  camminato  avete! 
Certo,  il  cavaliere  Laucilotto  (1)  non  volle  entrare  colle  vele  alte,  nò 


(1)  Lancillotto  del  Lago,  personaggio  del  Romanzo  la  Tavola  Rotonda.  Si  fìnga 
nato  dal  Re  Bando  di  Benoiche  in  Gaules  e  dalla  Reina  Costanza  ;  e  cavaliere  di 
lancia  e  di  spada  assai  dotto;  amante  della  Ginevra,  moglie  di  Re  Arturo  d'Inghil- 
terra; e  che  finisse  romito.  Abbiamo  anche  un  antico  poemetto,  in  ottava  rima,  su 
Lancillotto.  Ed  ecco,  come  vi  si  narra  del  protagonista,  dopo  una  battaglia,  vinta  sì,, 
nia  in  cui  gli  erano  stati  uccisi  i  suoi  più  cari.  Un  valletto  gliene  ha  dato  le  nuove  : 

Poi,  disse:  —  «  Io  v'accomando  all'  alto  Sire  !  »  — 
E  mette  il  suo  ronzino  di  gran  passo. 
Lancelolto  rimase  con  suspiri, 
E  di  sua  gente  si  chiamava  lusso. 
E  forte  pensa  dal  mondo  fuggire; 
E,  per  grau  pezza,  tenne  il  capo  basso. 
E,  poi,  al  tutto  s'è  deliberato. 
Di  penitenza  far  del  suo  peccato. 

E,  Con  questa  opeuion,  niunió  a  cavi\l!o, 
E,  pure,  innanzi  prende  a  cavalcare; 
E  giunse  in  sulla  sera,  senza  fallo, 
A  pie  di  un  poggio  e  va  senza  ristare. 
Et  ivi  vide  uno  vago  istallo, 
Ch'un  diritto  ronnio  ha  a  pigliare; 
Si  ch'egli  entra,  là  entro,  quasi  stanco, 
E  truova  uu  frate,  vestito  di  bianco. 

Il  qual  gli  fa  gran  feste  e  grande  onore; 
E  insieme  si  couobbon  di  presente  : 
Però  che  un  conte  di  molto  valore 
Fu  per  adrieto  e  nell'arme  possente; 
E,  per  amor  del  nostro  Salvatore, 
Abbandonò  il  mondo  e  la  sua  gente. 
E  Lancelolto  di  ciò  è  invaghito, 
E,  con  lui  insieme, divento  romito. 

E  cominciò  a  far  tale  astinenza. 
Ch'ai  suo  compagno  sembrava  gran  cosa. 
Come  poteva  far  tal  penitenza, 
E  stette,  in  questa  vita  preziosa. 
Degli  anni  sette;  poi,  con  riverenza 
Partissi  dalla  vita  tribolosa. 
Racconta  il  libro,  che,  dopo  sua  morte, 
Fu  ricevuto  nell'eterna  corte. 

Dante  loda  qui  Lancillotto;  eppure,  aveva  posto  in  Inferno  la  Francesca  da  Polenta 
col  cognato  Paolo  Malatesta,  indotti  a  peccare  ,  appunto  dallo  esempio  di  Lancil- 
lotto. Ecco,  come  la  Francesca,  abbracciata  in  eterno  all'amante  incestuoso,  raccon- 
ta al  Poeta,  in  qual  modo  cadesse: 

—  «  Noi  leggevamo,  un  giorno,  per  diletto, 
«  Di  Lancilotto,  come  Amor  lo  strinse: 
«  Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

«  Per  pifi  fiate,  gli  occhi  ci  sospinse 
«  Quella  lettura  e  scolorocci  il  viso: 
«  Ma  solo  uu  punto  fu  quel,  che  ne  vinse. 
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il  nobilipsimo  nostro  Latino,  Guido  MonUrfoltrano  (1).  Bene  questi 
nobili  calaron  le  vele  dolio  mondano  operazioni,  f  ho,  nella  loro  lunga 
età,  a  religione  si  ronderò,  ogni  mondano  diletto  et  opera  diponon- 
do.  E  non  bì  puoto  alcuno  scusare,  per  legame  di  matrimonio,  oho, 
in  lunga  età,  il  tenga:  elio  non  tornii  a  religione  pur  quelli,  che  a 
san  Benedetto  ot  a  sant'Agustino  et  a  san  Francesco  et  a  san  Donio- 
nico  si  fa  d'abito  e  di  vita  simile;  ma  eziandio  a  buona  e  vera  re- 
ligione si  può  tornare,  in  matrimonio  stando:  che  Iddio  non  vuole 
religioso  di  noi,  se  non  il  cuore.  E,  però,  dice  san  Paolo  alli  Ro- 
mani:— «Non  quelli,  ch'è  manifestamente  giudeo;  nò  quella,  ch'è  in 
€  manifesta  carne,  è  circoncisione:  ma  quelli,  che  in  nascoso  è  glu- 
«  deo;  e  la  circoncisione  del  cuore  in  ispirito,  non  in  lettera,  è  rir- 
«  concisione.  La  loda  della  qual  è  non  dagli  uomini,  ma  da  Dio.  (2)» — 
E  benedice,  anche,  la  nobile  anima,  in  questa  età,  li  tempi  passati. 
E  bene  li  può  benedire:  perocché,  per  quelli  rivolvendo  la  sua  me- 
moria, essa  si  rimembra  delle  sue  diritte  operazioni;  sanza  le  quali, 
al  porto,  ove  s'appressa,  venire  non  si  potea,  con  tanta  ricchezza,  né 
con  tanto  guadagno.  E  fa  come  il  buono  mercatante,  che,  quando 
viene  presso  al  suo  porto,  esamina  il  suo  procaccio,  e  dice: —  «  Se 
«  io  non  fossi  per  e  tale  cammino  passato,  questo  tesoro  non  averci  io, 
«  0  non  averci  di  rh'io  godessi,  nella  città  mia,  alla  quale  io  m'ap- 
«  presso!  »  —  E,  però,  benedice  la  via,  che  ha  fatta  (3).  E  che  queste 
due  cose  convengano  a  questa  età,  ne  figura  quello  grande  poeta  Lu- 
cano, nel  secondo  della  sua  Farsaglia,  quando  dice:  che  Marzia  tor- 


«  Quando  l->ggemmo,  il  desiato  riso 
«  Esser  l>a''iato  da  cotanto  amante, 
«Qu>'Sti,  che  mai  da  me  non  fia  divi<!o, 

«  La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
«  Galeotto  fa  il  libro  e  chi  lo  scrisse: 
«  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanle.  »  —  (/»/".,  V.  127.13S) 

(1)  Guido  da  Montefeltro  —  «  il  più  sagace  et  il  più  suttile  uomo,  che,  a  que"tfmpj, 
«  fosse  in  Italia>  —  come  dice  il  Villani.  Questo  passo  di  Dante  ha  dato  luogo  a  mol- 
te discettazioni,  essendo  in  aperta  contraddizione,  con  quanto  egli,  dello  stesso  Gui- 
do, dice,  nel  XXVII  Inferni.  (Vedi  a  pag  70-71  del  presente  volume).  Certo  è,  che, 
quanto  egli  qui  ne  dice,  è  più  conforme  alla  verità  storica. 

(2)  —  «  Non  enlm  qui,  in  manifesto,  Judaeiis  est:  neque  quae,  In  manifesto,  in  car- 
«  ne,  est  circumcisio:  sed  qui  in  abscondito  Judaeus  est:  et  circumcisio  cordis  in  spi. 
<  rilu  non  littera;  cuius  laus  non  horoìnibus,  sed  ex  Deo  est.  »  —  Ad  Ronu  II   2S-29. 

(3)  Ammirandola  felicità  de'  Santi,  Dante  esclama  {Farad.  XXIII.  130-133.): 

O  quanta  è  l'ubertà,  che  si  soffolce, 
In  quell'arche  ricchissime,  che  Coro 
A  seminar,  quaggiù,  buone  bobulce. 

Quivi,  si  vive  e  gode  del  tesoro. 
Che  s'acqu'stù,  piangendo,  nell'essilio 
Di  Babilon,  dove  sì  lasciò  l'uro. 
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nò  a  Catone;  e  ricliiese  lui  e  pregollo,  che  la  dovesse  riprendere, 
nell'età  quarta  (1).  Per  la  quale  Marzia,  s'intende  la  nobile  anima:  e 
potemo  cosi  ritrarre  la  figura  a  verità.  Marzia  fu  vergine  :  et  in 
quello  stato  significa  l'adolescenza.  Poi,  venne  a  Catone:  et  in  quello 
stato  significa  la  gioventù  te.  Fece,  allora ,  figli:  per  li  quali  si  si- 
gnificano le  vertù  ,  che  si  dicono  convenire  alli  giovani.  E  par- 
tissi da  Catone  e  maritossi  ad  Ortensio  :  per  che  significa,  che  si 
parti  la  giouentude,  e  venne  la  senettute.  Fece  figli  dì  questo,  an- 
che :  per  che  sì  significano  le  vertù  ,  che  sì  dicono  convenire  alle 
senettute.  Mori  Ortensio  :  per  che  significa  il  termine  della  se- 
nettute. E  Marzia,  vedova  fatta  (  per  lo  quale  vedovaggio  si  signi- 
fica lo  senio)  tornò  dal  principio  del  suo  vedovaggio  a  Catone:  per 
che  significa  la  nobile  anima,  dal  principio  del  senio,  tornare  a  Dìo. 
E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu,  di  significare  Iddio,  che  Ca- 
tone? Certo  nullo  (2).  E  che  dice  Marzia  a  Catone?  —  «  Mentre  che 
€  in  me  fu  il  sangue  »  —  cioè,  la  gioventute  —  «  mentre  che  in  me 
«  fu  la  maternale  vertute  »  —  cioè  la  senettute,  che  bene  è  madre 
dell'altre  virtudi  —  «  io  »  —  dice  ]\Iarzia  —  «  feci  e  compiei  tutti  li 
«  tuoi  comandamenti:  » — ciò  è  a  dire,  che  l'anima  stette  ferma  alle  ci- 

(1)  Vedi  Lucano,  Farsaglia,  II.  326-345: 

Iriterea,  Phaebo  gelidas  pellente  tenebras, 
Pulsatae  sonuere  fores:  quas  sancta  relieto 
Hortensi  moerens  irrupit  Marcia  busto; 
Quondam  virgo  toris  melioris  iuncta  raariti , 
Mox  ubi  connubi!  pretium,  mercesque  soluta  e3% 
Tertia  iani  soboles,  alios  fecunda  penates 
Inapletura  datur;  geminas  e  sanguine  raatris 
Permistura  donios.  Sed  posfquara  condidit  urna 
Supremos  cineres,  miserando  concita  vultu, 
Effusas  laniatacoraas,  concussaque  pectus 
Verberibus  crebris,  cineresque  ingesta  sepulcri, 
Non  aliter  placitura  viro,  sic  nioesta  prcfatur: 
—  «  Dum  sanguis  inerat,  dum  vis  materna,  peregi 
«  Jussa,  Cato,  et  geminos  escepi  foeta  maritos. 
«  Visceribus  lassis,  partuque  exhausta,  revertor, 
«  Jam  nulli  tradenda  viro.  Da  foedera  prisci 
«  Illibata  tori.  Da  tantum  nomen  inane 
«  Connubii.  Liceat  tumulo  scripsisse:  Catonis 
«  Marcia.  N-'C  dubiura  longo  quaeratur  in  evo, 
«  Mutarim  primas,  expulsa  an  tradita,  taedas.  >  — 

(2)  Seneca  il  retore,  ne!  proemio  delle  Controversie,  riferendo  una  sentenza  dì 
Catone,  dice:  —  *.  Quem  tandem  antistitera  sanotiorem  invenire  sibi  Divinitas  po- 
«  tuit,  quara  Catonera,  per  quem  humano  generi  non  praeciperet  sed  conviciuni  fa- 
«  ceret  ?  >  —  Questo  concetto,  che  Dante  si  formava  di  Catone,  credendolo  Yuomo 
terreno,  più,  degno  di  significare  Iddio,  ci  spiega,  com'egli  ne  abbia,  poi,  fatto  il 
custode  dell'antipurgatorio,  e  cel  rappresenti  qual  veglio  venerando,  illumiiiato  da* 
raggi  di  quattro  stelle,  cioè  delle  virtù  cardinali^  per  modo  da  sembrar  illuminato  dal 
sole,  dalla  vera  fede.  (Purgatorio,  I  e  II.} 
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vili  operazioni.  Pioe:  —  «  lil  tolsi  duo  mariti  »  —  ciuù,  a  due  otadi, 
fruttifera  sono  Ktata.  —  «  Ora,  »  —  dice  Mai-zia  —  «  chu  *1  mio  ventre 
«  è  lasso,  e  eh'  io  sono  per  li  parti  vota,  a  te  mi  ritorno  ,  nou  es- 
«  sondo  più  da  fare  ad  altro  sposo.»  —  Ciò  ò  a  dire,  ohe  la  nobile 
anima,  conoscendosi  non  avere  più  ventre  da  fi-utto  ,  cioè,  li  kuoì 
membri  sentendosi  a  debile  stalo  venuti,  torna  a  Dio,  cioè,  a  colui, 
chi'  non  ha  mestieri  dolio  membra  corpurali.  E  dice  Marzia:  —  «  Dam- 
«  mi  li  patti  dogli  antichi  letti,  dammi  lo  nomo  solo  del  muriUig- 
«  pio.  »  —  Ch'è  a  dire,  che  la  nobile  anima  dice  a  Dio:  —  «Daxumi, 
«  Signor  mio,  ornai,  lo  riposo.» — Dice:  —  «  Dammi  almeno,  ch'io,  u 
«  questa  tanta  vita,  sia  chiamata  tua.  »  —  E  dice  Marzia:  «  —  Du& 
«  ragioni  mi  muovono  a  dire  questo,  Tuna  si  è,  che,  dopo  me,  si 
«  dica,  ch'io  sia  morta  moglie  di  Catone;  l'altra  si  è,  che,  dopo  me, 
«  si  dica,  che  tu  non  mi  scacciasti,  ma  di  buon  animo  mi  maritar 
«  Bti.  »  —  Per  queste  due  cagioni,  si  muove  la  nobile  anima;  e  vuole 
partire  d'està  vita  sposa  di  Dio;  e  vuol  mostrare,  che  graziosa  fosse 
a  Dio  la  sua  ci-eazione.  Oh  sventurati  e  malnati,  che  innanzi  volete 
partirvi  d'està  vita  sotto  il  titolo  d'Ortensio,  che  di  Catone!  Nel  no- 
me di  cui  è  bello  terminare  ciò,  che  delli  segni  della  nobiltà  ra- 
gionare si  convLgua,  perocché  in  lui  essa  nobiltà  tutti  li  dimuàtra 
per  tutte  etadi. 

Gino  da  Pistoia. 

Il  giureconsulto  Cino  (ciuò  Guiltoncino)  di  sor  Franoosco  di 
Guittoncino  de'Sinibuldi  o  Sigibuldi  o  Sjgisbuldi  nacque  in  Pi- 
stoja  e,  come  vuoisi,  nel  1270.  Studiò  logge  in  Bologna,  ove  otten- 
ne il  grado  di  Laccalauro,  circa  il  1304.  Era  assessore  delle  cause 
civili,  in  Pistoja,  nel  1307,  quando  i  Neri  (di  Firenze  e  di  Lucca) 
l'espugnarono;  ed  o  volontariamente  espatriò  o  fu  bandito.  Ri- 
passò per  la  Toscana  nel  1310,  assessore  di  Ludovico  di  Savoia, 
che,  costituito  senatore  di  Roma  da  Clemente  V,  vi  andava  a 
preparar  l'incoronazione  di  Arrigo  VII.  Addi  11  Luglio  1314, 
terminava  un  suo  comento  sul  codice ,  cominciato  soltanto  nel 
1312;  e  si  addottorò,  quindi,  in  Bologna,  ai  9  dicembre.  Nel  1318, 
fu  condotto  a  leggere,  per  tre  anni,  in  Treviso;  durante  i  quali, 
fu,  pure,  deputato  dal  comune  di  Pistoia ,  nel  setteml>re  del 
1319,  con  altri  sette,  a  prender  possesso  del  Fortilizio  di  Torri, 
venduto  dai  conti  del  Mangone.  Probabilmente,  lesse,  in  Siena, 
nel  1322;  e,  dal  132G  in  poi,  certo,  a  Perugia,  ove  ebbe  per  isco- 
laro  Bartolo  di  Sassoferrato.  Nel  1324,  passò  a  leggere  in  Firenze. 
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Estratto,  quell'  anno  stosso,  gonfaloniei-e  in  patria,  non  vi  risie- 
:le;  ma  vi  testa,  a'  23  dicembre  1336,  a  favore  del  nipote  di 
figliuolo  Francesco,  sendogli  premorto  il  figliuolo  Mino ,  fautore 
di  Castruccio.  E  morì  in  que'  giorni ,  che  un  frammento  dello 
inventario  de'  beni,  da  lui  lasciato,  è  del  28  gennaio  1337  (1). 
Gli  posero  un  magnifico  cenotafio  figurato,  che  tuttora  si  am- 
mira, nella  cattedrale  di  Pistoja,  dove  fu  sepolto,  come  volle, 
sotto  un  altare,  eretto  da  un  vescovo,  suo  zìo  paterno:  ritrovate- 
ne le  ossa,  nel  1624,  furono:  ad  cenotìiaj^liium  suum  recoìlecta. 

I. 

Respinge  un' accula  di  plagio. 

Quai  son  le  vostre  cose,  eh'  io  vi  tolgo, 
Guido  (2),  che  fate  di  me  sì  vii  ladro? 
Certo,  bel  motto  volentier  ricolgo: 
Ma  funne  vostro,  mai,  nessun  leggiadro? 

Guardate  ben,  ched  ogni  carta  volgo: 
Se  dite  il  vero,  non  sarò  bugiadro. 
Queste  cosette  mie,  dov'  io  le  sciolgo. 
Belle  fa  Amore,  innanzi  a  cu'  le  squadro. 

(1)  Il  Petrarca  scrisse  per  la  sua  morte,  il  sonetto  seguente:  (A  B  B  A;  A  B  B  A; 
C  D  E:  C  D  E),  il  cui  esordio  ricorda  il  catulliano:  Lugete,o  Venerea  Cupidinea- 
que  I  Et  quantum  est  hominum  venustiorum. 

Piangete,  Donne,  e,  con  voi,  pianga  Amore; 
Piangete  .  amanti,  per  ciascun  paes^; 
Poi  che  morto  è  colui ,  che  tutto  intese, 
In  farvi,  mentre  visse  al  mondo,  onore. 

Io,  per  me,  prego  il  mio  acerbo  dolore. 
Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese; 
E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese, 
Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core. 

Piaugan  le  rime  ancor  ,  piangano  i  versi  : 
Perchè  '1  nostro  amoroso  messer  Cine, 
Novellamente,  s'è,  da  noi,  partito. 

Pianga  Pistoja  e'cittadin  perversi, 
Che  perdut'hanno  si  dolce  vicino: 
E  rallegrisi  '1  cielo,  ov'ello  è  gito. 

Dante,  ne!  De  Vulgari  Eloquio,  nomina,  sempre,  Cinus pistorlens's,  prima  di  sèj 
e,  poi,  indica  sé  stesso  come  amicus  eius. 

(2)  Pare,  che  si  tratti  di  Guido  Cavalcanti.  Bugiadro,  nella  seconda  liuuitina,  per 
metatesi  da  bugkìrdo.  Cosi  Daute  ha  detto  isqiiatra  per  (squarta. 
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Ciò  è  palese,  oh'  i'  non  sono  artista  (1); 
Nò  cuopro  mia  ignoranza  con  disilcgno, 
Ancorché  '1  mondo  guardi  pur  hi  vista. 

Ma  son  un  cotal  uom  di  basso  'ngogno. 
Che  vo  piangendo,  tanto  l'alma  trista, 
Por  un  cor,  lasso  !  eh'  ò  fuor  d'  csto  Regno  (2). 

II. 

Essendo  a  P/xctn,  rihrlìo  di  Pistoja. 

Lasso,  pensando  a  la  destrutta  valle, 
Spe5y?e  fiate,  del  mio  natio  suole, 
Cotanto  me  n'incende  e  me  ne  duole. 
Che  '1  pianto  dal  cor  fino  agli  occhi  salle  (3). 

E ,  rimembrando  ne  le  nuove  talle , 
Ch'  ivi  son  ,  de  le  piante  di  Vergiole , 
Più,  meco,  l'alma  dimorar  non  vuole, 
SI  la  speranza  del  tornar  mi  falle  (  t). 

E  ,  senz'  aver  creder  lo  frutto  mai , 
Sol  di  veder  lo  fior  ei'a  '1  diletto, 
Che  mentre ,  eh'  altro  vidi ,  non  pensai  (5). 

0  credere'  per  lor  nel  Macometto  ! 
Dunque ,  parte  crudel ,  perchò  mi  fai 
Pena  sentir  del  mal,  ch'io  non  commetto  (6)1 


(1)  Lo  studente  di  legge,  con  Che  disprezzo,  parla  dello  ascritto  ad  altra  arte,  meo 
nobile  t 
(%)  Schema  :  A  B  A  B;  A  B  A  B;  C  D  C;  D  C  D. 

(3)  Bruttissimi,  quel  suole  per  suolo  e  questo  saWe  per  «af«. Bruttissimo  questo  vetw 
so;  Il  quale,  perchè  torni,  s'ha  a  por  l'accento  su  dal  o  su  fitiol 

(4)  Si  rammarica,  pensando  alla  patria,  guasta  dalle  parti;  ma,  pensando  a'nuovi 
aderenti  {taìle  cioè  talli,  rampolli)  di  parte  Bianca,  ivi  capitanata  da  un  Lippe,  cioè 
Filippo  de'Vergiolfsi,  morrebbe  se  non  avosse  speranza  di  rimpatrio. 

(5)  Continua,  dicendo,  che  non  crede,  già,  col  ritornare,  veder  lo  frutto,  la  vittoria 
de'  Bianchi;  ma  che  gli  basta  vedere  i7  fiore,  la  iropromessa  lontana  della  vittoria, 
E,  per  la  parte  sua,  rinnegherebbe  Dio.  Ma  senza,  però,  ricorrere  mai  alle  armi.  Per- 
chè dunque  punirlo  di  reati  non  commessi! 

(8)  Questo  sonetto  (k  B  B  A;  .\  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D),  che  diamo  come  ce  l' han 
conservato  i  codici ,  mostra,  evidentemente,  quanto  gli  editori  han  ripulito  e  ringen- 
tilito gli  altri  componimeuti  di  Ciuo,  portaadoH ,  spesso,  a  dir  tuli'allro  di  quei,  che 
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IIL 

A  Dante  AUaghierL 

Pei  cVio  fui,  Dante,  dal  mio  natal  sito, 
Per  greve  essilio  (1)  fatto  peregrino; 
E  lontanato  dal  piacer  più  fino. 
Che  mai  formasse  '1  piacer  infinito; 

Io  son,  piangendo,  per  lo  mondo,  gito, 
Sdegnato  del  morir,  come  meschino: 
E,  se  trovat'  ho  di  lui  alcun  vicino, 
Dett'  ho,  che  questo  m'ha  lo  cor  ferito. 

Né  dalle  prime  braccia  dispietate, 
Né  dal  fermato  sperar,  che  m'  assolve, 
Son  mosso,  perchè  aita  non  aspetti. 


*s!»i  dicevano.  Il  preasnte,  per  esempio,  si  legge,  di  solito,  in  quesi'  altra  forma,  tutta 
falsa  : 

Lasso,  pensando  alla  destrutta  valla 
E  picciol  borgo,  u'  nacque  il  mio  bel  Sole, 
Cotanto  me  n'  accendo  e  me  ne  dola. 
Che  '1  pianto  al  core  'nsin  dagli  occhi  valla. 

E,  rimembrando  delle  nuove  talla, 
Ch'ivi  son,  delle  piante  di  Vergiole, 
Più  meco  r  alma  dimorar  non  vuole, 
Se  la  speranza  del  tornar  gli  falle. 

E  ,  senza  creder  d'  aver  frutto  ornai , 
Sol  di  veder  il  fior  era  '1  diletto, 
Né  ad  altro,  eh' a  quel,  già,  mi  pensai. 
E,  se  creder  non  voglio  in  Macometto, 
Dunque,  sorte  crudel,  perchè  mi  fai 
Pena  sentir  del  mal,  eh'  io  non  commetto? 

Cod  il  sonetto  politico,  il  lamento  dell'esule,  diviene  una  volgarità  amorosa» 
platonica;  e  deve  servire  a  provare,  che  una  Selvaggia  (nome  probabilmente  sim- 
bolico),alia  quale  Cinoha  rivolte  poche  poesie,  fosse  una  ipotetica  Selvaggia  di  Lippo 
de' Vergiolesi,  da  lui  puramente  amata  ed  ardentemente.  B,  come  ognun  vede,  il 
verso  secondo  n'è  maliziosamente  ravvicinato  a  quello  del  Petrarca:  Et  or  di  pio 
ciol  borgo  un  sol  n'ha  dato,  per,  poi,  insinuare,  che  il  Petrarca  fosse  plagiario  di 
questo  Gino. 

(1)  I  nostri  antichi  dell'*  latino  facevano  o  sci,  od,  almeno,  ana  doppia  ss.  L'atta- 
nuazione  in  una  s  sola  è  receuziore. 
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Un  piar<^r,  senipiv,  rni  li'}^;i  o  <li<:«nlvo; 
Nel  qual  convien,  che,  a  simil  di  bilt.ito, 
Con  molte  donne  ppaile,  mi  dilotti  (1). 

IV. 

Telraggine. 

Tutto  ,  ch'altrui  aggrada,  a  me  disgrada, 
Et  òmnii  a  noja  e  'n  dispiacere  il  mondo. 

—  «  Or ,  dunque ,  che  ti  piace  ?»  —  1'  ti  rispondo  ! 

—  «  Quando  1'  un  1'  altro  ispessamente  agghiada.  >  - 

E  piacemi  veder  colpo  di  spada 
Altrui ,  nel  viso  ;  e  nave  andare  al  fondo. 
E  piacerebbemi  un  Neron  secondo  ; 
E  eh'  ogni  bella  donna  fosse  lada. 

Molto  mi  spiace  allegrezza  e  sollazzo  ; 
E  ,  sol ,  mfilinconia  m'  aggrada  forte. 
E  ,  tutto  di ,  vorrei  seguire  un  pazzi . 


(1)  A  questo  sonetto  (A  B  B  A;  A  D  D  \;  C  D  E;  D  C  E),  Dante  rispoM  p?r  !• 
rime  come  secne: 

Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito 
Da  queste  vostre  rime,  messer  Cino; 
Che  si  conviene,  ornai,  altro  cammino, 
Alla  mia  nave,  già  lunga  dal  lito. 

Ma,  perch'  i'  ho  di  voi ,  più  volta  ,  uditi), 
Che  pigliar  vi  lasciate  ad  ogni  uncino, 
Piacemi,  di  prestare,  un  pocolino, 
A  questa  penna,  lo  stancato  dito. 

Chi  s'innammora  si,  come  voi  fate  , 
Et ,  ad  ogni  piacer ,  si  lega  o  scioglld , 
Mostra,  ch'amor  leggermente  il  saetti. 

Se  '1  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie. 
Per  dio,  vi  prego,  che  voi  '1  correggiate, 
Si  che  s'accordi  i  fatti  ai  dolci  detti. 

U  1  le^i^  '.ou  sono  e.'iatii,  o  Dante  s'  è  presa  una  piccola  liceneb:  giacché  la  rima 
D,  nella  risposta.  ■  oglie ,  invece  d' essere  ,  come  nella  proposta,  olve.  Non  si  sa 
comprendere,  cottiti  11  professor  Adolfo  Bartoli  ritenga  questo  sonetto  di  Dante  ri- 
sposta ad  un  altro  sonetto  di  Cino,  che  incomincia  JVovellamente,  Amor  mi  giura 
e  dice;  ed  il  sonetto  sovrallegato  di  Cino  ,  come  replica.  Ma  Dante  conosceva,  le 
regole  della  metrica:  ed,  allora,  nessuna  risposta  si  faceva,  cho  noa  fossa  per  le 
«ima  della  proposta. 
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E  far  mi  piacerla  di  pianto  corte  ; 
E  tutti  quelli  ammazzar ,  eh'  ammazzo 
Nel  fier  pensier ,  là,  dove  io  trovo^morte  (1). 


Esule,  ripensa  all'amata  lontana. 

La  dolce  vista  e  1  bel  guardo  soave  (2) 
De'  più  begli  occhi,  che  si  vider  mai, 
Ch'  i'  ho  perduto,  mi  fa  parer  grave 
La  vita  sì,  ch'io  vo  traendo  guai. 
E  'n  vece  di  pensier,  leggiadri  e  gai, 
Ch'aver  solea,  d'amore, 
Porto  desii,  nel  core, 
Che  nati  son  di  morte. 
Per  la  partita,  che  mi  duol  sì  forte  (3). 

Ohimè!  deh  perchè,  Amor,  al  primo  passo, 
Non  mi  feristi  sì,  ch'io  fussi  morto? 
Perchè  non  dipartisti  da  me,  lasso! 
Lo  spii'ito  angoscioso, 'ched  io  porto? 
Amor,  al  mio  dolor,  non  è  conforto  : 
Anzi,  quanto  più  guardo, 
Al  sospirar  più  ardo; 
Trovandomi  partuto 
Da  quei  begli  occhi,  ov'io  t'ho,  già,  veduto. 

(ì)  Schema:  ABBA;ABBA;CDC;  DCD. 

Ricorda  il  sonetto  di  Cecco  Augioiieri  :  S' lo  fossi  fuoco,  arderei  lutto  'l  móndo. 
Vedilo,  a  pagina  47.  Ma,  qui,  in  Gino,  la  cosa  non  finisce  in  ischerzo  ;  si  sante 
tutta  la  disperata  melancolia  del  poeta;  e  fa  tremare  quel  giudice,  che  gode  de' 
gli  omicidi  e  vorrebbe  far  di  pianto  corte. 

(2)  Francesco  Petrarca  ha  composta  una  canzone  celeberrima,  che  incomincia  ; 

Lasso  me,  eh'  io  non  so  in  qual  parte  pieghi. 
E  ciascuna  stanza  di  essa  termina  col  verso  iniziale  di  un'  altra  canzone  celebre. 
I  versi  e  gli  autori  di  essi  sono  : 

Drez  et  rason  es  qu'  ieu  chan  e  ra  demori  (.\rnaldo  Daniello) 
Donna  mi  prega,  parch'  io  voglio  dire  (Guido  Cavalcanti) 
Cosi,  nel  mio  parlar,  voglio  esser  aspro  (Dante  Allaghieri) 
La  bella  vista  e  '1  bel  guardo  soave  (Cino  de'  Sigisbuldi) 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etada  (Francesco  Petrarca) 

(3)  Ecco  io  Schema  della  stanza  e  della  chiusa  di  questa  canzona: 

ABAB;Bc;  cdD. 
X  y;  y  z  Z, 
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Io  t'ho  vodnto,  in  que'  begli  occhi,  Amore, 
Tal  che  la  rimembranza  me  n'occide  ; 
E  fa  si  grande  schiera  di  dolore 
Dentro  alla  mente,  che  l'anima  stride 
Sòl,  perchè  morte  mai  non  la  divide 
Da  me;  come  diviso 
Mi  trovo  dal  bel  viso 
E  d'ogni  stito  allegro, 
Pel  gran  contrario,  ch'è  tra  *1  bianco  e  '1  negro  (1). 

Quando,  per  gentil  atto  di  salute, 
Vèr  bella  donna,  letò  gli  occhi  alquanto, 
Sì,  tutta,  ai  disvia  la  mia  virtute. 
Che,  dentro,  ritener  non  posso  '1  pianto, 
Membrando  di  Madonna,  a  cui  son  tanto 
Lontan  di  veder  lei. 
0  dolenti  occhi  miei. 
Non  morite  di  doglia? 
Sì,  per  vostro  voler,  pur  ch'Amor  voglia. 

Amor,  la  mia  ventura  è  troppo  ci-uda; 
E  ciò,  che  'ncontran  gli  occhi,  più  m'attrista: 
Dunque,  mercè!  che  la  tua  man  li  chiuda, 
Da  ch'ho  perduta  l'amorosa  vista. 
E,  quando  vita  per  morte  s'acquista, 
Gli  è  gioioso  il  morire: 
Tu  sai,  dove  de'  gire 
Lo  spirto  mio,  da  poi, 
E  sai  quanta  pietà  s'ara  di  noi. 

Amor,  ad  esser  micidial  pietoso. 
T'invita  il  mio  tormento: 
Secondo  eh'  ho  talento, 
Dammi  di  morte  gioja. 
Si  che  lo  spirto,  almen,  t  orni  a  Pistcja. 


(1)  Allude  alle  discordi';  fra'  Bianchi,  a'  quali  egli  apparteneva,  su  i  Meri:  fazioni, 
•orte  io  Pistoja  e  che  si  propagarono,  quindi,  anche  in  Firenze.  Vedi,  più  avanti,  fra* 
brani  scelti  da  Oiovaunì  Villani. 
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VI. 

Per  la  morte  d'Arrigo   VII  di  Luzimbiirgo,  Imperators. 

Da  poi  che  la  natura  ha  fine  posto 
Al  .viver  di  colui  (1),  in  cui  virtute, 
Com'in  suo  proprio  loco,  dimorava: 

Io  prego  lei,  che  '1  mio  finir  sia  tosto,  - 

Poi  che  vedovo  son  d'ogni  salute. 
Che  morto  è  quel,  per  cui  allegro  andava, 
E  la  cui  fama  '1  mondo  alluminava, 
In  ogni  parte.  Del  suo  dolce  lome, 
lliaverassi ,  mai?  Non  veggio  come  (2). 

In  Uno  è  morto  '1  Senno  e  la  Prodezza, 
Giustizia  tutta  e  Temperanza  intera. 
Ma  non  è  morto:  lasso!  ch'ho  io  detto? 
Anzi,  vive  beato  in  gran  dolcezza, 
E  la  sua  fama  al  mondo  è  viva  e  vera. 
E  '1  nome  suo  regnerà  'n  saggio  petto; 
Quivi  si  nutrirà  con  gran  diletto 
Della  sua  chiara  e  buona  nominanza, 
Si  ch'ogni  età  n'avrà  testimonianza. 

Ma  quei  son  morti,  i  quai  vivono  ancora, 
Che  avean  tutta  lor  fede  in  lui  fermata, 
Con  ogni  amor,  si  come  in  cosa  degna; 
E  malvagia  fortuna,  in  subit'  ora, 
Ogni  allegrezza,  nel  cor,  ci  ha  tagliata: 
Pei^ò  ,  ciascun  come  smarrito  regna. 
0  Somma  Maestà,  giusta  e  benegna, 
Poi  che  ti  fu  'n  piacer  tòrci  costui, 
Danne  qualche  conforto  per  altrui. 

—  «  Chi  è  questo  somm'uom  »  —  potresti  dire, 
0  tu,  che  leggi  —  «  il  qual  tu  ne  racconte, 

(1)  Per  notizie  storiche  sullo  Imperadore  Arrigo  VII,  vedi  a  pag.  83-84.  Si  noti, 
che  le  parole- di  Gino  confermano  esser  favola  e  diceria  posteriore  1'  avvelenamento 
dello  Imperadore  nell'  ostia  santa.  Egli  dice,  cìie  la  Natura  ha  posto  fine  al  viveur 
ài  Arrigo;  e,  certo,  poeticamente,  gli  avrebbe  più  giovato  di  farlo  avvelenare. 

(2)  Lo  schema  della  stanza,  composta  di  nove  endecasillabi,  è  come  segue: 

A  B  C;  A  B  C;  C  D  D. 


«? 
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€  Che  la  natura  ha  tolto  al  breve  monilo, 
«ET  ha  mandato  in  quel  senza  finir-', 
<  Là  dove  l'aib-gre/za  ha  largo  fontci?  >  — 
Arrigo  ò  Imperador,  che,  del  profondo 
E  vile  esser  quaggiù,  su  nel  giocondo 
L'  ha  Dio  chiamato;  perchè  '1  vide  degno 
D'esser  co'  gli  altri,  nel  beato  Regno  (l). 

Canzon,  piena  d'  afTanni  e  di  sospiri, 
Nata  di  pianto  e  di  molto  dolore. 
Movi,  piangendo;  e  va'  disf>on solatìi; 
E  guarda,  che  persona  non  t:  miri. 
Che  non  fosse  fedele  a  quel  signoro. 
Che  tanta  gente  vedova  ha  lasciata. 
Tu  te  n'andrai,  così,  chiusa  e  celata. 
Là,  ove  troverai  gente  pensosa. 
Della  singular  morte  dolorosa. 


(l)Cosi  giurlieava  anche  Dante.  E  si  fa  dire  ,  nel  cielo  empireo  ,  dalla  Beatrice  , 
nciu  senza  amare  parole  per  papa  Clemente  V,  cui  rimprovera  (<!,  forse,  a  Iorio)  d'es- 
ser simoniaco  e  peggior  simouiaco  di  quel  Bonifazio  Vili,  col  quale  ei  ce  l'aveva 
tanto: 

Mi  trass'?  Beatrice  e  disse:  —  «  Mira, 

«  Quanto  ì:  il  convento  delle  bianche  stole! 

<  Vedi  nostra  città,  quanto  ella  girai 
«  Vedi  li  nostri  scanni,  sì  ripieni , 

«  Che  poca  gente,  ornai ,  ci  si  disira  I 

<  In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 
«  Per  la  corona,  che,  già,  v'é  su  posta, 

«  Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni , 

«  SederA  l'alma  ,  che  fia  giù  agosta, 
«  Dell'alto  Arrigo,  ch'j ,  a  drizzare  Italia, 
«  Verrà,  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

«  La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia, 
«  Simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 
«  Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

«  E  fia  prefetto  nel  fóro  divino, 

<  .\liora  ,  tal  ,  che  ,  palese  e  co|ierto  , 

<  Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

«  Ma  poco,  poi ,  sarà  da  Dio  sofferto, 
«  Nel  santo  oltìzio:  ch'ei  sarà  detruso 
«  Là,  dove  Simon  mago  è,  per  suo  merto  ; 

«  E  farà  quel  d'Anagni  esser  più  giuso  >  —  (Par  XXX   123- U3) 
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VII. 

Lwettiva  cantra  Napoli.  « 

Deh!  quando  rivedilo  'I  dolce  paes.- 
Di  Toscana  gentile, 
Dove  1  bel  fior  si  vede  d'ogni  mese; 
E  partiromini  dal  Regno  servile  (1), 
Che,  anticamente,  prese, 
Per  ragion,  nome  d'animai  sì  vile  (2)? 
Ove,  a  buon  grado,  nullo  ben  si  face; 
Ove ,  ogni  senso ,  e  bugiardo  e  fallace  , 
Senza  riguardo  di  virtìi ,  si  trova  ; 
Però  eh'  è  cosa  nova, 
Straniera  e  peregrina 
Di  così  fatta  gente  balduina  (3). 

0  sommo  vate,  quanto  mal  facesti  ! 
(Non  t'  era  me'  morire 
A  Pietola,  colà,  dove  nascesti?) 
Quando  la  mosca,  per  1'  altre  fuggire, 
In  tal  loco  ponesti  (4), 

(1)  In  che  occasione  Gino  fosse  in  I^apoli ,  cosa  gli  accadesse  ed  a  sfogo  dì  quali 
rancori  scrivesse  questa  satira,  che  altri  ha  detta  ,  non  so  con  qual  fondamento  ,  di- 
retta a  Dante,  s'ignora  affatto.  Nella  seconda  strofa,  sembra,  che  ce  la  voglia  co'ma- 
gistrati  0  co'  dottori.  Dobbiamo  pur  dir,  che  il  testo  era  guasto  in  modo,  da  alterar 
persino  l'economia  delle  stanze.  L'abbiamo,  dunque,  alquanto  corretto,  e  per  ottener» 
un  senso  soddisfacente  e  per  ridurre  le  tre  stanze  ad  un  medesimo  schema. 

Stanze:  —  A  b  .\;  B  a  B;  C  C  D;  d  e  E 
Chiusa:  —  Z  y  Z. 

(2)  Molto  curiosamente,  il  professor  Domenico  Comparetti  asserisce:  —  «  L'animale 
<  si  Vile,  che  anticamente  diede  il  nome  a  quel  Regno,  ove  ogni  senso  è  bugiardo  e 
*  fallace,  è  la  sirena  Partenope.»  —  Ma,  come,  un  mitologo  chiama  vile  animale 
la  Partenope?  e  quando  mai  la  Partenope  ha  dato  nome  al  Regno  ?  Wanirnale  si  vile 
è  il  cinghiale,  o  porco  selvatico,  aper,  da  cui  si  derivava  il  nome  Puglia  (Appulia). 

(3)  Cììfìbaldiiino  sia  parola  ingiuriosa,  è  chiaro;  che  significhi,  però,  s'ignora.  Sal- 
vo, che  non  voglia  credersi,  che  significhi  asino,  come  ci  dice  Sebastiano  Ciampi,  a- 
vergli  assicurato  Luigi  Fiacchi  (ClasioJ,  asserirsi  dal  Salviui,  in  una  nota  marginale 
ad  un  codice  di  Rime  Antiche. 

(4)  Nell'Evo  Medio,per  la  fantasia  popolare,  Virgilio  divenne  un  mago.  I^a  leggen- 
da virgiliana  nacque,  come  pare,  a  Napoli;  e,  poi,  venne  trapiantata  altrove  e  svolta 
anco  letterariamente.  Corrado  di  Querfurth,  cancelliere  di  Arrigo  VI,  in  una  lettera, 
scritta  di  Sicilia  nel  1194,  racconta,  che,  in  Napoli  est  porta  firmissima,  instar  ca- 
stelli aediflcata,  valvas  habens  aereas,  quas  nunc  satelliies  tenent  imperiales,  in 
qua  consiilueral  VirgiUus  muscam  aeream,  qua  integra  permanente,  nec  una 
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Ove  ogni  vespa  dover  ria  venire, 

A  punger  quei,  che,  su  nobile  scanno, 

tnuien  eivilaUmpotuit  inrro/r^.  Oervasio  diTilbury,  ne'  suoi  Olia  Tmper{aIla,»eTÌt- 
*ti,  Del  1212,  per  dilettare  Ottoue  IV,  dice:  Porro  in  Campania ,  civiiaie  A>«/'o/i'«»»«, 
tgitnus  Viryilìum  arte  malhematie'i  mu%cam  erexisse  aeneam,  quae  tantaevirtu- 
ti$  in  se  habuit  rxperinic7iium,quod,  dum  in  loco  eonttituto perfeventvil  integra, 
civitatem  late  spaliosam  nulla  musco  ingrrdiebatur.  Aritonio  l'ucci,  medioerÌMlmo 
verseggiatore  fiorentino  del  trecento  ,  ncrivcva,  io  od  suo  zibaldone  :  —  «  Truovasi , 
«  cheVergilio  foce  una  mosca  de  rame,  chi»,  dove  la  poso,  niuoa  mosca  appariva,  rasi, 
«  prcS"(o  a  due  saettate  ,  che  incontanente  non  morisse.  »  —  Anche  II  Boccacci ,  n<  I 
suo  Coman'Q  aDantc,  ricorda  questa  mo>!f-a.  Nella  cosiddetta  Cronaca  diPartenopr, 
■dritta  da  Bartolomeo  Caracciolo,  deti<i  Carafa,  cavaliere  di  Napoli ,  che  arriva  fltn 
all'auoo  13S2,  compilazione  di  cronache  antoced'?nti,  sì  narra,  fra  l'altre  cose,  Corr-' 
Virgilio,  per  arie  may.'ca,/«f()/o>ii'(/<-ae/-erfai\'(7po/«.— «In  nella  qual  cita,  perl'aier» 
«  de  le  palude,  in  quello  tempo,  si  era  gran  abundaiizia  de  mosche;  in  tanto  rbe,quas  , 

<  ingeneravano  mortalità.  Il  sopraddiito  Virgilio,  per  la  grande  affeziunet  l<i  quale  ii- 
«  vera  ala  sopraddiita  cita  et  a  li  soi  citudini.so  fi*,  per  arte  de  oigroman^ta,  una  me- 
«  sca  d'oro;  o  fidia  furgiare,  grande  quanto  una  rana,  sotto  certi  ponti  de  stelle;  chi", 
«  perla  effic;icia  e  virtù  de  la  quale  mosca,  tutte  le  mosche,  create  in  ne  la  cita,  fuggf- 
«  vano,  secondo  che  .Mes3andri).|!]<lic«,in  ne  la  sua  opera,  che  egli  vi  de  la  preditta,  ii 

<  una  fenestra  del  Castello  de  Capuana;  e  Gervase  [di  Tilbury]  in  u-  a  sua  Cronica, 

<  la  quale  se  intitola  li  Jiiposi huperiali,  proba  questa  cosa  tomisti  stata  cosi.  De  poi,  1;^ 
«ditta  mosca,  levata  da  quello  luco  u  portata  al  Castello  di  Cicala,  si  perdio  ia  virtu- 
«  te  ».  —  Da  ultimo,  citeremo  un  brano  ÙM'  Alprandina ,  ossia  Cronica  della  città  dt 
Ma).tovu.  (dalla  fondazione  di  essa  città  al  141-1)  di  Buonamente  Alipraudo,  cittadino 
Mantovano: 

Virgilio  lasciò  di  più  non  dire: 
Ricordajjdosi  quel,  ch'era  pn^gato, 
Di  fare  alcuna  cosa  vuol  vcdire. 

E  'n  suo  animo  ebbe  delibrato, 
Nigronianzia  di  voler  operare, 
E,  per  Liran  latti,  esser  nominato. 

i^astel  deU'Ovo  quello  si  l''  fare, 
E,  nell'acqua,  quello  sì  fabricòe, 
Che  ancor  si  vede  e  per  opera  pare. 

Ancora,  oltre  di  quello,  si  incanioe: 
Uiia  mosca,  in  un  vetro,  incantava, 
Che  tutte  l'altre  mosche  si  cacciòe. 

Alcuna  mosca  in  .N'apol  non  entrava: 
Questo  al  popol  grandemente  pìacia. 
Ma  un'altra  fece,  che  p-i'i  si  montava. 

Una  fontana  d'incanto  facia, 
La  quule,  sempre,  olio  si  gittava, 
E,  dal  gitlare,  mai,  non  s'astenia. 

E  quello  olio  si  continuava, 
A  bastameuto  di  quella  cittade: 
Grande  allegrezza  il  popolo  menava. 

Altre  cose  e  di  grandi  novitade 
Virgilio,  in  quella  terra, si  facia, 
Maravigliose  e  di  grande  beltade. 

Baonamente  Alipraudo,  come  ognun  vede,  da  questo  piccolo  brani»,  iion  uveva  ti- 
more di  vergar  rìm^  antesfritla  in  tio  médeslrno  capitolo:  e,  come  pure  vede  ognu- 
no, non  (•■  liuesta  ia  sola  differenza,  che  còrrà  fra  lui  e  l'AlIaghieri  e  l'Alfieri. 
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Si  come  soimie  senza  lingua,  stanno, 

Che  non  distinguon  pregio  o  bene  alcuno. 

Riguarda  ciascheduno: 

Tutti  a  un  par  li  vedi , 

De'  loro  antichi  vizi  fatti  eredi. 

0  gente,  sanz'alcuna  cortesia. 
La  cui  invidia  punge 
L'  altrui  valore  e  d'  ogni  ben  s'  oblia; 
0  vii  malizia,  a  te,  pei'ò,  sta  lunga. 
Di  bella  leggiadria. 

La  penna,  eh'  or  Amor  meco  disgiunge. 
0  suolo,  suolo,  vóto  di  virtute. 
Perchè,  da  sua  gentil  natura,  mute , 
Già  bella  e  pura,  quel  gran  sangue  altero? 
Ti  converria  un  Nero 
0  Totila  flagello, 
Da  poi,  eh'  è  in  te  costume  rio  e  fello. 

Vera  satira  mia,  va'  per  Io  mondo; 
E  di  Napoli  conta, 
Ch'  ei  (1)  ritien  quel,  che  '1  mar  non  vuole  al  fondo. 

Cecco  d'  Ascoli. 

Francesco  di  Simone  degli  Stabili  nacque,  in  Ascoli,  nella  se- 
conda metà  del  secolo  decimoterzo.  Fu  studioso  di  Filosofìa  e 
di  Astrologia.  Lesse,  nell'Università  di  Bologna;  ed,  ivi,  pubblicò 
i  suoi  Conienti  sul  tt'attato  della  Sfera  di  Giovanni  Sacro- 
bosco,  in  latino.  Ma  questo  libro,  nel  quale  mostrava  di  credere 
all'  arte  magica  ed  alla  necromanzia,  gli  fruttò  un  processo  del- 
l'Inquisizione, la  perdita  della  cattedra,  l'obbligo  di  una  pubbli- 
ca abjura,  una  multa  ed  altri  guai  (2).  Asseriscono,  che  Carlo, 


(1)  Non  giudicherai  Napoli  nostra,  gemma  d'Italia,  così  stortamente,  come  fe'Cino; 
né  ne  farai  un  mascolino,  oora'  egli  fa. 

(2)  Nel  capitolo  deW. acerbi,  in  cui  tratta  della  Lussuria,  Cecco  rimprovera,  parti- 
colài'niente,  questo  vizio  a'Bolognesi  e,  poi,  a  tutte  le  città  di  Toscana.  Ma,  checchà 
altri  abbia  detto,  non  ci  si  vede  traccia  alcuna,  di  rancori  personali. 

Oh  Bolognesi,  anime  di  foco! 
In  picciol  tempo,  arriverete  al  punto, 
Che  caderà  Bologna, a  poco  a  poco. 
Or  vi  ricordi,  come  il  dlviu  arco 
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r>uca  di  Calabria  (1)  ,  vicario  dol  padre  Roberto  in  Toscana  ed 
in  Firenze,  il  volesse  sugo.  Ed,  in  Firenze,  come  eretico  ed  astro- 
logo, massimamente,  dicosi,  ad  istigazione  di  maestro  Dino  dol 
Garbo  (celebro  medico  e,  vuoisi,  eojnmentntore  della  canzone 
del  Cavalcanti:  Donna  mi  prega  ,  perchè  io  roglio  dire)^ 
venne  arso  vivo,  il  15  deccmbre  del  Ì',i21.  Né  parve,  allora,  ini- 
qua e  feroce  la  condanna:  si  pensi,  che ,  quasi  due  secoli  dopo, 
il  ferrarese  Girolamo  Savonarola  (che  doveva  finire,  anche  lui, 
sul  rogo)  scrisse  un  trattato  contro  gli  Astrologi ,  dicendovi  : 
O  stolti,  impii  et  inscn^afi  astrologi ,  contro  di  voi  non  é 
disputare  altrimenli,  che  col  fuoco.  L'  Acerba  dolio  Stabili , 
(non  si  sa  con  sicurezza  perchè  cosi  chiamata)  è  una  specio 
di  Enciclopedia ,  in  istrofe  esastiche  di  endecasillabi ,  rimati  in 
questo  ordine:  A  B  A;  C  B  C.  Ogni  capitolo,  poi,  è  chiuso  da  un 
distico,  rimato  così:  D  D.  Hoc  opics,  loggesi  in  un  manoscritto 
antico,  non  fuit  completuoi  ah  alidore,  quia  rnors  superve- 
nit  ei  (2). 

I. 

Della  Gentelezza  et  onde  procede. 

(Dall' AcEUBA,  Libro  111,  Rubrica  x.) 

Movete,  cieli,  la  vostra  chiarezza, 
E  correggete  di  questi  l'errore. 
Che,  falsamente,  appcllan  gentilezza. 

Ogni  peccato  con  la  pena  ha  priunto. 
Et  aspettaudo  più,  più  si  fa  carco. 


Tenete  la  lussuria  vostra  Uldea; 
E  fate  nel  Fatlor  le  piaghe  nuove, 
Più  che  non  fece  la  setia  giudea. 
Or  riguardate  alquanto  la  pietate. 
Che,  sopra  voi,  le  sue  lagrime  piove, 
Veggendo,  come  il  ben  divin  lasciai.?. 

(1)  L'erede  presuntivo  del  trono,  chiamavasi,  nel  Regno,  Duca  di  Calabria  ;  In 
Francia,  Delfino;  come,  in  Inghilterra,  tuttora,  si  chiama  Principe  di  Galles;  ed.  in 
Ispagna,  Principe  dello  Asturie. 

(2)  Diffidando  (e  non  senza  perchè)  delle  edizioni  correnti  dell'Acerba,  abbiamo 
avuto  cura  di  fare  riscontrare  il  testo  de'  brani,  che  riportiamo,  sul  Codice  Palatino 
Fiorentino  25.  3.  2.  9.  già  Capponi  71.  degl'Illustrati  -136.  Alcune  annotazioni,  le  ab- 
biamo, quasi  letteralmente,  desunte  dall'  opera:  I  manoscr  il  ti  Palatini  di  Firenze, 
ordinali  ed  esposti  da  Francesco  Palermo.  (Voi.  I'.)  —  E  sono  contrassegnate,  da 
un  asteiisco  in  principio  ed  uno  in  fine. 
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Fu  già  trattato,  con  le  doìci  rime, 
E  definito  al  nobile  valore 
Dal  Fiorentino,  con  l'antiche  lime  (1). 

Ma  ,  con  sermone  delle  giuste  pruove. 

Io  dico,  contro  della  prima  setta; 

E  voglio,  che  ragion  mio  detto  pruove: 
—  «  È  gentilezza  di  vertute  forma, 

«  Che  al  suggetto  disposto  si  assetta, 

«  E  quando  el  ciel  di  qualitade  1'  orma.  »  — 

8e  virtù  fosse  dell'antico  sangue. 

Forma  sarìa  del  particular  moto  ; 

Del  vizio ,  adunque ,  perchè  il  nato  langue  ? 
Già,  noi  vedemo  li  secondi  agenti, 

Di  lor  natura  l'effetto  remoto, 

Li  gran  cattivi  di  gentil  parenti. 


(1)*  Dante,  in  una  canzone  Contva  gii  erranti,  trattò  della  nobiltà.  Ed  illustrò,  poi, 
essa  canzone,  prolissamente,  nel  IV  Trattato  del  Convivio.  Ed,  in  questa  illusira- 
sione,  scrive  ,  segnataniente:  —  «  Riprovata  é  la  falsissima  e  dannosissima  opinione 
«  delli  malvagi  et  ingannatori  uomini,  che  di  nobiltà  hanno,  insino  a  ora,  iniquamente 
«  parlato.  »  —  Lo  Stabili  ripiglia  1'  argomento  stesso  ,  bianche  trattato  dal  Fiorenli- 
no  ,  colle  dolci  rime.  Vuol  combattere  pli  stessi  malvagi  uomini  et  ingannatori 
(per  dirla  con  Dante),  che  n'  avean  pai  lato  antecedentemente  (^a  prima  setta).  Ma 
con  la  scienza,  con  discorso  avvalorato  di  prove,  sostenuto  dalla  ragione;  non  debol- 
mente ,  come  ,  secondo  lui ,  avea  fatto  1'  Aliaghieri  ,  adoperando  argomenti  fiacchi  e 
TJeti,  lime  antiche.  La  dottrina  di  Dante  è  questa,  in  succinto:  —  <  Per  essere  di  co- 
«  taift  schiatta,  ninno  si  dee  credere  esser  nobile.  La  nobiltà  dare  non  può  ,  se  non 
«  Iddio  solo  ,  appo  cui  non  «^  scelta  di  persoaa.  Il  divin  seme  non  cade  in  istirpe  ;  ma 
«  nelle  singulari  persone  nobili.  Iddio  poree  questo  dono,  all'animo  di  quelli,  che  ved^ 
«  stare  perfettamente  nella  sua  persona:  poiché  le  cose  convengono  essere  disposte  aKi 
«  loro  agenti  e  ricevere  li  loro  atti.  Le  virtù  sono  frutto  di  nobiltà;  et  Iddio  questa 
«  mette  nell'anima,  che  bene  siede,  cioè,  lo  cui  corpo  è  d'ogni  parte  perfettamente  di- 
te sposto.  »  —  E,  quanto  a  siffatta  disposizione,  dice:  —  «  Quando  l'umano  seme  ca- 
«de  nel  suo  recettacolo,  esso  porta,  seco,  la  virtù  doll'arima  generativa  e  la  virtù  da'. 
«Cielo  e  la  virtù  degli  elementi,  legate, cioè, ;la  complessione  matura;  e  dispone  la  ina- 
«teria  alla  virtù  formativa.  >  —  Queste  sono  le  teoriche  di  Dante,  che  Cecco  chiama 
le  vecchie  lime.*  La  canzone  di  Dante,  importantissima  per  1' esposizione  delle  su« 
teoriche,  non  è  poesia,  ma  prosa  rimata.  Egli  stesso  ne  ha  coscienza: 

Diporrò  giù  lo  mio  soave  stile. 
Ch'io  ho  tenuto,  nel  trattar  d'amore; 
E  dirò  del  valore. 

Per  lo  qual,  veramente,  è  l'uom  gentile 
Con  rima  aspra  e  sottile: 
Riprovando  il  giudizio,  falso  e  vile, 
Di  que',  che  voglion,  che  di  gentilezza  . 
Sia  principio  ricchezza. 
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Adunque,  el  cielo,  con  quieta  luco, 

Dispone  a  gentilezza  criutura  ; 

E,  per  volere,  all'opra  se  couduco. 
Vien  questo  razzo  del  secondo  cielo, 

Che  tien  di  gentilezza  sua  figura. 

Per  cui  si  pone  el  mondo  a  questo  zelo  (1). 

Ma  giugni  l'una  con  lo  altro  cerchio, 

E  sangue  antico  coireccelso  lume, 

Gentil  fa  l'uomo,  con  valor  soperchio. 
Ma  el  cielo,  alluminando  el  sangue  nuovo. 

Non  gli  può  dar  ri)nsiniilo  costume, 

Come  all'antico:  ciò,  di  sopra,  pruovo  (2) . 

(l)*Ia  prima,  l'Ascolano  si  f>iniia  a  mostrare,  che  il  sangue,  por  aulico  che  sia,  6  io- 
capaco  di  nobiltà:  peròclio  qu-sia,  se  procedesse  del  sangue,  es/li  dice,  sarebbe  forma 
della  condizione,  propria  al  sangue  stesso.  11  quale,  passando  da  una  generazione  al- 
l'altre, svigorisce  sempre;  poiché,  in  'ina  catena  dì  agenti ,  il  secondo  vai  meno  de 
primo,  il  terzo  meno  del  secondo,  e  cosi  di  segnilo.  E  noi  vediamo, soggiunge,  li  gran 
cattivi  di  gentil  parenti.  Dunque,  couchiude,  se  la  nobiltà  si  propagasse  col  sangue, 
in  questi  ultimi  gran  e  itlivi,  sarebbe  forma  di  vizi  e  scelleratezze?  Quoste  lo  pruove 
O  argoraeiilazione  scol.stica,  contro  l-j  proprietà  dello  antico  sangu-J.  Le  ragioni,  poi, 
di  essere  la  nobiltà  forma  di  viriti,  in  un  subbietto,  disposto  bene  dal  Cielo,  saltano  di 
rimbalzo,  secondo  lui, avendo  distrutto  la  prima  cosa.  Cosi,  rifa  Cecco  il  trattato  della 
nobiltà,  nel  senso  stesso  di  Dante,  ma  presumendo  surrogare  scienza  alle  antiche  li- 
me di  quello.  La  sua  scienza  sta  in  tre  cose. Nello  abbattere  direttamijuU  l'opinione  del 
saii;,'ue.  Nel  definire  un  pianeta,  come  cagione  influente  della  nobiltà,  che  Dante  as- 
sedila a  dispeuiuzioue  gratuita  di  Dio.  Nel  disi. uguere,  come  elenieulo  necessario  alU 
*obltà,  il  volere.* 

(-;  11,  più  d'un  luogo;  e  ne  basterà  citare  il  brano  seguoiite: 

Da  Marte,  viene  la  fortezza  umana. 
Q^uando  si  mostra  sua  benigna  luce, 
Che,  sotto,  nello  Ariete,  s'intana, 
L'uomo,  disposto  dal  superna  lume, 
Leggeramente,  allo  ben  si  conduce. 
Se  non  l'ofTende  il  palerual  costume. 

Che  la  villana  natura  paterna. 
Che  passa  nel  fìgliuol  naturalmente, 
Repugna  alla  ìnfluenzia  superna. 
Pongo,  che,  insii^me, 'siano  due,  nati 
L'uno  gentil  e  l'altro  di  vii  gente, 
Sotto  una  spera  et  in  un  grailo  nati. 

Mostra  lo  ciel,  che  debba  conseguii  e  ' 

Ciascun  di  dignìtale  la  corona; 
Ciò  ben  sarà,  secondo  il  mio  sentire, 
S'è  nato  dall'eccelso  Re  Roberto, 
Che  gentilezza  molto  l'uomo  sprona 
A  conseguire  il  ciel,  che  l'ha  coperto. 

Sarà  quest'altro,  sopra  il  suo  lignaggio, 
Siccome  Rege  sopra  vii  parenti: 
Cii  -  il  Ciel  non  può  levar  più  suo  coraggio* 
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Ma.  qui,  me  scrisse,  dubitando,  Dante: 

—  «  Son  due  figliuoli,  nati  in  uno  parto, 
«  E  più  gentil  si  mostra  quel  dinante, 

«  E  ciò  e  converse,  come  io,  già,  vidi. 

«  Torno  a  Ravenna,  di  li  non  mi  piito  : 

«  Dimme,  Asculano,  quel,  che  tu  ne  cridi.  »  — 

Rescrissi  a  Dante,  (intendi  tu,  che  legi:) 

—  «  Fanno  li  cieli ,  per  diversi  aspetti , 
«  Secondo  il  mio  filosofo,  che  priegi, 

«  Per  qualitade,  le  diverse  mostre, 
«  E  in  un  concetto  variati  effetti, 
«  Secondo  quello,  eh'  all'  anime  lostre. 

«  Lo  primo  nato  forma  l'oriente; 

«  E,  poi ,  neir  altro  ,  per  vertù  divina, 

«  Inspirano  le  stelle  d'occidente: 
«  Se  '1  pi'imo  è  virtuoso,  l'altro  è  vile.. 

«  La  prima  parte  nel  ben  sì  latina; 

«  L'altra  maligna ,  però  non  simile.  (4)  »  — 

Onde  ritorno  e  dico  contro  quilli, 

Che  dicono:  —  «  Noi  semo  gentil  nati, 

«  Fedeli  avemo  già  ben  più  di  milli , 
«  In  cota'  monti  fur  nostre  castella.  »  — 

Movendo  il  capo,  con  gli  cigli  arcati, 

Facendo  di  lor  sangue  gran  novella. 

Ciascun  d'esti  rinnuova  sua  vergogna. 

Tenendosi  gentil  per  gli  passati, 

E  credon,  che  sia  ver  ciò,  che  si  sogna. 
Non  conseguendo  el  ben  del  sangue  antico, 


Cosa  disposta  trova  in  Cielo  aiutOj 
Pe  di  diversi  effetti  ti  rammenti 
De' qua'  l'evento  desviato  è  suto 

(4]* È  questo  un  notabil  passo,  che  documenta,  come  Dante  deridesse,  appunto,  nel 
nostri!  Cecco,  l'influenza  astrologica  alla  nobiltà.  Nella  domanda,  l'Ascolano  vedeva 
nn  dubbio,  mentre  era  una  beffa  solenne  ,  sotto  sembianza  di  quislione.  Ed  egli  si  die 
a  sciòrre  il  dubbio,  come  qui  riferisce,  madiaute  i  diversi  aspetti  dei  Cieli  e  il  dominio 
delle  stelle,  variabili  da  un  puuto  all'altro;  spiegando,  cosi,  una  prima  fantasia  con  u- 
ca  seconda.* 
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Di  disonoro  hanuo  gli  occIjì  velati; 
Assai  son  quetsti,  li  quai  non  ti  dico  (1). 

Non  è  piggior  ronzin,  che  di  destriero. 
Or  prendi  essenipro,  se  un  della  Colonna 
Lasciasse  gli  atti  del  sangue  primiere  (2). 

(1)  Cosi,  Dante,  condannaDdo  l'opinion  di  Federi(:o  II,  \m^er.t.\oto  : 

Tale  imperò,  che  guiililezza  volse 
Secon'Jo  il  suu  parere, 
Cho  fosse  antica  possessioii  d'avero, 
Con  r<'gf,'imenti  belli. 
Et  al:ri  fu,  di  più  lieve  sapere, 
Che  tal  detto  rivolse 
E  l'ultima  particola  ne  tolse, 
Che  non  l'avea  foi-s'elli. 
Di  dietro  da  costui,  van  tutti  quelli, 
Che  fan  gentile,  per  ischiatia,  altrui, 
Che  lungamente,  in  gran  ricchezza  éstairi. 
Et  è  tanto  durata 
La  cosi  falsa  opinion, tra  nui, 
Che  Tuoni  chiama  colui 
Uomo  gentil,  che  può  dicere: —  <  Io  fui 
«Nipote  o figlio  di  cotal  valente.  »  — 
Benché  sia  da  niente. 
Ma  vilissirao  sembra,  a  chi  '1  ver  guata, 
Chi  avea  scorto  il  cammino  e  poscia  l'erra; 
E  tocca  tal,  ch'è  morto  e  va  per  terra. 

(2)  Allude  alla  famiglia  rom:ina  de'  Colonna,  (cosi  delta  dalia  terra  omonima,  a 
circa  sedici  miglia  dalla  città)  ricchissima  e  potentissima  Lei  Medio  Evo,  ed  io  con- 
tinua guerra  <on  gli  Orsini  ed  il  partito  popolare.  Nemici  accaniti  di  Papu  Bonifacio 
Vili  (vedi  pa^'.  70.)  ed  aderenti  de'  Francesi,  ebbero  gran  parte  nello  attentato  di  A- 
na'^'oi  (vedi  pag.  71-72)  e  nella  elezione  di  Clemente  V,  che  produsse  la  iransUzione 
della  sede  poniilìrale  olireinonti.  Fra'  più  illustri  membri  della  famiglia,  a'  tempi 
dello  Stabili,  era  Egidio  Colonna  (1247-1316)  celebre  scolastico,  tomista,  doztor  fun- 
dalìssimus  ci  IhcologoruinPrinccps,  professore  a  Parigi,  generale  degli  Agostiniani, 
precettore  di  Filippo  il  Bello,  pel  quale  scrisse  il  trattato  De  regimine  Principum. 
(La  chiesa  lo  annovera  tra'  beati;  e,  fra  le  sue  opere,  coovieu  ricordare,  anche,  ud 
lungo  commento  latino  a  la  canzone  di  Guido  Cavalcanti,  Donna  mi  jjfega,  per- 
di'io  voglio  dire).  Venivano,  poi,  i  quattro  grandi  f<aielli:  i  Cardinali  Giovanni  e 
Pietro,  Sciarra  (quel  d'Anatini)  e  Stefano.  Cecco  loda,  anche  altrord,  i  Colonnesi; 
p.  e.  neìla  rubrica  Della  Fortezza  : 

O  Colonnesi,  o  figliuoli  di  Marte, 
Toccaste  il  cielo,  con  l'armata  mano, 
Che,  sempre,  sonerà  in  ogni  parte. 
Subita  spada,  col  gigliato  grido, 
Faravve  onore  nel  terren  romano; 
TeiTete  agi'  inimici  el  becco  al  nido. 

Di  gonte  in  giunte,  pur,  la  terza, foglia 
D'dla  Colonna  sarà  posta  in  cruce, 
T  irnando  el  cielo  della  prima  doglia; 
No!i  1  crderi  la  gloria  del  suo  nome, 
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Cosa  perfetta,  fuor  di  sua  natura, 
Quando  nel  suo  contrario  si  affonna, 
Inipia  fomna  prende  oltra  misura. 

E  gentilezza  non  pare  accidente; 

Quello  è  gentil,  che  per  sé  sa  valere, 

E  non  per  sangue  dell'antica  gente  (1). 
Uomo  disposto,  in  lui  è  naturale 

Conseguir  d^  gentilezza  volere  , 

Non  per  ricchezza',  che  V  è  accidentale 

Per  sé  nullo  accidente  mostra  effetto: 

Dunque,  ricchezza  non  fa  l'uom  felice, 

Che  può  fuggir  ed  esser  nel  suggetto. 
Ma,  come  spira  el  sole  suo  splendore, 

E  come  pianta  nella  sua  radice, 

Yertù  con  l'alma  giunse  el  suo  Fattore. 

Ma  gentilezza  e  ricchezza  face , 

E  più  gentile  si  dimostra  l'uomo; 

Ma  qual  suo  podere  ognor  disface, 
E  malamente  sua  ricchezza  mena, 

Dar  non  possendo  a  chi,  e  quando  e  corno, 

La  conoscenza  lo  conduce  a  pena. 

l'ur  risui'gendo  da  tenebre  a  luce, 
E  qui  non  aggio  luogo  di  dir  come. 

O  figurati  della  forte  donna, 
Fermi  e  costumi,  negli  tempi  pravi, 
Senza  temere  sta  vostra  colonna. 
La  quale  pur  verrà  nel  degno  merlo, 
Aprendo  el  cielo  colle  giuste  chiavi: 
Di  dirvi  chi  né  quando  non  son  certo. 

*  Nella  qual  diceria,  pj^rte  è  storia,  parte  prognostico.  Storia,  le  guerre  contro  i  pa« 
pi  ed  il  parteggiare  per  Francia  ((7  gigliato  grido);  storia  il  fatto  del  Cardinal  Gio- 
vanni {La  terza  foglia  della  colonna):  il  quale,  caduto  nelle  mani  de'Saraceni  e  mes- 
so a  morire,  rinnovando  così  la  morte  del  Redentore  (tornando  el  cielo  della  prima 
doglia),  stupì,  tahnente,  i  nemici,  colla  costanza  grande,  che  fu  rilasciato  alla  vita 
ed  alla  libertà  {poi,  risurgendo  da  tenebre  a  luce).*  Prognostico  è,  che  un  Colonna 
debba  divenir  Papa.  Il  che  non  avvenne,  se  non  circa  un  secol  dappoi,  in  persona  di 
Ottone  Colonna,  assunto  al  poiiteficato,col  nome  di  Martino  V  (1417- 1431).  Il  Petrarca 
anch'egli:  Gloriosi  Colonna,  in  cui  s'appoggia  \  Nostra  speranza  e  'l  gran  nome 
Latino,  I  Ch' ancornon  torse,  del  vero  caramino,  \  L' ira  di  Giove,  per  ventosa 
jdoggia,  eccetera. 

(1)  Dante,  Convivio  (IV.  xxix)  —  «  0  voi,  che  udito  m'avete,  quanti  sono  coloro  , 
«  che  sono  ingannati,  ciofe,  coloro,  che,  per  essere  di  famose  et  antiche  generazioni ,  e 
«  ;ier  essere  ù. scesi  di  padri  eccelluijti..  credono  esser  nobili,  nobiltà  non  avendo  ia 
«  loro.» 
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L'uomo  gentile,  (si  come  disegno, 

Volendo  questa  sete  contentare), 

Gentil  di  sangue  è  figliuol  d'uomo  degno. 
Gentile  d'anima  è  figliuol  di  Deo; 

E  più  gentile  chi  si  può  mostrare. 

Se  non  sei  pertinace  fariseo  ? 

L'eterno  Iddio  più  che  l'uomo  è  degno; 

Ei  più  ,  che  è  r  anima  perfetta  :     , 

Ciò  ti  confesso,  come  netto  segno. 
Dunque  è  più  degna  la  nobilitade 

Dell'alma,  che  in  virtute  si  diletta, 

Ripresentando  in  sé  benignitade. 

8iino  del  oiel  potenzie,  già  vedute, 

Che  differenzia  fanno  fra  gli  umani, 

Secondo  che  fa  el  cerchio  sue  mute. 
L'uomo  è  gentil,  quanto  è  virtù  in  lui. 

E  tutti  gli  altri  pensieri  son  vani. 

Che  antica  gente  faccia  buono  altrui. 

Siccome  a  luce  si  conosce  il  sole, 
Cosi  l'uom  mostra  quando  vertù  cole. 

IL 

Bella  natura  della  Tortola. 
(D  ili' Acerba.  Libro  IV.  Rubrica  xxiij.) 

La  tortola  pur  siede,  sol  piangendo, 

Vedova  di  compagna,  in  secco  legno, 

E  luogo,  pur,  deserto  va  cherendo. 
Non  s'accompagna,  poi,  eh"  ella  la  perle  ; 

Di  bever  acqua  chiara  prende  sdegno; 

Nò,  mai,  non  si  pone  in  ramo  verde  (1). 

(1)  Ricorda  questo  esastico  un  sonetto  di  Baldassarre  Olimpio  d.-gli  Alessandri  da 
Sasboferrato,  poetucolo  del  cinquecento.  (A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  DJ. 
Sonetto  a  Leonzio 
la  qual  mandò  al  suo  an.ante  una  tortora. 
Se  tu  sarai  qual  questa  tortoiella, 
Col  ma  di  fé,  mia  singular  p.-itrooa, 
De  l'altre  donne  porterai  corona, 
Lucida  qual  pìiopo  o  chiara  iìtt.-ila. 
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Così,  ciascuno  piagner  dovei'ia 

El  suo  peccato ,  che  V  alma  gli  fura, 

E,  mai,  con  lui  non  prender  compagnia; 
Lasciare  el  mondo  et  ogni  suo  diletto , 

Facendo  penitenzia,  forte  e  dura, 

Per  contemplare,  al  divino  cospetto, 

El  sommo  bene  dell'eterna  vita , 
Dove  gloria,  che  sempre  è  infinita. 

Se  perde  la  compagna,  meschinella, 
Al  viver  solitario  5'abbaiidona: 
Non  d'acqua  chiara  alla  sua  bocca  dona, 
•Torbida,  fosca,  verminosa  e  fella. 

N^.  mai,  posar  si  vuoi"  in  arbor  verde; 
In  qualche  tronco  secco,  piange  e  lugg^i: 
E,  cosi,  a  poco,  la  sua  vita  perde. 

Fate,  dunque,  Madonna,  per  cui  strugge 
La  misera  mia  vita  e  ognora  sperde. 
Che  sii  tortora  a  quel,  che  a  te  non  fugge. 
Più  not-'vole,  ancora.è  la  somiglianza  con  alcuni  cauli  popolari, diffusi  in  tutta  Italia 
e  de' quali  daremo  qui  alcune  versioni  toscane  {rispetti),  sventuratamente  alterata 
da'  poco  avveduti  raccoglitori,  che  ne  han  cancellata  ogni  forma  dialettale  e  carat* 
teristica  ed  han  creduto  abbellirli  col  fucarli. 

1   —  La  tortore,  che  ha  perso  la  compagna, 
Dice,  che  non  la  sa  più  ritrovare; 
E,  se  trova  dell'acqua,  lei  si  bagna, 
R,  se  l'è  chiara,  la  fa  intorbidare. 
E,  poi,  con  l'ale,  si  batte  nel  petto; 
E  va  dicendo:  Amor  sìa  maledetto! 
E,  poi,  con  l'ale,  si  batte  nel  e  ore; 
Dicend  .:  M'aledello  sia  l'amore! 

.\  B;  A  B;  C  C;  D  D. 

II.  —  T,a  tortore,  che  ha  perso  la  compagna, 
Fa  una  vita  molto  dolorosa: 

Va  in  un  fiumicello  e  vi  si  bagna 
E  beve  di  quell'acqua  torbidosa; 
Con  gli  altri  uccelli,  non  ci  s'accompagna; 
Negli  alberi  fronzuti,  non  si  posa. 
Si  bagna  l'ale  e  si  percuote  i!  petto: 
Ha  oerso  la  compagna,  oh  che  dispetto  l 
Si  bagna  l'ul;  e  si  percuote  il  cuore: 
Ha  perso  la  compagna,  oh  ohe  dolore! 

A  B,  A  B;  A  B;  C  C;  D  D. 

III.  —  Oh  tortorella,  tu,  la  tua  compagna. 
Ed  io  piango  colei,  che  non  fu  mia. 


Oh  vedovella,  tu,  sul  nudo  ramo, 
Ed  io,  al  secco  tronco,  la  richiamo. 
Ma  l'eco  sola  e  l'onda  e  l'aura  e  il  vento, 
Risponde,  mormorando,  al  mio  lamento. 
A  B;  .  .  .  .  :  C  C;  D  D, 
Tallarigo  —  Crestomazia  Italiana  11 
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III. 

Paragona  il  suo  2'K"^,iìa  alla  Comedla  di  Dantg. 
(Dall'AcEKnA,  Libro  V.  Rubrica  xiy.) 

Qui,  nou  bì  canta  al  modo  delle  rune; 

Qui,  non  bì  canta  al  modo  del  Poeta, 

Che,  immaginando,  finge  cose  vane: 
Jila,  qui,  risplende  e  luce  ogni  natura. 

Che,  a  chi  intende,  fa  la  mente  lieta! 

Qui,  non  si  sogna,  per  la  selva  scura  (1). 

Qui,  uou  veggo  uè  Paolo  uè  Francesca  (2); 

Né  di  Manfredi  non  veggo  Alberico, 

Che  die  gli  amari  frutti,  in  la  dolce  esca  (3). 
Del  Mastin  vecchio  e  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fero  di  Montagna  (4),  qui,  non  dico; 

Né  de'  Franceschi  lor  sanguigno  mucchio.  (5; 

Non  veggio  il  Conte,  che,  per  ira  et  asto, 
Tien  forte  l'Arcivescovo  Ruggiero, 
Prendendo  del  suo  ceffo  el  fero  pasto.  (6) 

Non  veggo,  qui,  a  Dio  squatrar  le  fiche  (7). 
Lascio  le  ciance  e  torno  sii  nel  vero, 
Le  favole  mi  fur  sempre  nimiche.  (8) 

El  nostro  fine  ó  di  vedere  Osanna: 
Per  nostra  santa  fede,  a  lui,  si  sale; 
E,  senza  fede,  l'opera  si  danna  (9). 

(1)  Inferno,  I. 

(2)  inferno,  V. 

(8)  Inferno,  XXXriI.  Frate  Alberigo  de'  Manfredi. 

(4)  Inferno,  XXVII.  Malatesta  e  Malatestiuo. 

(5)  Ibid.  La  battaglia,  vinta,  nel  1232,  da'  Forlivesi,  capitanati  da  Guido  di  ^foD■ 
tefeliro.  (Cfr.  pap.  140.  nota  1.) 

(6)  Jtìferno,  XXXI 1  e  XXXIII. 

(7)  Inferno,  XXV.  Vanni  Fucci. 

(8)  Oli  scienziati  o  coloro,  che  si  credon  tali,  cel'iian  sempre  co 'poeti  e  con  le  loro 
favole;  e'  non  sanno  persuadersi  del  fascino  delle  fantasie  poetiche.  Questi  versi  8on 
dettati  dallo  stesso  sentimento  di  dispetto,  che,  secoli  dopo,  fece  dire  al  Trissino: 

Sia  maledetto  e  l'ora  e  '1  giorno,  quando 
Presi  la  penna  e  non  cantai  d'Orlando  1 

(9)  Anche  altrove,  lo  Stabili  rimprovera  l' Allaghieri  di  poca  fede  e  di  vizi  e  de«io 
malo  Parlando  del  Beato  Regno,  ejli  dice: 
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Al  Santo  Regno  de  l'eterna  pace, 
Convienci  di  salir,  per  le  tre  scala 
Ove  l'umana  salute  non  tace; 

Acciò  ch'io  veda,  con  l'alme  divine, 
El  summo  bene  de  l'eterno  fine. 

Del  quale  trattò,  già,  el  Fioreinino, 
Che,  11,  lui  ci  condusse  Beatrice. 
Ta!  corpo  umano  esser  non  può  divino; 
Né  può,  siccome  el  perso,  essere  bianco; 
Perchè  rinnova  sé,  come  fenice, 
In  quel  desio,  che  gli  pugne  el  lìanco. 

Negli  altri  Regni,  dove  andò  col  Doca, 
Fondando  li  suoi  piò  nel  basso  centro, 
Là,  lo  condusse  la  sua  fede  poca; 
E  so,  che  a  noi  non  fece  mai  ritorno. 
Che  il  suo  desio,  sempre,  lui  lien  dentro. 
Di  lui  mi  duol,  per  suo  parlare  adorno. 
Ed,  in  piti  altri  luoghi  deWAcei-ba,  Cecco  ce  la  vuole  con  Dante.  Ne  combatte  lit 
opinione  sull'Amore,  sulla  Nobiltà  (come  s'è  visto,  in  parte;  e  credendo  motivarla  più 
razionalmente),    sulla   Fortuna;  gli  rimprovera  di  non  saper,  perchè  si  suonino  le 
campane  ne'  temporali  ;  ne  mette  in  caricatura  le  canzoni  erotiche  ,  (e ,  bisogna 
pur  dirlo,  felicemente);  e  gli  rimprovera  d'aver  millantato  con  le  donne. 
Rade  fiate,  come  disse  Dante, 
S'intende  sottil  cosa  sotto  benna; 
Dunque,  con  lor,  perchè  tante  millanta? 
Non  da  virtù  viene  il  parlare  inetto. 
Maria  va  cercando  per  Ravenna, 
Chi  crede,  che  in  donna  sia  intelletto. 

Feraena,  che  fé  men  ha,  che  una  fera, 
Radice,  ramo  e  frutto  d'ogni  male, 
Superba,  avara,  sciocca,  matta,  austera, 
Veleno,  che  avvelena  il  cor  del  corpo, 
Iniqua  strada  e  porta  infernale, 
Quando  si  pigne,  pugne  più  che  scorpo. 

Tossico  dolce,  putrida  sentina. 
Arma  di  Satanasso  e  suo  flagello, 
Pronta  nel  male,  perfida,  assassina. 
Lussuriosa,  maligna,  molle  e  vaga, 
Conduce  l'uomo  a  fusto  ed  a  capello, 
Gloriosa,  vana  et  insanabil  piaga; 
Volendo  investigarne  ogni  lordia. 
Io  temo  non  offender  cortesia. 
L'etimologia  bisticciosa,che  qui  dà  Cecco  del  nome /«wma,  è  una  facezia  popolare. 
La  ritroviamo  in  Francesco  da  Barberino.  Un  uomo  vi  dice  ;  —  «  La  feraena  si  lasciò 
«  ingannare,  e  fu  cagione  di  tanto  nostro  danno  et  affanno;  e,  però,  tue  detta  femena, 
«perchè  fé  men  ha,  che  alcun  altro  animale.» — Ed  una  donna  risponde:— «Minor  di- 
«  fatto  fu  alla  famena  lasciarsi  ingannare  al  nemico,  che  non  fue  all'  uomo  lasciarsi 
«ingannare  alla  femena;  e  però  detta  è  femena,  cioè  fé  mena  e  fé  guberna.  >  —  E- 
cosl,  slmilmente,  sono  proverbiali  tutte  quelle  altre  ingiurie,  che  Cecco  spiffera  con 
tro  del  bel  sesso: 

Femina  vox  Daeraonum,  rosa  fetida,  dulce  venenum, 
Nani  felle  plenum  vas  est  quod  credis  ameuum. 
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Francesco  da  Barberino. 

Nacque  in  Barberino,  castello  di  Valdclsa  (1),  e,  come  voglio- 
no, nel  12G4.  Era  in  Bologna,  notajo,  nel  1201.  Tornato  a  Fi- 
renze, nel  120G,  servì  a  due  vescovi:  Francesco  da  Bagnarea  e 
Lottieri  della  Tosa.  Fu,  più  volto,  alla  Corte,  ad  Avignone;  ed 
intervenne  al  Concilio  generalo  di  Vienna,  nel  1311;  e  fu  lau- 
reato in  legge,  con  itrivilegio  di  Clemente  V.  In  una  carta  del 
1324,  è  chiamato  giudice:  titolo,  che  prendevano  allora  i  dot>- 
tori  in  legge,  come  ora  si  fan  chiamare  avvocati.  Morì,  nella 
peste  famosa  del  1348,  in  Firenze.  Sono  di  lui ,  particolarmente, 
da  ricordare  i  Documenti  d' Amore  (trattato  di  morale  pra- 
tica )  ed  il  libro  Del  Reggimento  e  Costumi  di  Donna  (2) , 

Alcuni  de'  nostri  libri  popolari,  più  ilifFusi,  non  sono  se  non  lunghe  filze  d'iugiurio 
contro  le  femmine,  perchè,  corno  dice  \' Ecclesiaste:  —  «  A  muliere  factum  est  initium 
«  omnia  peccai  et  per  illam  moriiuur  omnes.  »  —  Ricorderemo,  in  partirolar  modo, 
Lu  Vii'U-Mortu,  in  dialetto  siciliano,  e  lo  Scoglio  dell'  Umnnilà,  in  Italiano  aulico. 
(1)  Nel  libro  del  Reggimento  e  costumi  di  Donna,  la  Donna  simbolica,  che  gì' im- 
pone il  compito  di  scriverlo,  dice: 

....  Io  ho  un  fedel  servo: 

Francesco  ha  nome;  nacque  in  una  selva, 

Ch'ha  nomo  Barberino; 

E  molto  grosso,  ma  molto  èe  fedele. 
(S)  La  sua  donna  simbolica  cosi  gli  parla  nel  proemio,  esponendo  lo  scopo  e  la  ra- 
giona  dell'opera: 

Novellamente,  Francesco,  parlai 

Coli'  On«stade; 

Et,  a  prej-'hif^ra  di  molte  altre  donne, 

Mi  lamentai  con  lei; 

E  dissi:  —  «  Ch'eran  molti, 

Ch'aveano  scritti,  in  libri, 

Costumi  ornati  d'uom,  ma  non  di  donna; 

Sicch'io  pregava  lei. 

Che,  (per  onor  di  sé, 

E  per  amor  di  quella  sua  compagna. 

Ch'ha  nome  Cortesia; 

Et,  anco,  per  vestire 

L'altre  donne  non  meno 

Di  quello  onesto  manto, 

Ch'ella  hae  con  seco  e  ch'ella  porge,  a  quella. 

Che  voglion  camminare  per  la  via 

De'  costumi,)  degnasse  di  parlare 

Con  quella  donna,  che  s'appella  Industria; 

E,  seco  insieme,  trovassero  un  modo, 

Che  l'altra  donna,  ch'ha  nome  Eloquenzia, 

Parlasse  alquanto  di  quella  materia 

E  '1  suo  parlarsi  Uovasse  in  iscritto  >  — 
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nel  quale  trovansi  intercalate  anche  parecchie  novellette  in  pro- 
sa (3).  Fu  il  primo,  come  pare,  ad  adoperare  lo  sciolto,  che, 
solo  dopo  secoli,  dovea  giungere  a  maturità  ed  a  tanta  altezza. 

Ecco, poi,  le  istruzioui,  che  l'Industria  e  l'Eloquenza, per  ordine  dell'Onestà,  darmo 
a  Francesco. 

Onestà.     —     Et  eccome,  che  mando  te,  Industria. 

E  tu,  Eloquenzia,  di  pur  tutto,  a  lui, 

Lo  mio  iutcadimeuto; 

E,  poi,  ten  va  con  seco, 

E  dimorate  ameudiie  con  esso, 

Fin  che  l'ovra  sarà  coadotta  al  fine. 
Eloquenzia.  —  Odime:  e  'ntendi  quello,  che  io  dico. 

Lo  tuo  trattato  sarà  di  costumi, 

Pertenenti  alle  donne; 

Li  quali  ti  porgerò,  per  tal  maniera, 

Che  gli  uomini  porranno 

Frutto  trarne;  ma  questa 

laforniagione  ti  darà  la  Industria. 

Non  vo,  che  sia  lo  tuo  parlare  osouro. 

Acciocché,  veramente, 

Con  ogni  donna  possa  dimorare. 

Né  parlerai  rimato. 

Acciò  che  non  ti  parta, 

Mai,  per  forza  di  rime, 

Dal  proprio  intendimento. 

Br;n  porrai,  tal  tìata, 
«     (Per  dare  alcun  diletto 

A  chi  ti  leggerà) 

Di  belle  gobbolette  seminare; 

Et,  anco,  poi,  di  belle  novellette 

Indurrai,  ad  essemplo. 

E  parlerai  sol  nel  volgar  toscano: 

E  porrai  mescidare  alcun  volgari, 

Cousunanti  con  esso, 

Di  que'  paesi,  dov'hai  più  usato, 

Pigliando  i  belli  e'  non  belli  lasciando. 

E  questo  del  voigar  noi  ti  diciamo, 

Per  piacerne  alla  donna,  che  c'indusse, 

La  quale  è  degna  de  onore  e  grazia. 

E  va,  comincia.  Et,  ecco.  Industria  teco, 

Et  io,  che  ti  starò  nella  tua  lingua. 

E  parla,  omai,  come  se  fossi  un  uomo, 

Che,  sol  da  te,  ti  movevi  a  dittare; 

E  vien  tessendo  la  tela  indorata, 

Che  noi  t'apparecchiamo  i  fili  d'oro. 
(3)  Per  saggio  delle  quali,  trascriveremo  la  seguente:  ==  «  Io  mi  ricordo,  che  vidi 
*.  una  fiata,  una  gentil  donna  andare  a  offerere;  et  offerse  incienso,  il  quale  trasse  d'u- 
«  na  sua  bella  borsa.  Et  uno  suo  intenditore,  che  l'andava  guardando,  andò  all'alta- 
«c  re  e  posevi  molti  denari,  perchè  il  preve,  che  guardava,  non  si  turbasse;  e  levonno 
«  quell'incienso  e  portonnelo.  Lo  preve  penso  poco  d'altro,  quando  vide  i  danari.  Ai- 
«  tri  erano  d'intorno;  e  cominciarono  a  dke.-Deh  vedi,  come,  per  bel  modo, quella  don- 
«  na  sejipe  donare  a  colui!  La  donna,  ch'era  senza  colpa,  quando  se  n'avvide,  guar- 
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I. 

La   Veilova  Costante. 

(Dal  libro  Dbl  Reggimento  e  Co3tumi  delle  Donne,  parto  VI.) 

Sendo  io  una  fiata  a  Parigi  (1), 

Dissimi  un  cavaliero 

Del  Re  delle  Castella 

Una  novella  di  maravigliosa 

Costanza  d'una  donna 

Vedova,  in  quel  Reame.  Che  un  figliu  lo 

Del  detto  Re,  abbiendo  amata  una 

Donna,  insino  da  piccola  e,  poi,  al  tempo 

Del  suo  marito,  mai,  da  lei,  non  vide 

Alcuno  segno,  per  lo  qu.J  potesse 

Sperare,  che,  da  lei,  mai,  potesse 

Alcuna  parte  di  sua  vciglia  avere. 

Ma,  perchè,  quando  eli' era  giovanzella, 

Con  purità,  facea  di  lui  gran  festa. 

Elio  si  prese  si  forte  di  lei. 

Che,  poi,  non  si  poteo  discioglier,  mai. 

Ella ,  quando  cognobbe  mal  da  bene,  » 

Immantanente,  si  ritrasse  al  rietro; 

Mai,  non  gli  diede  intendimento  alcuno. 

Morto  lo  suo  marito, 

Ella  pensò,  che  a  gran  periglio  stava. 

Per  questo  figlio  del  Re,  ch'era  grande. 

Forte  temuto  e  solo  a  lei  pensava. 

Et  elio  ancor  (credendo  aver  piuttosto 

Da  lei,  in  questo  stato  vedovile, 


«  dava  spesso  colai,  che  l'avea  auto  per  male;  altri  credca,  ch'ella  il  guardasse,  per» 
«  ch'ella  l'avesse  auto  per  bene  e  percb'ella  s'intendesse  ben  con  lui.  Colui  ,  poi,  no 
•  fece  fare  una  ghirlanda,  ch'era,  in  essa,  li  grani  dello  'ncienso,  a  modo  dì  marga* 
«  rite;  et  uno  ne  portava,  fitto  in  uno  anello  d'oro,  in  dito.  Brevemente,  vi  dice,  per 
«  Don  gravarvi,  che  tanto  si  sparse  e  si  andò  questa  cosa,  ch'io  ne  vidi  Uf'cidere  sei 
K  Domini  et  ella  ne  fu  morta.  >=  Questo  racconto,  che  ci  rappresenta  al  vivo  i  co- 
stumi di  quo' tempi,  ci  mostra  anche  impossibile,  che  Dante  od  altri  (acesse  pubblicità 
del  suo  amore  per  uua  gentildonna,  il  che  non  sarebbe  potuto  accadere,  allora,  nella 
nostra  Italia,  senza  cruento  fio. 

(1  )  Ignoriamo  affatto,  quando  e  perchè  messer  Francesco  da  Barberino  andasse  a 
Parigi. — Re  delle  Castella  è,  come  a  dire,  Re  di  Castiglia.  Né  sappiamo  a  quale  de' 
successori  di  Ferdinando  III,  che,  definitivamente,  riunì,  nel  1230,  i  due  Reami  della 
vecchia  e  della  nuova  Castiglia,  allude  il  poeta  in  questo  racconto. 
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Suo  piacer)  noja ,  più  che  pria  ,  le  dava. 

Ella,  tuttoché  fosse  gentil  donna, 

Anco  di  gran  lignaggio, 

Non  però  era  possente  in  vèr  lui: 

Però,  pensava  con  senno  passare. 

Et,  alla  fin  ,  costui, 

Con  tutto  suo  potere. 

Cominciò  spesseggiare  li  messaggi. 

Prima  la  fae  pregar,  per  lo  suo  amore. 

Quella  risponde:   Che  è  tanto  afflitta, 

Bel  suo  marito,  che  Dio  le  uvea  tolto. 

Che  non  sa,  che  si  sia  amore  umano. 

Quelli  le  manda  pietre  preziose, 

Gioje  di  molte  e  di  nuove  maniere. 

A  tutte  dice:  —  «  Tanto  me  porriano 

«  Muover  queste  od  altre  cose, 

«  Come  mutare  il  girar  de'  pianeti,  »  — 

Costui  le  manda  molto  oro  ed  argento. 

Quella  i"Lsponde:  Che  lo  ha  sì  per  nulla. 

Che,  già,  per  quel,  non  faria  cosa  vile. 

Questi,  con  giostre  e  con  più  nuove  cose, 

Tutto  tempo  s'ingegna  e  va  d'attorno. 

Ancor  non  è  che  veder  fuor  la  possa: 

Ha  sue  compagne,  femmine  discrete; 

Ciascuna  attende  alla  guardia,  com'  piiote. 

Manda  costui,  mo,  le  minacce  grandi. 

Ella  risponde:  —  «  Di  ciò  io  non  temo, 

«  Ch'il  nostro  Re  vuol  mantener  giustizia.  »  — 

Ora  sì  volge  costui  a  cercare  ; 

Dice:  Che  la  torrà  per  sua  mogliera. 

Questa  risponde: 

—  «  Ciò  non  si  converrìa.  Io  amo  meglio, 

«  Piangendo  il  mio  compagno, 

«  Che  dica  l'uom:  Colei  è  fedel  d<mna, 

«  E  fìi  figliuola  di  tal  cavaliere; 

«  Che  le  Reine  della  magion  sua 

«  Dican:  Chi  è  questa  ardita,  che  viene 

«  A  seder,  qui,  nelle  sedie  reali? 

«  L'altra  (ponian ,  ch'io,  a  ciò,  non  guardasse) 

«  Conosco  ben ,  eh'  el  non  mi  toglieria , 

«  Se  non  per  suo  intendimento  avere; 

«  Ch'el  puote  aver  Reine  e  donne  assai. 

«  Ancor  c'ò  una:  ch'i'  ho  pur  fermato 

<  Di  servar  fede  al  mio  marito,  in  vita. 
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<  Sia  ciò,  chtì  puoto,  c&so  lavora  invano.  »  — 
Costui ,  veggcndo  la  somma  fermezza 

Dì  questa  donna,  pensò  più  follia: 

Di  gir,  per  forza,  in  questa  sua  magione. 

Ma,  porchò  si  (emea  del  padre  suo 

E  i  suoi  compagni  gliol  coutraddiciano , 

Misesi,  solo  con  un  suo  compagno, 

(Essend'  ella  di  fuori  ad  un  palazzo, 

Credendo  lui  potere  me*  fuggire); 

E,  con  iscul<»,  di  notte  entrar  dentro. 

La  douua  tosto  il  conobbe  alla  voce; 

Disse:  —  «  Or  m'aspetta;  che,  po'  fh'io  non  posso 

«  Fuggirti  più  dinanzi, 

<  Ecco,  ch'io  mi  rivesto  et  a  te  vengo.  »  — 
Levasi  questa  donna;  e  fassi  armare 
NtU'armi,  ch'eran  state  del  marito. 

Aprì  sua  zambra;  e  viene  nella  sala: 

Comincia  a  danneggiar  forte  costoro. 

Costui  si  getta  ginocchioni;  a  lei 

Chere  merzè.  Quella  non  li  risponde; 

Ma  giungo  all'altro  e  fierel  gravemente: 

Che  non  aveau  seco,  che  le  spade. 

Poi,  si  rivolgo  a  lui:  —  «  0  tu  ti  parti, 

«  0  io  ti  ancido  ;  e  sia  ciò ,  che  si  puoto.  »  — 

Le  sue  compagne  gridavano:  Accoìtì! 

Costui    veggendo  so  si  mal  pagato, 

Nò  già  volendo  combatter  con  lei, 

Addimandaron  di  uscir  per  le  porti. 

Fu  detto  lor:  —  «  Non  le  vogliamo  aprire.  •»  — 

Esconsene,  onde  l'entrata  fu  loro. 

Quel  suo  compagno  mori  di  quel  colpo; 

Questo  figliuol  del  Re  tornò  con  onta; 

La  donna,  poi,  ancor  gran  pregio  apporta. 

Lo  Re  ci  pose  fin,  per  certo  modo. 

Che  saria  lungo  a  dire.   Et  io  mi  volgo, 

E  dico,  veramente ,  che  trovato 

In  vedova  aggio,  per  essempli  molti, 

Tanta  fermezza ,  che  gran  maraviglia 

Seria,  trovalla  in  un  santo  romito. 

Però,  io  prego  e  consiglio  ciascuna, 

Che,  mentre  vive,  seco  aggia  costanza: 

Ch'eli' è  virtù,  che  tutte  molto  avanza. 
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II. 

Cerca  la  Donna  simbolica ,  che  gli  ha  commesso  di  scrivere. 

(  Dal  libro  Dei.  Reggimento  e  Costumi  vi  donna,  ,  parto  IV.  ) 

Francesco.^-  Ditomi,  donno,  ch'andato  alla  festa, 
Vedeste  voi  una  donna  passare , 
Che  non  si  può  conoscer  chi  oli'  è , 
Né  come  ha  nome  ,  nò  donde  venisse, 
Infino  a  tanto  ,  che  ,  come  promise  , 
Ammostrcrà  suo'  fattezze  e  figura. 
Si  chiaramento ,  cho ,  chi  fia  bou  saggio, 
Conoscoralla  al  parlar  e  al  visaj^-gio? 

Donne.  —        Noi,  donno,  volavnm  te  domandare: 
So  conoscessi  una  donna  ,  cho  noi 
Vedérne  qua;  o  disparlo,  dappoi. 

Francesco. —  Ditemi,  donne,  tutta  sua  maniera; 
Et  io  dirò  :  se  ella  è  quella  ,  eh'  io 
Vado  caendo;  e  quel,  che  ne  so  io. 

Donne.  —        Noi  ti  diciam  ,  in  parola  di  fido  , 

Che  noi ,  passando  ,  qua ,  per  un  giardino , 
Vedémo  star,  appio  d'una  fontana. 
Una  solenne  donna,  chiusa  in  volo; 
E  non  vodémo  persona  con  lei. 
Un  picciol  cucciolino  avia  dappiedi; 
Veste  sanguigna  avea  in  guaruaccia. 
Sue  man  lavava  alla  spuma  del  fonte , 
(Bianche  1' avea  e  lunghe  e  sprendionti!) 
E  le  sue  braccia  e  lo  spallo  amoroso. 
Levò  suo'  veste:  e  vodòmo  ol  bel  piede. 
Calzato  in  seta.  E  pietre  prozios(3 
Avea  per  tutto.  E  noi ,  tutte ,  smarrirao. 
Per  lo  smarrir ,  alcun  romor  facòmo  , 
Si  che  la  Donna  s'  accorse  di  noi. 
Volse  suoi  occhi:  e  no' cadémo  in  terra; 
Chò  tanto  fu  lo  splendor ,  eh'  olla  sparso , 
Ohe  maraviglia  sì  grande  ci  diede , 
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Ch'a  riflohio  fumo  (1).  Et  ella  n  partio; 

E  ,  nel  partire ,  suo'  veste  tirando 

Su  por  li  fiori ,  spandova   un  odore , 

Che  ognuna  disse  :  —  «  Questo  ò  *1  Paradiso!  » 

Che  donna,  piena  di  tuito  valore, 

Non  siirie  nata  a  dimorare  in  terra  (2). 


(1)  Quamlo  Francesco,  ac6no  dalla  Pietà  o  dalU  Cortosia  ,  giiin(?e  al  co«p»ito 
della  sua  Donna  (Parie  Vi.)  ,  egli  sviano  (Cf.  Dante  Purg.  XXX,  1'  iDCorjtio  eoo 
laBuatrice:  Guardami  ben;  ben  tO)i,  benson  Beatrice,  ecc.).  E  le  ùue  guida  il  raoi» 
pogiiano: 
Pietà  e  Cortesia.  —  Ahi,  biicalar,  che  gran  pa'ir.i  là.i  'vulal 

Ecco  il  sognai,  elio  noi  ti  pronv'iti-mnio; 

Vedi  la  donna,  ch«  luvai  cen-auJo. 

Tu,  ti  niostiavi  si  desideroso 

Di  lei  vedere;  e  parlavi,  con  noi, 

Si  francamente;  e  lassiti  cadere? 

Sta  (ù;  rii{uarda  il  suo  viso  lucente 


Francesco. 


—        S'io  son  caduto  e  sni.irrito  sì  forte, 
Non  ve  ne  venga,  per  Dio,  maravigliai 
Cbò  l'un  de'razzi  suoi  mi  passò  '1  core 
Dall'altra  parte;  e  gli  altri  m'abbagliaro 
Sì,  ch'io  non  veggio,  ch'io  possa  bivarrai, 
Se  da  quel  suo  vertudioso  parlare 
Non  vien  la  grazia,  ch'io  mi  rassicuri.  — 


Madonna.      —         Leva  su,  leva;  vien  su;  siedi  là. 
Guardami  ban,  sa  tu  mi  riconosci  I 
E  non  dir,  poi,  chi?  premio  non  aggi. 
Se  tu  ha!  pur  me  fatica  alcuna. 
Sappi:»,  pur,  dire;  ch'io  son  per  adempiere, 
Le  tuo  dimande:  ora,  ti  pensa  e  chiedi. 
E  questo  cucciolin,  ch'è  .sempre  meco, 
Egli  è  lo  spiritel  della  mia  guardia; 
Et  è  si  bene  in  conco.-dia  con  meco, 
Che,  già,  da  lui,  guardar  non  ti  bisogna: 
Che  'I  nacque,  colla  fermezza,  ch'io  presi, 
Con  quella  vive,  con  quella  si  spegne. 
Sicché,  dimanda:  non  esser  tenente. 
Né,  già,  paura  dell'arco  ti  vegna, 
Ch'il  tengo,  sol,  per  la  gente  nojosa.... 

(2)  Ci  passiamo  dallo  avvertire  tutto  le  somiglianze,  che  potrebber  notarsi  con  luo- 
ghi deir.^llaphieri  e  del  Petrarca.  Qui,  per  esempio,  come  non  pensare  alla  canzone 
Chiare,  fresche  e  dolci  acque  f 

Pure,  se  questo  libro,  è,  senza  dubbio,  della  età  matura  del  da  Harberino  e,  forse 
della  tenettute,  non  ci  pare  scritto,  da  lui,  nel  senio.  Anzi,  facendovisi  egli.  (Vedi 
nota  prec.)  chiamar  bacalare  dalla  PietJi  e  dalla  Cortesia,  dovrebbe  averlo  composto, 
quando  non  era  ancora  dottore.  Ed,  allora,  certo,  sarebbe  impossibile,  ch'egli  aves- 
se avuto  presente  alcuna  rima  del  Petrarca  :  e  si  tratterebbe  non  d'imitazioni,  ma 
d' incontri;  oppure  il  Petrarca  avrebbe  imitato  da  lui.  Per  Dante,  poi,  no.  Che  Fran- 
cesco da  Barberino  avesse  cognizione  della  Cùmfdia  traspare  da  infiniti    luoghi 
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Francesco.  —  Donne  ,  per  Dio  ,  insegnatemi  voi , 
D'  onde  ne  va  questa  donna  gentile  , 
Che  questa  è  quella  ,  eh'  io  vado  cercando. 
Beato  a  voi ,  eh'  alquanto  la  vedeste  ! 
Che ,  chi  riceve  da  Dio  questa  grazia, 
In  cosa  vii,  giammai,  non  può  cadere. 
Et  è  maggior  la  grazia  ,  eh'  ella  poi'ta  : 
Che  fa  saggia  et  accorta 
Ciascuna  donna,  che  parla  di  lei: 
Se  ciò  non  fosse  vero  ,  i'  noi  direi. 
Ditemi,  prego:  in  qual  parte,  vi  parve, 
Ch'ella  tenesse,  partendo  et  andando  ? 
Ditemi  ben  lo  loco,  dove  e  quando. 

Donne.  —        Di'  tu  a  noi  :  perchè  sì  ne  dimandi  ? 
E  che  ha'  tu  a  far  di  questa  donna , 
Che  vai,  sì  sol,  dimandando  di  lei? 
Che ,  s'  ella  è  sola  ,  no'  sol  ti  mandiamo , 
Forse ,  eh'  alquanto  villania  facciamo. 

FìUncesco.  —  Donne  ,  la  Donna  mia  non  può  star  sola , 
Ch'  eli'  è  accompagnata  da  Fortezza , 
Costanza  e  Castitate , 
Nettezza  e  Senno  e  tutta  Puritate. 
Ma  queste  donne  con  lei  non  vedeste, 
Che  non  pi'ovaste  della  sua  potenza  : 
Io  r  ho  vedute  a  lei  tutte  in  presenza. 
Io ,  per  me ,  sono  un  suo  servo  fedele , 
Cui  ella  no'  sdegnò  ,  colle  suo'  mani  , 

Veggasi  fra  gli  altri,  quando  Pietate  e  Cortesia  sono  manJata  a  lui  d^lla  sua  Doa» 
uà,  come  Virgilio  a  Dante  dalla  Beatrice;  e  gli  dicono  : 

Egli  ci  manda  a  te,  che  si  ricorda 

(Ed,  anco,  amor  la  uè  fa'  memorare) 

Dalla  impromessa,  ched  ella  ti  fece. 

Di  mostrar  sé  a  te,  tutta  ben  chiara, 

E  d'  ascoltarti  e  di  far  tuo  piacere. 

Secondo  il  patto,  ella  il  vuole  atteupre. 

Vienten  con  noi, per  questa  selva  saura, 

E  non  temer  delli  passi  dubbiosi, 
.  Che  lutte  cose,  che  son  care  e  grandi, 

S'  acquistan  con  fatica  e  con  affanno. 

Ma,  se  Iddio  dona,  a  te,  grazia  e  ventura, 

Che,  nel  camin,  tu  non  ci  venghi  meno, 

Tu  vederai  la  più  solenne  cosa 

E  la  pifi  alta  e  la  più  eminente, 

Che,  mai,  formasse  il  gran  Signore,  in  terra,  ec.  ee. 


ì'i'-^  r:..VNCE.sco  ii\  dakiìuiuno 

D"  aprir  lo  petto  e  portarsene  il  core. 
Et,  in  suo  loco,  lasciovvi  un  odore, 
I':i  quelle  man,  che  distc-se  nel  fianco, 
Che  tiene  in  vita  le  membra,  rimase 
Ad  ubidienza  di  lei ,  che  le  chiuse.  (1) 

(1)  Vedi  la  nota  a  pagina  119.  —  Il  Boccacci,  nell'  Amorosa  Visione,  racconta, 
rome  soennuse  d'uDa  ragunata  delle  più  belle  dame  della  c«rteD3poletaiia,Iauupiar- 
d.oo,  prt-sso  uà  fonte. 

Mi  percosse 

Ma  non  so  che;  e,  quasi  tutto  smorta. 
Subito,  altrove,  p!i  orchi  e  me  riroosBe. 

Venend'io,  cosi,  iiieii,  senza  conforto, 
Tremando  tutto,  mi  tornò  a  iiit-iite, 
Ch'io  vidi,  in  una  parte  di  quell'orto. 

Onesta  e  graziosa,  umilemcnte, 
Una  donna  sedere,  il  cui  aspetto 
Tutto,  d'intorno  a  sé,  facea  lucente. 

In  questo,  alquanto,  nel  tremante  petf), 
Con  forza,  ritornò  l'alma  smairita. 
Rendendo  fojze  al  debile  intelletto. 

Cosi  mi  ricordò,  che  io  veduta 
Avea  i^ostei,  tra  quelle  donne,  prima; 
E, 'li  .lira  parte,  ancora  conosciuta. 

O.ide,  S'i  sua  bellezza,  la  mia  rima. 
Quivi,  al  presente,  per  fretta,  non  dice. 
Maraviglia  non  è;  ro:i  tanto  estima 

Sentendo  l'alma  mia,  che  uora  felice, 
Mirando  quella,  d  ivriu  divenire. 
Se  la  memoria  mi.i  ver  mi  ri'lice. 

Tenendo  mente  lei,  sommo  desire 
D'entrar  mi  venne,  deatro  allo  splendor.^. 
Che,  dalli  suoi  bigii  occhi,  vedea  uscire. 

E,  'u  ciò  pensando,  subito,  nel  core. 
Punger  sentimi;  e,  quasi,  in  un  momento, 
Mi  ritrovai,  nel  piacevol  lust'-ore.... 


Sentimi,  poi,  il  cor  deutro  legare, 
Co'cari  crini  del  suo  capo;  e  ad  es^a 
Più  volte  intorno  avvolgere  e  girare  {Cap.  XLIV). 


E  ,  cosi  stando  ,  parea  ,  eh'  io  vedi>88e. 
Questa  donna  gentile  a  me  venire, 
Ci  aprirmi  nel  petto;  e,  poi,  scrivesse 

Là  entro,  nel  mio  cor,  posto  a  soffrire, 
Il  suo  bel  nome  di  Ietterò  d'oro. 
Il  modo,  che  non  ne  poteva  uscire. 

I.a  qual,  non  dopo  molto  gran  dimoro. 
Nel  mio  dito  minore,  un  anelletto 
M-'tteva,  tratto  di  suo  gran  tesoro. 

Al  qual  pareami,  se  '1  mìo  intelletto 
Pene  estimò,  che  una  catenella 
l'osse  legata,  che,  infino  al  petto, 
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Io  vado  a  lei,  per  dimandarla,  alquanto, 
Sovra  un'  ovra ,  che  ella  vuol  far  fare, 
Ch'  io  non  mi  posso  ben  più  ritardare. 

Donne.  —       Va  su,  per  questa  viella,  coverta 

Di  frondi  ;  e  volgi ,  alla  primiera  via , 
Che  tu  ritroverai ,  alla  man  destra. 
Qui,  'n  un  prato,  è  un  palazzo  : 
In  quello  entra  e  chiama  e  non  sia  pazzo. 

Francesco.  —  Addio ,  Madonne.  Andrò  ben  contanente. 
Ver  è  ,  che ,  quando  io  mi  rappresso  a  lei , 
r  perdo  sì ,  che  dir  noi  vel  potrei. 
Però ,  mi  piace  il  vostro  raccordare, 
E  cortesia  faceste  d' insegnare.  (1) 

Si  distendea,  della  donna  bella, 
Passando  dentro;  e,  con  artigli  presa, 
Come  àncora  scoglio,  tenea  quella. 

Oh  quanto,  da  quell'ora  in  qua,  accesa 
Fu  la  mia  mente  del  piacer  di  lei, 
Che  mai  non  era  più  istata  offesa  l 

Moveami  questa,  ove  pareva  a  lei, 
Co'suoi  begli  occhi;  e,  sol,  pensando  andava. 
Come  potessi  piacere  a  costei. 

Infra  quello  circuito,  che  occupava 
La  luce  sua,  quasi  come  irretito 
A  forza,  a  rimirarla  mi  girava.  [Cap   XLV). 

(l)  Quando  Francesco  è  invitato,  dalla  sua  Donna,  a  chiederle  qur.nta  q'ie  bra- 
mi, cosi  risponde: 

Francesco .  —  Io  so  ben  ,  che  non  degno  io  sono  a  ta:.to . 
Ma  vostra  securtà  mi  dà  1'  audacia 
In  dimandare;  e  speranza  m' ajuta. 
Quel,  oh'  io  dimando  e  disiderato  aggio 
In  vita  mia  ,  tuttoché  sia  gran  cosa, 
EU'  è  leggiera  a  voi  :  da  voi  la  chero. 
Che  ,  sanità  voi  toccar,  io  v' ag^ia  meco; 
Senza  vedervi,  voi  veggia  sì  chiara, 
Quant' è  capace  a  mia  bassa  natura; 
Per  vostro  amor,  1'  altra  gente  m'  onori  ; 
Del  vostro  latte  nutrimento  prenda  ; 
La  vostra  voce  mi  faccia  sicuro  ; 
La  luce  vostra  mi  cuovra  da  quelli  , 
Che  sono  a  nuocer  ad  offesa  acconci  ; 
Li  vostri  raggi  mi  nettin  lo  cuore; 
Le  trezze  vostre  ,  gioiose  ,  amorose  , 
Leghin  la  vita  mia  da'  vizi  e  mali  ; 
La  vostra  gola  candida  mi  tiri 
Ai  baci  et  all'amor  delle  virtudi; 
Le  vostre  maa  mi  designin  la  vìa, 


174  FU.VNCESCO  DA  DAUIlEUIXO 

III. 

La  bencostumata  piace  jrHi  della  bella, 

(Dal  Libro  del  Reggimento  e  costumi  di  donna,  parte  I.^ 

Fue,  nella  casa  di  Savoja ,  anticamente ,  uno  messer  Corrado  : 
uomo  di  grande  cortesia,  prodezza  e  larghezza,  senno,  piacere  e 
fortezza ,  sovra  tutti  gli  altri  del  suo  tempo  ;  bdlo  e  formoso  del 
corpo  e  grazioso  alla  gente;  pieno  di  molto  virtù,  le  quali  saria 
lungo  a  contare.  Il  quale  volse  mettersi  ad  aver,  per  sua  donna,  la 
più  bella,  che  potesse  trovare,  se  per  alcuno  modo  si  potesse  avere. 
E  ,  uou  tìdaudosene  in  altrui ,  si  mise ,  con  piccola  compagnia , 

Ter  la  qual  possa  in  be' costumi  amìare; 

Lì  vostri  [jiedi  spengano  iu  me  tulta 

La  vanità  e  li  peubier  viiluiii  ; 

Da!  vostro  bui  guardar,  la  iiieute  mia 

Viva  ,  tuttora  e  luugo  tempo  ,  allegra, 

E,  dopo  vita,  ancor  più  viva  e  duri; 

Li  vostri  labbri ,  amabili  e  vermigli, 

Narrino,  a  mo,la  via  del  caromia  retto; 

Vostra  virtù  m'  induca  u  quindi  andai  a; 

Poi ,  tutta  vostra  statura  ,  mi  stringa 

Si ,  al  piacere  e  dilettar  di  voi , 

Che,  fuor  che  Dio,  luit' altra  cosa  lasci. 

Però ,  che  siete  colei  ,  che  ci  eata , 

Xella  mente  divina, 

Foste,  davanti  all'altre  creature. 

Voi  siete  quella  ,  per  cui  luce  il  mcndo. 

Per  cui  si  regge  e  per  cui  si  governa. 

Voi  siete  madre  d'ogni  arte  e  di  senno; 

Di  sottigliezza  e  d' ingegno  lucc-rna  ; 

Vo',  d'ignoranza  nemica  e  d'errore  , 

Sorella  di  virtuii  e  dirittrice 

D'  ogni  diritto,  onesto  e  giusto  e  santo. 

Per  voi,  si  veile  verità  in  terra; 

Per  voi ,  quel  tanto,  che  si  può  sentire  , 

Vediam  ,  quaggiù,  del  divino  intelletto. 

Per  voi ,  li  Re  ,  li  Principi  e  Signori 

Goveruan  so  a  suo  Stato  e  suo'  terre  ; 

E  ,  sotto  voi  ,  nessuno  è  indigente  , 

Nessun  povero  muore , 

Nessuno  Ita  manco  delle  sue  bisogna. 

Adorau  voi  le  creature  amane. 

Madre  di  tutti  color ,  che  ligliuo:!,         v 

Con  netto  cuore  ,  a  voi  si  voglion  fare. 

Voi  fosti  e  siete,  al  nostro  Sìr,  nel  petto  ; 

Voi  sie'  quella  ,  che  aviisti  g'A  occhi  al  mondo. 

Vgi  siete  la  mia  madre  e  la  mia  vita  : 
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a  ciò  cercare.  E  cavalcò ,  per  più  città  e  castella  e  luoghi ,  quat- 
tro mesi  continovi;  ratteguendosi,  nel  luogo,  tanto,  che  il  cercava, 
come  possibile  era.  E  ,  in  fine  di  questo  tempo ,  gli  vennono  let- 
tere, che  il  Re  d' Inghilterra  gli  volea  dare  una  sua  figliuola.  Sic- 
ché.  elio  andò  a  vederla.  E  trovò  e  conobbe,  ch'ella  era  fontana 
di  tutte  bellezze,  sovra  l'altre,  ch'elli  avesse  vedute.  Ella  avea  nome 
Anna.  E,  con  ciò  sia,  eh'  elio  ,  con  sua  compagnia,  avesse,  in  quel 
giorno ,  quasi  deliberato  ,   di  prendere  questa  Anna,   non  rispose , 

Voi  di  itie  donna  et  io  servo  di  voi. 
Chi  saria  si  vilIaQo  e  sconoscente  , 
Che,inver  di  voi,  villan  pensiero  avessol 
Fugga  dal  mio  pensiero  e  da  ciascuno, 
Ogni  desio ,  che  sanza  ordine  ,  muova  ! 
Basti  noi  vostra  grazia  e  '1  ben  volere. 
Conchiudo  ,  ornai  ,  supereccelsa  donna, 
Donna  di  donne  e  di  virtih  Reina, 
Nella  cui  Liude  ogni  lingua  non  basta; 
E  dico:  Io  son  conlento  del  vedervi. 
Rimanga  in  voi ,  diciò,ch'ho  domandato, 
Farmi  di  tutto  o  di  parte  a  piacere  ; 
Ch'  io  son  contento  del  vostro  volare. 

lladonna.  —  Or  tu  hai  chiesto  assai  ;  elio  ancora 
Ti  farei  più  ,  se  più  avessi  in  potere. 
Ver  è,  che  chi  mi  vuole  e  chi  mi  chiama  , 
Convien  che  faccia  sé  capace  e  netto. 
Né  fu  mai  uom  terreno  ,  che  m'  avesse 
Compitamente  ,  tant'  è  mia  1*  altezza. 
Vergine  son  ,  e  meco  sta  chi  vuole  ; 
Non  è  chi  possa  macular  mie  membra. 
Ancor  nel  corpo  son  di  tal  natura, 
Che  molta  gente  ne  leva  d'attorno  , 
Et  io  intera  tuttor  mi  conservo. 
Lo  latte  mio  si  spande  in  molti  lati: 
A  cui  fa  bene  ,  a  cui  nuoce  talora  , 
Come  li  bevitor  son  ben  disposti; 
Ma  elio  in  sé  è  tutto  netto  e  buono. 
r  sono,  in  cielo  et  in  terra,  per  tutto. 
I.a  mia  potenza  è  di  gran  mar.iviglia. 
Tu  hai  vegghiato,  per  avermi  ,  assai  , 
E  di  mie  laude  assai  ti  sé  disteso  : 
In  guiderdone  ti  giuro  e  prometto  , 
Che  ,  se  tu  fai  te  capace  di  tanto  , 
Quant'  io  sarò  a  donar  libera  e  larga  , 
Tu  porter.ii  tuo  intendimento  assai. 
Vattene  ornai  e  pensa  di  ben  fare  , 
E  non  mi  dir  più:  cJi'  ei  non  è  meslleref 
Secondo  1'  ovre  e  lo  studio  e  Io  ingegno  , 
Che  tu  hai  da  Natura  e  Dio  Segnore, 
Io  ti  farò  portar  del  mio  tesoro. 
Fidati  in  me  ,  sicuramente  ,  ornai , 
Che  chi  mi  serve,  mai,  non  lo  ingannai. 
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però,  in  quel  di,  allo  Re.  Ma  partissi  da  corte;  et  andò  ad  alber- 
go ,  con  uno  cortese  cavaliere,  che  avea  nome  messor  Guiglielrao. 
Il  quale  si  rìovzò  ,  si  per  lo  comando  del  Re  o  si  per  sua  valentia, 
d'  onorare  et  onorò  molto  messer  Corrado.  E ,  quando  vennono  al- 
la cena ,  la  donna  di  messer  Guigliclmo  venne  a  onorare  messer 
Corrado.  E  menò ,  appresso  di  sé ,  una  sua  figliuola ,  eh'  avea  no- 
me Giojotta,  la  quale  era  d' etade  di  novo  anni.  Et,  acciò  che  di 
lei  brevemente  vi  parli,  tuttoch'  ella  non  fosse  cosi  bella,  come  la 
figliuola  del  Re,  ma  ella  era,  in  somma,  la  meglio  costumata  fan- 
ciulla, che  mai  si  vedes-su;  sicché  serieno  stati  gravi  li  suoi  costu- 
mi in  una  compiuta  contessa.  Messer  Corrado,  (guardando  la  Gio- 
jetta  e  li  suoi  costumi  ;  e ,  considerando  bene,  come,  s'  olla  conti- 
novasse  par  innanzi,  dovriino  crescere  per  ragiono)  non  lasciò,  per 
ciò  e' b' era  deliberato  di  tórro  la  più  bella,  che  trovasse,  né  perchè 
Anna  fosse  figlia  di  Re ,  né  per  1'  alto  parentado ,  nò  per  gpi-ande 
dote ,  che  n'  aspettasse ,  né  perché  già  avesse  in  cor  diliberato  di 
tórre  Atiqa,  (tanto  invaghì  dei  costumi  di  Giojetta),  che,  inconta- 
nente, l'altro  giorno  seguente,  (fatto  la  scusa  allo  Re,  et  auto  suo 
consiglio,  e  parlato  a  messer  Guiglielmo),  lasciò  Anna  e  prese  Gio- 
jetta  per  sua  sposa.  Et,  ordinate  balie  e  bali,  a  lei  condurre,  et  una 
gabbia  in  su  cavalli;  e  presa  compagnia  assai:  sanz.i  dcuna  dot«, 
con  buona  volontà  del  Re,  menò,  al  suo  paese,  la  Giojott.i.  Dove, 
con  lei,  ebbe  tanto  di  bene  e  d'allegrezza,  che  saria  difficile  a  con- 
tare; e,  finalmente,  acconci  con  Dio,  morirono  in  un  giorno:  e 
furono  messi  in  uno  monimento  insieme  (1). 

IV. 

Come  debba  starsi  in  chiesa. 

(Da' DocxniENTi  d'Amore,  Parte  Prima). 


Conviensi,  a  chi  ben  vive. 
Spesse  fiato  in  Chiesa  ritrovarsi  (2), 

E ,  per  questo ,  acconciarsi 
A  tutto  ciò ,  che  si  conviene  al  loco. 

fi)  Fondamento  storico,  crediamo,  che,  in  questo  racconto,  non  ce  ne  sia  alcana. 
La  nioite  di  due  conjugi  o  di  due  amici,  in  un  mefl-'sima  giorno,  considerata  cOk* 
grazia,  conceduta  dall;i  Divinità,  si  ritrova  anche  nella  poesia  antica; e  vogliamo  So- 
lo ricordar  1'  esempio  di  Filemone  e  Bauci. 

f2)  ìieWa  parte  U  del  Reggimento  e  de' costumi  di  Donna,  messer  Francesco  Ja 
Barberino  ■consiglia,  però,  la  giovane  da  marito  dal  frequentar  le  chiese: 
[Quando  in  tempo  verrà  di  maritaggio 
La  giovan.],  poi  eh'  ella  già  non  puote. 
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Onde,  neente  o  poco 
Parla,  se  caso  di  ciò  non  t'astringe. 

E  saggio  è  quel ,  che  pinge 
A  quel ,  perchè  v'  è  tutta  sua  intenzione  ; 

E  chi  gli  occhi  non  pone. 
In  questo  tempo ,  a  vanitate  alcuna , 

E  lodo ,  chi  comuna 
Maniera  tien  di  segni  e  d' orazioni  ; 

Né  paia ,  che  sermoni , 
Coir  alta  voce,  voglia  far,  pregando , 

Né  si  conviene  a  lei  l' andare  a  chies» , 

Molto  si  conveiTla , 

Ch'  ella  ,  talora  ,  sola,  in  alcun  loco  , 

Nella  camera  sua , 

Facesse  alquante  invenie  ,  a  reverenza 

E  onor  de  nostra  Donna  ; 

E  ,  se  legger  savasse  , 

L'Ufficio  suo,  che  è  breve,  dicesse. 

Et  attendesse  parte  della  vita 

In  ricordarsi  dell' aniir-a  sua 

Ma  Ijen  vo'  dir  ,  c'ue  non  mi  piace  ancora  » 

Cb'  ella  troppo  si  stia  "n  orazione  ; 

Però,  eh'  è  meglio,  assai , 

Orar  fervente  e  poco  , 

Che  molte  orazioni 

Delle  quai  poco  si  muovon  dal  coro. 

Iddio  non  va  cercando 

Pur  romper  di  ginocchia  , 

Ma  ben  savè',  che  va  cercando  i  cuori. 

Egli  è  scritto,  che  breve  orazione 

È  quella  ,  che  '1  ciel  passa  : 

Folle  è  chi ,  duuqua,  in  pur  cianciar,  s'  allassa. 

Ma,  qui,  ti  guarda,  sempre,  che  s'intende 

Dell'  oraziou  fervente  et  ordinata , 

Colla  dimanda  licita  et  onesta. 

Che  sono  alquante ,  che  pregan  ,  che  Iddio 

Mantenga  loro  il  color  nel  visaggio  , 

E  che  le  dia  astar  belle  trall'  altre  , 

E  che  mantenga  biondi  i  lor  capelli  , 

O  che  dia  lor  la  bella  fiegiatura. 

Onde  ,  per  questo  ,  non  v'  iifEvticate  , 

Ch'  allora  il  provocate  contro  a  voi. 

Sono  le  raccomandazioni  stesse,  fatte  dal  Figliuol  di  Dio: —  «  Et  cum  oratis  non 
«  eritis  sicut  hypocritae,  qui  aniant  in  Synagogis  et  in  augulis  platearum  stactea 
«  orare,  ut  videantur  ab  hominibus.  Amen  dico  vobis,  recepetunt  raercedera  suaro.  — 
a  Tu  autem  cura  oraveris,  intra  in  cubiculum  tuum;  et  clauso  ostio  ,  ora  patrem 
«  tuum  la  abscondito:  et  pater  tuus,  «ei  videi  in  abscomlito,  reddet  tibi.  —  Orantes 
<  autem,  nolìta  multum  loqui  sicutFethuici;  putant  enim  quod  in  muUiloquio  suo 
«  exaudiantur.  —  Nolite,  ergo,  assimilari  eis;  scit  enim  pater  vester  quid  opus  alt 
«  vobis,  antequam  petatis  eum.  {Maiteo.'Vl.  5.-8.)  »  — 

Tallarigo  —  Crestomazia  Itali.-.na,  12 
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E,  solo,  immaginando, 
Con  bassa  voce,  farai  tua  preghiera. 

Che  qupsti  li  cosa  vera 
Che,  solo  ai  cor.  lo  nostro  Sir  riguarda: 

Ondo,  per  Dio,  ti  guarda. 
Di  fare  a  messa  -  Falsa  vista  spessa  (1). 

V. 

Della  firnia,  dai'i  ad  Amore. 

Io  nrvn  descrivo,  in  altra  guisa,  Amore, 
Che  facesson  li  sag-gi ,  che  passare 
In  dimostrar  l'effetto  suo  in  figura, 
Perchè  io  non  creda ,  che  qual  fu  il  minore 
Di  que',  che  di  sue  opere  toccaro , 
Traesse  ogni  atto  a  pensata  drittura: 
Ma ,  sol ,  però ,  che ,  secondo  paura , 
Parer,  ardir,  voler,  merito  e  danno. 
Diverse  molti  iniaginazion  fanno. 
E  color,  che  '1  vedranno, 
Non  (^redan,  ch'io  ciò  faccia,  per  mutare, 
Ma  per  far  nuovo  in  altro  interpretare  ; 
Che  quel ,  eh'  è  fatto ,  è  molto  da  lodare , 
Secondo  lor  perfetta  intelligenza. 
Io  dalla  lor  dottrina  ho  provedenza, 
Che  lo  intelletto  agenza; 
Et  anco,  Amor,  comandando,  m'informa, 
Com"  io  '1  ritragga ,  in  una  bella  forma  (2). 

Nudo, con  l'ali,  cieco  e  fanciul,  fue, 
Saviamente,  ritratto,  a  saett^ire, 
Diritto  stante,  in  mobile  sostegno. 
Or  io  non  muto  este  fattezze  sue , 
Né  do ,  né  tolgo  ;  ma  vo'  figurare 
Una  mia  cosa,  e  sol  per  me  la  tegno. 
Io  noi  fo  cieco ,  eh'  e'  dà  ben  nel  segno  ; 

(1)  È  un  seguito  di  settenari  ed  endecasillabi  alternati,  con  questa  disposizione 
di  rima: 

[a\)  aBbCcDdE  e W  w  X  x  Y  y  zZ. 

(2)  Ecco  lo  schema  della  disposizione  delle  rime  nella  strofa  (di  diciotto  Torsi:  se- 
dici endecasillabi  e  due  settenari),  nonché  nella  chiusa  esastica  della  canzone  : 

ABC;ABC;CDl):dEE;EFF;fGG 
X  Y  Y  y  Z  Z 
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Ma  non  si  fei'nia,  che  paja  perfetto. 
Se  non  in  loco  d' ogni  viltà  netto  : 
E,  s'in  alcun  soggetto 
Vizioso,  forse,  ce  '1  paia  vedere , 
Non  è  Amor,  ma  sol  folle  volere. 
Fanciul  noi  faccio,  a  simile  parere. 
Che  parria  poco  avesse  conoscenza  ; 
Ma  follo  ,  quasi ,  nell'  adolescenza. 
Ali  gli  fo;  che,  senza 
Quelle,  paiTÌa ,  che  non  fusse  suo  giro, 
Come  spirito,  a  merito  e  ferire. 

Così,  gli  ho  fatto  i  suoi  pie  di  falcone; 
A  'ntendimento  del  forte  gremire , 
Che  fa  di  lor,  eh'  el  sa,  che  '1  sosterranno. 
E,  quando  ha  messi  quegli  in  perfezione, 
Non  si  parte  da  lor ,  se,  per  morire, 
Prima  non  si  dissolve  I'  esser ,  eh'  hanno. 
Nudo  r  ho  fatto  ,  per  mostrar  ,  coni'  hanno 
Le  sue  virtìi  spiritual  natura: 
Non  è  compresa ,  ma  comprende,  pura. 
E,  poi ,  per  onestura  , 
Non  per  significanza,  il  copre  alquanto 
Lo  dipintor,  di  ghirlanda  e  non  manto. 
Su  d'  un  cavallo  è  diritto  per  canto  , 
E  lancia  dardi,  con  la  man  diritta, 
E  rose  alquante,  con  1'  altra  sua,  gitta. 
Però  che  piti  sagitta 
E  fere ,  che  non  dà  merito,  spesso  ; 
Ma,  pur,  chi  '1  serve,  riceve  da  esso. 

11  cavai  discoperto,  nel  tenere 

Feci  sboccato  ,  senza  ferri  o  freno  ; 
Però  che  non  Amor ,  ma  '1  servo  sfrena. 
Né  anche  Amor  ha  rischio  di  cadere; 
Ma  quel ,  che  ,  preso,  nel  desir  vien  meno ., 
Cade  e  non  cade  ,  com'  ventura  il  mena. 
Diedi  al  cavai  in  faretra  ,  per  pena , 
Li  dardi,  per  mostrar,  eh'  innammorato 
Ha  seco  quel ,  dond'  egli  è  poi  lanciato. 
E'  60n,  dal  destro  lato. 
Piccioli  e  grandi  e  mezzan ,  come  fere 
Pochi  et  assai ,  secondo  il  suo  piacere. 
Dal  sinistro,  vedrai,  col  pie,  tenere 
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Ramo  di  rose,  Amor,  su  quel  r  iv  '■•> 
Com'opre  di  catuii  merito  drill' 
Poi ,  comò  ciascun  sallo , 
Fai,  sol  di  so,  e  non  d'altro,  pensare; 
Si  che  cuor  molti  gli  faccio  portare. 

Voi  (rovereto  diversi,  passiiiido. 
Parole  mie,  con  figure,  pareri; 
Ma  cortesia  gli  trarrà  ne' piaceri  ; 
Nò  per  ciò  men  severi 
Non  tenga  gì'  intelletti  vostri  alcuno  : 
Farol  contento  di  punto  ciascuno  (1). 

I  Villani 

Giovanni  di  Villano  di  Stoldo,  nacque  in  Firenze,  nel  popclo 
di  San  Pròcolo,  nel  secolo  XIII.  Mercatante  ,  fu  nel  banco  dei 
Peruzzi;  ed  era,  glA,  stato  in  Oriente,  per  conto  loro,  prima  del 
1300,  in  cui  lo  troviamo  al  Giubileo,  in  Roma.  Viaggiò  molto, 
oltralpe,  anche  ne'prirai  anni  del  secolo  XIV.  Fu  de'Priori,  dal 
15  Dicembre  1316  al  15  Febbraio  1317,  e  dal  15  Dicembre  1321 
al  15  Febbraio  1322;  ed  esercitò  parecchi  altri  uffizi  pubblici. 
Fallita  la  compagnia  dei  Bardi,  e,  quindi,  di  rimbalzo,  quella  de' 
Bonaccorsi,  della  quale  il  Villani  era  socio,  fu  sostenuto  alle 

(1)  Arpomento  della  canzona  è  l'illustrazione  di  una  figura,  che  rappresentava  A- 
rnore,  diversamente  del  solito.  In  altri  termini,  abbiamo,  qui,  una  di  quelle,  che,  poi, 
furon  chiamato  imprese.  C'è  un  sonetto  caudato  sul  medesimo  argomento,  eh"  va 
sotto  il  nome  del  fiorentino  Andrea  Orgagna,  pittore,  morto  sessagenario,  nel  ÌZSO. 

Molti  poeti  lian  già  descritto  .\inore 

Fanciul  nudo,  coU'arco,  faretrato, 

Con  una  pezza  bianca  di  bucato, 

Avvolta  agli  occhi,  e  l'alie  ha  di  colore. 
Così  Omero  e  così  Naso  maggiore 

E  Virgilio  e  gli  altri  han,  già,  mostrili j. 

Ma,  come  tutti  quanti  abbino  errato. 

Mostrarlo  intenda  l'Orgagoa  pittore. 
Sed  egli  è  cieco,  come  fa  gì'  inganni  ? 

Sed  egli  è  nudo, chi  lo  manda  a  spass .>  I 

Se  porta  l'arco,  tiralo  un  fanciullo? 
S'egli  è  si  tener,  dove  son  fnti  anni  ì 

E  s'egli  ha  l'ale,  come  va  si  basso  ? 

Cosi  le  lor  ragioni  tutte  annullo. 

L'.\more  è  un  trastullo: 
Non  è  composto  di  legno  né  d'osso, 
E  a  molte  genti  fa  rompere  il  dosso. 

A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E;  —  e  F  P. 
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Stinclie  nel  1345,  come  mercante  fuggitivo  e  cessante.  Morì  di 
peste,  neir  està  del  1348.  Ebbe  due  mogli  e  parecchi  figliuoli. 
Scrisse  XII  libri  di  Cronache  od  Istorie  Fiorentine,  dalla  crea- 
zione del  mondo,  fino  al  1347. 

Matteo  Villani,  germano  di  Giovanni,  continuò  l'opera  fino  al 
1  luglio  1363,  essendo  morto  anch'  egli,  di  peste,  il  12  di  quel 
mese. 

Filippo  Villani,  figliuolo  di  Matteo,  la  continuò  per  un  altro 
anno.  Scrisse  in  latino  un  libro  di  Vite  di  illustri  Fiorentini, 
che  nessuno  citerà  mai  sul  serio  come  autorità  storica,  tra  le 
quali  quella  di  Dante,  perifrasi  latina  della  Vita  raccozzatane 
dal  Boccacci. 

I. 

Come  e  quando  Giovanni  Villani  deliberò  scrivere  la  sua  Cronica. 

(Dall'  Vili  Libro  della  Cronica  di  Giovanni  Villani.) 

(1)  Negli  anni  di  Cristo  milletrecento,  secondo  la  natività  di  Cri- 

(1)  Antonio  Pucci,  che  voglion  figliuolo  d'un  gettatore  di  campane  e  nato,  nel  primo 
ventennio  del  secolo  XIV,  in  Fiienze,  e  mortovi,  vecchio,  dopo  il  137S,  esercitò  umili 
uffici  municipali:  fu  banditore  del  comune,  eccetera.  Si  ricorda,  perché  schiccherò 
una  infinità  di  rime,  di  cui  parte  ancora  inedita,  fra  le  quali  ci  ha  molti  cantari, 
cioè  storie,  in  ottava  rima.  L'opera  sua  magna  è  il  Centiloquìo,  in  cui  verseggia  la 
Cronaca  di  Giovanni  Villani;  e  che  doveva  aver  cento  capitoli  di  cento  terzetti  l' li- 
no; ma  giunse  solo  a  scriverne  novantuno,  tino  all'  anno  1336,  mancandogli ,  prima, 
l'ultima  parte  del  testo  del  Villani,  e,  poi,  le  forze,  per  continuare.  Ecco,  comeil  Pu(i 
ci  verseggia  questo  capitolo  del  Villani. 

Negli  anni  mille  trecen,  Bonifazio 
Concedette  a  ciascun,  che  visitasse 
San  Paolo  e  San  Pietro,  in  quello  spazio 

De'  trenta  di,  ch'alcun  non  ne  fallasse, 
Pordon  di  colpa  e  pena,  se  confesso 
Allora  fosse  o,  poi,  si  confessasse. 

K,  poi,  per  consolarla  gente  appresso, 
E  perchè  nullo  ricevesse  ins^anno, 
li  Sudario  mostrar  faceva  spesso. 

Nota,  lettor,  che,  tutto  quanto  l'anno, 
Ogni  di,  s'avvisò,  che'  pellegrini. 
Che,  a  Roma,  si  trovare,  in  quello  alTanno, 

Fosser  duganlo  migliaja;  e'  cammini 
Tutti  eran  pioui.  E  tutti  ebber  mangiare, 
Le  persone  e  le  bestie,  ed  acque  e  vini. 

Ornai,  intende  di  voler  parlare 
Quel  Giovanni  Villan,  eh'  io  nominai, 
La  cui  virtù  non  si  poria  contare: 

E,  nel  seguente  cauto,  l'udirai.  (Canio  XXXIV.) 
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sto  (2),  (con  ciò  fosse  cosa,  rho  si  dicesse,  per  molti,  che,  per  addif^- 
tro,  ogni  centesimo  d'anni  della  natività  di  Cristo,  il  papa,  ch'era 

—  «  Io  mi  trovili,  in  Roma,  pellegrino, 
«  Negli  Anni  Doiniui  niill'!  treronlo, 
«  Non  con  (pii,'!  si-noo,  che  vuol  tnl  cnminino; 

«  E  inroininriai  a  por  lo  'ntenilimeulo 
«  Agli  edifici,  rh'io  vedea  disfatti, 
«Feiisaodo  dello  antico  reggimento, 

«  E  di  color,  di'»  scrissero  i  (.'ran  fatti 
»  D'-IIa  patria  lor,  con  ma(>isterio, 
€  (D!  che  si  soti  gift  molti  esscinpri  tratti), 

«  Siccomo  fu  Tito  Livio  e  Valerio, 
cl'aulo  et  Urosio,  Sallustio  o  Lucano 
«  Et  i  molti  altri,  non  senza  mìsterio. 

«  Bench'io  non  sin  d'ingegno  si  sovrano, 
e  CùuiB  fur  quei,  ch'appresso  nominai, 
«  Ma  mercatante,  li^-lluol  di  Villano, 

«  Volendo  seguitarli,  mi  pensai: 

<  Roma  fu-*nud>e della  mia  Fiorenza, 
«  Di  cui  parlare  intendo.  E  cominciai, 

«  A  laude,  onore,  gloria  e  reverenza, 

<  Di  Dio  e  del  battista  «an  Giovanni, 
«  Per  cui  nomato  fui,  in  sua  presenza. 

«Cercando,  trovai  cose  di  molti  anni, 
«  La  qua'  facieiio  al  mio  proponimento, 
«E  'n  gran  diletto  mi  recai  gli  affanni. 

«  Della  Gran  Torre  feci  fondamento; 
<(  E  le  cronache,  ch'io  poi'"?'  trovare, 

<  Tutte  recai  al  mio  ordinamento. 

<  E,  perchè  io  intendea,  di  parlare 
«  Della  patria  mia,  di  molti  fìori, 
<t  Coro'ella  ha  il  nome,  la  volli  adornare, 

«  D'antiche  storie  e  degli  ImperadoiI 
«  De'  Papi  e  Re,  cristiani  e  saraceni, 
«  E  di  piìl  altri  comuni  e  signori. 

«  E  di  mia  terra  e  di  mie"  citiadioi, 
«  Singularmente  ragionar  volendo, 
«  De'  fatti  antichi  et  anche  di  vicini. 

«  Et  ad  onor  di  Dio  seguire  intendo, 
«  Mentre  che  Iddio  mi  presterà  la  vita, 
«Ogni  cosa  notabile  scrivendo.  »  — 
Dal  diro  dell'Autore,  ornai,  partita 
Mi  convien  far,  ['Ognam,  che  mi  sia  noja: 
La  nuova  storia  a  rimar  m'invita.  (Canto  XXXV.) 
Non  sarà  inutile  l'avvertire,  che  il  verso  Negli  anni  Domini  mille  trecento  è  sba- 
gliato: giacché,  quando  si  pronunzia  rettamente,  è  un  endecasillabo  catulliano;  e  que- 
sta forma  di  verso  h  i-iistiuta  alfatto  dallo  endecasillabo  ordinario.  Il  povero  Pucci , 
poi,  nella  sua  ignoranza,  facea  due  persone  di  Paolo  Orosio,  scrìvendo  Paolo  et  Uro- 
tio.  Fa  dire  al  Villani,  ch'egli  fece  fondamento  della  Gran  Torre,  perché,  difatti,  le 
Croniche  del  Villani  prendon  le  mosse  dalla  torre  di  Babele. 

(2)  Nota  secondo  la  natività  di  Cristo,  perchè  stile  fiorentino  era  di  contare  dalla 
Incarnagione.  I  Fiorentini  cominciavan  l'anno  il  ventiquattro  Marzo;  ed  erano,  quin- 
di, di  tre  mesi  iu  ritardo:  il  G  ennaio,  il  Febbraio  e  la  maggiot  iiarte  del  Marzo  1300, 
per  loro,  erauo  ancora  12Q9. 
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in  que' tempi,  facea  grande  indulgenza),  papa  Bonifazio  ottavo,  che 
allora  era  apostolico,  nel  detto  anno,  a  reverenzia  della  natività  di 
Cristo ,  fece  somma  e  grande  indulgenzia.  In  questo  modo  :  che, 
qualunque  Romano  visitasse,  infra  tutto  il  detto  anno,  continuando 
trenta  dì,  le  chiese  de'beati  apostoli  Pietro  e  Paolo  (1),  e,  per  quin- 
dici di,  l'altra  -universale  gente,  che  non  fossono  Romani,  a  tutti 
facea  piena  et  intera  perdonanza  di  tutti  i  suoi  peccati,  essendo  con- 
fesso 0  si  confessasse ,  di  colpa  e  di  pena.  E ,  per  consolazione  de' 
cristiani  peregrini ,  ogni  venerdì  e'  di  solenni  di  festa ,  si  mostra- 
va, in  san  Piero,  la  Veronica  del  sudario  di  Cristo  (2).  Per  la  qual 
cosa,  gran  parte  de'  cristiani,  che  allora  viveano,  feciono  il  detto 
viaggio ,  così  femmine  come  i^omini ,  di  lontani  e  diversi  pae- 
si, e  di  lungi  e  d'appresso.  E  fu  la  più  mirabile  cosa,  che  mai  si 
vedesse:  che,  al  continuo,  in  tutto  l'anno,  avea,  in  Roma,  oltre  al 
popolo  romano,  duecento  mila  di  pellegrini,  sanza  quelli ,  che  erano 
per  li  cammini,  andando  e  tornando.  E  tutti  erano  forniti  e  conten- 
ti di  vittuaglia  giustamente,  cosi  i  cavalli  come  le  persone,  e  cou 
molta  pazienza,  e  sanza  romorì  o  zuffe.  Et  io  il  posso  testimonia- 
ci) Intende  le  due  antiche  basiliche  romane  di  San  Pietro  in  Vaticano  e  di  San  Pao- 
lo fuori  le  mura,  entrambe,  ora,  distrutte.  Vogliono,  che  1'  Ateniese  sant'  A;i;.cleto, 
papa  dal  78  al  91  dell'Era  Volgare,  ergesse  un  piccolo  oratorio,  in  onore  di  San  Pie- 
tro, là,  dove  erano  stati  sepolti  i  rristiaai,  macellati  nel  circo  di  Nerone,  fra'  qualj 
annoverasi,  pure,  esso  Pietro  Bargiona;  e  che,  poi,  nel  336,  Costantino  I  Magno,  im- 
peratore, a  preghiera  del  Romano  San  Silvestro  I,  papa,  vi  facesse  edificare  una  ba- 
silica di  cinque  navate,  sostenute  da  colonne,  con  grande  corte  antecedente,  circon- 
data da  portici,  ornati  di  mosaici.  L'  edificio,  più  volte  ristaurato, minacciava  ruina; 
ed  il  Sarzanese  Nicola  V  cominciò  a  riedificarlo,  in  maggiori  proporzioni.  Il  San 
Pietro  moderno  non  ritrae  nulla  dello  antico;  del  quale  solo  pochi  avanzi  ornamenl;- 
stici,  scultori  ed  a  fresco  sono  collocati  nella  critta  attuale.  —  Vogliono,  che  Costan- 
tino edificasse,  pure,  la  basilica  di  San  Paolo  ^aj/ra  moenia,  in  un  tenimento  della 
matrona  romana  Lucina,  dov'  era  stato  sepolto  San  Paolo.  Nel  386  ,  gì'  Iraperadori 
Valentiniano  II.  Teodoro  ed  Arcadio  impresero  a  riedificarla,  ampliandola  di  molto; 
e  l'opera  fu  compiuta  dal  successore  Onorio.  Nella  notte  dal  15  al  16  Luglio  1823,  si 
appiccò  il  fuoco  nelle  travi  del  tetto,  per  negligenza  di  alcuni  operai,  che  attendeva- 
no a  ripararlo;  e  la  basilica  più  antica  del. a  Cristianità  fu,  quasi  interamente,  di- 
strutta. L'  hanno,  è  vero,  ricostruita  magnificeutissimamente  e  tuttora  si  attende  a 
compierla:  ma  non  è  più  quella. 

(2)  Baldassarre  detto  Marchionne  (Melchiorre)  di  Coppo  Stefani,  morto  nel  1385, 
nella  sua.  Istoria  Fiorentina,  per  la  quale  molto  attinse  al  Villani,  cosi  narra,  di  se- 
conda mano,  del  giubileo:  —  «  Papa  Bonifazio  Ottavo,  pensando  quanto  era  la  ditB- 
€  cultàdel  perdono  dei  peccati  e  quanta  potrebbe  essere  la  misericordia  di  Dio,  pre- 
€  gato  dai  Santi,  che  fussero  vicitati,  ordinò,  che,  vegnendo  Natale,  cioè  l'anno  del 
«  centesimo,  e,  poi,  ogni  anno  seguente,  che  aggiungessero  al  centesimo  anno,  che 
«  qualunque  persona  andasse  a  vicitare  le  chiese  della  città  di  Roma  e,  per  quindici 
€  di  continui,  stesse  in  Roma,  gli  fusse  perdonato  colpa  e  pena,  sì  veramente,  eh'  e' 
€  fusse  confesso  e  peututo  de' suoi  peccati;  e  li  Romani,  perche  sono  in  Roma,  doves- 
€  sero  fare  la  vicitazione  trenta  di.  Et  ordinò,  che,  ogni  di  solenne  di  quello  anno,  si 
€  mostrasse  il  Sudario,  et,  oltre  a' di  solenni,  ogni  venerdì  d'ogni  settimana.  >  — 
Per  la  Veronica,  vedi,  fra  le  note,  a  pag.  113  del  presente  volume. 
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ro,  l'ho  vi  fui  presente  e  vidi.  E.  tlelTolTorta  fatta  por  gli  pcUogri- 
ni,  molto  tesoro  ne  crebbe  alla  Chiesa;  e'  lioinani,  per  lo  loro  ddi> 
rato,  furono  tutti  ricrlii  (1).  E  trovandomi  io,  in  quello  benedetto 

(1)  Visse,  nel  secolo  XIII  e  ne'  iiriini  anni  del  XIV,  la  l-'iruuze,  uu  Udcbraodino  a> 
/l'ai  Dino.  CompagDi,  meroaiante,  mediocrissimo  rimatore,  ma  uomo  imporiante  e 
(jopolaie,  lagguurdevolo  per  molti  iifTlri  esercitati.  A  costui,  é  «t.-ita  attribuita  una 
Cronaca,  nella  quale  alcuni  han  voluto  vedere  un  modello  di  lingua,  distile,  di  nubili 
pjnsieri,  un  prezioso  dofunieulo  storico.  Altri,  invece,  dimostrano,  eh'  è  uo  mucchio 
di  spropositi  e  di  sciocchezze,  una  filza  di  errori  di  fatto,  sciorinati  senza  ordine  e 
senza  garbo,  in  lingua,  che  non  ha  pun'o  il  carattere  del  tempo,  diversa  afTattodA 
quella  delle  rime,  che  gli  antichi  manoscritti  attribuiscono  a  Di  uo  Compagni;  e,  quin- 
di, la  di'  liiarano  una  compunzione,  posteriore  d'assai.  Più  pazzamente  ancora,  6 
stato  creduto  di  Dino  Compagni  un  poema  ,  intitolato  1'  Intelligenxa  ,  scritto  Io 
nona  rima,  cioè  in  istanze  di  nove  eudecasillabi,  cosi  rimati:  A  BADABCC  B. — 
Il  giubileo,  bandito  nel  1300,  iu,  allora,  per  la  cristianità,  il  fatto  più  importante, 
che  immaginar  si  potesse:  chiunque  fu  in  grado  di  andare,  andò  a  Roma;  tutt'  icro* 
nisti  contemporanei  ne  parlrii.o  a  dilungo;  e  quosto  preteso  Dino  Compagni,  solo,  ne 
tace.  Invece,  i  cronisti  tutti  contemporanei  fededegni  riconfermano,  suppergiù,  la 
testimonianza  del  Villani.  Ne  basterà  citare  l'ast  igiano  C'uglìelmo  Ventura,  che  ha 
qualche  curioso  particolare: —  «  Mirandum  e^\,,  quod  pass:m  ibant  viri  et  mulieres 
«  qui  anno  ilio  Homae  fuerunt;  quia  ego  ibi  lui  et  per  dies  quindeeim  ibi  steti.  De  pa- 
«  ne,  vino,  carnibus,  pisribus  et  avena,  boiium  mercatum  ibi  erat;  foenum  carissi- 
«  mum  ibi  fuit;  hospitia  carissima,  taliter  quod  lectus  meus  et  equi  mei  super  toeno  et 
«  aveua,  constabaut  mihi  tornesinm  unum  grossum.  Exiens  de  Roma  in  vigilia  Na- 
«  tivitatis  Christi  »  —  fu  dunque  degli  ultimi  —  «  vidi  turbam  magnani,  quani  dina- 
«  merare  nemo  potetat;  et  fama  erot  intcr  Romanos,  quod  ibi  fuerunt  plusquam  vi- 
«  ginti  ceutum  millia  viroruin  et  mulierum.  Più  ries  ego  vidi  ibi  lam  viros  quain  ma- 
«  lieres  conculcatos  sub  pedibus  aliorum  et  etiam  egoniet  in  eodem  periculo  plures 
«  victiS  evasi.  Papa  in  nunierabilem  pecuiiiara  ab  eisdero  recepit,  quia  die  ne  nocte 
«duo  clerici  stabant  ad  altare  Sancii  Pauli  tenenies  in  eorum  manibus  rastellos  ra- 
«sielkiutes  pecuniam  infinitam.  »  —  Da  un  paragone  {Inferno,  XVIII.  28-33)  si  ar- 
gomenta, che  Dante,  anch'egli,  sia  stato  a  Roma  pel  giubileo;  giacché  allude  a  dis- 
.  i-osizioni,  prese  dalla  polizia  municipale,  per  regolare  il  passaggio  del  ponte  di  Ca- 
Btelsautaiigelo: 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto, 

L'anno  del  giubileo,  su  per  lo  ponte. 

Hanno,  a  passar  la  gente,  modo  collo: 
Che,  dall'un  Iato,  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello  e  vanno  a  Santo  Pietro; 

Dall'altra  sponda,  vanno  verso  il  monte; 

cioè,  monte  Giordano,  dov'  erano  le  case  d'  una  parte  degli  Orsini. 

Il  giubileo  avrebbe  dovuto  celebrarsi,  ogni  cento  anni.  Ma  Clemente  VI  ridnsse  lo 
Intervallo  a  cinquant'anni;  ed  il  Veneziano  Paolo  II,  finalmente,  a  venticinque. Rife- 
riamo, qui,  la  descrizione,  che,  del  giubileo  d^l  1300  (cominciato,  secondo  lo  siile 
fiorentino,  nel  1349)  fa  Matteo  Villani. 

Come  s'ordinò  il  generale  perdono  a  Roma  nel  1349. 

Essendo  stato  il  giudicio  della  generale  mortalità  nell'universo  per  giusta  cagione 
fu  supplicato  al  papa,  che,  nel  prossimo  futuro  cinquantesimo  anno,  la  chiesa  rinno- 
vellasse  generale  perdono  in  Roma.  Il  papa  Clemente  sesto,  col  consiglio  de'suoi  car- 
dinali e  di  molti  altri  prelati  e  maestri  in  teologia,  trovando,  che,  per  lo  dicroto  fatto 
per  papa  Bonifazio,  ogni  capo  di  cento  anni  dalla  natività  di  Cristo,  fosse  ordinato 
generale  perdono  a  Ruma,  per  comune  consiglio  parve  più  convenevole  (considerando 
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peregrinaggìo,  nella  santa  città  di  Roma,  veggendo  le  grandi  et  an- 
tiche cose  di  quella,  e  leggendo  le  storie  e'  grandi  fatti  de'  Roma- 
ni ,  scritti  per  Virgilio  e  per  Sallustio  e  Lucano  e  Tito  Livio  e 
Valerio  e  Paolo  Orosio  et  altri  maestri  d'istorie ,  (li  quali  cosi  le 
picciole  come  le  grandi  cose  descrissono  et  eziandio  degli  stremi 
dell'universo  mondo),  per  dare  memoria  et  essemplo  a  quelli,  che 
sono  a  venire,  appreso  lo  stile  e  forma  da  loi'o ,  (  tutto  che  degno 
discepolo  non  fossi  a  tanta  opera  fare,  ma  consideraEdo  la  nostra 
città  dì  Firenze  ,  figliuola  e  fattura  di  Romani ,  eh'  era  nel  suo 
montare  e  a  seguire  gran  cose  disposta,  siccome  R,oma  nel  suo  ca- 
lare, )  mi  parve  convenevole  di  recare,  in  questo  volume  e  nuova 
cronica ,  tutti  i  fatti  et  ordinamenti  dì  essa  città ,  in  quanto  mi 
fosse  possibile  a  cercare  e  ritrovare ,  e  seguire  de'  passati  tempi , 
de  presenti  e  de  futuri,  ìnfino  che  sia  piacer  di  Dio,  stesamente,! 
fatti  de'  Fiorentini ,  e  dell'altre  notabili  cose  dell'universo  mondo, 
quanto  possibile  mi  fia  sapere,  Iddio  concendente  la  sua  grazia,  alla 
cui  speranza  feci  la  detta  impresa,  considerando  la  mia  povera  i- 
scienza,  a  cui  confidato  non  mi  sarei.  E  cosi,  mediante  la  grazia  di 
Cristo,  negli  anni  suoi  mille  trecento,  tornato  io  da  Roma,  comin- 
ciai a  compilare  questo  libro,  a  reverenzia  di  Dio  e  del  beato  mes- 
ser  santo  Joanni,  a  commendazione  della  nostra  città  di  Firenze. 

l'età  umana,  che  èbrieve)che  il  perdono  fosse  di  cinquanta  in  cinquanta  anni. Avendo, 
ancora,  alcuno  rispetto  all'anno  Giubileo  della  SantajScrittura,  nel  quale  catuno  si 
ritornava  a'  suoi  propri  beni:  et  i  propri  beni  de'  cristiani  sono  i  meriti  della  passiona 
di  Cristo;  per  li  quali  ci  seguita  indulgeuzia  e  remissione  de'  peccati.  E,  per  questa 
cagione,  la  Santa  Madre  Chiesa  fece  decreto  et  ordinò;  che,  nel  prossirno  futuio  cin- 
quantesimo anno,  per  la  nativi'à  di  Cristo,  cominciasse,  a  Roma,  generale  perdono  di 
colpa  e  di  pena  di  tutti  i  peccati  a'  fedeli  cristiani  ;  i  quali  andassono  a  Roma  ,  dal 
detto  termine  a  uno  anno;  i  quali  fossono  confessi  e  contriti  de'  loro  peccati;  e  visi- 
tassonOjOgni  dì,  la  chiesa  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo  e  di  Sauto  Giovanni  Laterano. 
E  le  detie  visitazioni  furono  stribuite  a' Romani  in  trenta  di  continovi,  salvo,  che, 
juello  si  intermettesse,  si  potesse,  con  un  altro,  ristorare;  et  agl'Italiani  quindici  di;  et 
Bgli  oltramontani,  a  tali  dieci,  a  tali  cinque  di  e  meno,  secondo  la  distanza  de'paesi. 
E,nondimeno,  la  Chiesa  discretamente  provvide,  per  molte  cagioni  e  diversi  casi,  che 
possono  avvenire  ,  eh'  e'  cardinali  e  gli  altri  legati,  che  andarono  per  lo  mondo  e 
stettono  a  Roma,  avessono  autorità  di  potere  dispensare  del  tempo,  come  a  loro  pa- 
resse. E  le  lettere  furono  fatte  e  mandate  sotto  le  bolle  papali,  per  corrieri, in  prima, 
per  tuttalacristianiià,et  appresso, pe'suoi  legati,  a  predicare,  per tutto,le  sante  indul- 
genze, acciocché  ciascuno  s'apparecchiasse  e  disponesse,  a  potere  ricevere  il  santo 
perdono.  In  Italia,  furono  mandati  due  cardinali:  quello  di  Bologna  sopra  lo  mare, 
messer  Annibaldo  di  Ceccano;  e  messer  Ponzo  di  Perotto  di  Linguadoca,  vescovo 
d'Orbivieto,  uomo  onesto  ,  e  di  grande  autorità,  il  quale  era  vicario  di  Roma  per  Io 
papa,  al  quale  fu  commessa  piena  e  generalo  legazione  a  potere  a  tatti  dispensare 
il  tempo  delle  dette  visitazioni,  come  a  lui  paresse,  eh'  era  presenta  continuo  nella 
città  di  Roma. 
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II. 

Origine  delle  parti  nera  e  hian<'a  in  Pi'stoja. 

(Dall'  Vili  Libro  della  Cronica  di  Giovanni  Villani.) 

(I)  In  questi  tempi,  essendo  la  città  di  Pistoja  in  felice  e  buono  sta- 
to, secondo  il  suo  essere,  et,  intra  gli  altri  cittadini,  v'  avea  uno  li- 

(1}  Liceo,  corno  !l  Pucci  rima  questa  Rubrica  de!  VillaaL* 

Ni.-l  predelt'  anno,  essendo,  allop,  Pistoja, 
In  prande  o  buono  stato,  e'  suoi  terrieri 
Istaudo  tutti  iu  allegrezza  e  'n  (^ioja. 

Una  casa,  chiamata  i  Caucollieri, 
U  cui  principio  canterò  davante 
Perdio  non  fur  gentil,  ma  molto  altieri  [sic.']. 

Un  ser  Cancellier  fu  gran  mercatante, 
Che,  di  due  donne,  ebbe  fli^liuoli  assai, 
Et  a  tutti  die  moglie,  al  mondo  stante. 

Dopo  la  morte  sua,  com'udirai, 
Moltiplicarou  si,  che  più  di  cento 
Uomini  fur,  secondo  eh"  io  trovai, 

Possenti  e  ricchi  e  di  gran  valimento; 
B'  maggior  di  Pistoja  e  di  Toscana, 
Mentrechè  'nsieme  furo  d'un  talento. 

Ma  quel,  ch'i»,  sempre,  d'ogni  mal  fontara. 
Tanto  mal  mise,  tra'  detti  fratelli, 
Che  la  lor  fratellanza  fece  vana. 

E  fur  divisi;  e  stavau,  per  sé,  quelli 
Dell'una  donna  e  quel  dell'altra,  armati; 
Et  eran  tutti  appariscenti  e  belli. 

Un  di,  che  'nsieme  si  erano  sfidati, 
L'un  diede  ad  un  degli  altri  d'un  coltello, 
Non  prìncipal,  ma  de'  loro  appoggiati. 

La  parte  di  colui,  che  fe<'e  quello. 
Per  aver  pace,  con  grande  disdetta, 
Mandar  l'offendi  tore  al  suo  ribello. 

Dicendo:  eh' e' prendesse  ognivendetla. 
Ch'o  lui  piacesse;  e  che  misericoidia 
Per  Dio  chiedea.  D'onde,  l'altra  setta. 

In  una  stalla,  il  menar,  di  concordia; 
E,  'n  su  la  mangiatoja,  quella  mano 
Gli  ebber  tagliata:  e  crebbe  la  discordia. 

E,  per  lo  modo,  che  fu  si  villano, 
Divisi  fur,  dov'egli  erano  interi. 
Del  noma  della  casa,  a  roano  a  mano. 

L'un  lato  si  chiamar  Cancellier  Neri; 
E  gli  altri  si  chiamar  Cancellier  Bianchi. 
E  non  fur,  pur  tra  lor,  questi  atti  feri: 

Che  gli  amici  e'  parenti  erano  a'  fianchi 
Ad  ogni  parte,  per  si  fatta  guisa, 
Ch«,  del  ferirsi,  non  pariano  atanclii. 
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gnaggio  di  nobili  e  possenti ,  che  si  chiamavano  Cancellieri  ,  non 
pei-ò  di  grande  antichitade,  ma  nati  d'uno  ser  Cancellieri,  Il  quale 
fue  mercatante;  e  guadagiiòe  moneta  assai;  e,  di  due  mogli,  che  eb- 
be, ebbe  piti  figliuoli  ;  i  quali ,  per  la  loro  ricchezza,  tutti  furono 
valenti  et  uomini  di  valore.  E  di  lor  nacquero  molti  figliuoli  e  ni- 
poti ;  sicché ,  in  questo  tempo ,  erano  più  di  cento  uomini  d'arme, 
ricchi  e  possenti  e  di  grande  affare.  Sicché  non  solamente  di  Pi- 
stoja,  ma  erano  de' più  possenti  legnaggi  di  Toscana.  Avvenne,  che, 
per  soperchia  grassezza  e  per  sussidio  diabolico  ,  nacque  tra  loro 
sdegno  e  nimistà,  tra  '1  lato  di  quelli,  ch'erano  nati  di  una  donna,  e 
quelli,  ch'erano  nati  dell'aitila.  E  l'una  parte  si  puose  nome  i  Can- 
cellieri neri;  e  l'altra,  i  Cancellieri  bianchi.  E  crebbe  tanto  l'izza, che 
si  fedirono  insieme,  non  però  di  cosa  inorma.  E  fu  fedito  Petieri, 
uno  della  parte  de'  Cancellieri  bianchi.  E.  per  avere  pace  e  concordia, 
tra  loi'O,  mandarono  quelli,  ch'avea  fatta  l'offesa,  alla  misericordia 
di  coloro,  che  erano  offesi,  che  ne  prendessero  vendetta  a  loro  vo- 
lontà ;  i  quali  Cancellieri  bianchi ,  ingrati  e  superbi ,  non  avendo, 
in  loro,  pietà  ne  carità,  la  mano  dal  braccio  tagliarono,  suso  una 
mangiatoja  da  cavalli,  a  quegli,  ch'era  venuto  alla  misericordia.  Per 
lo  quale  cominciamento  di  crudele  peccato,  non  solamente  si  divise 
la  casa  de'  Cancellieri ,  ma  più  micidi  nacquero  tra  loro.  E  tutta 
la  città  di  Pistoja  se  ne  divise:  che  l'uno  tenea  coli' una  parte;  e 
l'altro,  coU'altra.  E  chiamavansi  parte  bianca  e  nera,  dimenticata, 
tra  loro,  parte  guelfa  e  ghibellina.  E  più  battaglie  cittadine  ;  con 
molti  pericoli  e  micidi,  nacquero  e  furono  in  Pistoja;  che,  poi,  la 
città  di  Firenze  e  tutta  Italia  contaminarono  le  dette  parti.  I  Fio- 
rentini, temendo  che  Pistoja,  per  le  dette  parti,  non  venisse  a  ribel- 
lazione  e  sconcio  di  parte  guelfa ,  s' intrarnisono  d'  acconciargli  in- 
sieme. E  presono  la  signoria  della  terra.  E  l'una  parte  e  l' altra  de* 
Cancellieri  trassono  di  Pistoja,  e  mandarono  ai  confini  iu  Fii'euz» 


Sicché  Pistoja  n'era  già  divisa, 
Che  chi  tenea  colla  Bianca  pai-te 
Chi  colla  Nera,  tutto  alla  ricisa. 

E  moltiplicò  tanto  si  fatta  arte, 
Che,  quasi,  parte  Guelfa  e  Ghibellin  i 
Non  si  nomava:  si  dicon  le  carte. 

Onde,  la  pane  Guelfa  Fiorentina, 
Temendo,  che  Pistoja  non  volgesse 
Ad  altra  parte,  essendo  lor  vicina. 

Perchè  concordia  tra  lor  si  mettesse, 
Preson  la  Signoria,  con  lor  potenza  : 
Né  fue  alcun,  che  contro  a  ciò  dicesse. 

K  confinar  l'una  e  l'altra  a  Fiorenza: 
I  Ntfri  s'accostare  a'  Frescobaldi, 
Gli  altri  co'  Ctìrcbi  del  Garbo  far  lenza. 
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La  parte  do'neri  si  ridussono  a  casa  FreBcobalJi,  Oltrarno  (1);  e  U 
paj-te  de'  biauchi  si  ridussono  a  casa  i  Cerchi,  nel  Garbo:  per  pa- 
rentado, ch'aveano  tra  loro.  Ma,  corno  l'una  pecora  ammalata  am- 
mala l'altra  e  corrompe  tutta  la  greggia,  così,  questo  inaledetto  seme, 
uscito  di  Pistoja,  stando  in  Firenze,  corruppe  tutti  i  Fiorentini,  o 
partilli  d'insieme.  Che,  dapprima,  tutte  le  schiatte  e  ca.sate  de'nobili, 
appresso,  tutti  i  popolani  si  partirò:  e  chi  favorava  una  parte  e  chi 
l'altra.  Per  la  qual  cosa  e  gara  cominciata,  non  che  i  Cancellieri  per 
li  Fiorentini  si  riconciliasseno  insieme,  ma  li  Fiorentini  per  li  Can- 
cellieri furono  divisi  e  partiti ,  multiplicaudo  di  male  in  peggio , 
come  seguirà  appresso,  per  li  tempi,  nostro  trattato  (2). 

(1)  La  città  di  Firenze,  allora,  ti  divideva  in  sosti,  che  crauo  : 
l.    —d'Oltrarno 

n.  —  di  San  Piero  Scberadio  o  Scheraggio 

III.  —  di  Borgo. 

IV.  —  di  San  Pancrazio,  (fiorentinescaiAente:  Brancatio) 

V.  —  di  Porla  di  Duomo 

VI.  —  di  san  Piero  Maggiore  o  Porta  San  Piero ,   (  fioreutinrscamcDte  :   F^r 
san  Piero) 

Quando  si  enumeravano  i  Priori  (ch'erano  tino  per  sesto,  eletti  per  un  btmestr.',  ir- 
rieligibili  prima  di  due  anni)  o  cittadini  a  qualunque  oggetto  ,  si  indicavano  sempre 
per  sesti,  secondo  l'orduie  predetto. — Molte  case  di  Firenze  erano  costruite  sul  flants, 
non  essendovi  ancora  i  lungarni:  e  le  vie,  che  eran  dietro  questa  prima  linea  di  case, 
oltr'arno,  si  chiamavan  Fondacci,  per  esser  affondate,  rispetto  alle  strade  prossime 
ed  a'  ponti  da'ripidi  accessi.  Le  case  de'  Frescubaldi  erano,  appunto,  tra  i!  fiume  ed 
nn  fondaccio:  e  lì  c"è,  ancora,  una  Piazza  de'Frescobaldi.  —  Garbo  era  una  contra- 
da del  centro  di  Firenze  ,  da  non  confondersi  col  Reame  del  Garbo,  cioò  d'Algarvla, 
nella  penisola  iberica. 

(2)  11  PseU'Jo-Coropagni  non  sa  dire  altro,  sulla  origine  de'  Bianchi  e  de'  N'eri,  se 
non  : — «Queste  due  parti,  Neri  e  Bianchi,  nacquano  di  una  famiglia,  che  si  chiamano 
«  Cancellieri,  che  si  divise:  per  che  alcuni  più  con^;iuutil5i>.']  si  chiamarono  Bianchi 
«  e  gli  altri  Neri:  e  cosi  fu  divisa  la  città.» — Che  perspicuità  di  racconto!  che  ricches- 
za  di  particolari  l  che  esaltezza  !  Proprio  quel,  che  ci  aspettiamo,  da  un  contempora- 
neo, eh'  è  stato  in  mezzo  alla  cosa  pubblica'.  Marchionue  di  Coppo  Stefani  espODO  la 
cosa  cosi: 

Coine  si  cominciò ,  la  pr/ma  volta,  la  parte  Nera  e  Bianca 

—  <  La  giunta  della  maledizione  d' Italia  delle  parti  e  spezialmente  quella  della 
città  dì  Firenze,  fu  parte  Nera  e  Bianca,  S'ccome  aggiunta  di  cibo  cattivo,  che  si  po- 
ne sopra  lo  stomaco  debole,  pieno  d'altro  cibo,  che  corrompe  l'uno  e  l'altro.  Aggiun- 
sesi,  adunque,  la  parte  Nera  e  Bianca  ,  all'  altra  raaladizione  di  Guelfa  e  Ghibellina 
parte,  che  Tuiia  e  l'altra  hanno  guasta  e  divisa  la  nostra  città  di  Fiorenza.  Ma,  pure, 
quella  Guelfa  e  Ghibellina  dura  ancora:  che  vol>'Sse  Iddio,  per  sua  pietà,  finisse,  sen- 
za più  male  seguirne.  Venne  ,  adunque  ,  la  parte  Nera  e  Bianca  ,  in  questa  forma. 
Che,  essendo,  in  Pistoja,  una  famiglia,  la  quale  passava  per  numero  più  di  cento  uo- 
mini d'  arme  (non,  perù,  d'  antichità  grande  ,  ma  di  possanza,  d'avere  e  dì  persone 
quanto  è  dello  e  d'amicizie  assai)  li  quali  discesero  d'uno  ser  Cancellieri  notajo  e  da 
lui  aveano  nome  ritenuto  Cancellieri,  il  nome  di  schiatta.  Di  che  ne  discesero,  di  due 
donne,  figliuoli,  che  fecero  lo  numero,  in  questo,  di  centosei  te  uomini  d'arme.  E  l'u- 
na discensione  fu  della  donna  ,  che  si  chiamò  madonna  Bianca.  E  quelli ,  che  di  lei 
scesero,  furono  detti  Cancellieri  Bianchi;  di  che,  per  opposito,  gli  altri  si  dissero  Can- 
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III. 

Tenuta  e  dimora  di  Cario  di  Yulo-^s  in  Firenze,  come  jìacÀaro. 

(Dalla  Cronica  di  Giovanni  Villani,  Libro  Vili.) 

(1)  Nel  detto  anno  [INI. ecc. L],  del  mese  di  Settembre,  apparve,  in  cielo, 
una  stella  comata,  con  grandi  raggi  di  fummo  dietro,  apparendo  Ir. 

cellieri  Neri.  E  fu  divisione  tra  loro  ,  per  lo  partire  ,  come  detto  è,  per  le  due  donne. 
Ma,  pure,  erano  discesi  grandi:  et  insieme,  infino  a  questo  dì,  si  conteneano  ,  con  gli 
detti  nomi.  Addivenne,  come  il  nimico  della  umana  generazione  vuole,  che,  giucan- 
cando,  l'uno  coU'altro,  un  figliuolo  di  messer  Guglielmo,  Cancellieri  Neri,  il  quale  a- 
vea  nome  Lore  ,  fedi  un  figliuolo  di  messer  Bertacca  ,  Cancellieri  Bianchi.  Tornato 
messer  Guglielmo  a  rasa,  non  facendo  di  questo  stima  grande  altro,  che  di  riprende- 
re il  figliuolo,  disse:  Va  a  messer  Bertacca;  e  chiedigli  perdono.  E  vv.oglia  pregare 
il  figliuolo,  che,  ancora,  pei-doni  egli  a  te  .  K  mandò  seco  un  vicino  ;  dicendo;  che, 
se  simile  a  lui  fosse  intervenuto,  si  sareijbe  contro  al  perdonare  fatto.  Il  figliuolo  ub- 
bidì al  padre:  giunse  a  casa  di  messer  Bertacca,  lo  quale  era  addolorato  del  figliuolo 
ferito.  Udito  costui,  disse:  Tu.  fosti  poco  savio,  a  venirci;  e  tuo  padre,  amandarlici. 
Di  che,  essendo  nella  sua  casa,  in  terreno,  allato  ad  una  sua  stalla,  ov'era  una  nian- 
giatoja,  lo  fece  prendere  e  fecegli  tagliare  la  mano;  e  dissegli:  Porta  la  mano  a  tuo 
padre,  che,  qua,  t'ha  mendato.  Il  giovane,  così  concio,  si  parti;  e  tornossene  a  suo 
padre.  Quando  il  padre  il  vide  ,  allora ,  come  ragionevolmente  essere  dovea  di  simile 
cosa,  entrò  nell'  arme  egli  et  i  suoi.  Di  che  molte  zuffe  ne  seguirono;  e  d'  una  parte  a 
d'altra  ne  mori;  e  la  città  di  Pistoja  se  ne  divise.  Il  comune  di  Firenze  fece  i  capi  de' 
Bianchi  e  Neri  venire  a  Firenze;  e,  chi  più  era  da  far  fatti,  sì  gli  confinarono  in  Firen- 
ze, acciocché  non  mettessero  la  città,  che  già  tutta  era  divisa,  in  ruina.  Erano  i  Can- 
cellieri, come  è  detto,  di  grande  ricchezza  e  stato  ,  e  non  disi  poco  ,  che,  in  Firenze, 
nonavessero  di  grandi  parentadi  e  ero' migliori  cittadini  di  Firenze;  e  l'jmicizie  coma 
i  parentadi.  Di  che.  Venuti  a  Firenze,  l'una  parte,  cioè,  quelli  Bianchi,  si  ridussero  in 
casa  i  loro  parenti  et  in  vicinanza  :  e  ciò  fu  a  casa  i  Cerchi,  che  stavano  nel  Garbo. 
Quelli  della  parte  Nera,  si  ripararono  a  casa  i  Frescobakli,  in  lo  Fondaccio,  appiè  del 
ponte  a  Santa-Trlnita.  E  fu  questa  la  secondamala  gramigna,  che  si  allevò  nella  città 
di  Firenze.  Imperocché,  come  s'erano  divisi,  in  Pistoja,  i  Pistoiesi,  ad  atare,chi  l'uno 
e  chi  l'altro,  quello  e  peggio  si  fece  in  Firenz  e.  per  tanto  che  poche  schiatte  di  Guelfi  e 
popolani  ebbe inFirenze, che  non  pigliassero,  chi  Tunaechi  l'altra  parte.  E  ciò  fu, che 
cominciò  questa  maladizione, in  Pistoja  etin  Firenze,  negli  anni  del  Signore  MGCC» — 
(1)  Antonio  Fucci,  dice,  nel  suo  Ceìitiloqitio: 

Appresso,  dì  settembre,  senza  inganni. 
Una  stella  cometa,  nel  ponente, 
Apparve;  in  segno  di  futuri  danni, 

Secondo  alcuno  strologo  valente. 
Che  disse:  Dubbio  a  tutta  Italia  mostra, 
Et  a  questa  città  spezialmente, 

Perché  Saturno  e  Marte,  ad  una  giostra, 
Congiunti  son,  nel  segno  del  Leone, 
Ch'è  attribuito  alla  provincia  vostra. 

E  ben  s»guì  la  sua  intenzione, 
Che  Carlo  di  Valosa  e  sua  compagna. 
Che,  a  Firenze,  die  grande  afflizione» 
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Bor.i  di  vopso  il  ponente;  o  durò  infino  al  Gennajo.  Della  quale  i  savi 
astrologi  dissono  grandi  significazioni  di  futuri  ijuricoli  o  danni 
della  provincia  d' Italia  e  della  città  di  Firenze;  e,  raassimaraente, 
perché  la  pianeta  di  Saturno  e  quella  di  Marte,  in  quello  anno,  si 
erano  congiunte,  due  volte,  insieme,  del  mese  di  Gennajo  e  di  Mag- 
gio, nel  segno  del  Leone,  il  quale  s'attribuisce  alla  provincia  d'I- 
talia. E  la  Luna  scurò,  del  dotto  mese  di  Gennajo,  simileraente,  nel 
segno  del  Leone.  E  bene  assegni  la  significazione,  come  innanzi  di- 
remo. Ma,  singularmente,  si  disse,  che  la  detta  cometa  significò  l'av- 
vento di  Messer  Carlo  di  Valois,  per  la  cui  venuta  molto  rivoltura 
ebbe  la  provincia  d'Italia  e  la  nostra  città  di  Firenze.  Nel  detto  anno 
M.GCC.I.,  del  mese  di  Settembre,  giunse,  nella  città  d' Alagna  in 
Campagna,  ove  era  Papa  Bonifazio  colla  sua  corte  ,  messer  Carlo, 
conte  di  Valois  e  fratello  del  Re  di  Francia,  con  più  cmti  e  baroni 
e  con  cinquecento  cavalieri  franceschi,  in  sua  compagnia,  avendo 
fatta  la  via,  da  Lucca  ad  Alagna,  sanza  entrare  in  Firenze,  perchè 
n'era  sospetto.  Il  quale  messer  Carlo  ,  dal  papa  e  Ja'suoi  cardinali 

Giunse,  in  quo!  mese,  alla  città  d'  A  lagna  , 
Là,  dove  il  Pana  tenea  corte,  allora  , 
E  viddel  voleniier,  con  festa  magna. 

È  strano  molto ,  che  U  Pseudo-Compagni  (che  pur  si  atfeppia,  iompre,  eom*  se 
veJesse,  dovunque,  segni  dell'ira  divina)  dell'appaiìzione  di  questa  cometa,  la  quale, 
secondo  le  idee  di  quel  tempo,  ora  un  fatto  importante  e  pauroso,  non  fiati  punto  !  L(0 
Stefani  ne  tace,  si ,  ma  scriveva  tanto  tempo  dopo!  Né  si  dica  1'  autore  della  Croni* 
ca,  che  va  sotto  il  nome  di  Dino  Compap-ni ,  essere  stato  un  uomo  superiore  a' 
pregiudizi  !  Perchè  racconta  pure,  con  molta  serietà,  un  fenomeno  meteorologi- 
co, avvenuto  ne'  primi  giorni  della  dimora  del  Valois  in  Firenze:  —  «  La  sera,  a^- 
«  pari,  in  cielo,  uno  segno  maraviglioso  ,  il  quale  fu  una  croce  vermiglia  ,  sopra  il 
«  palagio  dei  priori  »  —  che  non  avevano  palagio,  allora;  e  nessuno  meglio  del  vero 
Dino,  che  si  trovava  priore,  allora  appunto,  poteva  saperlo!  —  «  Fu  la  sua  lista  am- 
«  pia  piii  che  palmi  uno  e  mezzo  ;  e  l'una  linea  era  di  lunghezza  braccia  venti  in  ap- 
«  pareuza,  quella  attraverso  uno  poco  minore.  La  quale  durò,  per  tanto  spazio,  qaaii- 
«  to  penasse  uno  cavallo  a  correre  due  arringhi.  Onde  la  gente  ,  che  la  vidde  ,  et  io, 
«  che,  chiaramente,  la  viddi,  potemo  comprendere,  che  lidio  era,  fortemente,  contro 
<  alla  nostra  città  crucciato.  »  —  Impossibil  non  è,  che  un  f-.-nomeno  simile  avvenisse. 
Il  compilatore  di  quella  falsa  cronica,  ne  tolse  evidentemente  la  notizia  dal  Convivio 
di  Dante  (11.  xiv  )  rinfronzolandola  e  determinandola  alquanto  di  fantasia:  —  «  Mar- 
«  te  »  —  dice  l'AUaghieri  —  «dissecca  et  arde  le  cose,  perchè  il  suo  calore  è  simile  a 
«  quello  del  fuoco;  e  questo  è  quello  ,  per  che  esso  appare  affocato  di  colore,  quando 
«  più  e  quando  meco  ,  secondo  la  spessezza  e  rarità  delli  vapori ,  che  '1  seguono;  li 
«  quali,  per  loro  medesimi,  molte  volte  s'accendono,  siccome  nel  primo  della  Meteo- 
*raè  determinato.  Epperò  ,  dice  Albumassar  ,  che  l' acceodimento  di  questi  vapori 
»  significa  morte  di  Regi  e  trasmutaraentodi  Regni:  perocché  sono  f-ffetii  della  signo- 
«  ria  di  Marte.  E  Seneca  dice,  però,  che,  nella  morte  d'Augusto  Imperadore,  vide,  in 
«  alto,  una  palla  di  fuoco.  Et,  in  Firenze,  nel  principio  della  sua  distruzione,  veduta 
«  fu  nell'aere,  in  figura  d'una  croce,  grande  quantità  di  questi  vapori,  seguaci  della 
«  stella  di  Marte.  >  —  Ma  può  sicuramente  interpretarsi  quel  liei  -principio  della  sua 
distruzione, coiue  frase  allusiva  a'.la  venuta  del  Valois  Ima,  allude,  qui,  Dante,  ad  un 
fatto  de'  suoi  teu:pi  ì 
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fu  graziosamente  ricevuto  (1).  E  venne  ad  Alagna  lo  Re  Carlo  e' 
suoi  figliuoli,  a  parlamentare  con  lui  et  ad  onorarlo  (2);  e  '1  papa  1 
fece  conte  di  Romagna.  E,  trattato  e  messo  in  assetto,  col  papa  e  col 
Re  Qarlo,  di  passare  in  Cicilia,  alla  primavera  vegnente,  per  la  prin- 
cipale cagione,  perch'era  venuto,  (3)  il  papa,  non  dismenticato  lo 
edegno,  preso  contro  alla  parte  bianca  di  Firenze,  sì  li  diede  il  ti- 

(1)  Il  Pucci  prosegue  cosi  |  Centiloquio,  XXXVI]. 

E  lo  Re  Carlo,  poi,  senza  dimora, 
In  Corte  co'  flgliuol  venae.a  parlare 
Della  Cicilia  a  Carlo;  et,  in  un'  ora, 

Ordinarono  insieme  di  passare 
A  primavera,  e  '1  suo  antico  Regno 
Al  lor  poder,  per  forza,  racquisture. 

(2)  Re  Carlo  II  d'Angiò,  il  zoppo,  il  cui  figliuol  primogenito,  Carlo  Martello  (dal 
quale  Dante  afiferraa  di  es?ere  stato  riamato  assai)  era  morto  fin  dal  1295,  (vedi  a 
pag.  74)',  e  morto  fin  dal  129S  l'altro  figliuolo  Lodovico,  vescovo  di  Tolosa.  Vivevano 
allora,  dei  suoi  figliuoli,  Roberto,  Filippo,  Raimondo  B-^rengario  ecc.  ecc. 

(3)  Il  Pucci  prosegue  così  a  verseggiare  (^oco  Ciiaic]: 

Et  il  Papa,  ch'ancora  avea  lo  sdegno 
Contro  alla  parte  Bianca  fiorentina. 
Informò  Carlo  di  senno  e  d'  ingegno; 

E  fecelo  paciar,  con  sua  dottrina, 
Della  Toscana;  e  mandollo  a  Fiorenza, 
Per  dare  a'  Bianchi  amara  disciplina. 

Gli  usciti  Neri,  allor, senza  falleazaj 
Il  seguitaro,  per  piano  eper  piaggia; 
Et  ebbe,  in  Siena,  onore  e  riverenza. 

Quando  fu  giunto,  con  sua  gente,  a  Staggia, 
Qua',  che  reggean  Firenze,  fer  consìglio 
D'aprire  o  no,  a  gente  sì  selvaggia, 

Dicendo:  —  «  Noi  ci'raettiamo  a  periglio!»  '— 
E  fai  negata  prima  avie  la  via, 
Che  si  fé  Guelfo  et  amico  del  G  iglio. 

E  mandargli,  di  botto,  ambasceria. 
Con  quella  riverenza  e  quel  saluto. 
Che  a  tanta  Maestà  si  convenia. 

Et  el  disse:  —  «  Signori,  io  son  venuto 
«  Per  vostro  bene  e  per  riporvi  in  pace, 
«  Siccome  il  Papa  e  la  Chiesa  ha  voluto.  »  — • 

E,  poi,  si  mosse;  e  quel  Signor  verace, 
Come,  a  Firenze,  si  venne  appressando, 
E'  Neri  Guelfi,  a  cui  suo  fatto  piace. 

Incontro  gli  si  fecero,  armeggiando, 
Et  i  religiosi  tutti  quanti 
A  procission,  colle  croci,  cantando. 

E  '1  giorno  «"(ejla  festa  d'  Ognissanti, 
Entrò  in  Firenze.  E,  poiché  fu  posato, 
la  casa  i  Frescobaldi,  giorni  alquanti, 

Il  popolo  e  '1  Comun  fu  rannate. 
Nella  chiesa  de'  fra'  Predicatori; 
E  Carlo,  poi,  in  sul  pergamo  andato, 
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tolo  di  paciaro  in  Toscana;  et  or-Unò,  che  venisse  alla  città  di  Fi- 
renze. E  cosi  fece ,  colla  sua  gento  e  con  molti  altri  Fiorentini , 
Toscani  e  Romagnoli,  usciti  e  confinati  di  loro  terre, per  parte  guelùi 

Diss-,  nella  preseuia  de'  Priori: 

—  «  r  vo*  da  voi  pif  no  ail>iiro  i  balia, 

«  Di  metter  paca  e  rifurmar  gli  onori.  »  ^ 

E,  quand'egli  accetta  la  signoria. 
Giurò:  di  conservar  tutta  la  (.''-ote, 
A  suo  podere,  in  pac-;,  tuttavia. 

E  dice  l'Autor,  che  fu  presente. 
Che  il  contrario,  per  lui,  ne  fu  fatto. 
Cerne  vedrai,  se  tu  porrai  b?n  menta 

Che,  per  consiglio  di  niess-r  Nfusc'atto 
Fraozeaì,  che  o'avea  fatta  la  'inpresa. 
Siccome  ordinato  era  innanzi  tratto. 

Prima,  che  Carlo  uscisse  della  chiesa, 
Tutta  la  gente  sua  si  vide  armata. 
E  '  citta'lin,  temendo  àell'off-sa, 

La  città  ebber  tutta  asse rr:i  1:1  iata; 
E  tutti  i  popobn  si  furo  arniati. 
Et  a  casa  i  Prior  fecer  brigata. 

Appresso,  poi,  messer  Corso  Donati 
S'appressava  alla  terra,  per  entraro 
Nella  città,  com'erano  i  trattati. 

Quando  si  fu  sentito  il  suo  tornare. 
Disse  messer»  Schiatta  Cancellier'.: 

—  «  Lasciatem'ire  a  lui  a  C0Lla■^tare.  »  — 
Allor  de'Cerchi  disse  messer  Vieri: 

—  «  Lasciatel  pur  venire,  con  sua  scorta, 
€  Che  '1  popol  ns  farà  ciò,  ch'è  niestieri.  » 

Attauto  il  cavalier  giunse  alla  porta 
Di  Pinti,  (ch'era,  allor,  tra  gli  Uccellini 
E  le  sue  case,  ov'era  la  via  corta  . 

Dal  maggior  Piero  a  lor,  ch'eran  vicini); 
E  quella  fé  t.igliar  dentro  e  di  fuore, 
E  passò  dentro  ,  co' suo' paladini. 

E,  'n  sulla  piazza  di  San  Pier  maggiore. 
Poiché  schierato  fu,  co'suoi  sbanditi. 
S'aggiunse  gente  assai  in  suo  favore; 

E,  con  lui,  furoo  tutti  quanti  uniti 
A  romper  le  prigioni  ;  e'  suo'  coLtraH, 
Di  contraddirgli,  non  furono  arditi. 

Et  era  la  prigion,  dove  i  Bastari 
Abitano  al  dì  d'oggi,  molto  ad  agio, 
Che  '1  silo  comperar  di  lor  danari. 

E,  fatto  questo,  se  n'andò  al  Palagio, 
E  ruppe  il  Bolognan  senza  misura, 
Cacciando  fuor  chi  v'era  con  disagio. 

E  li  Prior  fuggiron,  per  paura; 
Tornarsi  a  casa  lor,  com'io  ti  parlo, 
E  fero,  al  mio  parer,  la  più  sicura. 

Per  tutto  questo ,  ancora  ,  messer  Carlo , 
Né  alcun  di  sua  gente  appari  fuori, 
Con  parole  o  con  fatti,  a  contrastarlo. 
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e  nera.  E  venuto  a  Siena  e  poi  a  Staggia,  quelli,  che  governavano 
lo  stato  di  Fii'euze,  avendo  sospetto  della  sua  venuta,  tennero  più 

E  gli  sbanditi  e  gli  altri  inalfattori, 
Veggendo  la  città  sì  scpprestare, 
E  nou  foceano  uficio  i  Rettori, 

Subitamente,  si  diero  a  rubare 
Case,  botteghe  e  fondachi,  ferendo, 
Coir  arme,  ognun  ,  che  volca  riparare. 

E  ,  cinque  di,  durò,  se  ben  comprendo  , 
Che  chi  il  viso  mostrò,  fu  morto  a  ghiado, 
Et  ebbecene  assai  con  questo  mendo. 

E,  poi,  n'andò  la  ruba  nel  contado  , 
Et,  oito  di,  Uuiò,  mettendo  fuoco. 
Che,  dove  furon,  non  rimase  un  dado. 

Poiché  sfogata  fu  la  gente  unrpoco, 
E  messer  Carlo  fé'  comandamento , 
Che  non  seguisse  più  si  fatto  giuoco; 

E'  riformò  la  terra,  a  piacimento 
Di  parte  Nera  ;  e  diede  il  Priorato 
A' popolani  et  ogni  reggimento. 

Appresso  ritornò  '1  detto  Legato , 
Per  far  pacificare  i  cittadini, 
Poiché  l'un  l'altro  ebbe  sì  gasligato, 

E  mise  pace,  con  dolci  latini. 
Tra'  Cerchi  et  Adimari  e'  lor  seguaci. 
Dall'una  parte.  Bianchi  e  Ghibellini, 

Dall'altra  Pazzi  e  Doiiati ,  veraci 
Neri  e  Guelfi,  et  altri  compagnoni, 
Che  fur  presenti  a'pacifichi  baci. 

E,  tra  lor,  fece  certi  matrimoni , 
Acciocché  fosser  parenti  et  amici , 
Né  mai  tra  loro  avesser  più  quistioni. 

Volendo,  poi,  raccomunar  gli  uficì, 
La  parte  Nera  e  Carlo  contraddisse; 
Onde  il  Legato  non  stette  più  quici , 

Tornossi  in  Corte,  e  Firenze  intraddisso. 
La  pace  durò  poco  ,  per  lo  male , 
Che  '1  Libro  mostra,  poi,  ne  seguisse. 

Ch'essendo,  il  di  di  Pasqua  di  Natale, 
Messer  Niccola  Cerchi  et  altri  aridati 
Alle  mulina  sue,  di  che  gli  cale, 

E  Simon  di  messer  Coiso  Donati, 
Figliuol  della  sirocchia  e  suo  nipote, 
Nell'Affrico,  con  molti  fanti  armati. 

Il  sopraggiunge,  e,  subito,  il  percuote: 
Ond'el,  gridando:  —  «Omft,  nipote  mici  »  •■• 
Si  volse,  per  difender  quanto  puote. 

Finalmente,  il  nipote  uccise  il  zio, 
E  fu,  da  lui,  entro  '1  fianco,  fedito: 
Sicché,  la  notte,  come  piacque  a  Dio, 

Della  presento  vita  fu  partito. 
E,  'n  questo  modo,  fu  la  pace  rotta. 
In  brieve  tempo,  siccom'hai  udito. 
Tall.miigo  —  Cì'cstumazia  Italiana  13 
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consigli,  di  l:isrinrlo  entrare  nella  terra  o  no.  E  mantl.in'iogli  am- 
basciadori,  elli,  con  helle  et  amichevoli  parole,  rispose,  che  venia 
per  loro  bene  e  stato ,  per  mottergli  in  paco  insieme.  Per  la  qual 
cosa,  coloro,  che  rr-ggeano  la  terra  ,  tutto  fossono  a  parte  bianca, 
bì  voc'ivano  e  voleansi  tenere  guelfi  ,  presono  partito  di  lasciarlo 
venire.  E,  cosi,  la  mattina  d'Ogni-^santi  M.CCC.I,  entrò  messer  Carlo 
in  Firenze,  disarmata  sua  gente.  E  focerli  grande  onore,  vegnen- 
dogli  incontro,  a  processione,  con  molti  armeggiatori,  con  bandiere 
e  coverti  i  cavalli  di  zendado  (1).  E  lui,  riposato  e  soggiornato  al- 

CosX,  no  fu  ven'leita,  in  poca  d'otta; 
Che  '•hi  tìcriso  vedi,  rho  fu  morto, 
Popii.im,  che  non  morissono  ad  un'  otta. 

E,  bencliò  'I  Vaio  ricevesse  torto, 
La  gente  sì  doloa  più  di  Simone, 
Pe)vh'  era  ,  ad  n^ni  cosa,  molto  accorto. 

K  non  fu  l'alieirrezza  del  Barone, 
Quando  tornò  in  l'irenzc  collo  stuolo, 
Il  quinto  grande,  per  nulla  ragiono, 

C'htì  fu  lo  smisuiato  e  gr-ieve  duolo, 
Ch'  egli  ebbe  nel  suo  cuor  ,  quando  udì  diro, 
<,'he  gli  era  morto  un  si  fatto  figliuolo. 

(1)  11  Pseudo-Compagni  narra  cosi  l'iogresso  del  Valois:  —  «  Venne  il  detto  inen- 
«  ser  Callo,  nella  città  di  Firenze,  domenica,  a  dì  quattro  di  novembre  M.CCC.I.  ;  a 
«  iltt'cittadiiii  fu  ii.oUo  onorato,  con  palio  e  con  armeggiatori.  La  gente  comune  per- 
«  de  il  vigore,  la  malizia  si  cominciò  n  stendere.  Vennero  i  Lucchesi,  dicendo  che  ve- 
<  nivano  ad  onorare  il  Signore;  i  Perugini,  con  dugunto  cavalli:  messer  Canta  d'A- 
«  gobbio,  con  molti  cavalieri  senesi  o  con  molti  altri,  a  sei  et  a  dieci  per  volta  ,  av- 
«  veisart  do'  Cerchi.  A  Malatestiuo  et  a  Muinardo  da  Susinana  non  sì  negò  l'entra- 
«  ta,  per  non  dispiacere  al  signore.  E  ciascuno  si  mostrava  amico.  Sicché,  co'caval- 
«  li  di  messer  Carlo,  che  erano  ottocento,  e  cor  quelli  dei  paesani  d'attorno  venuti, 
«  vi  si  trovarono  cavalli  mille  diig^nto  al  suo  comandamento.  Il  Signore  srooctù  io 
«  casa  i  Frescobaldi.  Assai  fu  pregato  di  smontare,  dove  il  grande  et  onorato  Re 
«  Carlo  smontò,  e  lutti  i  grandi  signori,  che  nella  città  veniano,  però  che  lo  spazioera 
«  grar.de  et  il  luogo  sicuro;  ma  i  suoi  condticitori  non  lo  feciono,  anzi  provvidoao  af- 
«  forzarsi  con  lui  oltr'Arno,  immaginando;  Se  noi  perdiamo  el  reità  della  città,  qui 
*  ratineremo  vostro  f  forzo.» — Si  badi,  che  il  vero  Dino  era,  appunto,  de'priori, 
quando  entrò  Carlo  di  Valois,  e  che,  quindi,  dovea  conoscere  bene  i  fatti,  gli  usi  eoe. 
Di  tutta  quella  gente,  ch'egli  fa  venire  a  Firenze,  non  c'è  riconferma  olcuaa;  gli  al- 
tri cronisti  non  ne  parlano.  Messer  Caute  da  Gubbio,  che,  poi ,  fu  nominato  da  Carlo 
podestà  di  Firenze  e  come  tale  pronunziò  la  sentenza  contro  Dante,  era  uomo  di  toga, 
dottore  in  legge;  e,  quindi,  non  poteva  vgnire  alla  testa  de'  cavalieri  senesi.  Mainar» 
do  da  Susisana  (di  cui  Dante,  Inf.  XXVll.  i'J-bl: 

La  città  di  Laraone  e  di  Santerno 
Conduce  il  lìoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno) 

era  ghibellino,  benché,  per  essere  stato  pupillo  di  Firenze,  aj'itasse  il  comune  in  ogni 
conflitto,  anche  contra  ai  Ghibellini:  non  poteva,  dunque,  essere  nel  corteo  di  Carlo. 
Il  numero  de'  cavalieri  di  Carlo  è  stranamente  esagerato.  Non  vi  era,  allora,  nessun 
quartiere,  in  Firenze,  destinato  ad  albergare  \  grandi  signori,  che,  nella  città,  ve- 
mano.  Ve  ne  fu,  poi,  uno;  costruito,  per  ospitarvi  papa  Martino  V,  vale  a  dire,  nel 
XV  secolo.  Ma  tutto  questo  è  niente:  constu,  che  Carlo  entrasse  il  ptimo  Novem- 
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quanti  dì ,  sì  richiese  il  comune  di  volere  la  signoria  e  guardia 
della  cittade,  e  balìa  di  potere  pacificare  i  guelfi  insieme.  E  ciò  fu, 
per  lo  comune,  consentito.  Et,  a  dì  cinque  di  Novembre,  nella  chiesa 

bre  in  Firenze,  non  il  quattro.  Né  può  dirsi,  che  ci  sia  errore  di  menanti  od  iiiterpola- 
Eione,  percliè  dell'entrare  Carlo  il  quattro  Novembre  in  Firenze,  il  Psoudo-Compa- 
gui  avea  allegata  una  ragione,  sebbene  ridicolissima:  —  «  Fu  pregato  il  cancelliere 
«  suo,  che  pregasse  il  Signore  suo,  che  non  venisse  il  di  d'Ognissanti,  però  che  il  pò- 
«  polo  minuto,  in  tal  di,  facea  festa  co'  vini  nuovi  et  assai  scanduli  potrebbono  iacor- 
«  rere,  i  quali,  con  la  malizia  de'  rei  cittadini,  potrebbono  turbare  la  città.  Il  perchè 
«deliberò  venire  la  domenica  seguente,  stimando,  che,  perbene,  si  facesse  1'  indu- 
«  gio.  »  —  Se  si  volesse  dare,  come  d'uno  degli  ultimi  ministri  di  Francesco  II,  un 
racconto,  in  cui  fosse  sbagliata  la  data  dell'ingresso  del  Garibaldi  in  Napoli,  allegan- 
do una  ragione  fantastica  consimile,  (in  cui  si  assicurasse,  per  esempio,  che  Don  Li- 
borio Romano  il  pregò  di  entrare  in  città  solo  il  10  settembre,  per  far  prima  celebrare 
la  festa  di  Piedigrotta),  quale  uomo  di  buon  senso  il  riterrebbe  autentico?  O  conver- 
rebbe stimare  tanto  bugiardo  e  mentecatto  l'autore,  da  non  meritare  fede  alcuna.  E 
basti  di  questo  raffronto  col  Pseudo-Dino,  che,  però,  è  buono  fare  minutamente.  Ep- 
pure, c'è  chi  s'arrabatta  a  volerlo  provare  iufallibile  ed  autentico!  Giancarlo  Passe- 
roni  mise  in  caricatura,  fin  dal  secolo  scorso,  questa  critica,  che  rinnovellano  i  Dini- 
sti  al  presente,  parlando  delle  contraddizioni  e  degli  anacronismi  del  suo  poema,  Il 
Cicerone  (IV.  44  45). 

—  E,  se  par,  forse,  ch'io  mi  contraddica, 

Perchè,  in  un  altro  canto,  io  v'ho  provato 

Tutto  il  contrario,  non  vo  già,  per  questo, 

Rompermi  il  capo  in  accordar  il  testo. 
Oh  starebbero  freschi  gli  scrittori, 

Se  avessero  a  difendere  e  salvare 

Tutti  i  termini  lor  contradittorì! 

Avrebbero  i  meschini  un  bel  da  fai  e  1 

Questa  è  fatica  degli  espositori, 

Che,  ne'  commenti  loro,  han  da  mostrare, 

Per  quanto  e'  sia,  palpabile  e  palese, 

Che  '1  loro  autore  sbaglio  mai  non  prese. 
Hanno  da  sostener,  quando  si  tratta 

D'uno  scrittor,  cui  facciano  il  commento, 

Contro  color,  che  vogliono  la  gatta, 

Che  quel  buon'uom  non  fé'  mai  mancamento. 

Hanno  da  sostenere,  a  spada  tratta, 

Contro  chiunque  è  d'altro  sentimento, 

Che  quell'autore  è  il  quinto  evangelista, 

E  che,  se  pur  v'è  errore,  è  del  copista. 
Auzi,  han  da  strapazzar  quelle  persone, 

Le  quali  sono  di  parer  diverao; 

Hanno  da  tirar  giù,  senza  ragione, 

Colpi  fieri,  per  dritto  e  per  traverso; 

E,  con  cavilli  ed  ostinazione. 

Se  si  trattasse  bene  anco  d'un  verso, 

Hanno  da  sos'euere  il  loro  autore, 

Peggio,  che  se  v'andasse  il  proprio  onore. 
Pertanto,  lascio  anch'io,  che  altri  difenda 

Gli  spropositi  miei,  (se,  per  disgrazia, 

Ven  fosse  alcuno  in  questa  mia  leggenda,) 

Ch'io  gliene  avrò  buon  grado  e  buona  grazia. 
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di  Santa  Maria  Novella,  (1)  (essendovi  r.idtinati  le  signorie  (2)  e'  priori 
di  Firenzi;  o  '1  consiglio  e  '1  vescovo  e  tutta  altra  buona  gente  di  Fi- 
renze; e  della  sua  domanda  fatta  proposta:)  fu  deliberato:  e  rimes«« 
in  lui  la  signoria  o  la  guardia  della  citt^.  E  raesser  Carlo,  dopo  Ir 
spo.sizione  del  suo  aguzzetUi,  di  sua  bocca,  accettò  e  giurò;  e,  com» 
figliuolo  di  Re,  promise  di  conservare  la  città  in  pacifico  o  buoni 
stato.  Et  io  scrittore  fui  a  queste  cose  presente  (3).  Incontanente,  per 

Voi  vodete,  che,  adesso,  altra  ho  faccpn<la 
Per  il',  mani;  o  non  posso,  verbigrazia, 
Siniiiuzzare  ogni  cosa,  perchè  ho  fretta... 
Pelò,  litoruo  Rd  Etvia,  ch^m'asp^tia. 

(1)  Celebro  Chiesa  di  Firenze,  convento  do' Dom-Miifani;  cominciala  a  costruir'- 
nei  1250  su  disogno  di  due  Doixioniraiii  e  terminata  nel  1357  da  altri  frati  d-l  con- 
vento. La  facciata  fu  cominciata,  nel  1350;  o  lerininata,  nel  1170,  sui  distr^nidì  Leon 
Battista  Alberti.  Singolare  è  la  sua  costruzione  :  gli  ardii  de'.le  navate  laterali  di- 
minuiscono di  dimensiono  ,  secondo  che  si  avvicinano  all' aliar  mappiore;  aniflcio 
usato  dagli  architetti  pnr  aumentar  la  frranilezza  apparente  con  un  effetto  prospet- 
tico Michelangelo  soleva  chiamarla  sua  fidanzata. 

(2)  Le  Signorie,  cioè,  i  due  magistrati  forestieri,  ch'erano  in  Firenze:  la  Podestà, 
(che,  in  appresso,  fu  detto  il  Podestà;  onde  l'Alfieri  : 

Sgrammaticando,  è  detto  ii  Podestà 
Costui,  che  podestessa  direi  meglio;  ) 

ed  il  Capitano  del  popolo  ,  i  quali  dovevano  essere  Dottori  in  legge  o  cavalieri,  e 
quindi,  avovan  dritto  al  titolo  di  Messere,  Signore  {Dominus.) 

(3)  Questo  fatto,  cosi  semplice  e  chiaro,  vedilo  assurdam'-nte  trasformato  dal  Pseu- 
do  Compngni ,  che  attribuisce  (e  qui  si  vede  il  falsario  posteriore  d'assai)  a  Carlo  di 
Valois  gli  atti  e  lo  intenzioni  del  Duca  d'Atene,  nel  13 13.  Carlo  di  Valois  non  pensò  né 
poteva  pensare  a  rendersi  signore  di  Firenze,  ned  avea  potenza  da  tentar  tanto,  ned 
animo;  ned  il  papa  ned  i  neri  glielo  avrebber  permesso.  Carlo  fu  solo  un  paciaro,  che, 
contro  il  volere  del  papa  e  l'opera  del  Cardinal  d'Acquasparta,  invece  di  por  solo  fine 
air  oppressione  de'  Neri ,  tradendo  il  mandato  ,  pernise  a'  Neri  di  opprimere  a  loro 
volta  i  Bianchi  :  —  «  Messer  Carlo  >  —  scrisse  il  falso  Dino  Compagni  —  «  ci  facea 
«  spesso  invitare  a  mangiare.  Rispondevamli,  che,  per  nostro  saramento,  la  legga 
«  ci  costringea,  che  fare  non  lo  potevamo  (e  ciò  era  vero);  percht"»,  fra  noi,  stimava» 
«  ino,  che,  contro  a  nostra  volontà,  ci  arelbe  ritenuti.  Ma,  pure,  un  giorno,  ci  trasse 
«  di  palazzo,  dicendo,  che,  a  Santa  Maria  Novella,  fuori  della  terra,  volea  parlamen- 
«  tare  per  bene  de'  cittadini;  e  che  piacesse  alla  signoria  esservi.  Ma,  perchè  troppo 
«  sospetto  mostrava  il  negarlo,  deliberammo,  che  tré  di  noi  v'  andassimo  e  gli  altri 
«  rimanesson  in  palazzo.  >  —  Cosa  impossibile,  vietandolo  espressamente  gli  Ordì'' 
nameuti  di  giustizia:  i  priori  non  potevano  separarsi.  Ned,  in  quel  tempo,  i  priori, 
che  eran  popolani  e  fra'  quali  solo  poteva  esserci  un  dottor  di  leggi  e  qualche  cava- 
liere, venivan  chiamati  !a  Signoria.  —  «  Messer  Carlo  fe'armare  la  sua  gente  e  po- 
«  sela  alla  guardia  della  città  alle  porti,  dentro  e  di  fuori;  però  che  i  falsi  consiglieri 
«  gli  dissono:  che,  dentro,  non  potrebbe  tornare;  e  che  la  porta  gli  sarebbe  serrata. 
«  E,  sotto  questo  protesto,  aveano  pensato,  malvagiamente,  che,  se  la  Signoria  v» 
«  fosse  ita  tutta,  d'  ucciderci  fuori  della  porta  e  correre  la  terra  per  loro.  E  ciò  noa 
«  venne  loro  fatto,  perchè  non  ve  n'andarono  piti  che  tre,  a'  quali  niente  disse  ,  co- 
«  me  cului,  che  non  volea  parole  ,  ma  sì  uccidere.  »  —  E  chi  crederà  mai,  che  un 
contemporaneo,  che  ebbe  parte  negli  avvenimenti,  farnetichi  cosi  narrandoli!  Filippa 
d'Orli'>aiis,  (cioè,  duca  d'Aureliano),  reggente  di  Francia  nel  secolo  scorso,  tacciato 
d'aver  voluto  attossicare  il  pupillo  Ludovico  XV  ,  per  succedergli,  diceva  :  —  «  La 
<  pruo va  migliore,  che  io  non  ho  voluto  far  ciò,  sta  appunto  nel  non  averlo  io  fatto.  » 
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lui  e  per  sua  gente,  fu  fatto  il  contradio.Che,  per  consiglio  di  messer 
Musciatto  Franzesi,  il  quale,  infìno  di  Francia,  era  venuto  per  suo 
pedotto  ,  siccom'  era  ordinato  per  gli  guelfi  neri,  fece  armai^e  sua 
gente,  innanzi  che  messer  Carlo  fosse  tornato  a  casa,  che  albergava 
in  casa  i  Frescobaldi,  oltr'Arno.Onde,  perla  novitadedi  vedei'elasua 
gente  a  cavallo  armata,  la  città  fu  tutta  in  gelosia  et  in  sospetto;  e 
furono  all'armi  grandi  e  popolani,  ciascuno  a  casa  suoi  amici,  secondo 
suo  podere,  sbarrandosi  la  città  in  più  luoghi.  Ma,  a  casa  de'  priori, 
pochi  vi  si  raunarono;  e  quasi  il  popolo  fu  sauza  capo,  veggendosi 
traditi  et  ingannati  i  priori  e  quelli,  che  reggeano  il  comune.  In  que- 
sto messer  Corso  Donati,  il  quale  era  isbandito  e  rubello,  cora'  era 
ordinato,  il  dì  medesimo,  venne  in  Firenze  da  Peretola,  con  alquanto 
seguito  di  suoi  amici  e  con  masnadieri  a  piede.  E,  sentendo  la  sua 
venuta  i  priori  e'  Cerchi,  suoi  nemici,  vegnendo  a  loro  messere 
Schiatta  dei  Cancellieri,  eh'  era  in  Firenze,  per  lo  comune,  capitano 
di  trecento  cavalieri  soldati,  e  voleva  andare  contro  a  messere  Corso 
Donati,  per  prenderlo  et  ofìenderlo  ;  messer  Vieri ,  capo  della  casa 
de'  Cerchi,  non  acconsentì,  dicendo:  lasciatelo  'venire!  confidandosi 
nella  vana  speranza  del  popolo,  che  '1  punisse.  Per  la  qual  cosa, 
messer  Corso  entròe  ne'  borghi  della  cittade  ;  e,  trovando  le  porte 
delle  cerchie  vecchie  serrate  e  non  potendo  entrare,  sì  se  ne  venne 
alla  postierla  da  Pinti,  eh'  era  di  costa  a  san  Piero  Maggiore,  tra 
le  sue  case  e  quelle  degli  Uccellini.  E  quella  trovando  sensata, 
cominciò  a  tagliarla  ;  e,  dentro ,  per  gli  suoi  amici,  fu  fatto  il  so- 
migliante: sicché,  sanza  contasto,  fu  messa  in  terra.  E  lui  entrato 
dentro,  schierato  in  su  la  piazza  di  san  Piei'o  Maggiore,  gli  crebbe 
gente  e  seguito  di  suoi  amici,  gridando:  viva  7  Barone,  che  così 
era  chiamato  messer  Corso.  Et  egli ,  veggendosi  crescere  forza  e 
"seguito ,  la  prima  cosa ,  che  fece ,  andò  alle  carceri  del  comune , 
ch'erano  nelle  case  de'  Bastari,  nella  ruga  del  palagio  della  Pode- 
stà; e  quelle,  per  forza,  aperte,  deliberò  i  pregìoni.  E  ,  ciò  fatto, 
simile  fece  al  palagio  della  Podestà;  e,  poi,  a' priori,  facendogli,  per 
paura,  lasciare  la  signoria  e  tornarsi  a  loro  case  (1).  E,  con  tutto  que- 
sto stracciamento  di  cittade,  messer  Carlo  di  Valois  né  sua  gente  non 
mise  consiglio  né  riparo,  né  attenne  saramento  o  cosa,  per  lui  pro- 
messa. Per  la  qual  cosa,  i  tiranni  e  malefattori  et  isbanditi,  ch'e- 

—  Se  Carlo  od  i  Neri  avessero  voluto  ammazzare  que'priori  codardi  e  dappoco  chi 
lo  avrebbe  loro  impedito?  Bastò  far  lor  pauia;  e  ìasciaron  l'ufflcio  e  se  ne  tornarono 
a  casa;  e  non  furono  neppure  degnati  di  persecuzione,  tanto  poco  eran  terribili! 
(1)  E  fero,  al  mio  pm-er,  la  pi4  sicura  ,  osserva  qui  il  Pucci.  Parere  degno  del 
picciol  animo  d'un  banditore  del  comune.  In  una  tragedia  di  G.  B.  Niccolini  (nel- 
l'Antonio Foscarini)  un  membro  del  consiglio  de'  tre  di  Venezia,  sclama,  invece, 
mentre  imperversa  una  sommossa  popolare:  Infamia  eterna  a  chi  non  muor  se- 
duto. 
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rano  nella  cittado,  presa  baldanza,  et  essendo  la  ritta  sciolta  o  snnza 
regginioiito,  cominciarono  a  rubaro  fondiwhi  e  botiogho,  a  rln  .-ra 
di  parto  bianca,  et,  anche,  lo  caso  loro,  di  chi  avea  poco  podere, 
facendosi  molti  omicidi  e  fedito,  nello  persone  di  più  buoni  uomini 
di  parto  bianca.  E  durò  quest'i  pestilenzia  cinque  d\,  in  città,  con- 
tinui, con  grande  ruina.  E,  poi,  H'gul,  in  contado,  andando  le  guai* 
dane  rubando  et  ardendo  le  caso,  per  più  di  otto  di:  onde  grande 
numero  di  bello  e  ricche  possessioni  furo  guasto  et  arse.  E,  cessata 
la  detta  mina  et  incendio,  messer  Carlo  col  suo  consiglio  riformaro 
le  signorie  et  il  priorato  di  popolani  di  parte  nera.  Et ,  in  quullu 
medesimo  mese  di  Novembre,  venne  in  Firenze  il  sopraddetto  legato 
del  papa,  messer  Matteo  d'Acquasparta,  cardinale  (1),  por  pacificar»» 
i  cittadini  insieme.  E  foco  faro  pace  tra  qui-Ui  dtdla  casa  de'  Cer- 
chi 0  gli  Adimari  o'  loro  seguaci  di  parte  biimca  con  Donati  e  Paz- 
zi e'  loro  seguaci  di  parlo  n<MM.  Ordinaronsi  più  matrimoni  tra  loro, 
E,  volendo  raccomunare  gli  oflìci,  quegli  di  parte  nera,  colla  foi-za  di 
messer  Carlo,  non  lasciarono:  onde  il  legato,  di  ciò  turbato,  si  tornò 
a  corte;  e  lasciò  interdetta  la  cittade.  E  la  detta  pace  poco  durò  , 
che  avvenne,  il  dì  di  Pasqua  di  Natale  presente,  che,  andando  mes- 
ser Niccola  de'  Cerchi  bianchi,  al  suo  podere  e  mulina,  con  sua 
compagnia  a  cavallo,  e  passando  per  la  piazza  di  Santa  Croce  (2),  che 
vi  si  predicava,  Simone  di  messer  Corso  Donati,  nipote  per  madre 
del  detto  messer  Niccola,  .sospinto  e  confortato  dal  diavolo,  con  suoi 
compagni  e  masnadieri,  seguì,  a  cavallo,  il  detto  messer  Niccola. 
E,  giugiiendolo  al  ponte  ad  Affrico  (3),  l'as-sall  combattendo.  Per  la 
qual  cosa,  il  detto  messer  Niccola,  sanza  colpa  o  cagione,  non  gu.ir- 
dandosi  dal  detto  suo  nipote ,  fu  attendato  del  suo  cavallo  e  mor- 

(1)  Era  già  stato,  corno  paciaro,  in  Firenzo,  durante  il  priorato  di  Dant<>;  ed,  allora, 
nulla  conressione  avea  potuto  ottenere  da'niaiichi  prevalenti:  come,  ora,  nnlla  ot- 
tonna  da'  N«ri  propotenti.  Aveva  scagliato  l'inti^rdotto  sui  ina(.'istr;iii ,  anche  allnni, 
invano.  Dante,  rancoroso,  lo  accusa  {Pnr.  XII.  121-126)  di  fuggire  o  coartare  la  scrit- 
tura : 

....  Da  Casale  o  d'Acquasparta 
....  vengoii  tali  alla  Scrittura, 
Che  l'uu  la  fugge  e  l'altro  la  coaila. 

f2)  Piazza  di  Firenze.  S'apre  innanzi  la  chiesa  di  5a>Wa  O-oce,  cominciata  a  costrui- 
re nel  12'Jl;  rammorlornata  e  guasta  da  Oiorgio  Vas.iri  nel  ir.Cj:  lu  cui  facciata  non  4 
stata  lorminata  e  scoperta  se  non  il  1805.  K  lunga  in.  110,15;  larga  m.  40,85:  e  la 
sua  pianta  disepna  una  croce  latina.  Questa  Chiesa  ft  celebre  soprattutto,  perch* 
contiene  le  tombe  di  Leonardo  Bruni ,  del  Machiavelli ,  d.-l  Buonarroti ,  del  Galileo 
dell'Alfieri  e  della  costui  moprlic  (la  contessa  di  Albany),  del  Foscolo,  ecc.  ecc.;  ei 
un  cenotaflo  espiatorio,  innalzato  per  sottoscrizione  pubblica  a  Dante,  argomento  dt 
due  nobilissime  canzoni  del  Leopardi  e  del  Poerio. 

(3)  Torrentello  del  contado  florentino,  che,  ora,  è  state  laL'pinnto  "^alla  cerchia 
della  città.  E  questo  ed  un'  altra  sorgente  chiamata  Mensola,  il  Boccaccio,  nel  suo 
Ifinfale  Ficsolatio,  fingo  essere  una  ninfa  di  Diana  ed  un  suo  amante,  trasformati. 
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to.  Ma,  come  piac(|ue  a  Dio,  la  peua  fu  apparecchiata  alla  colp:i  : 
ohe  ,  fedito  il  detto  Simone  da  messer  Niccola  per  lo  fianco  ,  la 
notte  appresso,  morìo.  Onde,  tutto  fosse  giusto  giudicio  ,  fu  tenuto 
gran  danno  del  detto  Simone,  però  ch'era  il  più  virtudioso  donzello 
di  Firenze,  e  da  venire  in  maggiore  pregio  e  stato,  et  era  tutta  la 
speranza  del  padre  messer  Corso,  il  quale,  di  sua  tornata  et  allegra 
vittoria,  ebbe,  in  brievo  tempo,  doloroso  principio  di  suo  futuro  ab- 
bassamento (1).  In  questo  tempo,  poco  appresso,  non  possendo  la  città 

(1)  Antonio  Pucci,  cosi  prosegue  a  versi'iri^iaio  {CcìitiionHio,  XXXVIiy 

I  Neri  di  Firenzi',  ancora  pregni 
Hiniasi  coulro  a'  liiaiiclù,  con  ogni  arto, 
Pensar  di  partorire  i  lor  disdegni. 

E  fecer  contratrur  lettere  o  carte, 
Falsate  di  scrittura  o  di  suggogli, 
Che  parean  fatte  per  la  Bianca  parte; 

E  scritti  v'erano  i  nomi  di  qu,\gli, 
Che  si  fac.^an  capi  altre  fiate, 
Siccht''  mostrava  ben,  che fosser  egli. 

Le  lettore  dicevan:  Se  voi  fa>e , 
Che  voi  et  rimettiate  in  Siy noria, 
Vcnliuiila  /iorinvogliam,  che  abbiate  ; 

Voi  iivele  la  gfìite  e  la  balia, 
E  noi  sarem,  tulli  armati,  con  voi; 
EjCiòch'è  scritto,  promelliaìn,che sia. 

Et  ordinate  queste  cose,  poi, 
Trattar,  con  un  lìaron,  ch'era  davanta 
A  messer  Carlo,  sovra  gli  altri  suoi, 

Quale  avie  nome  messer  Pier  F'n'ranta, 
Et  ordinar:  ch'ei  tenesse  trattato 
Con  corti  Bianchi  di  simil  sembiiinte, 

E  pronicttesso  render  lor  lo  stato 
Contro  alla  volontà  del  suo  signore, 
Mostrando  dì  lui  mctti>i-  poco  piato. 

Poi,  si  partir.  Et  e',  sanza  teuor". 
Mandò  per  certi  Bianchi;  e  ciò,  ch'é  dett  j^ 
Kapionò  lor.  colorando  l'errore. 

E,  poi,  acciò  cho  venisse  ail  t-tJetto, 
Sollocitavan  da  mane  e  da  sera, 
E  quel  Baion  ne  traeva  diletto 

Quando  fu  tempo,  e  quella  pai  te  Nera 
Portar  le  dette  lettere  bollate 
A  quel,  che  gli  servia  di  tal  matera; 

E  quel  Baron,  tosto,  l'ebbe  portate 
A  messer  Carlo;  e  disse:  Siijvor  mio, 
Queste  so}i  ìfltrc,  che  m'hanno  mandate 

Certi  de'  Bianchi,  che  voìcan,  ch'io 
Ecndessilor  lo  Slato,  e  gran  pronìcltere 
Mi  faccan,  s'io  fornissi  lor  disio. 

Quando  Carlo  ebbe  vedute  le  lettere, 
Disse:  Contro  a  coslor  ti  vuol  procedere, 
Pc)  acche  non  è  coso  eia  diincttcre^. 
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di  Firenze  posare,  essendo  pivgna  donti-o  del  velf-no  dr-llo  brUo  Manca 
e  nera,  convenne  partorisse  dolori  so  fine.  Onde  avvennr^,  che,  l'aprila 
•vegnente,  con  ordine  e  trattato  fatto  per  gli  neri,  uno  barone  di  mo»- 
ser  Carlo,  eh' avea  nome  messer  Piero  Ferrante  di  Liuguadoca,  cer- 
cò cospirazione  coi  detti  della  casa  de'  Gerrhi  e  con  Baldinaccio 
Adimari  e  con  Basohiera  Tosinghi  e  con  Naldo  Gerardini  et  altri 
loro  seguaci  di  parto  bianca,  di  volerli,  con  suo  seguito  e  di  sua 
gente,  rimettere  in  istato  e  tradiro  messor  Carlo ,  con  grandi  im- 
promesse di  pecunia:  onde  lettere,  co'  loro  suggelli,  furono, (fatte  ov- 
vero falsificate,  per  lo  detto  messer  Pietro  Ferrante),  portate  a  messer 
Carlo.  Per  la  qual  cosa,  i  sopraddetti  caporali  di  pnrte  bianca,  ciò 
furono  tutti  quelli  della  casa  de'  Cerchi  biani^bi,  Baldinaccio  e  Corso 
delli  Adimari  ,  con  quasi  tutto  il  lato  de'  Bellinrioni  ,  Naldo  dei 
Gherardini  col  suo  lato  della  casa,  Bascbiera  de'  Tosinghi  con  suo 
lato  della  detta  casa,  alquanti  di  casa  Cavalcanti,  Giovanni  Giacotti 
Malespini  e  suoi  consorti,  tutti  furono  caporali,  che  furono  cacciati, 
non  comparendo,  sendo  citati,  o  per  tema  del  malifieio  commesso, 
o  per  tema  delle  per-sone  sotto  il  detto  ingannevole  trattato.  Si  par- 
tirono della  città ,  accompagnati  da'  loro  seguaci  ;  e  chi  n'  andò  a 
Pisa  e  chi  ad  Arezzo  e  chi  a  Pistoja,  accompagnandosi  coi  ghibel- 
lini, nemici  de'  Fiorentini.  Per  la  qual  cosa,  furono  condannati,  per 
messer  Carlo,  come  rubelli  ;  e  disfatti  i  loro  palazzi  e  guasti  i  loro 
beni  in  città  et  in  contado.  E,  cosi,  di  molti  loro  seguaci  grandi  e 


B  cominciò  perfettamente  a  credere, 
E  disse  a  quel  Karoo:  Fa'  che  non  manchi. 
Che  'ììcoiil'inenfe  II  facci  richiedere. 

Richièsti  furoa  tutti  i  Cerfhi  Bianchi; 
Degli  Adimari  Corso  e  Baldinarcio, 
Con  quasi  (imi  i  B-^iliucioni  franchi; 

E  Naldo  Gherardin,  con  tutto  il  braccio 
Del  lato  suo;  e  de'  Tosinghi  alquanti, 
Che,  'nsieme  col  Baschiera,  furnel  laccio; 

E  certi  ancor  di  casa  Cavalcanti, 
Giacotti  e  Malaspini.  I  qua',  temendo 
Delle  persone,  fuggir  tutti  quanti. 

Per  la  qual  cosa,  poi,  non  comparendo, 
Per  contumaci,  in  avere  e  "n  persona, 
Fur  condannati,  ì  lor  ben  disfacendo. 

E  chi  n'andò  in  .\rezzo  e  chi  a  Cortona, 
Quale  a  Pistoja,  o  qual  fé  co'  Pisani 
Grande  combibbia,  come  si  ragiona. 

E'ior  seguaci,  Grandi  e  Popolani, 
E  Guelfi  eGhibellin,  alle  man  sue 
Fur  condannati  a  diventar  lontani. 

E'  fu  d'Aprii  mille  trecenfodue; 
E  roesser  Carlo  si  parti  appresso, 
Poiché  Firenze  si  purgata  fuc 


I  VILLANI  201 

popolani.  E ,  per  questo  modo,  fu  abbattuta  e  cacciata  di  Firenze  la 
ingrata  superba  parte  bianca,  con  seguito  di  molti  ghibellini  di  Fi- 
renze, per  messer  Carlo  di  Valois  di  Francia ,  per  la  commissione 
di  Papa  Bonifazio,  a  dì  quattro  d'Aprile  M.CCC. IL:  onde,  alla  nostra 
città  di  Firenze,  segui  molte  rovine  e  pericoli. 

IV. 

Nicola  di  Rienzo,  tribìcno  del  Popolo  Romano 

(Dalle  Croniche  di  Giovanni  Villani,  Libro  XII.) 

Nel  detto  anno  M.CCC.XLVII ,  a  dì  venti  di  IMaggio  ,  il  dì  di 
Pentecosta ,  essendo  tornato  a  Roma  uno  Niccolò  di  Rienzo  (1) , 
ch'era  andato  a  corte  del  papa,  per  lo  popolo  di  Roma,  a  richie- 
derlo, che  venisse  a  dimorare  alla  sedia  di  san  Pietro,  come  dovea, 
colla  sua  corte;  et  avendogli  il  papa  di  ciò  data  buona,  ma  vana, 
speranza  :  si  ragunò  parlamento  in  Roma ,  ove  si  congregò  molto 
popolo.  Et ,  rn  quello,  isposta  sua  ambasciata,  con  savie  et  ornate 
palmole,  come  quelli,  che  di  rettorica  era  maestro,  com'  elli  avea  or- 
dinato con  certi  caporali  del  popolo  minuto,  a  grido,  fu  fatto  tri- 
buno del  popolo ,  e  messo  in  Campidoglio  in  signoria.  E,  di  pre- 
sente, che  fu  fatto  signore,  tolse  ogni  signoria  e  stato  a'  nobili  di 
Roma  ;  e  fecene  prendere  de'  caporali  ,  che  mantenieno  le  ruberie 
in  Roma  e  d' intorno,  e  fecene  fare  aspre  giustizie;  e  mandò  a'  con- 
fini certi  degli  Orsini  e  de'  Colonnesi  et  altri  nobili  di  Roma.  E  tutti 
gii  altri  se  n'  andarono ,  quasi,  fuori  di  Roma,  a  loro  terre  e  ca- 
stella, per  fuggire  la  furia  del  detto  tribuno  e  del  popolo;  e  tolse 
loro  il  Tribuno  ogni  fortezza  della  terra.  Et  ordinò  oste  contra  il 
pi^efetto  et  alla  città  di  Viterbo,  che  non  lo  ubbidiva  (2);  et,  in  brieve, 
per  sua  rigida  giustizia,  in  Roma  et  intorno,  fu  tanta  sicurtà,  che, 
di  dì  e  di  notte,  vi  si  potea  andare  salvamente.  E  mandò  lettere  a 
tutte  le  caporali  terre  d' Italia;  et  una  ne  mandò  al  nostro  comune 
di  Fii'enze,  con  molto  eccellente  dittato.  E ,  poi ,  ci  mandò  cinque 
solenni  ambasciadori  :  gloriando  sé  e,  poi,  il  nostro  comune;  e  co- 
me la  nostra  città  era  figliuola  di  Roma  e  fondata  et  edificata  dal 
popolo  di  Roma  ;  e  richiesene  d'  aiuto  alla  sua  oste.  A'  quali  am- 
basciadori fu  fatto  grande  onore;  e  mandati,  a  Roma,  al  tribuno, 

(1)  Vedi,  alle  pag.  85-86  del  presente  volume,  per  qualche  notizia  isterica.  Abbia- 
mo un  ampio  frammento  anonimo,  in  volgare  romanesco,  (che  comunemente  s' inti- 
tola Vita  di  Cola  di  IHnnzo  ed  è  stato  attribuito  a  torto  ad  un  Tommaso  Fortifioc- 
ca,  scriba  del  Senato  Romano);  nel  quale,  un  contemporaneo,  te^limone  oculare  e,  per 
quanto  possiamo  giudicarne,  degnissimo  di  fede,  rende,  in  vernacolo,  conto  minuto 
dell'  assidua  vece,  con  cui  Cola  sorse,  cadde,  risorse  e  giacque. 

(2)  Vedi  la  seconda  nota  a  pag.  20-1. 


202  1  VILLANI 

cento  cavalieri;  e  profferto  maggiore  quantità,  quando  bisognasse. 
E'  Perugini  gli  ne  mandaro  quaranta.  E,  poi,  il  di  di  san  Piero 
in  Vincola,  di  primo  d'Agosto,  come  avea  significato,  innanzi,  per 
sue  lettere  et  ambasciatori,  focosi  il  detto  tribuno  fare  cavaliere,  al 
sindaco  dui  popolo  di  Roma,  all'altare  di  san  Pietro;  e,  prima, 
per  grandezza,  si  bagnò,  a  Laterano,  nella  conca  del  paragone,  che 
v'è  (1),  ove  si  bagnò  Costantino  imperadore,  quando  san  Salvestro, 
papa,  il. guari  della  lebbra  (2).  E,  fattala  grande  corte  e  festa  di 

(1)  Dove,  a' tempi  di  Cola  di  Rienzo,  sorgeva  il  Patriarchio  o  l'antica  resid<>nzu 
de'Papi,  sorge,  ntiualineiito,  il  palazzo  Latcraneuse,  folto  costruirà  da  Sisto  V,  con 
disegno  di  Domenico  Fontana;  e  che,  ora,  nontieno  collezioni  preziose  sloriche  ed  artl- 
■tiche.  Il  Baiiistaro  di  Costantino,  nel  quale  il  fonte  battr-siniale  è  compunto  d'an"  ur- 
na antica  di  busalte,  è  tuttora  in  piedi;  e  vi  si  costuma  battezzar,  solenripmento,  nel 
Sabato  Santo,  grinfi'deli,clie  abbracciano  il  cattolicesimo. La  guarigione  di  Cos'antico 
lebbroso,  per  opera  di  san  Silvestro,  papa,  è,  ormai,  annoverata  fra  Je  favole,  come 
1»»  pretesa  doiiazione,  che  le  tenne  dietro.  Ma,  allora,  tutti  ci  credevano;  e  Dante  stes- 
so all'una  cosa  ed  all'altra  allude. 

(2)  Ecco,  come  il  Pseudo-Fortifiocca  racconta,  in  qual  modo  il  Tribuno  pigliasse 
l'ordine  di  cavalleria,  con  molta  pompa  e  cerimonia: —  «Ora,  te  voglio  contare,  co- 
«me  fo  fatto  cavalieri  a  graiide  onore.  Puuichè  lo  Tribuno  vedde,   che  onne  cosa  li 

<  succedea  prospera  e  che  pacificamente  e  siMiza  contraddizione  r-jeva,  comeazao  a 
«  desiderare  la  onoranza  della  cavalleria.  Dunque,  fo  fatto  cavali-iri  vagnato ,  nella 
«  notte  de  Santa  Maria  de  niieso  .\gosto.  La  granoezza  de  qiiessa  festa  fo  perquessa 
«  via.  In  prima,  apparecchiao  alle  nozze  tutto  ì  >  pulazzo  de  lo  Papa,  con  onne  cìrco- 
«  stanzia  de  Santo  Janni  de  Laterano;  e,  pe'moiti  dii  donanti,  fece  le  nienze  da  mane- 
»  care  delle  tavole  e  dello  li^nnarae  deli  ronchiuostri  de  li  varoui  de  Roma.  E  foro  stesa 
«  ijUesse  meiize,  per  tuita  la  sala  vecchia  dello  viecchio  palazzo  de  Costantino  e  dello 
*  Papa  e  lo  Palazzo  nuovo;  si  che  stupore  parca,  a  chi  lo  considerava.  E  fuoro  rotti 
«  lì  muri  delle  sale,  d'onne  venev;iuo  scaloni  de  lenno  allo  scopierto,  per  ascio  de  por- 
«  tare  la  cucina,  la  quale  se  coceva.  Et,  ad  onne  sala,  ap;.)arecchiao  lo  cellaro  de  vino 

>  nello  cantone.  Era  la  viilia  de  Sauto  Pietro  in  Vincoli;  ora  era  da  nona.  Tutta  Ro- 
«  ma.  maschie  femmene.ne  vaco  a  Santo  Janni. Tutti  se  apparecchiano  sotto  li  por- 
«  ticali;  p-'la  festa  bedere;  nelle  vie  piubbiche,pe'quesso  trionfo  bedere.  Allora,  ven- 
«  ne  la  molta  cav  lleria  de  divierse  nazioni  de  j<-nte,  Baroni ,  Puopolari,  Foresi ,  a 
«  pettonili  de  souaglie,  vestuti   de  z^-nnato  con  banniere.   Facevano  graune  festa; 

<  currev;iuo,  iocanno.  Ora,  ne  ^  e.igo  buffoni  senz  i  fine.  Chi  sona  tromme,  chi  cornamu* 
«se,  chi  ciaramelle,  chi  niiesi  cannoni.  Puoi  quesso  granne  suono,  venne  la  moglie,  a 

<  pede,  colla  soa  matre.  Molte  oneste  donne  l'accompagnavano,  pe'  volerei!  compia- 
«  core.  Denanii  alla  donna,  benevano  doi  assettati  joveni,  li  quali  portavano  in  mano 
X  un  nobil'.ssimo  freno  de  cavallo,  tutto  'nnaurato.  Tromme  de  aiiento  senza  numero. 
«  Ora,  se  bcde  trommare.  Po' quossi,  venne  gran  numero  de  jùca:uri  da  cavallo  ;  li 
«  pid  avanzaraai  fuoro  li  Peroscini  eCornetani.  Doi  volte,  jettaro  loro  vestimenta  de 
«  seta.  Puoi,  beueva  lo  Tribuno;  e  lo  Vicario  do  lo  Papa  accanto.  Denante  a  lo  Tribu- 
«  no  lienevauno,  lo  quale  portava  una  spata  iuouda  in  mano.  Sopralo  cat'O,  un  altro 
«  li  portava  lo  pennone.  In  mano,  portava  una  verca  de  acciaro.  .Moiti  e  molti  nuobbili 
€  erano  in  soa  compagnia.  Era  vestuto  con  una  vonnell.'\  bianca  di  seta  oiiri  cando- 
«  rii,  inzaganata  de  auro  filato.  La  sera,  fra  notte  e  die,  salio  ne  la  cappella  de  Boni- 
«  fazio  Papa; e  favellao  a  lo  Puopolo;  e  disse:  facciate,  chf,  quessa  nnile,  me  dejo 

<  fare  Cuvatieri.  Crai,  tornerete;  che  oderete  cose,  che  piaccrr^^co  a  Ilio  in  cielo  et 
€  a  li  uome'/ii  in  terra.  D&  luauera,  che,  in  tanta  raoiiutidine,  de  onne  parte  era  leti- 
«  zia.  Non  fo  orrore,  né  fo  ar;ne.  Doi  perzone  abbero  paraole;  adirati,  trassero  laspa- 
«e  te;  nacte  che  colpo  menassero,  lo  tornaro  in  soe  vajine.  Onne  uno  vao  in  soa  via. 

>  Do  le  Gittate  vicine,  a  quessa  festa,  vennero  liavitaiori.  Che  miil  K  li  vctsraui  e  la 
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sua  cavalleria,  raunato  il  popolo,  fece  imo  gran  sermone:  dicendo» 
come  volea  riformare  tutta  Italia  all'ubbidienza  di  Roma,  al  modo 
antico,  mantegnendo  le  città  in  loro  libertà  e  giustizia.  E  fece  trar- 
re fuori  certe  nuove  insegne,  ch'avea  fatte  fare.  Et  una  ne  die  al 
sindaco  del  comune  di  Perugia,  coli'  arme  di  Giulio  Cesare,  il  campo 
vermiglio  e  1'  aguglia  d'oro.  Un'  altra  ne  trasse  di  nuova  fazione , 
ov'era  una  donna  vecchia,  a  sedere,  in  figura  di  Roma,  e,  dinanzi, 
le  stava  ritta  una  donna  giovane,  colla  figura  del  mappamondo  in 
mano,  rappresentando  la  figura  della  città  di  Firenze,  che  '1  por- 
gesse a  Roma.  E  fece  chiamare,  se  v'avesse  sindaco  del  comune  di 
Firenze;  e  non  essendovi,  la  fece  porre,  ad  altri,  in  su  un'asta;  e 
disse:  E'  verrà  bene  chi  la  jirenderà,  a  tempo  e  luogo.  E  più  altre 
insegne  diede  a  sindachi  d'  altre  città,  vicine  e  circumstanti  di  Ro- 
ma. E,  quello  dì,  fece  impiccare  il  signor  di  Corneto,  che  facea  ru- 
bare il  paese  d'intorno  a  Roma  (1).  E,  ciò  fatto,  fece,  a  grido,  nel 
detto  Parlamento,  invocare,  e,  poi,  per  sue  lettere,  citare  gli  elet- 
tori dello  'mperio  della  Magna  ,  e  Lodovico  di  Baviei^a,  detto  Ba- 
varo,  che  s'  era  fatto  imperadore,  e  Carlo  di  Buemme,  che  novel- 
lamente s'era  fatto  imperadore  :  che  ,  d'  allora  alla  Pentecoste  av- 
venire, tossono  a  Roma,  a  mostrare  la  loro  elezione,  e  con  che  ti- 
tolo si  facieno  chiamare  imperadori  ;  e  gli  elettori  dovessono  mo- 
strare, con  che  autorità  li  avessono  eletti.  E  fece  trarre  fuori  e  piu- 
vicare  certi  privilegi  del  papa;  e  come  avea  commissione  di  ciò  fa- 
re. Lasceremo  alquanto  della  nuova  e  grande  impresa  del  nuovo 
tribuno  di  Roma ,  che  tutto  a  tempo  vi  potremo  ritornare ,  se  la 
sua  signoria  e  stato  ara  podere  con  effetto;  con  tutto  che,  per  gli 
savi  e  discreti,  si  disse  infino  allora  ,  che  la  detta  impresa  del  tri- 
buno era  un'  opera  fantastica  e  da  poco  durare. 

«  pulzelle,  bedop  e  maritate.  Puoi,  che  onne  j ente  fo  partuta,  allora,  fo  celevrato  'do 
«solenne  offioio  pe  lo  chiericato.  E  poM'offl-iio,  eutrao  no  lo  vagno;  e  vagnaose  ne  la 
«conca  de  lo 'mperalore  Costantini,  la  quale  ene  de  prez'osissimo  paraone.  Stupore 
«ene  quesso  a  dicere  Moito  fece  la  jente  favellare.  Uno  cittatino  de  Roma,  uiissore 
«"Vico  Scuotlo, cavalieri, li  cenze  la  spata.  Puoi,  se  addormioin  unolietto  venerabbe- 
«le;  e  jacquein  quello  luoco,  che  se  dice  li  Fonti  de  Sanno  Janni,  dentro  de  lo  circuito 
«  de  le  colonne.  Là,  compio  tutto  quelLi  notte.  Ora,  sientì  meraviglia  graiine.  Lo  liet- 
«  to  e  la  lettiera  novi  erano.  Como  venne  lo  tribuno  a  salire  a  lo  lietto,  subbitameute, 
«  una  parte  de  lo  lietto  cadde  in  terra  et  sic  in  ìiocte  silenti  mansit.  Fatta  la  dimane, 
«  levaosi  su  lo  Tribuno,  vestuto  de  scarlatto  con  vari,  centa  la  spata  pe  missore  Vico 
«Scuotlo,  co  speroni  de  auro,  corno  cavalieri.  Tutta  Roma  e  enne  cavallaria  uè  vao  a 
«Santo  Janni  Nce  vao,  ancora,  tutti  li  Baroni  e  Foresi  e  Cittatini,  pe  bedere  missore 
«Cola  de  Rienzo  cavalieri.  Faose  graane  festa  e  faose  letizia.  >  — 

(1)  Il  Pseudo-Fortifiocca  pone  questa  impiccagione  nel  giugno,  un  pezzo  prima  del 
cavalieriato  di  Cola  ;  e,  forse,  il  Villini  o  chi  l' informò  confuse  la  gran  festa  popo- 
lare, che,  nel  giorno  di  san  Giovanni  di  State,  ha  luogo  in  Laterano,  ed  iu  cui  Cola 
sfarzosamente  comparve,  con  la  strasordinaria  del  cavalierato.  Il  Pseudo-Fortifiocca, 
poi,  chiama  lo  impiccato  Martino,  signore  del  Castello  di  Porto  •,  e  lo  dice  nipote  del 
cardinale  di  Ceccano  e  di  messer  Giacomo  Cajetano,  cardinale;  ed  aggiunge,  ch'era 
idropico.  Onde  parve  ferocia  la  giustizia  di  Cola. 
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V. 

Prima  cocciuta  di  Cola  di  Rienzo. 

(Dalle  Croniche  di  Giovanni  Villani,  Libro  XII.) 

Nel  dotto  anno  M.CCC.XLVII,  all'entrante  d'Ottobre,  ambascladori 
<Jel  Re  di  Ungheria  vennero  a  Roma,  profferendosi  al  tribuno  e  popolo 
di  Roma:  il  quale,  a  grido  di  popolo,  il  detto  Re  d'Ungheria  fu  rice- 
vuto a  lega  e  compagnia  del  popolo  di  Roma  (1).  Et,  a  di  venti  di 
Novembre  del  detto  anno,  essendo  fatta  una  congiura  e  cospirazione 
per  li  signori  Colonnesi  e  parte  degli  Oi-sini  del  Monte ,  loro  pa- 
renti, per  abbattere  la  signoria  del  tribuno,  per  cagiono  che  '1  tri- 
buno, con  tradimento,  essendo  venuti  a'  suoi  comandamenti  il  pre- 
fetto (2)  e  '1  conte  Guido  e  '1  fratello  e  due  figliuoli,  Currado  e  al- 
tri baroni,  venuto  il  loro  desinare,  li  fece  pigliare  e  incarcerare,  con 
onta  e  loro  vergogna  (3).  E,  per  avere  i  detti  presi,  que' di  Viterbo 

(1)  Lodovico  o  Luijri  I  di  Ungheria,  fratello  di  quell'Andrea  od  Andreasso,  che  fu 
inarito  di  Giovauna  1  <ìi  Napoli,  regnò  dal  1342  al  1382;  e,  nel  1370,  divenne  anche  Re 
di  Polonia.  Per  la  sua  venula  in  Italia,  vedi  a  pag.  75. 

(2)  Quando  il  Tribuno  ebbe  ordinate  alquante  milizie  a  piede  ed  a  cavallo,  citò  — 
«lutti  li  potienti  ne  le  flnalinie  de  Roma»  — a  rendere  1'  ubbidienza  ed  a  pagare  il  fo» 

catico. cPooi,  che  lo  editto  ebbe  mannatoa  tutti  li  baroni  etale  citati  'ntorno,  doi» 

«cernente  obbcìiscono:...  a  la  loro  matre  e  donna  Roma,  umile  reverenzia  faco.  Solo 
«  Janni  da  Vico,  prefletto,  tiranno  de  Vitervo,  non  vole  obbedire:  pe  mille  volte  ci- 
«  tato,  non  voize  comparire.  Allora,  deocontra  de  esso  predetto  la  sentenzia;  e  pri- 
«  vaolo  in  piubbico  purlaraento  de  la  sua  dignii  ate.  E  diss-^:  che  era  occiditore  de  lo 
«  sio  frate,  fazioso;  e  che  non  bolea  reunera  lo  aiirujo,  cioene.la  rocca  de  Respani- 
«  pano;  et  appellaolo  Janni  da  Vico.  >  —  L'  esercito  di  Cola,  capitanalo  da  Nicola 
Oisini,  cui  fui  dato  per  consigliere  Giordano  degli  Orsini,  prese  Vetralla.—  «  Puoi  clie 
«  li  Romani  abbero  conzuraaio  e  guasto  onue  campo,  abboro  arzo  lo  lavoro  e  lo  lino 
«  fi'ia  Vitervo,  era  miesa  state,  de  Luglio,  quanno  lo  callo  stao  infervente.  .\Ilora,  lo 
«  Tribuno  determiiiao  a  quessa  oste  gire  perzonalinente;  e  niustrare  tutta  soa  vab-n- 
«  tizia  con  cavalieri  e  pedoni;  e  depopulare  lo  Vigne  de  Viterbo.  Quanno  lo  prefietto 
«  quesso  sentio,  incontinente  penzao  de  obbedire.  In  quesso  liempo,  erano  in  d-jstretlo 

<  alquanti  baroni:  de  Campituoglio  non  se  potevano  partire;  cioene,  Stefano  de  la  Co- 
«lonna  e  missoreJordano  de  Marino.  Lo  prefietto,  in  prima,  mannao  l'immasciatori. 

<  Puoi,  perzonalemente,  venne  a  Roma.  Era  ora  Nona.  Da  mieso  die,  in  Campituoglio 
«  entrao;  e  pusese  sotto  le  vraccia  de  lo  Tribuno.  In  soa  compagnia,  avea,  forza,  da 
«sessanta,  .\llora,  foro  inzerrate  le  pone  deCarapiiuoglio;  e  sonao  la  campana.  Fuoro 
«  adunati  uomini  e  fammene  de  Roma.  Lo  Tribuno  fece  uno  parlamento,  ne  lo  quale 

<  disse,  che  Janni  de  Vico  lo  bolea  obbedire  e(  a  io  puopolo  de  Roma.  .Allora,  lo 

<  renvestio  de  la  prefettura  e  disse,  che  rennea  li  beni  de  lo  puopolo,  E  cosi  fu 
«  fatto,  perchè,  uanti  che  lo  prefiotto  se  partisse  de  Roma  e  nanti  che  lo  esercito  de 
«  Vetralla  se  ne  venesse,  rassenuata  fo  a  li  fattori  et  a  lo  sciutico  de  Roma  la  rocca 
«  de  Respampaiio;  e,  puoi,  lo  prefietto  fo  lassato.  >  — 

(3)  Temiamo,  che,  qui,  sia  forse  alterato  il  testo  del  Villani,  né  sapremmo  dire  chi 
fossero  il  conte  Guido  e  '1  fratello  e'  due  figliuoli  e  Currado.  Nessuno  di  questi  nomi 
siritiova  fra  gl'iudicali  dal  Psdud.i-Fortiiìocca.  U  ouale  dice,  che  Cola —  «  una  di© 
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corsone  la  terra;  e  furono  tagliate  a  dodici  le  teste,  ch'erano,  pure, 
de'maggiori,  che  a  quello  tradimento  diedono  opera  col  tribuno.  Gli 
amici  loro  di  Roma,  Colonnesi  et  altri,  ragunarono,  molto  di  se- 
greto, coU'aiuto  del  legato  del  papa,  ch'era  a  Montefìascone,  da  cin- 
quecentocinquanta cavalieri  e  pedoni  assai,  ond'erano  caporali  mes- 

<  convitao  a  pranzo  missore  Stefano  de  la  Colonna  ,  lo  veglir.rdo,  de  la  cui  bontate 
«  detto  ene  de  sopra.  Coire  fo  ora  de  pranzo,  cosi  lo  fece  menare,  pe  forza,  in  Cam- 
«  pituoglio;  e  là  Io  retenne.  Puoi,  fece  menare  Pietro  de  Agabito,  signore  de  Jenaz- 
«  zano,  lo  quale  fo  Prepuosto  de  Massilia  ;  et ,  allora  ,  era  senatore  de  Roma.  Anco, 
«  fece  menare,  pe  forza,  Lubertiello,  figlio  dello  conte  Veitollo  [Bertoldo],  lo  quale, 
«  esso  aiicora,  era  senatore.  Quessi  dea  senatori  fece  menare  a  Campituoglio,  corno 
«  fossero  latroncielli.  Anco,  retenne  lo  prosperoso  joviue  Janni  Colonna,  lo  quale,  a 
«pochi  dii,  avea  fatto  capitanio  sopra  Campagna.  .\nco,  retenne  Jordano  delli  Orzini 
«  de  lo  Monte.  Anco,  missore  Raiinallo  de  li  Orzini  de  Marino.  Retenne  Cola  Orzini, 
«signore  dello  Castiello  Santo  Agnilo.  Retenne  lo  Conte  Vertolio  ,  signore  de  Vico- 
«  varo, delli  Orzini, e  moiti  aitri  delli  granai  baroni  de  Roma.  Non  abbe Lucca  de  Sa- 
«  viello,  uè  Stefaniello  de  la  Colonna  ,  né  missore  Joidano  de  Marini.  Li  sopraddittl 
«  baroni  abbe  in  so'  destra  presoni  lo  tribuno  sotto  guardia;  e  teuueli  sotto  specie  di 
«  tradimento  ,  dannoli  od  intennere  ,  che  se  bolea  conzigliare  con  essi;  ad  aicuni 
«  danno  intennere  pe  pranzare.  »  —  Il  tribuno  avea  risoluto  ucciderli  e  ,  così,  li- 
berare, ad  un  tratto,  Roma  da  tutti  que'tirannelli;  e  fé  loro  annunziare  il  suo  proposito 
e  preparare  alla  morte.  Poi ,  inconsistente  com'era,  si  lasciò  rivoltare  da'  consigli 
d'alcuni  cittadini;  e  liberolli,  (distribuendo  loro  dignità  e  presenti ,  essendoseli  fatti 
nemici  irreconciliabili. —  «  Quesso  tatto  sopraddillo  molto  despiacque  a  li  descreti 
«  Disse  la  jente;  Quesso  hao  acceso  lo  fuoco  e  la  fiamma,  la  quale  non  la  potrao 
«  spegnere.  »  —  Lo  stesso  mite  Petrarca  ,  beneficato  dai  Colonnesi  e  loro  devo- 
to, scrivendo,  il  10  Agosto  1351,  a  Francesco  di  Nello  Rinucci,  priore  della  Chiesa  de' 
Santi  Apostoli  di  Firenze,  ch'egli  chiamava  Simonide,  e  narrandogli  di  Cola,  giunto 
prigione  ad  .\vigiione,  il  biasimò  ne'suoi  adorni  latini,  perchè  —  «quello,  che  volle, 
«  non  seppe;''0sl.  come  doveva  e  come  le  necessità  de'terapi  imponevano,  fermamente 
€  volere;ma,  fattosi  della  libertà  promotore,  mentre  tutti  poteva, ad  un  colpo,  ucciderne 
«  i  nemici  (ventura  ad  alcun  altro  imperante,  mai, non  concessa  da  propizia  fortuna). 
«  tutti  egli  lasciolli  uscire;  e  tutti  armati.  Oh  cruda  e  funesta  caligine,  che,  tra  k 
«  splendore  delle  più  magnifiche  imprese,  soventi  volte,  ottfuebra  gli  occhi  de'  mor- 
«  tali.  Che,  se  fisso  egli  aveva,  ne'suoi  decreti,  di  porre  in  atto,  verso  i  pubblici  parri  ■ 
«  cidi,  sol  uno  de'  due  cognomi,  che  s'era  dato,  seveìo  e  clemente,  (questo,  cioè,  a 
«non  quello,  che  alle  plagile  della  repubblica  sialo  sarijbbe  più  acconcio)  poteva  , 
«  almeno,  i  mezzi  tutti  di  nuocere  e,  specialmente,  le  superbe  rocche  loro  ritorre,  per- 
«  che  cosi  lasciali  iu  vita,  ma  inerrai,  a  Roma,  o  di  nimici  divinissero  cittadini ,  o  di 
«,pericolosi ,  che  furono,  si  rimanessero  nemici  dispregevoli  ed  impotenti.  E  ben  mi 
«  ricorda,  di  avergli,  allora,  intorno  a  questo,  con  serio  proposito, scrina  una  lettera; 
«cui,  se  attenuto  egli  si  fosse  ,  sarebbe  adesso  ben  altro  lo  stato  della  repubblica: 
«  non  serva  Roma,  non  ei  prigioniero.  [  Traduzione  di  Giuseppe  I<'raccasselti].  »  — 
Che  so  alcuno,  sia  qui  deito  per  incidenza,  accusasse  il  l'etrarc:i  d'ingratitudine  fe- 
roce verso  i  suoi  benefattori,  gli  risponderemmo  con  le  parole  ,  eh'  egli  stesso  rivol- 
geva, il  18  Novembre  13Ó1,  a  quattro  cardinali,  eletti  a  riformare  il  governo  di  Roma, 
provandodoversi  al  governo  della  città  ammettere  i  popolani  ed  allontanarne  i  no- 
bili: yerum  hoc  loco  non  alienum  fuerii  inlerfari,  me  harum,  unde  ea  lis  oritur, 
famitiarum  (gli  Orsini  ed  i  Colonna]  alterava  non  adisse,  allerum  vero,  quod  com- 
memorare sifper/luum,  non  amore  solum,sed  familiari  qiiodam  sempre  obscquio 
eoluisse,  nuUamque  in  tota  orbe  prineipuia  lamiliarum  cariorem.  Cariar  lumen 
mihi  respublica,  cariar  lioma,  cariar  f*Q.lia,  carior  honorum  quies  atque  secit- 
riias. 
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Pere  Stefano  (1)  e  Stefanuccio  e  Gianni  Col^^nna  e  Giordano  di  Marino; 
e,  di  notte,  pfiunsono  .1  Roma;  e  nippono  la  porti,  ''he  va  a  san  Lo 
v-^nzo  fuori  le  mura  (2),  por  entrare  dentro.  Sentendosi,  in  Roma,  la 
detta  venuta,  suonando  la  campana  di  Campidoglio,  il  tribuno  col 
jiopido  furono  in  armo;  chi  a  cavallo  0.  chi  a  piò,  coU'ajuto  di  certi 
degli  Orsini  di  Campo  di  Fiore  e  da  Ponte  e  da  Monto  Giordano  (3) 
assalirono  vigorosamente  i  feditori.  Qu-gli  della  Colonna,  che,  già, 
per  forza  d'  arme  e  con  danno  d'  alquanti  del  popolo  di  Roma,  si 
orano  pinti  dentro  alla  porta  ,  i  quali  erano  contocinquanta  a  ca- 
vallo; ma,  per  lo  soperchio  de'Rom;ini  d'eotro,  furono  ripinti  di  fuori 
della  porta,  in  isconfitta.  Et,  uscendo,  fuori  dulia  terra,  la  gente  del 
tribuno  e  del  popolo,  ond' era  capitano  Cola  Orsini  e  Giordano  dal 
Monte,  e,  per  nimistà  de'  suoi  consorti  e  de'  Colonnesi,  cacciando  gli 
sconfitti,  queglino,  ch'erano  rimasi  di  fnori,  non  ressono,  ma  si  miso- 
no  in  fuga;  ove  rimasono  morti  e  presi  assai.  Intra  gli  altri  caporali, 
furono  morti  sei  di  casa  i  Colonnesi.  Ciò  furono:  Stefanuccio  e  Gian- 
ni Colonna,  suo  figliuolo;  et  il  proposto  di  Marsilia  (4)  e  Gianni, 
figliuoli  d'Agabito;  e  due  altri  loro  bastardi,  valenti  in  arme.  Onde 
i  Colonnesi  ricevettono  gran  danno  et  abbassamento;  e  '1  tribuno 
ne  montò  in  gran  pompa  e  superbia.  E  mandonne  lettera,  con  messi 
e  con  olivo,  significando  la  sua  grande  vittoria,  al  nostro  comune, 
a  quello  di  Perugia  e  di  Siena  e  dogli  altri  suoi  vicini  confidenti. 
Il  quale  messo,  che  venne  in  Firenze,  fu  riccamente  vestito.  Et,  a- 
vuto,  il  tribuno,  la  detta  vittoria,  l'altro  di,  fece  grande  processione 
di  tutto  il  chericato  di  Roma  a  santa  Maria  Maggiore  (5).  E,  poi,  a 

(1)  Questo  Stefano  Colonna  era  il  fratello  superstitt»  di  Sciarra  e  de'Cardinali  Pi^ 
tro  e  Giovanili,  de'  quali  si  è  parlalo  a  png.  158  Suo  fi?liu3lo  era  Stefanuccio  o  St9- 
fanoil  Giovine,  ch'era  stalo  S^naioriì  di  Roma,  nel  1333,  cui  il  D.'-S.ule  echi  lo  copia 
ha  voluto  diretta  la  Canzone  del  Petrarca  S/))>Vop'.')i<i7,chL',veraiiienle,&  diretta  a  Co- 
la diRienzo.  11  Gianni  Colonna,  di  cui  qui  .si  parla,  era  un  figliuolo  di  Stofinuocio. 
Non  va  confuso  questo  G.ovanni,  né  col  prozio  summentovato,  né  col  zio  omouirao, 
Cardinale  nel  1327,  morto  di  peste  in  Avignone  nel  1313,  mec-^nate  dal  Petrarca. 

(2)  Basilica,  a  mezzo  miglio  fuor  della  porta  san  Lorenzo.  Edificata  da  Cosiaiitiao, 
dicono,  là,  dov'era  stato  sepolto  san  Lorenzo,  fu.  poi,  restaurata  da  Pelagio  II,  nel 
578,  e  da  altri  sommi  Pontefici.  Onorio  111  (1216-1227),  vi  aggiunse  la  navata 
maggiore,  dalla  parte,  in  cui  eravi  prima  la  tribuna  ed  il  portico.  Questa  Basilica,  io 
progresso  di  tempo,  ebbe  molti  restauri,  che  ne  alterarono  la  forma  primitiva.  V'è, 
ora,  S-'poIto  Pio  IX.  Contiguo  ed  unito  è  il  camposanto  di  Roma,  detto  anche  Campo 
Veyjìto. 

(3)  Campo  di  fiore  6  una  piazza  di  Roma.  Il  Ponte  èjponte  Sanf.-Vngelo.  Montegior- 
dano  od,  anche,  semplicemente,  il  Monte,  6  un  piccolo  rialto,  n-^ll'  interno  di  Roma, 
non  molto  discosto  da  Ponte  Sant'Angelo,  e  dove  erano  le  case  d'una  parte  degli  Orsini. 

(4)  Prevosto  della  chiesa  di  Marsiglia  era  Pietro  Colonna,  (figliuolo  di  Agapito,  che 
era  stato  fratello  di  Stefano  il  vecchio)  cugino,  quindi,  di  Stefano  il  giovine  e  fratel- 
lo d'.  quel  Giovanni,  co'  quali  mori  nell'assalto  del  20  Novembre  1317. 

(5)  La  Basilica  Liberiana,  cosi  detta  dal  Papa  san  Liberio  ,  sotto  il  cui  pontifica- 
to si  vuole  edificata,  nel  352,  sopra  un  terreno  indicato  da  una  nevicata  miracolosa, 
U  5  di  agosto  (donde  l'aluro  nome  della  chiesa,  di  S.  Maria  ad  Hiiei),  sorge  sol  inoa- 
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dì  ventiquattro  di  Novembre,  fatta  l.i  mostra  di  sua  cavallei'ia,  fece 
'•avalcart;  il  suo  figliuolo,  andando  a  santo  Lorenzo:  messer  Lorenzo 
della  Vittoria  il  nominò.  In  quelli  dì,  poco  appresso,  venne  in  Roma 
uno  vicario  del  papa.  Il  tribuno  il  ricevette  per  compagno,  facendo 
uno  grande  parlamento  in  Campidoglio;  et  ivi,  aringando,  propuose 
l'autorità:  Legeni  fjone  mihi  dowine,  viam  juniifìcationiim  tuariiin; 
mostrando  al  popolo,  di  volere  ubbidii'e  al  papa,  istando  in  grande 
festa  e  pomposa.  Ma  poco  durò  al  tribuno  la  sua  vanagloria  e  felicità, 
come  diremo;  che,  per  la  sua  audace  et  aspra  giustizia,  avendo  fatto 
citare,  e,  poi,  non  venendo  a'  suoi  comandamenti,  il  conte  Paladino 
d"  Atemura  di  Puglia,  il  fece  isbandire,  perchè,  nelle  parti  di  Ter- 
raciua  in  Campagna,  usava,  seondo  ohe  si  dicea,  l'uberie  e  forze  (1). 
11  perchè,  il  detto  conte  venne  a  Roma,  con  centocinquanta  cavalieri, 
coir  aiuto   del  capitano  del  Patrimonio  ,  per  opera  del  legato  del 

te  Esqu':lino.  Il  soffitto  na  fu  indorato  col  primo  oro,  venuto  d'  America.  Vi  sono  se- 
polti i  papi:  Nicola  IV  (Masci)  ,  san  Pio  V  (Gliislieri)  ,  Sisto  V  (Ferretti).  Clemente 
Vili  (.Mdobrandini),  Paolo  V  (Borghese)  e  C  emsnte  IX  (Rospigliosi). 

(1)  Messer  Giovanni  Pipino,  Paladino  di  Altamura,  conte  di  Minervino,  figliuolo  di 
>;n  Nicola  da  Barletta  ,  notajo,  salito  in  alto  stato  sotto  Carlo  II,  che  lo  adoperò,  per 
cacciare  di  Lucerà  i  sar.-icini  e  lo  arricchì  con  le  spoglie  loro.  Come  dice  il  Psendo- 
ji  tifiocca  :  —  «  Questo  Paladino  demorava  in  Roma,  perchfi  soe  grannia  e  soe  re- 
4.  bellarie  non  pote.ìno  patire  li  Regali  de  Napoli.» —  Per  la  libertà  di  qu'sto  furfante 
e  de'  suoi  fratelli  (Luigi,  conte  di  Potenza,  e  Pietro,  conte  di  Nocera  e  di  Vico)  con- 
dannati dalla  giustizia  di  Re  Roberto  a  perpetua  prigionia  ed  alla  perdita  de'  beni, 
s'era  adoperato  il  Petrarca,  ad  istanzia  del  Cardinal  Giovanni  Colonua,  quando,  nel 
1343  ,  era  andato  oratore  di  papa  Clemente  VI  a  Giovanna  I ,  Regina  di  Napoli. 
Ed  il  poeta,  allora,  travedendo,  aveva  scritto  al  suo  Mecenate: — «  Tre  o  quattro 
«  volte,  salvo  errore,  sono  entrato  nel  carcere,  che  chiamano  Castelcapuano;  e  vidi 
«  gli  amici  tuoi,  che  nulla  sperano,  fuor  che  da  te.  La  giustizia  della  causa  loro,  che 
«  esser  doveva  il  loro  primo  sostegno,  tornò,  fin  qui,  a  loro  danno:  che  nulla  è  tanto 
«  pericoloso,  quanto  il  trattare  di  causa  giusta  con  un  giudice  iniquo.  Arrogo  non 
«  aver  gl'infelici  maggior  nemico  di  chi,  per  quello,  che  venne  loro  mal  tolto,  si  fece 
«  ricco  e  superbo;  il  quale,  naturalmente  ,  desidera  tórsi  dagli  occhi  coloro  ,  cui  po- 
«  Irebbe,  una  volta,  presentarsi  l'opportunità  di  ricuperare  il  perduto.  Così,  all'  ava- 
<  rizia,  tien  sempre  appresso  la  crudeltà;  ed  è  già  noto,  da  chi  taluno  sofferse  negli 
«  averi  gran  danno  ,  dover  temere,  che  gli  si  insidi  ancora  la  vita.  Cruda  sorte  del- 
«  l'uomo  ,  cui  non  è  concesso  ,  né  sicuro  in  povertà  rimanersi ,  riè  adoperarsi  ad  ar- 
«  ricchire  di  nuovo.  E  questo  appunto,  ora,  accade  a  cotesti  miseri  prigionieri,  amici 
«  tuoi;  che  alcuno  non  è,  cui  toccata  non  sia  una  parte  de'beni  ad  essi  rapiti.  E  come 
«  sperare,  che  ladri  dei  cosiifatli  vogliano  alla  loro  salvezza  e  lib  -ria  provvedere,  se 
«  intendon,  che,  quindi,  ridotti  essi  sarebbero  a  povero  stato?  Oh  quanto  meglio  per 
«  loro  era  non  aver  nulla I  Ma  cosi  è:  a  prezzo  del  loro  danno,  potentissimi  nemici 
«  si  procacciarono.  Io  li  ho  veduti  in  ceppi.  Oh  cosa  indegna!  oh  volubile  e  precipi- 
«  tosa  ruota  della  fortuna  1  Del  rimanente,  come  orrenda  a  vedersi  è  la  lor  prigionia, 
«così  mirabile  ed  eccelsa  la  nobiltà  dell'animò  loro,  nel  sopportai  la.  Finché  tu  viva, 
«  essi  non  lasciano,  di  ottimamente  sperare  dei  casi  loro,  lo,  quanto  a  me,  non  so 
«  sperare  nulla  di  buono  ,  se  forza  maggiore  non  intervenga.  Se  si  confidano  nella 
«clemenza,  è  tutto  invano;  morranno  in  carcere.  La  Regina  vecchia  (già consorte 
«  del  Regno,  e  la  più  infelice  fra  le  vedove)  dice  di  sentirne  pietà;  e  confessa  di  non 
«  potere  altro  che  questo.  Cleopatra  ed  il  suo  Tolomeo  la  sentirebbero  anch'  essi, 
«  se  FoIìdo  ed  Achillo  lo  cousentissero.  {Ti-adiizione  Fracassetti\  »  —  Il  Re  .-Vadrea 
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papa  (1).  E  nota ,  cho  la  chiesa,  al  cominciarnento ,  al  tribuno  àio 
favore;  e,  poi,  cui  fosso  la  colpa,  fé'  il  contradio.  Il  detto  Paladino 
si  ridusse  nella  contrada  de'Colonnesi  da  scinto  Apostolo  (if);  e,  fon 
certi  do'  Colonnesi  rimasi  e  con  loro  vicini  et  amici ,  feco  soiiuro 
a  marti'llo  le  campane  della  detti  chiesa  e  dell'  altre  della  foi*za 
de'Colonnusi;  et,  in  quello  contrade,  levò  la  terra  a  romore;  e  ragunò 
gente  assai  a  cavallo  et  a  piò,  (e  ciò  fu  a  di  quindici  di  Dicembre 
del  detto  anno,)  gridando:  Viva  la  Colonna!  e:  Muoja  il  tribuno  e" 
suoi  seguaci!  A  qi:esto  romore,  le  contrade  di  Roma  s'abbarraro, 
ciascuna  colle  sue  forze  e  fortezze,  guardando  loro  contrade.  Il  det- 
to Paladino  e  popolo  di  Colonnesi  vennero  a  Campidoglio:  il  tri- 
buno non  fu  seguito  ,  come  dovea ,  nò  dagli  Orsini  nò  dal  popolo. 
Perchò,  veggendosi  cosi  abbandonato,  sconosciuto,  usci  di  Campido- 
glio; e  vennesene  in  castello  santo  Agnolo;  e,  là,  nascostamente,  si 
dimorò,  fino  alla  venuta  dui  Re  d'Ungheria  a  Napoli;  a  cui,  si  dice, 
andò,  per  mare,  sconosciuto,  in  su  un  legno.  Tale  fu  la  Sue  della 
signoria  del  tribuno  di  Roma.  E  nota  ,  lettore,  che ,  le  più  volte , 
anzi  quasi  sempre,  avviene,  a  chi  si  fa  signore  o  caporale  di  popoli, 
d'avere  si  fatta  uscita;  perocché  di  veri  segni  della  fortuna  è,  che' 
subiti  avvenimenti  di  felicità  e  di  vittoria  e  signoria  mondana  tosto 
vengono  meno.  E  bene  accadde  al  tribuno  il  motto,  che  disse,  in  sua 
rima,  uno  savio  : 

Nessuna  signoria  mondana  dura, 
E  la  vana  speranza  t'ha  scoperto 
Il  fine  della  fallace  ventura. 

Lasceremo,  alquanto,  de'  fatti  di  Roma,  la  quale  rima.se  in  più 
pessimo  stato,  in  tutti  i  casi,  che  uon  la  trovò  il  tribuno,  quando 

fece,  poi,  liberare  Giampipiuo  co'  fratelli;  e  par  che  ne  fossa  mal  rimeriiato,  giacchi 
un  cronista  (il  Gravina)  uairando  la  cosa,  sog^-'iunge:  sed  talis  liberatio  full  in  faC' 
tuin  destructio  sune  pcrsonae.  11  Coute  di  .Minervino  fini  appiccato  per  la  gola,  ift 
Altamura  sua,  otto  anni  dopo  aver  cooperato  alla  prima  cacciata  di  Cola  di  Rìenio. 

(l)Messer  Annibale  di  Ceccauo,  cardinale  Legato.  Giovanni XXII  lo  elesse  arcive- 
scovo di  N.npoli;  e,  poi,  sotto  il  diciotto  Diceir.bre  i327.  Cardinale  e  Vescovo  Tnscu- 
lano.  Ebbe  mollo  importanti  legazioni.  Il  pseudo-Fonifiocca  dice,  che,  in  esso,  alcuna 
proprietà  non  laudibile  era:  prima,  d*  esser  di  Campagna;  secondo,  d'  esser  guercio; 
terzo,  d' esser  molto  pomposo  e  pieno  di  vanagloria:  diceva  messa  pootitìcalmente 
con  tutte  cerimonie,  come  Papa;  ed,  a  suono  di  trombe  d'arienio,  veniva  alla  Chiesa 
e  tornava  nel  Palazzo.  Il  Petrarca  gì"  indirizza  la  prima  lettera  del  sesto  libro  dftlle 
familiari:  Infclicem  invìdiam,  in  cui  il  rimprovera  d'avarizia. 

(2)  Chiesa  ile'  Santi  Apostoli,  che,  al  solito,  si  vuol  fondata  da  Costantino.  Fu  rie- 
dificata da  Mattino  V  (Colonna)  e,  poi,  di  nuovo,  nel  principio  del  secolo  scorso.  At- 
tacca con  esso  il  Palazzo  de 'Colonna.— Ora,  vi  son  sepolti  Papa  Ganganelli  (Clemente 
XIV),  morto  nel  177G  (monumento  del  Canova);  e  l'ultimo  de'grauduchi  di  Toscana, 
Leopoldo  II.  Vi  fu  sepolto  Michelangelo  Buonarroti;  ma  le  spoglie  ne  Vi.'uaer  poi  invo- 
late, per  portarla  a  Firenze,  ove  riposano,  in  Sauta  Croce. 


I  VILLANI  209 

prese  di  quella  la  signoria,  credendola  per  sua  audacia  correggerla, 
essendo  iu  l'Ovina;  e  diremo  come  morì  il  Bavaro,  che  si  chiamava 
imperadore. 

VI. 

Come,  alla  Compagnia  d' Orto  San  Michele,  fu  lasciato  gran  tesoro. 

(Dalla  Cronica  di  Llatteo  Villani,  Libro  I.) 

Nella  nostra  città  di  Firenze,  l'anno  della  detta  mortalità  (1),  av- 
venne mirabile  cosa.  Che,  venendo  a  morte  gli  uomini,  per  la  fede, 
che  i  cittadini  di  Firenze  aveano  ,  all'  ordine  e  all'  esperienza,  che 
veduta  era  ,  della  chiara  e  buona  et  oi'dinata  limosina,  che  s'  era 
fatta  lungo  tempo  e  facea,  per  li  capitani  della  compagnia  di  Ma- 
donna santa  Malia  d'Orto  san  Michele  (2),  sanza  alcuno  umano  prò 

(1)  L'anno  M.CCC.XLVIII,  iu  cui  infierì  la  peste,  che  porlo  via,  in  Firenze,  tra  gli 
altri,  Giovanni  Villani  e  Francesco  da  Barberino;  peste,  della  qyale  riferiremo,  ia  se- 
guito, la  descrizione,  fatta  dal  Boccacci. 

(2)  Detto  anche,  più  fiorentinescamente  e  più  smozEÌcatamente,  Orsammichele.  La 
chiesa  di  San  Michele  in  Orto  occupa  il  pianterreno  d'un  edìtìzio,  alto  e  quadro,  co- 
struito, circa  il  1284,  da  Arnolfo  di  Cambio.  La  loggia  inferiore  serviva  da  mercato  e, 
come  or  si  direbbe,  daò'Jisa;  ed  i  piani  superiori  da  granai.  La  loggia  fu  ridotta  a  chie- 
sa, con  un  altare  a  Sant'.^nua,  per  commemorare  la  cacciata  del  duca  d'Atene,  avve- 
nuta il 26  luglio  1343;  e  dura,ancor,ruso,  di  appendervi  intorno, in  ogni  anniversario, 
i  gonfaloni  di  quelle  Arti,  che  non  son  più.  1  piani  superiori  fur  destinati  da  Cosimo  I, 
nel  1569,  ad  archivio  notarile. —  Da'  capitoli  della  Compagnia  della  Madonna  d'Or- 
saramichele  del  1294,  (pubblicati  da  Leone  del  Prete),  togliamo  alcune  rubriche,  che 
agevoleranno  l'intelligenza  di  questo  brano  del  Villani.  E  serviranno, anche,  di  esem- 
pio del  come,  allora,  si  formolavano  le  leggi  ed  i  regolamenti. 

De  la  elezione  de'  capitani  e  dt<  li  altri  ojjìciali  de  la  delta  Compagnia. 

I.  Imperciò  che  neuna  congregazione  puote  perseverare  in  buono  stato  sanza  capo  a 
sanza  guida;  et  a  ciò  che  Dio  mantegna  la  nostra  Compagnia  e  multiplichila  di  bene 
in  meglio  et  in  virtudi;  ordiniamo,  che  la  detta  Compagnia  abbia  sempre:  sei  capitani 
buoni  et  onesti  e  di  buona  conversazione;  e  tre  camarlinghi;  et  uno  notaio;  e  dodici 
consiglieri; e  quatro  ammonitori;  e  quatro  insegnatori  di  laude;  tre  sagrestani;  e  dea, 
che  steano  a  ricevere  1'  offerta  de  1'  Oratorio  de  la  detta  nostra  Donna.  E  questi  offi- 
ciali siano  rinnovati  in  kalendi  febrajo.  L'  officio  de'  quali  duri,  da  le  dette  kalendi  a 
quattro  mesi;  e,  così,  # quattro  in  quattro  mesi,  per  tutto  l'anno,  si  si  faccia  e  fare  si 
debbia  la  chiamata  loro.  La  quale  elezione  e  chiamata  si  faccia,  per  questo  modo  e 
forma. 

Che  li  capitani  vecchi,  per  otto  dì  anzi  la  fine  del  loro  officio,  si  facciano  ragunare  il 
loro  consiglio;  e,  per  quello  modo  e  per  quella  guisa,  che  a  loro  et  alloro  consiglio,  ov- 
vero per  lamaggior  parte  di  loro,  piacerà,  che  la  elezione  de'detti  capitani  nuovi  si 
faccia,  così  si  mundi  a  compimento. E  quelli  capitani  nuovi, così  eletti  e  chiamati,  con 
puritade  di  coscienzia ,  ricevuto  il  loro  officio,  siano  tenuti  e  debbiano  eleggere  e  chia- 
mare li  detti  camarlinghi ,  11  notaio,  consiglieri,  ammonitori,  insegnatori  dì  laude,  sa- 
crestani e  quelli  de  l'Oratorio.  11  quale  notaio  sia  d'etade  di  quarant'aunì,  o  da  inde 
Tallarigo  —  L'restomaiia  Ila'iana  1 4 
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cacf^io,  si  trovò  per  testamenti  fatti  (i  quali  testamenti,  nelln  mor- 
talità e  poro  approfiso ,  si  poterono  trovare  et  avere)  che  i  rilta- 
dini  di  Firenze  lasciarono  a  stribuire  a'  poveri ,  per  li  capitani  di 
quella  compagnia,  piìi  di  trecentocinquanta  migliaia  di  fi  iriiii  di  o- 

In  8Ù.  L'officio  'le'  quali  d'iri  qu  altro  mesi,  si  come  quello  de'  capitani;  e  piìi  <•  mano, 
quauio  piacesse  a'capitaiii.  E  sia  lir'ita  a'  capitani  di  rimuovere  quello  cotalu  oncia- 
le, elle  a  loro  piacesse  di  rimuovere  e  quante  volte,  et  altro,  in  suo  luopo,  rirhianiara. 
El  imporrlo  ch'fe  utile  e  bisofruo  a  la  dellu  T'ompa^iii^  avere  iiDo,  rhe  s'intenda  di  ma- 
gisterio  di  le^'iiame  ,  e'  sìa  I'  uno  de'  Ire  s:  crestani  questo  rotala  maestro.  E'  detti 
capitani  dubbiano  di  sé  nied esìmi  fare  uno  proposto,  di  XX  in  XX  di,  quanto  dura  i! 
loro  officio. 

De  eleggere  li  officiai!,  clic  vegliano  la  ragione  de'vecohi  camarlinghi. 

II.  Anche  ordiniamo  e  fermiamo, che  lì  capitani  nuovi  siano  tenuti  e  debbiano,  infra 
quattro  di  a  la  'ntrata  del  loro  ofiìoio,  di  chiamare  et  elepgTo  ini.i'tro  buoni  uomini 
de  la  detta  Compagnia,  li  quali  de'ìinno  vedere  lo  ragioni  •le'v'-echi  eamarlinghi  do- 
r  entrata  e  de  1'  uscita.  Li  quali  oi'fifiali  siano  tenuti  e  d-biano  vedere  quelle  cotali 
ragioni;  e  salde  le  dobiano  avere  rassefrnate,  dinanzi  a'  detti  capitani  et  al  lor  con- 
sìglio, e  dinanzi  ad  altri  buoni  uomini  de  la  detta  Compagnia,  li  qu:ili  egli  vi  vorao- 
nj  avere,  infra  quindici  di,  dopo  la  loro  elezione.  E  quelli  colali  vecchi  oamarlinghi 
iiiaao  tenuti  e  debiauo  dare  li  loro  libri  a'detti  of/ìcìalì,  quante  volte  elli  li  voranno,  e 
fie  loro  bisogno. 

Di  quelli,  che  si  voranno  scrivere  a  questa  Compagnia;  et  a  quello, 
che  sono  tenuti 

ITI.  Anche  ordiniamo,  che  qualunque  persona  si  vor&  scrivere  et  essere  de  la  detta 
Compagnia, debia  essere  scritta,  per  lo  notaio  de  la  Cniiipac'nia,  in  quaderno  colli  alti  i, 
ecritiiutì  la  Compagnia.  E  quella  cotale  persona, cosi  scritta,  sìa  tenuta  edebia  paga- 
re, usualemonte,  per  ciascheduno  mese,  de:  ari  due;  e  debia  ciascheduno  de  la  Compa- 
gnia dire,  ogue  die,  a  la  reverenza  de  la  d -ita  nostra  Donna  e  per  le  V  piaghe  del 
Buo  Figliuolo,  cinque  pater  noster  cum  ari,'  Maria.  E,  per  ciascheduno  morto  (quan- 
do elli  lo  sapurà,  che  sia  passato  di  questa  vita)  de  la  nostra  Coiupagaia,  ne  dica  XII, 
con  ave  M  iria  o  vero  con  requiemettema  per  la  sua  anima.  E'  detti  capitani  sono 
tenuti  e  debiauo  procuraro  e  fare,  che,  ciascheduna  domenica,  di  po'desnare,  facciano 
predicare  ad  uno  savio  predicatore,  a  reverenza  de  la  Donna  nostra,  ne  la  detta  piazza 
di  san  .Michele  in  Orto;  e  ciaschedtuio  die  de  la  quaresima,  dopo  vespero,  od  altra  ora 
d«l  di,  quando  a  loro  paresse. 

Lo  modo,  che  li  capitani  debiano  tenere,  di  fare  la  liniosina 
per  la  detta  Compagnia. 

VII.  Anche  ordiniamo  e  fermiamo,  che  li  detti  capitani,  che  fiero  per  temporali,  in- 
fra otto  dì,  iutrando  nel  loro  ufiìcio,  siauo  tenuti  e  debiano  fare  raunare  il  loro  consi- 
glio; e,  dinanzi  dal  dettoconsiglio,proporreche  viae  che  raodoexome  elli  debiano  farà 
la  limosiiiia  a'  poveri  et  a'  religiosi  et  a'spedali;  e,  secondamente,  che,  per  loro  e  p  ^r 
lamii^'giore  p-rtediloro,che  fiero  in  quello  consiglio,  fie  ordinato,  abia  piena  fermezza, 
si  on'ue  per  tutta  la  Compagnia  fosse  fermato  et  ordinato.  E  possano  e  sia  licito  a' 
detti  capitani,  di  spendere  e  di  fare  spese  necessarie,  che  occorrono  cotidianamentedi 
l'are  per  la  Compagnia,  quando  ©.quante  volte  fosse  bisoirno  et  a  loro  paresse,  che  si 
convenisse  di  fare,  sanza  raunare  consiglio:  cura  ciò  sia  cosa  che  sia  impossibile  e  fa- 
ticoso al  consiglio,  per  ogne  spesa,  che  si  conviene  di  fare,  di  raunarlo.  E  che  possa- 
no far  pagare  a'  camarlinghi  li  officiali,  che  sì  ponessero  per  la  Compagnia  a  li  oflBcJ 
necessari  et  ordinati,  quella  quantità,  ch'elli  ordinerau  no;  e'  camarlinghi  siano  tenuti 
•  debiano  pagare  quelli  cotuli  salaci. 
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ro  (1).  Che,  vedendosi  la  gente  morire  e  morire  i  loro  figliuoli  et  i 
loro  congiunti,  ordinavano  i  testamenti;  e  chi  avea  reda,  che  vivesse, 
legava  a  la  reda,  e,  se  la  reda  morisse,  volea  la  detta  compagnia 
fosse  reda.  E  molti,  che  non  avevano  alcuna  reda,  per  divozione 
dell'  usata  è  santa  limosina,  che  questa  compagnia  solea  fare ,  ac- 
ciocché il  suo  si  stribuisse  a'  poveri,  com'  era  usato ,  lasciavano  di 
ciò,  ch'aveano,  reda  la  detta  compagnia.  E  molti  altri,  non  volendOj 
che,  per  successione,  il  si\o  venisse  a'suoi  congiunti  o  a'suoi  consorti, 
legavano,  alla  detta  compagnia,  tutti  i  loro  beni.  Per  questa  cagio- 
ne ,  restata  la  mortalità  in  Firenze ,  si  ti'ovò ,  improvviso ,  quella 
compagnia,  in  si  grande  tesoro,  sanza  quello,  che,  ancora,  non  po- 
tea  sapere.  Et  i  mendichi  poveri  erano  quasi  tutti  morti  ;  et  ogni 
femminella  era  piena  et  abbondevole  delle  cose  :  sicché  non  cerca- 
vano limosina.  Sentendosi  questo  fatto  per  li  cittadini,  procacciaro- 
no molti,   con  sollecitudine,  d'essere  capitani,  per  potere  ammiui- 

Che  le  ch'invi  de  le  casse  de  l'offerta  sleavo  sugellale;  e  'l  modo, 
come  e  quando  le  dette  casse  si  debiano  aprire. 
XI.  Anche  ordiniamo  e  fermiamo,  che  i  capitani  siano  tenuti  e  debiano  le  chiavi  da 
le  casse  (là,  ove  si  mettouo  li  denari  de  l'offerta  e  che  si  pagano  ,  u?ualemente,  ogne 
mese,  per  quelli  de  la  detta  Compagnia)  di  metterle  in  una  borsa  di  cuoio.  E  suggel- 
linsi  col  sugello  del  pi'sposto;  esteano,  cosi  siigellate,  appo  li  camarlinghi. Le  quali  cas- 
se, in  presenzia  del  consiglio  e  d'altribuoni  uomini,  li  quali  vi  fiero  vocali,  (sì  che  siano 
il  meno  in  numero  di  XII  o  da  inde  in  suso  co  li  cousiiieri,)  si  debiano  aprire,  di  XX  ia 
XX  di;  e  vendere  cera  e  candelotti  et  altre  cose,  che  fiero  offerte:  e' denari,  al  prezzo, 
che  se  n'  averà,  si  mettano  ad  intrata  cum  quelli  de  le  casse  per  li  camarlinghi;  e  di- 
nanzi da  loro,  s'anovirino  li  detti  denari  de  le  casse,  e  si  Hegga  la  somma  dell'una  in- 
trata e  de  l'altra,  si  com'è  usato. 

Che  non  si  mcslri  o  vero  si  scuopra  la  figura  de  la  detta 
nostra  Donna,  sansa  torchi  accesi. 
Xni.  Anche  ordiniamo  e  fermiamo,  a  la  reverenza  de  la  detta  nostra  Donna  Vergi- 
ne madonna  santa  Maria,  perchè  sempre  la  sua  devozione  cresca  e  moltiplichi  e  vada 
Danzi ,  che  i  capitani  o  il  preposto  di  loro  o  vero  li  camarlinghi  od  alcuno  di  loro 
(cuin  parola  del  preposto;  o,se'l  preposto  non  si  potesse  in  quell'ora  avere,  cum  parola 
d'alcuno  da'  capitani)  siano  tenuti  e  del)iano,che,  qualunque  ora  e  quante  fiate,  si  le- 
vasse lo  velo  o  s'abbassasse,  o  si  scoprisse  la  figura  de  la  detta  nostra  Donna,  per  di- 
vozione di  persone,  che  la  volessero  vedere,  di  fare  accendere,  sempre,  due  torchi,  ne 
la  botegade  la  Compagnia;  e, così  accesi,  portarli  dinanzi  da  lei, quando  ella  si  scopria- 
ee  o  si  mostrasse;  e  tanto  tenerli  accesi,  quanto  stesse  scoperta.  E  per  poco  o  piccolo 
•pazio  di  tempo  la  facciano  stare,  in  quell'ora,  scoperta. 

Di  fare  stare  cnperta  la  tavola  di  messer  santo  Michele. 

X1III.  Anche  ordiniamo  e  fermiamo, che, cum  ciò  sia  cosa  clie.per  cagione  del  mer- 
cato del  grano  e  per  altre  cose,  che  si  fanno  n^^Ua  detta  piazza,  sotto  la  loggia, la  ta- 
vola di  messer  santo  Michele  s' impolveri  e  si  guasti  ;  li  capitani  siano  teuuti  di  farla 
stare  coperta,  a  ciò  che  si  conservi  ne  la  sua  bellezza  e  non  si  guasti;  salvo  che  '1  sa- 
bato, dipo' nona,  disfatto  il  mercato,  la  debiano  fare  discoprire  e  stare  discoperta,  per 
tutto  il  die  de  la  domenica.  E  cosi  si  faccia  per  le  feste  solenne,  che  mercato  non  vi  si 
faccia. 

(1)  Il  fiorin  d'oro  valeva  circa  quaranta  delle  lire  nostre. 
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strare  questo  tesoro.  E'  cominciarono  a  radunare  le  masserizie  et  ì 
danari.  Che,  avendo  a  vendere  le  masserizie  nobili  de' grandi  citta- 
dini e  mercatanti  i  tutte  le  migliori  e  le  più  belle  voleano  per  lo- 
ro, a  grande  mercato;  e  l' altre,  più  vili,  faceano  vendere  in  pub- 
blico. Et  i  danari  cominciarono  a  serbare;  e  chi  ne  tenea  una  parto 
e  chi  un'altra,  a  loro  utilità.  E  non  essendo,  in  quel  tempo,  poveri 
bisognosi ,  facevano  le  limosine  grandi;  ciascuno  capitano,  ove  più 
gli  piaceva ,  poco  a  grado  a  Dio  et  alla  sua  madre.  E,  per  questo 
indebito  modo,  si  consumò,  in  poco  tempo,  molto  tesoro.  E,  quando 
veniva  il  tempo  di  rifare  i  nuovi  capitani ,  i  cittadini ,  amici  dei 
vecchi,  si  facevano  fare  capitani  nuovi  da  loro,  che  avevano  la  ba- 
lìa,  con  molte  preghiere  et  altre  promcssioni ,  intendendosi  in- 
sieme, per  poco  onesta  intenzione.  Le  possessioni  dulia  compagnia 
allogavano,  per  amistà,  a  buon  mercato;  e  le  vendite  faceauo  diso- 
nestamente. I  cittadini,  che  erano  avviluppati,  nelle  mani  de'  detti 
capitani  ,  per  li  lasci  e  per  le  dote  e  per  li  debiti  e  per  le  par- 
tecipazioni di  quelli  beni  e  per  l' altre  successioni,  non  si  poteano, 
per  lung-lii  tempi,  spacciare  da  loro  :  et  ogni  cosa  sosteneano  in  lun- 
ga contumacia,  senza  sciogliere,  se  per  ispeziale  servigio  non  si  fa- 
cea.  E  fu  tre  anni  continovi  più  grande  la  loro  corte  ,  che  quella 
del  nostro  comune.  Et  avvedendosi  i  cittadini  della  ipocrisia  de'ca- 
pitani ,  acciocché  più  non  seguitasse  la  elezione ,  che  1'  uno  fjices- 
86  r  altro ,  ordinarono,  che  i  capitani  si  chiamassero  per  lo  consi- 
glio. In  processo  di  tempo ,  il  comune  prese  de'  danari  del  mobile 
della  detta  compagnia  alcuna  parte  ,  vedendo  che  male  si  stribui- 
vano  per  li  capitani.  E,  per  le  dette  cagioni,  la  fede  di  quella  com- 
pagnia, ti'a'  cittadini  e'  contadini,  cominciò  molto  a  mancare,  avve- 
lenata per  lo  disordinato  tesoro  e  per  gli  avari  guidatori  di  quello. 
E,  per  lo  siraigliante  modo ,  fu  lasciato,  a  una  nuova  compagnia , 
chiamata  la  compagnia  della  Misericordia,  tra  in  mobili  et  in  pos- 
sessioni,  il  valore  di  più  di  venticinquemila  fiorini  d'oro;  i  quali 
ai  stribuirono  poco  bene,  per  lo  difetto  de'  capitani,  che  lo  aveano 
a  stribuire.  Et,  allo  spedale  di  santa  Maria  Nuova  di  san  Gilio,  fu, 
anche,  lasciato,  in  quella  mortalità,  il  valore  di  venticinquemila  fio- 
rini d'oro.  Questi  lasci  di  questo  ospedale  si  stribuirono  assai  bene: 
perocché  lo  spedale  è  di  grande  elemosina;  e  sempre  abbonda  di  molti 
infermi  uomini  e  femmine.  I  quali  sono  serviti  e  curati,  con  molta 
diligenza  et  abbondanza  di  buone  cose,  da  vivere  e  da  sovvenire  ai 
malati ,  govei'nandosi  per  uomini  e  femine  di  santa  vita  (1). 

(1)  Queste  due  opere  pie  esistono  tuttavia  e  sodo  io  fiore;  e  vi  si  rianaodano  beli» 
Biemorie  isioiiche  ed  umaue.  E  sarà  bene,  che  il  lettore  s'iocuriosisca  di  ricercarne. 
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VII. 

Uccisione  di  Cola  di  Rienso. 

(Dalle  Croniche  di  Matteo  Villani,  Libro  IV.) 

(1)  Il  primo  tribuno  romano,  dopo  la  sua  cacciata,  tornato  in 
Roma,  con  comune  assentimento  dell'incostante  popolo  ,  et  ordinati 

(1)  Riporteremo,  qui,  il  racconto  della  morte  di  Cola,secondoilPseudo-Fortifiocca; 

Relazione  dell'  infelice  morte  di  Cola 

=*  Ora,  voglio  contare  la  morte  de  lo  Tribuno.  Avea  lo  Tribuno  fatta  una  gabella 
de  vino  e  de  altre  cose.  Pusele  nome  Sussidio.  Coize  sei  danari  pe  soma  de  vino. 
Coglievase  la  molta  moneta.  Romani  se  lo  comportavano,  pe  avere  stato.  Anco, 
stregneva  lo  sale ,  pe  più  moneta  avere.  Anco  ,  stregneva  soa  vita  e  soa  fami- 
glia, ne  le  spese.  Onne  cosa  penza,  pe  sollati.  Repente,  piglia  uno  cittatino  de  Ro- 
ma ,  nobbele  assai .  perzona  sofficiente  ,  saputa.  Nome  avea  Pannolfuccio  de  Gui- 
do, omo  vertuoso  assai.  Desiderava  la  signoria  de  lo  Puopolo.  E  si  li  troncao  la 
testa,  senza  misericordia  e  cascione  alcuna.  De  la  quale  morte,  tutta  Roma  fo  tur- 
vata.  Stavano  Romani,  corno  pecorella  quoti;  non  ardivano  favellare.  Cosi  teme- 
vano quesso  Tribuno,  comò  demonio.  In  loco  consilii  obtinebat  omnem  suam  eo- 
luntalem,  nullo  consiliatore  contrad'cente  ;  ipso  instanti,  ridens  plangebat  et 
remittens  lacrymas  et  suspiria  ridebal.  Tanta  ei  inerat  varielas  et  mobilitas  vo» 
luntatts.  Ora  lacremava,  ora  sgavazzava.  Poi,  se  deo  a  pronnere  la  jente.  Pren- 
neva  quesso  o  quello,  revenneali.  Lo  mormorilo,  quetamente,  pe  Roma  sonava.  Pe 
oiò,  a  fortezza  de  si,  sollao  cinquanta  pedoni  romani  pe  ciasche  Rione  ,  priesti 
od  onne  stuormo.  Le  pache  non  li  dava.  Prometteva  onne  die.  Tenevali  in  speran- 
te. Promettevali  abunnanzia  de  grano  e  cose  assai.  Novissime ,  cassao  Liccardo 
de  la  Capitanìa  ;  e  fece  altri  Capitanii.  Quessa  fò  la  soa  sconfìttura.  .\lIora  las- 
sao  Liccardo  lo  predare  e  lo  sollecito  guerrejare  ,  rauormoranuose,  debitamente, 
de  si  ingrato  omo.  Era  de  lo  mesa  de  Settiemraoro  ,  a  dii  otto  .  Stavea  Cola  de 
Rienzo,  la  dimane,  in  sio  lietto.  Avease  lavato  la  faccia  de  Grieco.  Subitamente 
vao  voci  gridanno:  Viva  lo  Puopolo  !  Viva  lo  Puopolo!  A  quesse  voci,  lajenta 
trajeva  pe  le  strate,  de  là  e  de  cà.  La  voce  ingrossava.  La  jente  cresceva.  Ne  lo 
capocroce  de  Mercato,  accapitao  jente  armata,  che  beneva  da  Santo  .■ignilo  e  da 
Ripa,  e  jente,  che  beneva  da  Colonna  e  da  Trejo.  Como  se  jouzero  inziemmomo» 
ra,  cosi,  mutata  voce,  dissero:  Mora  lo  traditore  Cola  de  Rienzo,  mora!  Ora, 
se  fionga  la  joventute  senza  rascione  ,  quelli  propio  ,  che  scritti  avea  in  sio  sus- 
si io.  Non  fuoro  tutti  li  Rioni,  salevo  quelli,  li  quali  ditti  soco.  Cuorzero  a  lo  pa- 
lazzo de  Campituoglio.  Allora  ,  se  ajonze  lo  moito  puopolo,  uomini  e  femmane  e 
zitelli.  Jettavano  prete;  faco  strepito  e  remore;  intorniano  lo  Palazzo  da  onne  lato, 
dereto  e  deuanti,  dicenno:  Mora  lo  traditore,  ch'hao  fatta  la  gabella,  mora!  Ter- 
ribele  ene  loro  furore.  A  quesse  cose,  lo  Tribuno  reparo  non  fece.  Non  sonao  la 
campana.  Non  se  guarnìo  de  jente.  Anco,  da  prima,  diceva:  Essi  dico:  Viva  lo 
Pcopoi.0  ;  e,  anco  noa  lo  dicemo.  Noa,  pe  aizare  lo  Puopolo,  qua,  slamo.  Mei 
scritti  sollati  soco.  La  lettera  de  lo  Papa  de  la  mea  confermazione  venuta  ene 
Non  resta,  se  non  piubbicarla  in  conziglio.  Quanno,  all'ultimo,  vide,  che  a  vo- 
ce terminava  a  male,  dubitao  forte,  spezialmente  che  esso  fo  abbannonato  da  onne 
perzona  vivente ,  che  in  Campituoglio  stava  ;  ludici  ,.  Notari ,  Fanti  et  onne  per- 
rona  avea  procacciato  de  campare  la  pelle.  Solo  esso,  contro  perzone  ,  remase: 
Ira'  li  quali  fò  Locciolo  Pellicciaio,  sio  parente.  Qaanuo  vidde  lo  Tribuno,  puro,  Io 
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Statuti ,  a  franohigìa  ot.  a  fortificugione  dtl  popolo,  e  certe  entrate  al 
comune,  por  fortificare  la  signoria,  procacciava  di  fornirsi  di  ca- 

tumulto  do  Io  puopolo  crescere,  beddeso  abbannonato  o  non  proveduto,  forte  ■• 
dubitava.  Domannava  a  li  tre  ,  que  era  da  faro.  Volonno  remtdiarc  ,  fecoRo  vo- 
glia; o  disso:  i\on  irao  coshilo,  pe  la  fede  meo.  Allora,  so  arinao  guarni'.amente 
do  tutta  arme,  a  muodo  de  cavalieri.  La  varvuta  in  testa,  corazza,  falle  e  gam- 
miere.  Proso  lo  confalono  do  lo  puopolo;  o,  solo,  se  alT  co  a  li  baiconi  do  la  sala 
de  sopra  majure.  Deslenueva  la  mano.  Faceva  seminianle,  che  taceisino,  ca  vo- 
lea  favellare.  Sine  dubio  ,  ca  ,  so  lo  avessero  ascoltato  ,  li  abbera  rotti  e  ma- 
tati  de  opinione.  L'opera  era  svaragliata.  Ma  li  Romani  non  lo  volevano  odlre. 
Facevano  conio  puorci.  Iettavano  prete.  Valestravano.  Curro  con  fuoco,  per  arde- 
re la  porta.  Tante  fuoro  lo  valostrate  e  li  verruti.  che  a  li  baiconi  non  poteo  du- 
rare. Uno  verruto  li  coizo  la  mano.  Allora,  prese  queaso  Confalono;  o  stennea  lo 
reniaro.  De  ammedoa  lo  mano,  mostrava  lo  lettere  de  auro,  Tarme  de  li  cittatinl 
de  Uoma,  quasi  venesse  a  dicere:  —  «  Parlare  non  me  lassate.  Ecco,  cbo  io  so'  clt- 
«  latino  e  puopolaro  come  voa.  Amo  voa;  e,  se  accidete  me,  accidete  voa ,  eh» 
€  Romani  site.  >  —  Non  vaizo  quessi  modi  tenere.  Pejo  fao  lajente  senza  intellet- 
to. Mora  lo  traditore,  chiama. 

Non  potenno  più  sostener?,  penzao,  per  aitra  via,  campare.  Dubbitavase  de  rema- 
Bere  su  ,  ne  la  sala  de  sopra,  perchè  anco  stava  presone  miss. .re  Bettrone  de  Nar- 
ba,  a  chi  fatta  avea  tanta  injuria.  Dubitava,  che  n6  lo  accidesse  de  soa  mano. 
Conosceva  e  bedeva ,  che  rosponnea  a  lo  puopolo.  Penzao ,  partirose  da  la  sala 
de  sopra  e  delongareso  da  missoie  Bettrone,  pe  casciono,  comò  tìitto  eno,  da  piti 
■ecuritate.  Allora,  abbe  tovaglie  de  tavola  ;  e  legaose  iu  centa  ;  e  feco  descieu- 
nfio,  joso,  ne  Io  scopierto,  denanti  a  la  presone.  In  quella  presone,  staveano  tutti 
li  jiresoneri.  Essi  bedoano  tutto.  Tolle  le  chiavi  ;  e  tcm-le  a  sé.  Do  li  prosoneri 
dubitava.  Do  sopra ,  ne  la  sala  ,  remase  Locciolo  Pelliciaro  ,  lo  quale ,  a  quanno 
a  quanno,  so  faceva  a  li  baiconi;  e  faceva  atti ,  co  le  mano  e  co  la  vocca ,  a  Io 
puopolo;  e  diceva: — «Essolo,  ca  vene  joso  dereto,  e  j  essene  dereto  a  Io  Palazzo, 
«  ca  dereto  vene  va.»  — Puoi,  se  voitavaa  lo  Tribuno,  o  confortavalo.  Dicea,  che  non 
dubitasse.  Puoi,  tornava  a  Io  puopolo,  facenno  li  simili  cenni:  —  «EjsoIo  dereto,  es- 
«isolo  gioso  dereto.»— Davali  la  via  a  l'ordene.  Locciolo  l'accise.  Locciolo  Pelli- 
ciaro confuse  la  libertà  de  lo  Popolo;  Io  quale,  mai,  non  trovao  capo.  Solo  per  quel- 
lo omo,  potea  trovare  libertate.  Solo  Locciolo ,  se  lo  avesse  confortato ,  do  fermo 
non  moreva.  Ca  fò  arza  la  sala  ;  lo  ponte  de  la  scala  cadde;  a  poca  de  ora.  Ad 
esso  non  poteo  alcuno  venire.  Lo  die  cresceva.  Li  Rioni  de  la  Reola  e  li  altri 
fuo!-ano  venuti.  Lo  puopolo  cresciuto;  le  voluotate  mutate  pe  la  deversitate.  On- 
ne  omo  fora  tornato  a  casa  ,  ovvero  granne  vattaglia  stata  fora.  Ma  Locciolo  li 
tollè  la  speranza.  Lo  Tribuno,  desperato,  se  mise  a  pericolo  de  la  fortuna.  Stajen- 
no,  a  lo  scopierto,  lo  Tribuno,  Cenanti  a  la  Cancellarla,  ora,  se  trajeva  la  varvuta, 
ora,  se  la  metteva.  Quesso  era,  che  abbe,  da  vero,  dea  opinioni.  La  prima  opi- 
nione sea  era,  de  volere  morirò  ad  onore,  armato,  co  le  arme  e  co  la  spala  in 
mano,  fra  Io  puopolo,  a  muodo  de  perzona  magnifica  e  de  imperio.  E  ciò  demo- 
strava ,  quanno  so  metteva  la  varvuta  e  lenease  armato.  La  secunna  openione 
fo,  de  volere  campare  la  perzona  o  non  morire.  E  quesso  deraostrava,  quanno  sa 
cavava  la  varvuta.  Quesse  doa  voluntate  coramattevano,  ne  la  mente  soa.  Venza 
la  volontate  do  volere  campare  e  vivere.  Omo  era,  corno  tutti  li  altri:  temeva 
de  lo  morire.  Puoi  che  deliverao,  pe  meglio,- de  volere  vivere,  pe  qualunque  via 
potea,  cercao  e  trovao  lo  muodo,  batuperoso  e  de  poco  animo.  Jà,  li  Romani  a- 
veano  jettato  fuoco  ne  la  prima  porta,  lenna,  vuoglio  e  pece.  La  porta  ardeva;  lo 
solare  de  la  loja  fiariava.  La  secunna  porta  ardeva  ;  e  cascava  lo  solare  e  lo 
lenname,  a  piezzo  a  piezzo.  Orribile  era  lo  strillare.  Penzao  lo  Tribuno,  deviselo, 
passare  pe  quello  fuoco  e  inistiarese  co  li  aitri  e  campare.  Quessa  fò  1'  ultima 
soa  opioione.  Aitia  via  non  trovava.  Dunque,  se  spogUao  la  insegne  da  la  baro- 
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valierì  e  di  masnadieri  di  soldo  ,  per  potere  meglio  raffrenare  i 
potenti  cittadini,  i  quali  sapea ,  eh'  erano  contro  al  suo  tribunato. 
E,  come  uomo,  ch'avea  grande  animo,  credeva,  col  favore  del  fal- 

nia.  L'arme  puse  joso  in  tutto.  Dolore  ene'da  ricordarese.  Forflcaose  la  varva;  o 
tenzese  la  faccia  de  tenta  nera.  Era  là,  da  pri^sso,  una  case!lij'"'"ia,  dove  dorme» 
Io  portanaro.  Entrato  là,  toUe  uno  vieccUio  tabarro  de  vile  panno,  fatto  a  lo  muo- 
do  pastorale  cainpanino.  Quello  vile  tabarro  vestlo.  Puoi,  se  mesa  in  capo  una 
coltra  de  lietto  ;  e,  così  divisato,  ne  veo  joso.  Passa  la  porta,  la  quale  fiariava. 
Passa  le|j|cale  e  lo  terrore  de  lo  solaro,  che  cascava.  Passa  la  intima  porta,  lib- 
heramente.  Fuoco  non  lo  toccao.  E  niistiaose  co  li  aitri.  Desformato,  deformava  la 
favella.  Parlava  campanino  ;  e  dicea:  —  «  Suso,  suso  :  a  gliu  traditore!  »  —  Sa  le 
oltìme  scale  passava,  era  campato. 

La  jente  avea  lo  animo  suso  allo  palazzo.  Passato  la  ultima  porta  ,  uno  se  11 
aflfece  denanti;  e  si  lo  raffigura©;  e  deoli  de  mano;  e  disse: — «Non  gire.  Dove  vai 
«tul» — Levaoli  quello  piumaccio  de  capo. E,  massimemente,  che  se  pareva,  a  lo  splen- 
nore  ,  che  dava  li  braccialetti  ,  che  teneva.  Erano  inaurati.  Non  parea  opera  da 
riballo.  Allora,  come  fo  scopierto,  parsf^se  lo  Tribuno,  manifestamente  Mostra© , 
che  esso  era.  Non  poteva  dare  più  la  voita.  Nullo  remedio  era,  se  non  de  stare  a 
la  misericordia,  a  lo  x'olere  aitrujo.  Preso  pe  le  braccia,  libberamente,  fò  addutto, 
pe  tutte  le  scale,  senza  off-^sa,  sì  a  lo  luoco  de  lo  Lione  ,  dove  li  aitri  la  senten- 
zia vuodo.  Dove  esso  sentenziato  li  aitri  avea ,  là  fu  addutto  ;  e  fo  fatto  uno  si- 
lenzio. Nullo  omo  era  ardito  toccarelo.  Là  stette ,  pe  meno  de  ora.  La  varva 
tonnita,  lo  volto  nero,  come  fornaro  ,  in  jupparìello  de  seta  verde,  sciento  .  co  li 
musacchini  inaurati ,  co  le  caize  de  biada  ,  a  muodo  de  barcdfo.  Le  vracoia  te- 
neva piccate.  In  quesso  silenzio,  mosse  la  faccia:  vardao  de  là  e  de  cà.  .\ilora, 
Cecco  de  lo  Viecchio  impuinao  mane  ad  uno  stuocco;  e  deoli  ne  lo  ventre.  Ques- 
80  fò  lo  primo.  Immediate,  può'  esso,  secunnao  lo  venire  de  Trejo  Notare;  e  deoli 
la  «pata  in  capo.  Allora  ,  lo  uno  o  lo  altro  e  li  aitri  lo  percuoto.  Chi  li  dao  ,  chi 
li  promette.  Nullo  motto  facea.  Alla  primn,  morlo.  Pena  non  sentio.  Venne  uno 
con  una  fune:  annodaoli  tutti  doi  li  piedi.  Dierolo  in  terra;  strascinavano  Ho,  scor- 
tellavanollo.  Cosinto  Io  passavano  ,  corno  fossi  criviello.  Onne  uno  se  ne  jocava. 
Alla  perdonanza  li  parea  de  stare.  Per  quessa  via,  fu  strascinato  fi  a  Santo  Mar- 
ciello.  Là,  fo  subito  appeso,  per  li  piedi,  ad  uno  raignaniello.  Capo  non  avea;  e- 
rano  remase  le  cocce  pe  via ,  donne  era  trascinato.  Tante  ferme  avea,  parea 
criviello.  I^on  era  loco  senza  feruta.  Le  mazza  de  fora  grasse.  Grasso  era,  orri- 
bilem.ente.  Bianco,  comò  latte  insanguinato.  Tanto  era  la  soa  grassezza,  che  pa- 
rea UDO  smesorato  bufalo  o  vero  vacca,  a  maciello.  Là,  penneo,  dii  doi  e  notte 
una.  Li  zitielli  li  gettavano  le  prete.  Lo  tierzo  die,  de  comannamento  de  Giugurta 
e  de  Sciaretia  de  la  Colonna,  fò  strascinato  a  lo  campo  deir.\usta.  Là,  se  adunao 
tutti  li  Judiei  in  granne  moltitudine.  Non  ne  remase  uno.  Là,  tò  fatto  uno  fuoco 
de  cardi  secchi.  In  quello  fuoco  de  cardi,  fò  messo.  Eia  grasso;  e,  pe  sia  molta 
grassezza,  ardea  volentieri.  Stavano,  là,  li  Judiei  fortemente  affaccennati,  afforosi, 
affoiti,  aitizzavano  li  cardi,  perchè  ardesse-.  Così,  quello  cuorpo  fò  arzo;  e  fò  re- 
dutto  in  polvere.  Non  ne  rimase  cica. 

Quessa  fine  abbe  Cola  de  Rienzo,  lo  quale  se  fece  Tribuno  Augusto  de  Roma, 
lo  quale  voize  essere  campione  de'  Romani.  In  camora  soa,  fo  trovato  uno  spiec- 
chio  de  acciaro  ,  molto  pulito,  con  caratteri  e  feure  assai.  In  quello  spiecchio, 
erance  lo-  spirito  de  Fiorone.  Anco,  li  fuoro  trovati  pugillari,  dove  scritti  Romani 
avea  e  la  coita  ,  ohe  voleva  mettere.  Lo  primo  ordene ,  ciento  perzone  da  cin- 
queciento  Fiorini.  Lo  secunno  ordene,  ciento  perzone  da  quattrociento  Fiorini.  Lo 
tierzo,  da  ciento  Fiorini.  Lo  quarto,  da  cinquanta  Fiorini.  Lo  quinto,  da  dieci  Fio- 
rini. Quanno  quesso  omo  fo  acciso  ,  correvano  Anni  Domini  MCCCLIV.  a  li  otto 
dii  de  Settemmoro,  in  ora  de  la  terza.  Non  solamente  quesso,  fo  morto,  in  furore 
di  popolo,  ma  tutta  soa  forestaria  fò  derobbata  de  tutto  arnese.  Perdiero  cavalli 
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lace  popolo,  farfi  gran  cose;  e  cominciato  avea,  ma  non  bene.  Pe- 
rocrh^,  cssiMido  in  Roma  uno  valente  e  savio  uomo ,  Pandulfo  dei 
Pandolfucci,  antico  cittadino  e  di  grande  autorità,  nel  cospetto  del 
popolo,  e  temendo  il  tribuno  di  lui,  (solo  perchè  gli  pareva  atto  a 
potere  muovere  il  popolo,  per  la  sua  autorità  e  per  la  sua  elo- 
quenza), tirannescamente  e  senza  colpa  ,  il  fece  decapitare.  E ,  pe» 
questo  0  per  la  morte  di  fra  Moriale  (1),  i  principi  di  Roma,  mas- 
eimemento  i  Colonnesi  e'  Savelli  ,  temeano  forte  ;  e  procacciavano 
di  farlo  cacciare  o  morire.  E,  sparta  già  l'infamia  della  morte  di 
Pandolfo  tra  il  popolo,  fu  più  leggiere,  a' Colonnesi  et  a  Luca  Sa- 

et  arme.  Fuoro  lassati  iiinudi ,  si  quelli  ,  che  se  trovaro  a  Roma ,  s)  quelli  ,  eh» 
Biaevano  de  fore,  per  le  fortezze,  a  {.'uerriare. 

Voglioitii)  stennere  sopra  quessa  materia.  Franceschi  entrao  in  Roma  ;  e  asse» 
diano  Tarpcja  e  lo  Monte  de  Campituoglio.  Per  la  paura,  Ruin;ini  se  erano  redatti 
là.  Puoi  che  viddero  ,  che  in  Tarppja  non  era  .softirionzia  da  Mero  ,  deliveraro 
da  mannare  fore  li  veterani,  corno  perzone  inutili ,  f.er  avere  pifi  fodero ,  pe  sai- 
vare  la  joventute.  Così  fo.  Li  veterani ,  nauti  che  j'-ssero  fore  de  Tarpeja  ,  fuoro 
in  conziglio.  Dissero  cosi: — «Noa  jamo  a  le  case  nuostie.  Fra  ii  franceschi,  pe  car- 
«  nario,  niuorii  saremo,  senza  dubio.  Meglio  ene,  che  rooremmo  in  abito  de  vertute 
«  che  de  miseria.  Onne  uno  se  vesta  le  ornamenta  soe.> — Così  fó.  Li  Veterani  ne 
jero  a  le  case,  Ciasche  perzona  de  essi  se  addobbao  de  quelle  ornamenta,  la  quali 
aveano  avuto  ne  le  onoranze  de  li  offlcii.  Tale  se  vestlo,  a  muodo  de  Ponti- 
floe;  tale,  a  muodo  de  Senatore;  e  chi,  da  Prefi^ttu;  tale,  a  muodo  de  Console.  AN 
locarose  ne  lì  iacistuori ,  adornati  ,  con  le  vacchette  in  roano  ,  adorne  de  prete 
preziose  e  de  auro.  Fra  li  altri,  uno  avea  nome  Papirio.  Porte  adorno  staeva ,  de- 
nanti  a  la  soa  casa,  cum  prelexta  et  cum  irabea  indulus  La  demane,  li  france- 
schi se  niaraviprliaro  de  tale  uovitate.  Corzero  a  bedere  ,  corno  cosa  nova.  Uno 
francesco  niis'  la  mano  a  la  varva  a  quesso  P;ipirio  ;  e  disse  ;  Ahi  vegliardo  J 
Allora,  Papirio  se  desdegnao,  perchè  lo  francesco  non  li  parlao  con  rtverenzia, 
comò  lo  avito  sio  mostrava.  Deslese  la  vacchetta  ;  e  ferlo  lo  francesco  ne  lo 
capo.  E  non  temeo  de  morire ,  pe  salvare  la  onoranza  de  la  majestate  soa.  Lo 
buono  romano  ,  dunque  ,  non  voize  morire  co  la  coltra  in  capo ,  come  Cola  da 
Rienzo  morlo.  »  := 

(1)  Fra  Mimt.jale  di  Albarno,  da  Priore  de'Gioanniti,  erasi  tramutato  in  capitano 
di  ventura;  e  fu  de'  più  temuti  e  de'  più  valenti.  Era  stato  a'  servif/i  della  Chiesa;  e 
si  trova  denotato, nelle  Croniche  del  tempo,  col  titolo  di  D.  Frater  Morealis,  capita- 
neus  et  rexIHiffr  Ecclesine.  S'.>rvì,  a  Napoli,  sotto  le  bandiere  del  Re  d'Ungheria; 
e  vendette  il  suo  bracio  a  chi  meglio  il  pacava.  La  sua — »  grande  compagnia  » — sul 
modello  di  quella  di  Guaruieri,  era  formata  da  un  migliaio  di  predoni,  a  pi'^di  ed  a 
cavallo,  ed  in  ottimo  arnese.  Devastò  paesi,  uccise  innumerevoli  persone,  depredò 
«iltà,  accumulando  grande  denaro.  Innocenzo  VI  lo  paragona  ad  Oloferne  ed  a  To- 
tila  :  Quasi  alter  Holofei-ncs ,  ut  impium  illum  et  ftigellum  Dei,  Totilam,  in 
Ohristiano  pupulo  debìcchantem,  superavit.  Gli  fu  mozzo  il  capo,  nell'agosto  dei 
1354,  sulla  piattaforma  del  Campidoglio,  dove,  oggidì,  è  la  statua  di  Marco  Aurelio. 
Di  là, prima  di  metter  il  capo  sotto  la  mannaia,  arringò;  e,  tral'altro,  disse:  —  «  Ro- 
«mani,  io  muojo  ingiustamente;  muojo  per  la  vostra  povertà  e  per  le  mie  ricchezze 
<  a  si  chis  questa  città  io  intendeva  di  rialzare  dalla  sua  rovina.  » — E  diceva  bene. 
Degno  di  mille  morti  pa'suoi  delitti ,  non  era  stato  per  questi,  che  Cola  di  Rienzo, 
jmprigionatolo  a  tradimento,  condannollo  a  morte,  ma  per  impadronirsi  dellericchez- 
ze  ,  che  furono  la  bella  somma  di  cento  mila  fiorini  di  oro,  con  che  il  senatore  potè 
pagare  le  sue  milizie.  Le  ultime  parole  della  parlata,  alludono  al  disegno,ch"egli  me- 
ditava, di  fai'si  padrone  di  Roma. 
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velli,  venire  alla  loro  intenzione,  e  con  lieve  movimento.  Alquan- 
ti amici  de'  Colonnesi  e'  Savelli  della  riva  del  Tevere,  a  loro  stan- 
za, cominciarono  a  levare  romore  contro  il  tribuno;  e ,  con  l'aiuto 
de'  Colonnesi  e  de'  Savelli  e  di  certi  Romani,  offesi  per  la  morte 
di  Pandolfo,  dimenticando  la  franchigia  del  popolo,  a  dì  otto  d'ot- 
tobre del  detto  anno,  in  su  la  nona,  corsono  al  Campidoglio  ,  di- 
cendo: Muoja  il  tribuno!  11  tribuno,  sprovveduto  di  questo  subito  e 
non  pensato  furox'e  del  popolo,  francamente  provvide,  come  neces- 
sità l'ammaestrava:  e,  di  presente,  s'armò;  e  prese  il  gonfalone  del 
popolo;  e,  con  esso  in  mano,  si  fece  alle  finestre;  e,  trattolo  fuori, 
cominciò  a  gridare:   Yiva  el  popolo  !  pensando,  che  il  popolo  dovesse 
trai're  al  suo  ajuto.  Ma  trovossi  ingannato:  che  il  popolo  il  saet- 
tava; e  gridava  la  sua  morte.  Et  avendo  egli  sostenuto,  con  parole 
e  con  difesa  ,  1'  assalto  ,  fino  al  vespero  ;  e  vedendo  il  popolo  più 
acerbo  e  più  infocato  contro  a  sé  ,  da  sezzo  che  da  prima  ,  e  che 
soccorso  da  ninna  parte  aspettava;  pensò  di  campare  per  ingegno. 
E,  tramutato  l'abito  suo,  in  abito  di  ribaldo,  fece  aprire  le  porte 
del  palagio  alla  sua  famiglia  al  popolo,  perchè  intendesse  a  ruba- 
re, come  solea  essere  loro  usanza.  E,  mostrandosi,  nella  ruberia,  co- 
me uno  di  loro,   avea  preso  un  fascio  d'  una  materassa  con  altri 
panni  dal  letto;  e,  scendendo  la  prima  e  la  seconda  scala  senza  es- 
sere conosciuto,  dicea  agli  altri:  su  a  rubare,  che  v'ha.roba  assai. 
Et  era,  già ,  quasi  al  sommo  di  scampare  la  morte,  quando  uno , 
cui  egli  avea  offeso,  così,  col  fascio  in  collo,  il  conobbe.  E,  gridando: 
questi  è  il  tribuno!  il  fedì.  E  l'uno  dopo  l'altro,  trattolo  fuori  del- 
l'uscio del  palazzo,  tutto  lo  stamparono  coi  ferri;  e  tagliarongli  le 
mani  e  sventraronlo;  e  misongli  un  capestro  al  collo;  e  tranaronlo 
fino  a  casa  i  Colonnesi.  E,  fatto  quivi  uno  pajo  di  forche,  v'appic- 
carono lo  sventurato  corpo;  ove  ,  più  dì,  il  tennero  appeso,  senza 
sepoltura.  E  questa  fu  la  fine  del  tribuno,  dal  quale  il  popolo  ro- 
mano sperava  potere  riprendei-e  sua  libertà. 

Bosone  da  Gubbio. 

# 
Nacque,  nel  secolo  XIII;  come  vogliono,  di  Guido  d'Alberigo 
de'  Raffaelli;  in  Gubbio.  Fu  poddÉà*  d'Arezzo,  dal  13  Settem^-re 
1316,  per  un  semestre;  di  Viterbo,  nel  1317.  Capitan  del  popolo, 
a  Pisa,  nel  1327,  vi  rimase  Vicario  di  Ludovico  il  Bavaro,  nel- 
r  Ottobre.  L' anno  dipoi ,  a'  29  Aprile,  fu  fatto  prigioniero  da 
Castruccio  ,  che  s' insignorì  della  città.  Fu  senatore  di  Roma , 
eletto,  da  Papa  Benedetto  XII,  insieme  con  Jacopo  de'Gabrielli, 
per  un  anno,  decorrente  dal  15  Ottobre  1337;  ed  il  papa  ebbe 
più  volte  a  rimprovei'arli,  perchè  molestavano  i  diritti  della  sede 
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apostolica  nel  Patrimonio  e  vi  imponevano  gravezze.  Visse,  per 
lo  mono,  sino  al  1345;  od  era,  di  certo,  morto,  da  un  pozzo,  nel 
1377.  Gli  si  attribuiscono  versi  mediocrissimi  ed  un  racconto, 
intitolato  L' Avventuroso  Cicilknio  (Foriitnuius  Siculus).  Noi 
quale  ha,  come  molti  allora  facevano ,  senza  scrupolo ,  inserita 
roba,  pi-osa  qua  e  \ix.  Nò,  prima  della  stampa,  quando  non  c'era 
distinzione  recisa  fra  il  libro,  destinato  dall'autore  alla  pubblicità, 
ed  il  zibaldone,  il  musaico,  il  quaderno  d'appunti,  messo  insieme 
per  uso  proprio  o  d' una  piccola  brigata,  ciò  può  chiamarsi  vero 
e  formai  plagio. 


La  mula,  che  stalla  nel  fiume. 

allo  Avventuroso  Ciciliano.  Libro  II.) 

(1)  Polinoro,  giovane  e  bellissimo  di  suo  corpo ,  molto  si  dilet- 
tava parlare  di  belle  avventure.  Poco  appresso  a  Stanforte,  sopra  '1 

(1)  Lo  stosso  argomento,  di  orìgine  popolare,  fi  stato  trattato  dal  Boccacci,  dal 
Moriino,  dallo  Straparola,  dal  Domenirhi,  dal  Norps  e  da  parecchi  altri.  11  Boccacci 
e  quasi  tutti  gli  altri  attinsero,  evidentemente,  ad  altri  fonti  e  più  compiuti,  giacché, 
ndlla  versione  di  Bosone,  (come  in  quella  del  Nores)  raan^a  la  giustifif-azione  del  Re. 
Girolamo  Morlini  o  ^forlino,  napoletano,  dottore  hi  utroque ,  fu  poverissimo,  co- 
m'egli c'informa;  e  pubblicò,  l'otto  Aprile  M.DXX,  in  Napoli, un  volumetto,  intitola- 
te: JforZiHj  novellae.  Vi  si  leggono,  in  latino,  ottanluna  novella,  venti  favole  ed  una 
Comedia,  (in  cui  deride  la  spedizione  di  Ludovico  XII  in  Italia  )  Tra  le  sue  novelle, 
troviamo,  ringiovanita  ed  arricchita  d'altri  motivi,  quella,  di  cui  ci  ocupiaino  E  da 
esso  Mollino,  leiteralmeute  e  spesso  frantendeudo,  tradusse  messer  Giovan  France- 
sco Straparola  da  Caravaggio,  (di  cui  si  sa  solo,  che,  nel  1503,  8tam;jò  un  libretto  di 
Sonetti,  Strambotti,  Epistole  e  Copitoli,  o  che  viveva  ancora  nel  1551).  Inserendo 
quest'essa  novclla,uella  duodecima  delle  sue  Tredici  piacevoli  notti,  la  fa  raccontare, 
nell'isola  di  Murano,  ad  una  Isabella,  damigella  della  Lucrezia, figliuola  di  Ottaviano 
Ilaria  Sforza  e  moglie  di  Giovan  Francesco  Gonzaira,  cugino  di  Federigo,  marchese 
ii  Mantova.  Naturalmente,  lo  Straparola,  come  sogliono  i  plagiari,  pur  ricordando  il 
fonte  lontano,  cioè,  il  Decatneron,  tace  del  fonte  prossimo, cioè  delle  novelle  del  Mor- 
iino. Schiottumente  genuina  ,  benché  monca,  parci  la  versione,  data  da  Bosone: 
nella  quale,  alla  mula,  che  stalla  nel  tìume,  si  rimprovera  di  aggiungere,  inutil- 
mernix)  acqua  all'acqua,  corno  quel  Re  donava  riccamente  a'  ricchi;  e  lo  stizzoso 
raalcoutenio  la  uccide.  La  semplicità  epigrammatica  del  qual  motto  è  più  o  meno  al- 
ter;aa,  nella  versione  boccaccevole  e  nella  morliniana-straparolesca;  e  soppresso  il 
niulicidio.  Superfluo,  del  resto,  il  pure  accennare,  che  la  venustà  dalla  forma,  la  gra- 
da del  racconto,  nella  versione  del  Boccacci,  superano,  di  gran  lunga,  la  rozza  die!» 
tura  degli  altri.  La  tradizion  popolare,  parlava,  senza  dubbio,  d'un  Re  e  d'un  barone, 
senza  detorrolnazione  di  nomi  e  di  luogo.  Ciascun  novellatore  ha,  quindi,  creduto  di 
poter  determinare  personaggi  e  scena,  secondo  gli  accomodava.  E,  cosi,  Bosone,  pel 
comodo  del  suo  racconto,  trasporta  il  fatto,  in  Inghilterra  ed  a'tempi  del  Re  Giova- 
ne o  d'un  Re  Giovanni,  ohe  sia,  e  vi  fraramisohia  quella  etimologia  di  Nottingham  r 
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cammino,  Polinoro  disse  :  —  «  Sili  Antonio,  quella  rocca  ,  che  ora 
«  vi  si  mostra,  fu  d'iino  donzello  di  uno  mio  antico,  che  l'uomo  lo  ap- 

facezia  triviale  anch'  essa  ,  da  lui  preziosamente  raccolta  :  simile  a  quella  ,  che  fa 
nominare  Altona  di  CarloniaE;no.  perchè  ali  zti  nah  (troppo  vicina)  ad  Amburgo.  11 
Boccacci  volle  accarezzare  qualche  Figiovanni,vivo  a'  suoi  giorni;  e,  per  esser,  forse, 
alcuno  d'  essa  famiglia  stato  anticamente  in  Ispagua  ,  vi  pose  il  fatto  a'  tempi  di 
quello  Alfonso,  cui  ser  Brunetto  Latini  era  ito  ambasciadore  del  comune  di  Firenze, 
e  che  viveva,  ancora,  nella  memoria  de'guelfi,  che  lo  avean  desiderato  imperadore. 
Ed  i  Figiovanni  eran  tra  le  più  nobili  schiatte  di  Firenze.  Il  Villani  dice:  —  «  Av- 

«  venne  ....  che  ,  al  tempo  del  buon  Carlo  Magno, certi  gentili  e  nobili  del  con- 

«  tado  di  Firenze,  (che  si  dice,  che  caporali  furono  i  Pigliuoligiovanni,  i  Figliuolighi- 
«  aeldi,  i  Figliuoliridolfi,  stratti  delli  antichi  nobili  cittadini  di  Firenze,  dinanzi  che 
«  si  disfacesse  per Totila)  si  congregarono  insieme  con  quelli  cotaoti  abitanti  del  luogo, 
«  nve  fu  Firenze,  et  altri  loro  seguaci,  abitatori  nel  contado  di  Firenze;  et  ordinarono 
«  di  mandare  ambasciadori  de' miffliori  di  loro  allo  Re  Carlo  Magno,  Imperadore  di 
«  Roma,  et  a  Papa  Leone  et  a  Romani.  E,  così,  fu  fatto.  Pregandoli,  che  si  ricordas- 
«  sere  della  loro  figliuola,  la  citià  di  Firenze....  acciocché  la  si  rifacesse  » — ecce- 
tera, eccetera.  Ed  il  Pseudo-Mala'ipiiii  dice,  pure,  che,  —  «negli  anni  di  Cristo  810.  il 
«  dì  della  nostra  donna  di  Febbraio,  si  mossero  di  Firenze  Arnaldo  de'  Firidolfi,  Joan- 
«  ui  de'  Giniddi  e  Ridolfi  Figiovanni.  Questi  erano  di  tre  schiatte  di  nobili,  che  furono 
«  ia  Firenze,  al  tempo  innanzi,  che  si  disfacesse  per  Attila;  et  andarono  a  Roma,  allo 
«  linperatore  Carlo  Magno  e  Papa  Leone  II.  >  —  eccetera,  chiedendo  di  rimurar  Fi- 
renze. Ma,  a'  tempi  di  Carlomagno,  non  ci  erano  cognomi;  e  questo  racconto  è  d'in- 
veiizion  posteriore,  per  nobilitare  alcune  famiglie.  —  Il  Morlini  ,  con  intenzione  evi- 
dentemente satiiica,  ammoderna  il  fatto;  ed  il  narra  in  persona  di  chi  visse  un  seco- 
lo e  mezzo  dopo  il  Certaldese.  E,  poi,  vi  agglutina  un'  altra  novella  popolare  (della 
quale  ci  pare  inutile  rinvergar,qui,  la  storia);  che,  anzi,  per  lui, divien  la  pane  principa- 
le, poiché  da  essa  trae  VaffabHlazione,a.à  essa  si  riferisce  n&Wepimilio.  I  personaggi 
suoi  sono  Sisto  IV  (Francesco  della  Rovere)  e  quel  Girolamo  di  Riario,  che  altri  vo- 
gliono strettissimo  congiunto  del  Papa  o  paggio  e  che  citano  come  scandaloso  esem- 
pio di  nepotismo  o  favoritismo.  Secondo  il  Morlini,  invece,  la  liberalità  del  Papa  verso 
il  Riario  sarebbe  stato  giusto  premio  di  degni  servigi.  E  carità  cristiana  e'  indur- 
rebbe volentieri  a  credergli.  Lo  Straparola  copia  (spropositando:  rende  regalus  Iino- 
lae  et  Forlivii  con  gentiluomo  di  Napoli  e  Farli!)  dal  Merlino  e,  riferendosi  al  Boc- 
cacci, non  avverte  neppure  l'anacronismo:  poiché  si  tratta  di  Sisto  IV  !  Giovanni  Ca- 
rion,  nel  Libro  III  della  sua  Cronica,  pubblicata,  dapprima,  in  tede.^co,  nel  1532,  e, 
poi,  nel  1537,  tradotta  in  latino,  ad  Anversa  \Chronica  Joannis  Carionis,  conversa 
cjc  Germanico  in  Latinum  a  doctissimo  viro  j'Termanno  Bono  et  ab  autore  diligen- 
terrecognica.AntwerijiaeM.D.XXXVII.]\o  stessissimo  fatto  narra  dello  Imperador 
Sigismondo,  nato  nel  1368,  imperadore  dal  1411  al  1437;  e  s'ignora  su  qual  fede.  Lu- 
dovico Domenichi  (nato  a  Piacenza  nel  1515,  morto  a  Firenze  il  29  Agosto  1564), 
nella  sua  istor/rt  Varia,  attinge  al  Cariou.  11  Nores  riduce  e  compendia,  in  poche  pa- 
role, la  sola  lagnanza  dello  scudiero;  non  accennando  ad  ammenda  del  padroni. 
La  Novella  dev'  essere,  senza  dubbio,  ancor  viva  nel  nostro  popolo,  chi  sa  in  qual 
torma!  Ma  non  ci  sovviene  di  averla  letta,  in  nessuna  delle  pareccbie  Raccolte  di 
Fiabe  popolari;  uè  l'abbiamo,  mai,  udita  narrare.  Francesco  di  Amaretto  Mannelli 
(copista  d'un  codice  prezioso  del  Decamerun)  avendo  biasimata,  siccome  sciocca, 
la  scusa  del  Re,  domanda,  die  avrebbe  egli  detto,  se  il  forzier  pigliato  dal  cavaliere 
fosse  stato  quello  delle  gioje.  E  Michele  Colombo  e  Pietro  Del  Rio  ed  altri  simili  anno- 
tatori del  Boccacci  approvano  questo  appunto.  11  Re,  molto  probabilmente,  avrebbe 
trovato  subilo  un  ripiego,  rallegrandosi  col  cavaliere  di  questo  rautameuto  della  for» 
luna;  e,  se  non  il  Re  Giovane  ed  i!  Re  Alfonso,  messi  in  campo  da  Bosone  e  dal  Boc- 
cacci, Cerio  Sigismondo  Imperadore  e  Sisto  IV,  ne'  racconti  del  Carione,  del  Dome- 
niohi,  del  Merlino  e  dello  Strapai'ola,  avrebber  potuto  citare  ijue'versi  del  Petrarca: 
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«  pellava  Re  Giovaae.  E,  se  in  piacerti  vi  fosso,  io  ve  ne  conterei  una 
€  beila  avventura.  >  —  Messer  Antonio  disse,  che  parlasse;  e  che  be» 

Rade  volteladdivlcQ,  ch'alt'alte  impreso 
Fortuna  invidiosa  non  contrasti, 
Ch'agli  aoiroosi  fatti  mal  s'accorda. 
Ora,  sgombrando  il  (lasso,  culo  tu  entrasti, 
Fammisi  perdonar  moli'  altre  offeso. 

Ma  può  egli  immaginarsi  sciocchezza  maggioro  del  chiodare  ,  che  sarebbe  avve- 
nuto, in  una  fiaba,  se  le  cose  fossero  andate  diversamente?  Non  ci  sarebbe  stata 
fiaba  od, almeno,  quella  fiaba:  ocoo  tutto  !  O  che  sarebbe  stato  della  Cenerentola,  se 
non  avesse  perduta  la  pantotfola?  O  che  sarebbe  àe'  Promessi  Spoti,  se  la  Lucìa 
desse  retta  alle  soilecitazioui  di  Don  Rodrigo  o  se  Renzo  morisse  d' un  gavocciolo  al- 
l' ascella  od  all'  inguine  ?  O  che  sarebbe  del  Furioso ,  se  1'  Angelica  ,  nel  primo 
canto,  non  fuggisse  dalle  tende  del  Duca  di  Baviera]  0  che  sarebbe  della  Comedìa, 
seDantefosse  stato  mangiato  dalle  tre  Ilere,ia8ul  bel  priucipiui — Riporteremu,qui,l« 
versioni  tutte  di  questa  novella,  precedentemente  mentovate.  Di  parecchie  altre  ab- 
biamo contezza,  ma  non  in  Italiano  . 

Vn  cavaliere  serve  al  Redi  Spagna.  Fargli,  male  esser  guiderdonato.  Per  che,  il 
Re,  con  esperienza  certissima,  gli  mostra,  non  esser  colpa  di  lui,  ma  della 
sua  malvagia  fortuna;  altamente- donandogli,  poi. 

Dovete,  adunque,  sapere  ,  che  ,  tra  gli  altri  valorosi  cavalieri,  che,  da  gran  tempo 
in  qua,  sono  stali,  nella  nostra  città,  fu  un  di  quegli,  e,  forse,  il  più  da  bene,  messer 
Ruggieri  de'Figiovaniii  II  quale,  essendo  ricco  e  di  grande  animo,  e  veggendo,  che, 
considerata  la  qualità  gjI  vivere  e  de'costumi  di  Toscana,  egli,  in  quella  dimorando, 
poco  o  niente  potrebbe  del  suo  valor  dimostrare  ,  prese  per  partito,  di  volere,  uà 
t-;mpo,  essere  ad  .\lfunso,  Re  d'Ispa^'na,  la  fama  del  valore  del  quale  quella  di  cia- 
scun nitro  signor  trapassava  ,  a  que'tempi.  Et,  assai  onorevolmente  in  arme  et  in 
cavalli  et  in  compagnia,  a  lui  se  n'andò,  ia  Ispagna;  e  ,  graziosamente,  fu  dal  Re 
I  icevuto.  Quivi,  adunque,  dimorando  messer  Ruggieri  e  gpleiidìdameuto  vivendo  et« 
in  fatti  d'arme  maravigliose  cose  facendo,  assai  tosto  si  fece,  per  valoroso,  cogno- 
scere.  Et,  essendovi  già  buon  tempo  dimorato ,  molto  alle  maniere  del  Re  riguar- 
dando, gli  parvo,  che  esso,  ora  ad  uuo  et  ora  ad  un  altro,  do'iasse  castella  e  città  e 
baronie,  assai  poco  discretamente,  si  come  dandolo  a  chi  noi  valea.  E,  perciò,  che  a 
lui ,  che  da  quello,  che  egli  era  ,  si  teneva,  niente  era  donato,  estimò,  che  molto  ne 
diminuisse  la  fama  sua.  Per  che,  di  partirsi  deliberò;  et  al  Re  domandò  commiat). 
>lRe  gliele  concedette;  e  donògli  una  delle  miglior  mule,  che  ,  mai,  si  cavalcasse,  e 
la  più  balla.  La  quale  ,  per  lo  lungo  cammino  ,  che  a  fare  avea,  fu  cara  a  messer 
Ruggieri.  Appresso  questo,  commise  il  Re  ,  ad  un  suo  discreto  famigliare  ,  che,  per 
quella  maniera,  che  miglior  gli  p  aresse,  s'ingegnasse  dì  cavalcare  con  messer  Rug- 
gieri, in  guisa,  che  egli  non  parasse  dal  Re  mandato;  et  ogni  cosa,  che  egli  dicesse 
di  lui,  raccogliesse  si,  che  ridire  gliela  sapesse;  e,  l'altra  mattina  appresso,  gli 
Comandasse,  che  egli,  iadietro,  al  Re  tornasse.  Il  famigliare,  stato  attento ,  come 
messer  Ruggieri  usci  della  terra  ,  cosi,  assai  acconciamente,  con  lui  si  fu  accompa- 
gnato: dandogli  a  veiere  ,  che  esso  veniva  verso  Italia.  Cavalcando,  adunque,  mes- 
ser Ruggieri,  sopra  la  mula,  dal  Re  datagli,  e  costui  d'una  cosa  e  d'altra  parlando, 
essendo  vicino  ad  ora  di  terza,  disse: —  <  Io  credo,  eh' ei  sia  ben  fatto,  che  noi 
«  diamo  stalla  a  queste  bestie.  »  —  Et,  entrati  in  una  stalla,  tutte  l'altre,  fuor  che  la 
mula ,  stall'iroao.  Per  che  ,  cavalcando  avanti ,  staudo  sempre  lo  scudiero  attento 
alle  parole  del  cavaliere,  vennero  ad  un  lìimj.  E  ,  qu.vi,  abbivenndo  la  lor  b  estie, 
la  mula  stallò,  nel  fiume.  Il  che  veggendo  messer  Ruggieri,  disse:  —  «  Deh  !  dolente 
«ti  faccia  Dio,  bestia!  che  tu  se'  fatta,  cjt&i  il  signori,  che  a  ma  ti  donò,  »  —  Il  fa- 
migliare questa  parola  ricolse;  o  coma  chi  miUe  ne  ricog.iesse,  oa;nmin  andò,  tutto 
1  di,  seco  ,  uiun'  akra  ,  se  non  in  somma    lo  ì  :  do!    Re  ,  dir  ne  gli  udì.  Per  che  ,  la 
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ne  gli  piaceva.  Disse  Polinoro  :  —  «  Signor  ,  quella  nobile  rocca 
«  ruomo  l'appella  Nottingham.  E  lo  scodiero,  che  la  edificò,  gran 

mattina  seguente,  montati  a  cavallo  ,  e  volendo  cavalcare  verso  Toscana  ,  il  fami- 
gliare gli  fece  il  comandamento  del  Re.  Per  lo  quale,  messer  Rug-gieri,  incontanente 
tornò  addietro.  Et  avendo  già  il  Re  saputo  quello,  che  egli  della  mula  aveva  detto, 
fattolsi  chiamare,  con  lieto  viso,  il  ricevette;  e  domandoUo,  perchè  lui  alla  sua  mula 
avesse  assomigliato  ,  ovvero  la  mula  a  lui.  Messer  Rugj_'ieri ,  con  vÌì,l)  aperto  ,  gli 
disse:  —  «  Signor  mio,  per  ciò  ve  l'assomigliai,  perchè  ,  come  voi  donate  ,  dove  non 
«  si  conviene,  e,  dove  si  converrebbe  ,  non  date,  cosi  ella,  dove  si  conveniva  ,  non 
«istallò,  e,  dove  non  si  convenia,  sì.»  —  Allora,  disse  il  Re: — «Messer  Ruggieri,  il  non 
«avervi  donato,  come  fatto  hoamolti,!ì  quali,  a  comparazione  di  voi,  da  niente  sono. 
«  non  è  avvenuto,  perchè  io  non  abbia  voi  valorosis-^imo  cavalier  conosciuto  e  degno 
«  d'ogni  gran  dono.  Ma  la  vostra  fortuna,  che  lasciato  non  m'ha,  in  ciò  ha  peccato  e 
«  non  io.  E  che  io  dica  vero,  io  il  vi  mosterrò  manifestamente  >  —  .A.  cui,  messer 
Ruggieri  rispose  :  —  «  Signor  mio,  io  non  mi  turbo,  di  non  aver  dono  ricevuto  da 

<  voi,  per  ciò  che  io  noi  desiderava,  per  esser  più  ricco:  ma  del  non  aver  voi,  in  alcuna 
«  cosa,  testimonianza  renduta  alla  mia  virtù.  Nondimeno ,  io  ho  la  vostra  per  buona 
«scusa  e  per  onesta;  eson  presto  di  veder  ciò,  che  vi  piacerà,  quantunque  io  vi  creda 
«  senza  testimonio.» —  Menollo,  adunque,  il  Re,  in  una  sua  gran  sala,  dove,  sì  come 
egli  davanti  aveva  ordinato,  erano  due  gran  forzieri  serrati.  Et,  in  presenzia  di 
molti,  gli  disse  :  —  «  Mescer  Ruggieri,  nell'uno  di  questi  forzieri  è  la  mia  corona ,  la 
«Verga  reale  e  '1  pomo  e  molte  mie  belle  cinture,  fermagli,  anella  et  ogni  altra  cara 
«  gioja  ,  che  io  ho:  l'altro  è  pieno  di  terra.  Prendete  adunque  1'  uno.  E  quello,  che 
«proso  avrete,  si  sia  vostro.  E  potrete  vedere,  chi  ó  stato,  verso  il  vostro  valore,  in- 
«  grato  ,  o  io  0  la  vostra  fortuna.  »  —  Messer  Ruggieri,  poscia  che  vide  cosi  piacere 
al  Re,  prese  l'uno.  11  quale  il  Re  comandò,  che  fosse  aperto.  E  trovossi  esser  quello, 
che  era  pien  di  terra.  Laonde,  il  Re,  ridendo,  disse:  —  «  Ben  potete  vedere,  messei 
«  Ruggieri,  che  quello  è  vero,  che  io  vi  dico  della  fortuna.  Ma,  certo, il  vostro  valor 
«  merita,  che  io  m'opponga  alle  sue  forze.  Io  so,  che  voi  non  avete  animo  dì  divenir» 

<  spagnuolo;  e,  per  ciò,  non  vi  voglio,  qua,  donare,  nò  Castel,  né  città.  Ma  quel  for- 
«  ziere,  che  la  fortuna  vi  tolse,  quello,  in  dispetto  di  lei ,  voglio,  che  sia  vostro;  accie 
«ohe,  nelle  vostre  contrade,  nel  possiate  portare, e  della  vostra  vinù,  con  la  testimo- 
«niauza  de'mìeì  doni,  meritamente  gloriar  vi  possiate  co'  vostri  vicini.  »  —  Messer 
Ruggieri,  presolo,  e  quelle  grazie  rendute  al  Re,  che,  a  tanto  dono,  si  confaceano, 
con  esso,  lieto,  se  ne  ritornò  in  Toscana. 

(Giovanni  Boccacci.) 

De  summo  ponti/ice  Sixto;  qui  alumnum 
Hieronymum  solo  verbo  ditavit. 

Sixtus  quartus  ,  por.tifex  maximus  ,  natione  Ligurus ,  in  Savona  urbe  maritima 
natus,  Francìscus  a  Ruvere  antea  vocatus  ,  quum  in  sua  tenella  aetate  Neapoli  in 
scholis  esset ,  concivem  quemdam  Hieronymum  de  Riarìo  continue  ut  sibi  servirei 
penes  se  habuit;  et  ne  demum  in  scholis,  sed  monache  antistitique  facto,  ac  ubi  ad 
pontificatum  evolavit,  iuste  fideliterque  serviendo  senuerat.  Et,  ut  mos  est,  Sixtus, 
quum  ad  pontificale  cuhnen,  Paulo  pontiflce  repentino  interitu  sublato  ,  scanderet , 
eidem  pontifici  subrogatus,  omnibus  coUateralibus  domesticisque  suis  prò  servitiorum 
impensa  absque  esemplo  subvenit,  illosque  sine  meta  muneravit  ;  praeter  bunc 
Hieronymum,  qui ,  prò  Meli  servitio  nimioque  amore,  meruit  oblivione  et  ingrati- 
tudine affici  (quod  potius  perverso  fato  quam  alio  modo  evenisse  autumo).  Quamo- 
brem  Hieronymus,  moestus  et  nìmio  dolore  affectus,  veniara  abeuudi  postulare,  in 
patriamque  remeare  decrevit;  et,  circum  ora  pontìficis  cernuus,  ab  oo  licentiam  obti- 
Duit.  Et  quidem  tanta  fuit  pontificia  Ingratìtudo,  ut  commodum  prò  viatico  ab  eo, 
pecuniam,  equum  famulumque  habere  non  potuit.  Immo,  quod  peius  est,  negotiorum 
gestorum  actìone  fuit  compulsus  de  gestis  ralionem  reddere  :  ut  fccit  Scipio  Illa 
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«  tempo,  col  Re  Giovane  sua  vita  menò:  al  quale  era  portato  molto 
<  amore ,  per  lo  Re  o  per  tutti  gli  cortigiani  ,  perocché  egli  era 

Africanus  ,  qui  de  vulnoribus  populo  Romano  in  propntulo  rationeni  posuit  ,  viden* 
■e  l'xilio  prò  praemìo  mun'>r.'irì  (ot  quìdein  bene  (crtur,  nulluro  habr.-re  maius  malum 
oupiditntem,  quam  quoti  inirrata  ost). 

èicque  ffstinans  ex  urbe  rocessit:  ac  N"»apolim  vorsu»  accodcnii,  nunquam  eiusab 
ore  unum  solummodo  vprbum  dnflnxit,  nisi  pi^rtrnnsìpns  stnpnum  qno'l  in  iiinr-re per- 
manebat  ,  stante  equo,  pruritu  nieiondi  compulso:  Aquim  aquis  addendo,  alt, 
te  coììsinnìem  domino  persplrio,  qui,  omnia  immensuraie  pfrng'-nii,  mr  tntmu- 
ney-alum  domum  letìirr  petviigit.  deditque  prò  praemio  licfnliam.  Quid  enim  est 
co  miseritis  citi  benrfic<''ì  excidunt,  h-tcrent  ininriaef  Famuliis,  vero,  qui  eius  v«- 
Htipia  seqni^britur,  istay  varba  in  alta  m'unte  reposuit;  atquo  llieronymum  pationtìa 
Mucium,  Pompomm,  Zenonem  eupcran;  iudicavit;  sicqu'j  pradient"S  Noapolira  se 
applicavcruiit.  Et  ab  indo  famulu-;.  Roninm  rediens,  omnia  summo  poniiflci  clam 
axainussim  enarravK.  Pnntifcx,  vi-ro,  ubi  piimmn  verba  perpendit,  revocato  gradu 
oursoreni  rursim  Neapoli  remisit,  et  sub  poona  fcnsurao,  Hieronj'inus  ut  ad  se  fedi- 
rei praecepit.  Quibus  litteris  perlectis,  (.'audio  cxultavit;  et  quum  priniuin  potait  Ro- 
mani se  contulit;  postque  pedis  osculuin,  ut  die  sequenti,  bora  consilii,  dura  tobae 
clangorem  audiret.curriculo  in  senatum  veniret,8ibi  a  summo  poni ifloeexstitit  iniun- 
otuni.  Fabro  parafi  iusserat  summns  pontifpx  affiuns  urnns,  quarum  una  omacs 
carbunculos,  geramas,  margaritas  iocaliaquo  Romani  imperii  celabat;  alia  vero  eius- 
dem  ponderis  metallum  conservabat.  Mane,  vero,  refulg(ipte  aurora,  quum  levites, 
antistites,  praesules,  oratores  praelatique  omnes  in  senatum  convenissent,  sumrooqae 
poniifice  in  culmine  Retri  sedente,  suoqu<5  in  cospectu  umulis  apporitis,  Tlieronyraam 
ad  se  introire  iussit,  ac  talia  voce  retulit:  Carissimi  amanti^sirnique  fl'ii,  hic,  prae- 
ter  alios,  fidelìs  circa  trtfiajussa  ita  a  primis  annis  se  hab:tit,ul  nihil  s'ipra;  et  Ut 
sui  fjmulatus  praemium  consequatur,  utconqtteri  vnfcnt  poKus  de  sua  fortuna 
quam  mea  ingratitudine,  istartim  optionem  dabo,  et  quam  elrgerit  Uberum  sit  ar- 
bìtrium  capiendi.  Ast  ilio  infelix,  illas  pond'»rando  et  reponderando,  metalli  plenaiti 
sua  sorte  elegit.  Alia  vero  patefat-ta,  inaestimabilom  cumuìura  gemmarum ,  at  sunt 
smaragdi,  saphiri,  amothj'sti,  adamant^s,  carbunculi,  topati!,  chyrsolithi,  onychii  t 
berylli  et  reliqui  omnes  fere  lapid^^s  prctiosi,  thesaurumque  incoraprehensibilem  per- 
■piciens,  doloro  exsanguis  perdiiusque  remaiisit. 

Summus  pontifex,  ubi  illum  raoestum  exanimemque  conspexit,  eum  denotavit,  at- 
que  oonfiteri  exhortatus  est,  dicens  hoc  suis  criminibus  noe  confessis  evenisse.  Qao- 
rum  factaabsolutione,  dedit  per  annum  singulis  diebns  ad  eius  aures,  terminata  bora, 
dicendam  Ave  Miiria;  voluitquo  in  illa  bora  fores  omnes  patulas  in  eius  ingressa  fl^- 
ri,  suaque  vice  ei  revercri  iussit.  Veniobat  Hieronymus  in  senatum,  ubi  secreta  age- 
bantur  Regum,quo  nerainiingredi  libeium  eratjetillicoostia  reserebantur  tanto  cui» 
honore  quantum  dici  posset.  Ipso  vero  obmutpsceus,  magno  cum  decere  ac  potiusU'- 
meritate  quadanique  animi  promptitudinp,  ad  pontificem  accedebat,  supra  tbronnm 
poDliCcalem  ascendendo,  poenitentiam  iniunctam  faciebat;  cura  facto,  foras  redibat. 
Circumstantes  hac  re  rimabantur;  oratores  quidem  eorura  principibuslitteras  dabant, 
Hieronymum  pontificem  a'^se,  suoque  voto  omnia  tractari  in  senatu.  Qua  de  re  raa- 
gnam  pecuniam  coruscabat  et  a  principibus  christianis  ei  tot  tantaque  munera  da- 
bantur,ut,  parva  temporis  intercapedine,  ita  divesdevenit  et  magous,  ut  vixin  Italia 
similis  reperiebatur:  nam  Imolae  et  Forlivii  et  aliarum  civitatum  Illum  pontifex  re- 
gulum  creavit.  Et  sic,  elapso  anno  poenitentiae  ,  iam  conteutus  et  raultis  donis  cu- 
mulatus  remansit;  ac  ex  bumili  clarus  cvasit,  ut  legitur  de  Tulio  Hostilio  et  David  , 
qui  in  pecore  pascendo  adolescentiam  consumpserunt,  in  validiori  aetate  alter  im- 
perium  Romanum  rexit  et  duplicavit,  alter  de  Hebraeo  regao  triuraphavit. 

Novella  indicat  dominutu  posse  servum  solo  verbo  ditare  iusigneroqae  reddera. 

{Girolamo  Morlini.} 
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«  molto  ubbediente;  et,  ancora  di  sua  buona  vita  si  parla.  Avven- 
«  ne ,  un  giorno ,   al  porto  e  davanti  dal  Re ,  due  mercatanti  di 

Sisto,  Sommo  Pontefice,  con  una2Joyola  solamente, 
fa  ricco  un  suo  arliero,  nominato  Geroìamo. 

Avvenga  che  la  novella  ,  che  raccontar  intendo  ,  sia  stata  descritta  da  messer 
Giovanni  Boccaccio,  nel  suo  Decamerone,  non  però  è  detta  nella  maniera,  che  voi 
udirete,  perocché  vi  ho  giunto  quello,  che  la  fa  più  lodevole. 

Sisto  Quarto,  Pontefice  Massimo,  di  nazione  Genovese,  nasciuto  in  Savona,  città 
marittima  ,  per  avanti  chiamato  Francesco  da  Rovere  ,  nella  sua  giovanezza  .  a 
Napoli,  andando  alla  scola,  ebbe,  appresso  dì  sé,  un  cittadino,  suo  compatriota,  detto 
Gfirolamo  da  Riario;  il  quale  lo  serviva  continovamente.E  serviIlo,non  solo  mentre  an- 
dava alla  scola,  ma,  ancora,  dopo  fatto  monaco  e  prelato.  E,  poi  che  ascese  alla  gran 
diijuità  pontificia,  quello,  sempre,  giustamente  e  con  gran  fede  servendo,  s' era  invec- 
chiato. Et  essendo  Sisto  (sì  come  è  usanza)  perla  subita  morte  di  Paolo,  Sommo  Pon- 
tefice, in  luogo  di  lui  elevato  alla  suprema  pontificai  dignità,  sovvenne  a'  servitori 
e  domestici  suoi,  per  servizi  da  lor  ricevuti;  e  quelli  rimunerò,  largamente  et  oltra  mi- 
sura, eccetto  questo  Gerolamo,  il  quale,  per  la  sua  fedel  servitù  e  pel  troppo  amore,  fu 
pagato  di  oblivione  et  ingratitudine.  Il  che  penso,  più  tosto,  esser  avvenuto,  per  certa 
sua  sciai-'ura,  che  per  alcun'altra  cagione.  Ond3  il  detto  Gerolamo,  di  malavoglia  e  da 
gran  dolor  soprappreso,  desiderò  dimandar  licenza,  di  partirsi  e  di  ritornare  nella 
patria  sua.  Et,  iugenocchiatosi  al  cospetto  di  sua  Beatitudme,  ottenne  la  licenza.  E 
tanta  fu'la  ingratitudine  di  jesso  Pontefice,  che  non  solamente  non  gli  diede  denari,  ca- 
vagli e  famigli,  ma  fu  costretto  (ch'è  il  peggio)  a  render  ragione  di  quanto  aveva 
maneggiato,  come  fece  qutl  Scipione  Africano,  il  qual  puose  ragione  in  pubblico  al  po- 
pò! Romano  dalla  sue  ferite,  veggeudosi  remunerar  di  essilio  per  lo  premio  di  suoi 
gran  fatti.  E,  nel  vero,  bene  si  dice,  che  niun  maggior  male  ha  la  cupidità  ,  quanto 
che  gli  è  ingrata.  Così,  adunque,  partendosi  da  Roma  et  andando  verso  Napoli,  mai, 
pur  una  parola  non  gli  cascò  dalla  bocca;  se  non  che,  passando  per  certa  acqua  , 
che  era  pel  viaggio,  s'intrattenne  il  cavallo,  per  essergli  venuta  volontà  di  stallar?;  e 
stallò  ivi,  aggiungendo  acqua  all'acqua.  E,  ciò  veggendo  Gerolorao  —  «  Ben  ti  veg- 
K  gìo»  — disse  egli— «simile  di  mio  padrone;  il  quale,  facendo  ogni  cosa  senza  premio 
«  e  remunerazJon  alcuna,  et  hammi  dato  licenza,  per  premio  della  mia  lunga  fatica.  E 
<  che  cosa  è  più  misera  di  colui,  al  quale  cascano  e  periscono  i  benefici,  e  s'  accostano 
«l'ingiurie?» — Il  famiglio,  che  Io  seguitava,  ripose  queste  parole  nella  memoria:  e 
giudicò,  che  il  detto  Gerolomo  superasse  Muzio,  Pompejo  e  Zenone  di  pazienza. E, cosi 
andandOj  arrivarono  a  Napoli.  Il  famiglio  ,  presa  licenza  e  ritornando  a  Roma  ,  narrò 
ogni  cosa,  a  punto  per  punto,  al  Pontefice.  Il  qual,  poi  che  ebbe  considerato  queste 
parole,  fece  ritornar  il  corrier  indietro,  scrivendo  al  detto  Gerolomo,  che ,  sotto  pe- 
na di  scomunica,  dovesse  venire  alla  presenza  sua.  Le  qual  lettera  lette,  esso  Gerolo- 
mo s'  allegrò;  e,  più  presto  che  puoté,  ne  andò  a  Roma.  E,  dopoilbascio  del  piò  ,  gli 
comandò  ilPontefice,  che,  il  giorno  seguente,  a  l'ora  di  consiglio, dopò  il  suon  della 
tromba,  subito  venisse  in  Senato.  Aveva  il  Pontefice  fatto  far  duo  vasi,  molto  belli  e 
d'  una  medesima  grandezza.  In  uno  di  quali,  pose  gran  numero  di  perle,  rubini,  zaf- 
firi, pietre  preziose  e  gioje  di  grandissima  valuta;  nell'  altro  ,  veramente  ,  era  me- 
tallo. Et  erano  ambo  i  vasi  d'uno  medesimo  peso.  E,  la  mattina,  poi  che  gli  sacerdo- 
ti ,  abati ,  vescovi ,  presidenti ,  oratori  e  prelati  furono  venuti  in  Senato ,  sedendo  il 
Pontefice  nel  suo  tribunale,  fatti  portar  nel  suo  cospetto  i  duo  vasi  predetti,  fece  ve- 
nir a  sé  Gerolomo  sopraddetto;  e  disse  tai  parole: — «  Carissimi  et  amantissimi  figliuo- 
«  li,  costui,  sopra  tutti  gli  altri,  ostato  fedele  circ^a  i  comandamenti  miei;  e  talmente  si 
«  ha  portato,  fin  da'  primi  anni,  che  non  si  potria  dir  più.  Et,  acciocché  ei  conseguisca 
«  il  premio  del  suo  ben  servire,  e  che  più  presto  s'abbia  a  dolersi  della  sua  fortuna,  che 
«  della  mia  ingratitudine,  gli  darò  elezione  di  questi  duo  vasi:  e  sia  l'arbitrio  suo  di 
«  prender  e  goder  quello,  che  egli  si  eleggerà  » —  Ma  quello,  infelice  e  sfortunato,  pe- 
sando e  ripesando,  or,  l'uno,  or,  l'altro  vaso, elesse,  per  sua  mala  sorte,  quello,  ch'era 
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<  Marsiglia,  ch'apportarono  molte  mercatanzie,  fra  le  quali  (  ra- 
«  no  ornamenti  di  tavola  da  mangiare,  et  ornate  corone  di  molto 
€  maraviglioso  lavoro,  che  molto  dilettavano  al  Re.  Lo  Re  alqiiante 

pieno  ili  metallo.  R  sfopren'lo  l'altro  vaso,  veggBndo  esso  Geroiomo  il  gnau  u-ioro  <U 
gioìp,  rh't  teneva  rinchiuso,  come  sono,  smeraldi  e  zatflri,  diainauti,  rubiui  e  topazi  e 
altre  sorto  di  pietre  preziose,  rimase  lutto  attonito  e,  quasi,  mono.  Il  l'ooteflce  ,  poi 
che  lo  vide  star  di  mala  voglia  e  tutto  addolorato,  lo  esortò  a  confessarsi,  dicendo:  cl6 
esser  avvenuto  per  suoi  peccati,  no»  confessi.  De'quali  fatta  l'assoluzione,  gli  diede  in 
penitenza,  che,  por  uno  anno,  ogni  giorno,  dovesse,  a  rerta  ora  dcteriniuata,  veniro  io 
Senato,  quando  si  trattavano  gli  segreti  de'Re  a  signori,  a  dirgli,  nelle  orecchie,  un» 
Ave  Maria:  nel  qual  luogo,  a  niuno era  lecito  d'entrare.  Comanda,  che,  alla  venuta  di 
lui,  subito, li  fussero  aperte  tutte  le  porte, e  dato  libero  adito  di  venire  a  lui,  con  tanto 
onore,  quonlo  direi  potrebbe.  Laonde,  esso  Girolamo,  senza  pur  dir  una  parola,  eoo 
grande  onorifii'inza,  o,  più  tosto,  con  gran  presunzione  ,  andava  al  Pontefice;  et, 
ascendendo  il  s-.'j.'gio  poutilìcale,  faceva  la  peniteuzs,  a  sfe  ingiunta.  II  che  fatto,  tor- 
nava fuori.  I  circostanti  moltosi  maraviglia  vano  di  questa  cosa.  K  gli  oratori  scrive- 
vano a'suoi  Preiicipi:  che  Girolamo  era  il  Pontefice;  e  trattarsi  ogni  cosa  in  Senato  a 
volontà  sua.  Per  il  che,  raccoglieva  di  gran  danari;  e,  da'Piencipi  Cristiani,  gli  era- 
no mandati  tanti  o  tanti  doni,  che,  in  poco  tempo,  divenne  molto  ricco;  di  modo,  che, 
appena,  si  trovava,  in  Italia,  un  più  ricco  di  lui.  E  cosi,  passato  lo  anno  della  peni- 
tenza, rimase  contento  e  pieno  di  molti  doni  e  ricchezze.  E  creatolo  gentiluomo  di 
Napoli,  di  Porli  e  di  altre  molte  città,  essendo  prima  di  bassa  condizione  ,  divenne 
chiaro  et  illustre;  a  guisa  di  Tulio  Ostilio  e  di  David.  I  quali  consumarono  la  pueri- 
zia loro  in  pascere,  le  pecore;  e,  nella  età  più  forte,  l'uno  resse  e  raddoppiò  l' imperio 
Romano,  e  l'altro  trionfò  del  Regno  de  gli  Ebrei. 

(Giovan  Francesco  Slraparoln) 

DeSigismundo  Imperatore,  hisloria  festiva. 

Narratur  de  Sigismundo  historia  admodum  festiva.  Ministrum  familiarem  babuit 
multis  annis,  in  quein  parum  fuerat  liberalis,  quauquam  interim  munificentia  et  Jar- 
gieudo  clarissiiiius  erat  princeps,  id  quod  et  Leon.irdus  .\retìnus  scribit,  qui  viderat 
Sigisraundum  Caesarem  et  ponli6cis  nomine  raultas  coram  eocaussas  egerat.  Piirro 
accidit,  ut  quum  amnem  esset  ingressus,  equus  ipsius  melerei;  quod  ubi  vidisset  mi» 
nisler,  qui  prope  aulecessit  Caesarem, per  iocum  inquit:  Equi  eandem  essenaiuratn 
quam  et  dondntts  haheret.  Atqui  audiens  hoc  ipsuni  per  occasiouem  Caesar  ,  mira- 
batur,  iubebatque  iudicari  sibi  hoc  dictum.  Respondit  miuisier:  In  amiìcm  wimm 
spargeyc  equum,  ubi  iatn  anlea  aquae  abundareni.  Sic  et  erga  illos  beneficutn 
esse  Caesarem  quibus  iam  antea  opesadfluerenl  satis.  Animadvertit  Sigismundus 
peretringì  se  modeste,  quod  io  ministrum  iam  vetorandum  [He  .']  nihil  benefìcii  pecu- 
liaris  et  exiraii  contulisset  ;  et  subiecit:  I^'unquam  sibi  benaatrendi  voluntatem 
defuisse;sed  principutndona  non  illovuin  esse  propria, qui  ea  merentur,  sed  qui- 
bus sint  destinalct  fato-  Et  id  re  comprobaturum  se  dixit,  quam  primum  otii  et  qui«- 
tis  occasio  tantisperdaretur.  Postea,  olium  naclus,  Caesar  pyxides  duas  parari  ius- 
sit  rnagnitudinis  et  formae  eiusdem.  In  unam  aurum,  in  alteram  plumbuin  ponit  pon- 
dero eodem;  et  ministro  advocato  praecepit,  ut  alieram  pysidem  deligeret.  Conster- 
uatus  minister  librando  modo  hanc  modo  alteram  pyx.ideni  tollit,  nesciens  utram  de- 
beat potissimara  eligere:  tandem  eam  aufert  pyxidem,  quae  plumbum  continebat. 
Quod  ubi  conspexit  ille,  iam  reclusa  pyxide,  aiebat  Caesar:  Videri  palam  non  suam 
voluntatem,  sed  ipsius  infortunium  obstetisse  ìiaclenus  quo  minus  bette ficiuni  sii 
consequutus.  Testatur  sane  hoc  factum,  prudeuter  considerasse  Caesarem,  foalìcem 
successum  rerum  a  Deo  conticgere. 

{Giovanni  Cariane) 
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«  di  quelle  cose  compera  ;  et ,  al  suo  tesoiùere ,  gli  fa  di  presente 
«  pagare.  E  bene  dimosti^avano  i  detti  mercatanti  essere  copiosi 
<s  in  ricchezze,  per  lo  loro  molto  arnese  e  per  li  loro  sembianti. 
«  Lo  Re  loro  die  commiato.  Coloro ,  al  partii'e  ,  donarono  al  Re 
«  una  pietra  nobilissima  ,  che  1"  uomo  1'  appella  carbonchio  ,  di- 
«  cendo:  Signore,  questa  pietra,  par  amore  di  noi,  metteretelu  sopra 
«  vostra  corona.  Lo  Re  loro  proffera  non  poco  moneta  ,  la  quale 
«  i  mercatanti  non  accettano  ;  ma  di  tutto  dono  al  Re  dicono  la 
«  prenda.  Lo  Re,  vedendo  la  loro  cortese  oppenione  ,  ebbe  orefici; 
«  et  istimare  la  detta  pietà  fece  ;  e  la  stima  ,  doplicata  per  diei^i 
«  tanti,  donò  loro.  I  mercatanti,  il  commiato  preso  per  loro,  in 
«  loro  paesi ,  ricchissimi ,  n'  andarono.  Lo  scudiere  della  rocca  , 
«  non  come  molto  saggio,  ma  come  avventuroso ,  in  suo  cuore,  si 

Liberalilà, 

Gismondo  Imperadore  ebbe  un  servidore,  famigliar  suo  di  molti  anni,  verso  del  quale 
egli  era  stato  poco  liberale,  ben  ch'egli,  in  questo  mezzo,  fusse  stato  principe  liba- 
ralissimo  e  cortese  molto,  si  come  scrive,  ancora,  Lionardo  Aretino,  il  quale  avea  ve- 
duto Gismondo  Imperadore  e,  a  nome  del  Papa,  aveva  avuto  di  molti  negozi  con  es- 
so lui .  Ora, avvenne,  ch'essendo  egli  entrato  in  uu  fiume,  il  suo  cavallo  si  mise  a  pi- 
sciare. La  qual  cosa  veggendo  il  servidore,  eh'  era  ito  poco  innanzi  ali'  Imperadore, 
burlando,  disse:  che  'l  cavallo  era  della  medeslina  natura,  che  'l  suo  signore.  Per- 
chè, avendo  ciò  udito  l'Imperadore,  se  ne  maraviglio;  e,  dipoi,  volle,  eh'  egli  gli  di- 
chiarasse ciò,  che  aveva  detto.  Rispuose  il  servidore  :  che 'l  cavallo  avea  2)1  sciato 
nel  fiwme,  dov'era  tanta  acqua;  e  cosi  V Imperadore  era  liberale  verso  di  coloro,  i 
quali avevano,già,ricchezze  divani'ìggio,  e  pfrciò,  non  ne  avevano  alcun  bisogno. 
Conobbe  l'Imperador  Gismondo,  che  egli  era  modestamente  trafitto,  di  non  avere,  an- 
cor, fatto  beneficio  alcuno  rilevato  uè  grande  a  un  suo  servidor  vecchio.  E  soggiun- 
se: coi/ie,  vc/'aixewfó,  eg li  aveva,  se miire,  avuto  volontà  di  beneficarlo;  ma  che  i  do- 
ni de' Principi  non  si  facevano,  propriamente,  a  coloro,  die  li  meritavano,  ma  a 
quegli,  acni  erano  ordinati  per  destino.  E  disse,  c7ie  ciò  gli  avrebbe  fatto  vedere, 
con  effetto,  tosto  ch'egli  avesse  avuto  un  poco  d'occasion  d'odo  e  di  quiete.  Aven- 
do,poi,  l'Imperadore  ocio,  fece  trovare  due  scatole  d'una  medesima  forza  e  grandez- 
za. E,  nell'una,  pose  oro;  nell'altra,  piombo,  d'uno  istesso  peso.  E,  fatto  chiamare  il 
suo  servidore,  gli  comandò,  che  pigliasse  l'una  di  quelle  scatole.  11  servidore  stava 
tutto  sospeso,  pesando,  or,  l'una,  or,  l'altra  scatola;  e,  non  sapendo  quale  dovesse 
pigliare,  finalmente,  prese  quella  scatola,  dove  era  dentro  il  piombo. Onde  l'Impera- 
dore, avendogliela  fatto  aprire,  gli  disse:  come  chiaramente  si  poteva  vedere,  che, 
insino  allora,  non  la  sua  volontà,  ma  la  sua  mala  fortuna  era  stata  cagione,  che 
non  aveva  ricevuto  benificio  da  lui.  E,  con  tutto  questo,  gli  donò  la  scatola  dell'  o- 
ro  et  usogli  di  molte  altre  cortesie  e  magnificenze.  Dimostra  questo  atto,  come  l'Im- 
peradore prudentemente  considerò,  chele  felicità  vengono  tutte  da  Dio. 

{Lodovico  Domenichi.J 
Lo  staffieri  scontento. 
Querela  vasi  uno  staffieri  del  suo  padrone,  che  mai  non  donava  a'servitori  poveri, 
ma,  sempre  a'  più  ricchi.  E  vedendo,  un  giorno,  che  il  suo  cavallo,  nel  passare  d'un 
fiumicello,  s'era  fermato  ad  orinare  in  mezzo  di  quell'acqua,  disse:  —  «  Per  certo 
«  della  natura  se'tu  e  della  medesima  inclinazione  del  padrone,  poiché  dai  a  chi  più 
X  abbonda.  >  — 

(Nores.) 
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«  pi'usa  partire  dal  servizio  della  coi'te;  dicendo  in  sé  medesimo: 
«  Io  ho  servito  il  Re,  lunr/o  tempo,  tnoHo  fedc'ment*';  e  molto  tno- 
«  stra  d'cunare  mio  onore;  partcndoini ,  per  andare  a  mia  magione, 
«  la  larga  sua  vita  si  stenderà  a' mie'  bisogni.  Prondeudo  essempro 
«  de'  mercanti,  detti  di  sopra,  direndo:  Se,  per  uno  piacere,  donò 
«  tale  tesoì'O,  a  cosi  riechì  e  non  bisognevoli;  rhc  dee  fare  a  me,  che 
«  bisognevole  e  non  ricco  sono,  e  sansa  novero  di  piacere  l'ho  servite  f 
«  istimando ,  in  suo  cuore,  che  pererrata  fosse  la  prodigalità  del 
«  Re,  e  così  in  lui  si  stendesse.  Ma  semplice  fu  suo  pi'oponiraento. 
«  Domandò  commiato.  Lo  Ro,  non  quasi  contento  di  sua  partita, 
«  perchè  molto  l'ama.  Ma  l'animo  dello  scudiere  seguita  al  par- 
«  tire.  Lo  Re  gli  dona  venticinque  marchi  d'argento;  e,  per  suo 
«  cavalcare  ,  gli  dona  una  mula.  Lo  scudiero  si  parto,  non  con- 
«  tento  por  l' avviso,- che  preso  aveva;  e  per  lo  cammino  si  metto, 
«  tutto  soletto.  Il  caldo  era  grande;  la  sete  gli  abonda  e  monta  iu 
«  costui,  li'  giunse  sopra  un  fiume,  il  quale  era  grande  e  corrente, 
«  ove  la  mula  stallò.  Il  valletto,  come  semplice  e  non  sanza  ciniccio, 
«  parlò  vèr  la  mula,  dicendo:  0  mula,  mollo  hai  tenuto  tua  orina, 
<!.  e  non  lasciatola  a  tanti  picciolctti  fiumi,  quanti,  in  questo  giorno, 
«  avcmo passati;  ma  hai  donato  al  gran  fiume  tua  possanza,  perché 
«  maggiore  sia.  Ora,  veggio  bene,  che  somigli  tuo  signore,  cioè  ti  Re 
«  Giovane;  che,  alpovero  et  al  picciolo,  dona  niente,  et,al  grande  e  iHc- 
«  co,  dona  oltre  a  modo;  et  io  sono  di  quello  novero.  Cosi  potessi  io 
«  vendicarmi  del  Re, cui  tu  somigli,  com'  io  farò  di  te.  E,  cosi  dicen- 
«  do,  con  ferro  l'uccide.  Da  ivi  a  pò  "hi  giorni,  lo  Re  il  sentì;  e  per  lui 
«  manda.  E,  raccontato  il  conveneute,  gli  donò  molta  muneta:  per- 
«  che,  di  vile  scudiero,  divenne  ricco  cavaliere.  E  di  quella  moneta  si 
<-  fé  quella  rocca.  E  puosele  nome  Nottinghaìn,  che  tanto  viene  a  dire 
«  Noi  tigniamo  (1),  per  la  prima  parola,  che  disse,  auta  la  moneta 
«  dal  Re:  Notinghaìn;  perchè,  essendogliene  chiesta  parte  in  pre- 
«  stanza ,  fece  tale  risposta.  »  —  (2). 

(1)  BisOccìo  assurdo;  la  etimologia  proposta,  non  si  avvicina  neppure  alla  pro- 
nunzia della  voce  Inglese.  La  vera  etimologia  della  parola  Nottingham  trovasi 
nell'antica  lingua  Sassone.  DitoHengham;  cioè  Ham.  Borgo  o  cittJi;  e  DuoUenga, 
delle  caverne  ossia  cscavaziani  nella  rupe,  delle  quali  si  servirono  gli  antichi  pos- 
sessori di  quel  paese,  come  case  od  abitazioni,  a  mo'  de'  Trogloditi. 

(2)  Messer  Antonio  Ammiraglio,  nel  racconto  di  Bosou  da  Gubbio,  è  un  Barone  sici- 
liano, di  parte  francese,  emigrato  dopo  il  Vespro;  il  quale,  ito  io  Inghilterra,  v'è  ac- 
eol'o  benignamente  dal  Re  Adovardo  (Odoardo  I),  che  g!i  afBda  la  educazione  d'un 
suo  figliuolo  a  nome  Polinoro.  Tutto  questo  racconto  non  ha  fondamento  storico  alcu- 
no. Né  Stanford  è  stnta  mai,  come  Bosone  finge,  residenza  de'  R»  d'Inghilterra.  Pel 
Re  Giov.ine,  poi,  leggi  UQ  qualunque  annotator  di  Danto, alversoI35del  Canto  XXVII 
à-iW  Inferno. 
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II. 

Come  messer    Ulivo  fece  cavaliere  il  Soldano  di  Bambillonia  ;   e 
,    come  si  deliberò  di  prigione,  con  dieci  comjìagm. 

(  Dall'  Avventuroso  Ciciliano  ,  Libro  HI.  ) 

(1)  Un  giorno,  il  Principe  fu  menato,  davanti  al  Soldano,  clie  be- 
ne il  conosceva  e  sì  gli  disse  :  —  «  Voi  siete  nostro  prigione.  »  = 

(1)  Bosone  da  Gubbio  attribuisce  al  suo  messer  Ulivo  di  Fontana  la  gloria  di  aver 
fatto  cavaliere  uà  Soldano  di  Bambillonia,  in  quel  modo  appunto,  che,  forse  ,  vera- 
mente, secondo  è  tramandato,  un  Ugo  di  Tabaria  (Tiberiade,  cioè  Gennesareth)  con- 
ferì r  ordine  di  Cavalleri-i  al  Saladino.  Tra  le  Cento  Novelle  Antiche,  nella  edizione 
curata  da  Vincenzio  Borghiiii.  nel  1572,  trovasi  la  seguente,  che  qui  riportiamo,  per- 
chè s' istituiscano  i  debiti  raflfionti.  La  somiglianza  fra'  due  racconti  li  dimostra  de- 
sunti, 0,  per  dir  meglio,  tradotti,  da  aa  medesimo  prototipo. 

Come  il  Saladino  si  fece  cavaliere;  et  il  modo,  che  tenne 
rnesser  Ugo  di  Tabaria,  in  farlo 

:=Lo  Saladìno.signore  di  molto  valore  e  di  molta  cortesia,  nelle  battaglie,  che  ebBe 
co'nostri,al  passaggio  di  Terra  Santa,  ove  avvennero  di  belli  casi,  s°nlendo,  spesso, 
me^ntovare  onore  di  cavalleria,  e  vedendo,  come,  appo  i  Cristiani,  i  cavalieri  erano 
tanto  pregiati;  ben  pensò  seco,  che  ella  dovea  essere  gran  fatto.  E  venne  in  talento  , 
di  ricever  questo  grado,  sanza  mancar  di  niuna  cosa  dell'ordine  consueto,  per  le  ma- 
ni d'alcun  pregiato  cavaliere,  come  sapeva  essere  la  costuma.  Et  avendo  in  suo  pri- 
gione messer  Ugo  di  Tabaria  ,  cavaliere  gentile  e  di  grande  bontade  ,  nel  richiese. 
Et  egli  fu  contento.  E  ,  perciò  ,  primieramente  il  suo  capo  e  la  sua  bai ba  li  fece  più 
bellamente  apparecchiare,  che  non  era  davante.  Appresso  ciò,  Io  mìs^  in  uno  bagno; 
e  li  disse: —  «  Signore,  questo  bagno  significa,  che,  tutto  altresì  netto  et  altresì  puro 
«  et  altresì  mondo  di  tutte  lordure  di  peccato  ,  come  è  il  fanciullo,  quando  esce  della 
«  fonte,  vi  conviene  uscire  di  questo  bagno  ,  sanza  alcuna  villania.  »  —  «  Certo  ,  U- 
«  go,  >  —  disse  il  Saladino,  —  «  questo  è  molto  bello  comincianienfo.  »  —  Appresso 
il  bagno,  il  fece  Ugo  coricare,  in  un  letto  novello;  e  li  disse:  —  «  Signore,  questo  letto 
«  ci  significa  il  grande  riposo,  che  noi  dobbiamo  avere  e  conquistare  per  nostra  ca- 
«  valleria.»  —  Appresso  ciò,  quando  fu  un  poco  giaciuto,  egli  il  levò,  e  vesti  di  bian- 
chi drappi  di  seta.  Poscia  gli  disse:  —  «  Questi  bianchi  drappi  ci  significano  la  gran- 
«  de  nettezza,  che  noi  dobbiamo  guardare,  liberamente  e  puramente.»  —  .appresso,  il 
vesti  d'una  roba  vermiglia;  e  li  disse:  —  «  Signore,  questa  roba  vermiglia  ci  sìgnifl- 
«  ca  il  sangue,  che  noi  dobbiamo  spandere  ,  per  nostro  Signore  servire  e  per  santa 
«  Chiesa  difendere.  »  —  Appresso,  gli  calzò  brune  calze  di  s;ija,  ovvero  di  seta  ;  po- 
scia, gli  disse: —  «  Queste  beone  calzo  significano  la  terra;  che  noi  dobbiamo  in  mem- 
<c  branza"  avere,  che  noi  siamo  venuti  di  terra  et  in  terra  ci  conviane  ritornare.»— Ap- 
presso, il  fece  rizzare,  in  su  stante;  e  gli  cinse  una  bianca  cintura;  e,  poscia,gli  disse: 
—  €  Signore  ,  questa  bianca  cinturaci  significa  verginità  e  nettezza  ;  che  molto  dee 
«  un  cavaliere  sguardare  al  suo  affare  ,  innanzi  oh'  elli  pecchi  villanamente  del  suo 
«  corpo.» — Appresso,  gli  calzò  uno  sprone,  d'oro  o  vero  dorato;  e  li  disse:  —  «  Siguo- 
«  re,  questo  sprone  ci  significa,  che  tutto  altresì  justi  et  intalentati,  come  noi  voglia- 
«  nio,  che  i  nostri  cavalli  sieno  alla  richiesta  de'  nostri  sproni,  altresì  justi  et  altresì 
«  intalentati  doverne  essere  a  nostro  Signore,  et  a  fare  i  suoi  comanùamenii.  »  —  Ap- 
presso ciò,  gli  cinse  una  spada;  e,  poscia,  gli  disse:  —  «  Signore,  questa  spada  ci  si- 
<  gnifica  sicurtà,  contro  il  diavolo  e  contro  ogni  uomo  ,  che  raisfacesse  al  diritto.  Li 
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«  Certo  >  —  disse  Messer  Ulivo  —  <  ciò  duramente  mi  pftsi.  »  — 
e  Voi  avete  rapione,  >  —  disse  il  Soldano  —  «  che  morire  o  ricmii- 
«  perare  vi  conviene.  >  =:  «  Signore  >  —  disse  il  Principe  —  «  poscia 
«  che  io  posso  a  ricomperazione  venire,  io  la  darò,  anzi  ch'io  moja, 
«  molto  volentieri,  pure  che  io  possa  avere  cosa,  che  vi  piaccia,  j»  -^ 

<  Mai  si,  bene  >  —  disse  il  Soldano.  —  «  Signore,  e  che?  »  —  disse 
n  Prenza.  —  «  Centomila  bisanti  >  —  dis.se  il  Soldano.  —  <  Per 
«  Dio,  signore,  »  —  disse  il  Prenza  —  «  questo  è  molto  gran  cosa 

<  a  sì  povero  Cavaliere,  com'io  sono.»  =  «Voi  il  mi  potete  ben  fare,  » — 
disse  il  Soldano,  —  «  che  voi  siete  si  buono  Cavaliere,  ohe,  udendo 

<  vostro  Re,  che  contro  a  nostra  gente  vi  mandò,  e  ciascheduno  no- 
«  bile  Cavaliere  del  paese,  vostro  buono  amico  vi  sarà,  quando  udi- 

<  ranno  parlare  di  vostra  ricomperazione,  vi  darà  volentieri  del  suo 
I  avere  (1),  e  ve  ne  manderà.  »  =  «  Signore,  »  —  disse  il  Prenza  — 

«due  tagli  ci  significano  dirittura  e  IptIiò;  «i'^crim»»,  punrentire  il  povero  contro  il 
«ricco  et  il  fievoli?  oontro  al  forte,  pe^oh^  il  fort"»  non  Io  sormonti.  »  —  A.ppros«),  gli 
mise  una  bi.inca  cuffia  sopra  il  suo  capo;  n  li  disse:  —  «  Signore,  questa  cuffia  ci  si- 
«  gnifica,  eh-*,  per  merito  delle  cose,  che  sotto  lui  sono  ,  altresì  netta  e'I  altresì  pura, 
«  com'  fe  la  cuffia,  altresì  netta  et  altresì  pura,  dovemo  noi  rendere  l'anima  a  nostro 
«  Signore.  E  ci  è  un'altra  cosa,  che  io  non  vi  darò  né  mica,  cioè  la  gotata,  che  l'uo- 
«mo  dona  a  novello  cavaliere.  »  —  «  Perche?  »— disse  lo  Saladino. — «  E  che  sigolfl- 
«  ca  questa  gotata?  »  —  «  Signor»,  »  —  disse  raesser  Ugo  —  «  la  gotata  significa  la 
«  membtanza  'Ji  colui,  che  1'  ha  fatto  cavaliere.  E  sì  vi  dico  ,  signore  ,  che  cavaliere 
«non  dee  fare  iiiuna  villana  cosa  ,  per  nulla  dottanza  ,  eh'  elli  abbia  di  mori»-  né  di 
«  prigione.  E,  d'altra  parte,  quattro  generali  parti  dee  avere  il  nostro  cavaliere.  Che 

<  elli  non  dee  essere  in  luogo,  dove  falso  giudicamento  sia  dato,  né  tradigione  parla- 
«  ta,  eh'  elli  almeno  non  se  ne  parta,  se  altrimeute  non  la  puote  stornare.  E,  si,  non 
«  dee  essere  in  luogo,  dove  dama  o  damigella  sia  disconsigliata  ,  cb'elli  non  la  con- 
«  sigli  di  suo  dritto,  et  ajutì,al  suo  potere.  E, si,  dee  essere  lo  cavaliere  astinente;  e  di- 
«  giuoare  il  venerdì,  in  rimembranza  dì  nostro  Signore;  se  non  fosse,  per  avventura, 

<  per  la  infermità  di  suo  corpo  o  per  compagnia  di  suo  signore.  E,  34  rompere  gliela 
«  conviene,  ammendare  il  dee  in  alcuna  maniera  di  ben  fare.  E,  se  egli  oda  messa  , 
«  ofTerere  dee,  ad  onor  di  nostro  Signore,  se  egli  ha  di  che;  e,  se  elli  non  ha,  si  offari 
«  il  suo  cuore,  interamente.»  —  E  cosi  finio.=: 

(1)  Finge  Bosoi»  da  Gubbio,  che  un  messer  Ulivo  di  Fontana,  barone  siciliano,  di 
parte  Angioina,  ramingo  dopo  i  Vespri,  andasse  al  Re  di  Rascia  (Serbia)  e  gli  rendes- 
se grandi  servigi  in  guerra,  e  ne  fosse  fatto  Maniscalco.  Scoppiata  guerra  fra  il  Solda- 
no di  Bambillonia  (qui  Soldano  di  Bambillonia  è  da  prendersi  per  Soldano  d'Egitto  e 
Bambillonìa  pel  Cairo)  ed  il  Re  degli  Ermini  (Armeni),  questo  volte  pur  suo  capitan 
generale  messer  Ulivo;  il  quale  vinse  battaglie,  fece  prodezze,  ma  pur  cadde  prigio- 
ne. Ed,  in  prigionia,  facendo  meraviglie  in  non  so  che  giostra,  s'era  pur  cattivata  la 
benevolenza  del  Soldano  (Chelaun  .Malech  el  Mansur,  che  regnò  dal  1279,al  1290). 
Lo  andare  accattando  la  somma,  richiesta  pel  proprio  o  per  l'altrui  ris'^atto,  era  cosi 
comune.  Basterà  ricordare  l'atto  d'umiltà  dell'orgoglioso  Provenzan  Salvati,  che 
Dante  si  fa  narrare  dal  miniatore  Oderico  d'Agubbio.  {Purgatorio.  XI,  133-141.) 
—  «  Quando  vivea  più  glorioso  »  —  disse, 

«Lilieramente,  nel  campo  di  Siena, 

<  Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse. 
«  E  11.  per  trar  l'amico  suo  dì  pena, 

«  Che  sosienea,  nella  prigion  di  Carlo, 

«  Si  condusse  a  tremar  per  oggi  vena. 
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«  io  in  lui  prometto,  sopra  la  promessa ,  che  voi  mi  dite;  ma  della 
«  fidanza,  come  mi  ci  verrò  io  verso  di  voi?  »  =i  «  Io  vi  crederò,  »  ^ 
disse  il  Soldano,  —  «  uno  anno,  sopra  la  vostra  Legge.  Per  tale 
«  convenente:  che,  se  voi  gli  centomila  bisanti  non  ■  mi  date ,  infra 
«  un  anno,  che  voi  tornerete  a  me,  in  attrattale  punto  ,  come  voi 
«  siete  al  presente.  »  =  «  Signore  »  —  disse  il  Pranza,  —  «  et  io  vi 
«  terrò  il  convenente ,  s' io  potrò.  Ma  ora  mi  donate  commiato  e 
«  scorta,  che  io  me  ne  possa  andare,  come  Cavaliere.  »  =  «  Molto 
«  volentieri ,  » — disse  il  Soldano ,  —  «  tale  grazia  vi  fo,.  ora,  al  pre- 
te sente,  per  lo  molto  bene,  che  volle  uno  Signore,  il  quale  teneva 
«il  luogo,  che  io,  ora,  tengo,  a  uno  di  vostri  Sacerdoti,  il  quale 
«  era  appellato  Francesco  (1).  Ma  io  voglio,  prima,  parlare  a  voi,  ce- 


«  Più  non  dirò:  e  scuro  so  che  parlo: 
«  Ma,  poro  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
«  Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo.  »  — 

(1)  Di  Bo?ore  stesso,  come  pare,  è  la  nota  aggiunta,  qui,  al  manoscritto  dello  Av- 
venliiroso  Ciciliano  — <  Narra  la  santa  iscrittura,  in  quella  parte,  ove  si  fa  menzio- 
«  ne  de'  miracoli  del  baato  e  venerabile  santo  Francesco  ,  il  quale  andò  a  predicare 
«  la  fede  cristiana  insino  alla  presenzia  del  Soldano  in  Bumbillonia,  ove  molti  sara- 
«cini  convertì  a  nostra  legge  e  per  molti  miracoli,  che  egli  fece  in  quelle  parti.  Mol- 
«  to  r  amava  il  Saladino;  et,  ispesso,  con  lui  parlava,  et  in  palese  et  in  segreto;  ove 
«  delle  conversazioni  di  Cristiani  molte  ne  'mprende  il  Saladino.  E,  però,  faremo  men- 
«  zione  d'uno  miracolo,  il  quale  il  beato  Francesco  fece  in  presenza  d-^l  Saladino.  U- 
«  na  fiata, il  Saladino  disse  al  beato  Frane  esco.c  he  voleva  fare  una  pruova  di  sualeg- 
«  gè,  in  questo  modo.  Che  uno  gran  fuoco  fece  fare  in  su  la  sala  del  suo  palagio;  e  fe- 
«  re  venire  due  di  suoi  romiti,  i  quali  menavano  santa  vita  alla  loro  nsanya,  i  quali  si 
«  facevano  onorare  per  santi.  E  dice  a  san  Francesco:  Tu  entrprai ,in  qiti'Sla  fiamma, 
<icon  questi  due  giusti  uomini;  e  qual parte  meno  si  cuocerà,  quella  Ioduro  ,  che 
9  migliore  legge  tengano,  e  quella  osserverà  io.  E,  così  detto  per  lo  Saladino,  ri- 
«  sposto  fu  per  san  Francesco,  che  gli  piaceva:  onde  volesse,  che,  ad  un'  ora,  di  ciò, 
•1  per  la  parte,  pruova  si  facesse.  Il  simile  per  li  romiti  si  rispuose;  onde,  al  pari,  do» 
.«  veano  entrare  nel  fuoco.  E,  nell'entrare  san  Frances'^o,  mette  il  piede,  con  la  mag- 
«  giore  parte  di  sé,  nella  fiamma,  credendo  il  simile  facessono  que'  due  romiti.  Ma 
«  quelli,  in  dietro  si  ritrassono,  per  lo  calore  fuggire,  dicendo,  che  i  panni  si  vo'.eano 
«trarre.  Onde,  ritratto  dalla  fiamma  San  Francesco,  senza  nulla  cottura  di  carnee  di 
«  panni,  il  Saladino,  vpdendo  il  miracolo,  non  volle,  più  oltra,  provare.  E  d'allora  in- 
«  nanzi,  il  Cristianesimo,  coll'animo,  desidera.  Onde  molti  vogliono  dir'^,  che,  quando 
«  venne  il  Saldino  a  morte,  dimostrò  suo  animo.  E  sì  si  fece  recare  uno  bacino,  pieno 
«  d'acqua,  dinanzi  da  sé;  et, in  su  quello,  disse  a'suoi  cavalieri  cosi:  È  tondo  il  mondo, 
«  come  questo  bacino.  E  sì  vi  fece  suso  segnale  con  le  mani,  in  quattro  parti,  dicea- 
«  do:  Da  questa  parte,  islà  il  levante;  e  da  questa,  il  pon  ente;  e  da  questa,  il  Set' 
«  tentrione;  e  da  questa,  il  meriggio.  E,  così  detto,  la  si  gitto  in  capo:  e,  cost  fini 
«sua  vita.  E  vuoisi  dire,  che,  si  facesse  il  segno  della  santa  Croce,  e,  battezzata,  fi- 
«  ni  sua  vita  come  cristiano.  » —  Questi  sensi  cristiani,  nel  più  acerrimo  nemico,  forse, 
che  i  cristiani  avessono  in  tutto  il  medio  evo,  son  favola  e,  nel  contempo,  omaggio  al 
valore  umano  di  lui  II  S^  ladino  moti  nel  Febbra  io  1193:  e  Francesco  di  Pietro  Ber- 
nardone  andò  in  Egitto  nel  1219;  regnandovi  (1218-123S)  Malech-el-Camel,  vulgo  Ma- 
leddin,  figliuolo  di  Malech-el-Adel  Seiffedin,  ch'era  stato  fratello  del  gran  Saladino: 
ma,  naturalmente,  nella  tradizione,  i  fatti  notevoli  dì  molti  Soldani ,  venivan  tutti 
attribuiti  ad  uno,  al  maggiore,  al  più  illustre.  ì^n' Fioretti  di  Sun  Francesco  (rubricri 
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€  latamente,  nella  mìa  /.ambra.  >  =  «  Signore,  »  —  disse  il  Pronza, 

€  al  vostro  comandamento.  »  — 

E,  quando  furono  entrati  nella  zambra,  si  lo  domandò  il  Pror^ 
za  quello ,  che  gli  piaceva.  —  «  Io  voglio  >  —  disse  il  Soldano  — 
«  elle  voi  mi  mostriate,  come  voi  fate  i  Cavalieri  Cristiani.  »  =::  «  E 
«  cui  farò  io?  »  —  disse  il  Prenza.  —  <  Me  medesimo,  »  —  disse  il 
Soldano.  —  «  Signore,  >  —  disse  il  Pren/.a,  —  «  non  piaccia  a  Dio, 

XXIV  di  quella  ^neravigliosa  epopea)  questo  fatto  di  San  Francesco  è  narralo  alquan- 
to diversamoiite;  ed  in  lutt'altr.i  occasione  entra  il  Santo  nel  fuoco. 

Come  San  Francesco  converti  alla  Fede  il  Soldano  di  Babilonia 
e  la  donna,  che  lo  richiese  di  peccato. 

=SanFr,-\neesro,isiif,'ato  dal  zelo  dellaFededi  Cristo  e  dal  desiderio  del  martirio.an- 
dò,  una  volta,  oltre  mare,  con  ilo'lici  suoi  compagni  sani  Issimi,  per  aiid.trBeoe  diritto 
al  Soldano  di  Babilonia.  E  giungendo  in  una  conlrad.i  di  Sararini,ove  si  guarrlavano 
1  passi  da  ceiii  si  crudeli  uomini,  r-he  nessuno  fosso  morto:  e,  come  piacque  a  Dio,  non 
furono  morti:  ma  presi,  battuti  e  legati,  furono  menati  dinanzi  al  Soldano.  Et  essen- 
do dinanzi  a  lui.  san  Frances'^o,  ammaestrato  dallo  Spirito  Santo,  predicò  si  divina- 
mente della  Fede  di  Cristo,  che  eziandio,  per  essa  F  ede,  egli  volea  entrare  nel  fuoco. 
Di  che  il  Soldano  cominciò  ad  aver.;  grandissima  divozione  in  lui:  sì  per  la  costanza 
della  fede  sua;  si  per  lo  dispregio  del  mondo  ,  che  ved  ea  in  lui,  imperocché  nessuno 
dono  voleva  da  lui  ricevere,  essendo  poverissimo;  e  si  eziandio,  per  lo  fervore-  del 
martirio,  il  quale  in  lui  vedea.  Da  quel  puuto  innanzi,  il  Soldano  l'udiva  volentieri;  e 
pregoUo.che,  spesse  volte, tornasse  a  lui,coucedeDdo  liberamente  a  lui  et  a' compagni, 
ch'eglino  potessero  predicare,  dovunque  piacesse  loro;  e  diede  loro  un  segnale,  per  lo 
quale  essi  non  potessero  essere  offesi  da  persona.  Avuta  dunque  questa  licenza  cosi 
ibera,san  Fran"esco  mandò  que'suoi  eletti  compagni,  a  duo  a  due,  in  diverse  parti  di 
Saracini,a  predicare  la  Fede  di  Cristo;  et  egli, con  uno  di  loro,  elesse  una  contrada, alla 
quale  giungendo,  entrò  in  un  albergo,  per  posarsi.  Et  ivi  si  era  una  donna,  bellissima 
del  corpo  e  sozza  dell'anima,  la  quale  donna  maledetta  richiedeva  san  Francesco  di 
peccalo.  E  dicendole  san  Francesco:  —  «  Io  accetto,  andiamo  a  letto,  > — et  ella  lo 
menava  in  camera.  E  disse  san  Francesco:  —  «  Vieni  meco,  io  ti  ipenerò  a  uno  letto 
€  bellissimo.  »  —  E  menolla  a  un  grandissimo  fuoco,  che  si  facea  in  quella  casa;  et, 
in  fervore  di  sinrito,  si  spoglia  ignudo;  e  g-ìttasi,  alleilo  a  questo  fuoco,  in  su  Io  spazzo 
infocato;  et  invita  costei,  che  ella  si  spogli  e  vada  a  giacersi  con  lui  in  quel  letto, 
spiumacciato  e  bello.  E  stando  così  san  Francesco,  per  grande  spazio,  con  allegro  viso 
e  non  ardendo,  u&  punto  abbronzando;  quella  donna,  per  tale  miracolo,  spaventata» 
compunta  nel  cuore  suo,  non  solamente  sì  si  pente  del  peccato  e  della  mala  intenzio- 
ne,ma  eziandio  si  convertì  perfettamente  alla  Fede  di  Cristo.  E  diventò  ditanta  santi- 
tà, che,  per  lei,  molte  anime  si  salvarono,  in  quelle  contrada.  Alla  fine,  veggendo  san 
Francesco  non  potere  fare  più  frutto  in  quelle  parli,  per  divina  rivelazione,  si  dispose, 
con  tutti  i  suoi  compagni,  di  ritornare  trai  fedeli;  e,  raunatoli  tulli  insieme,  ritornò 
iosino  al  Soldano;  e  prese  da  lui  commiato.  Et,  allora,  gli  disse  il  Soldano:—*  Frate 
«  Francesco,  io  volentieri  mi  convertirei  alla  Fede  di  Cristo.  Ma  io  temo  d  i  farlo,  ora; 
«  imperocch?",  se  costoro  il  sentissero,  egli  ucciderebbero  te  e  me,  con  tutti  i  tuoi  com- 
«  pagni  E  conriosiaehò  tu  possa,  ancora,  fare  molto  bene,  et  io  abbia  a  spacciare  certa 
«  cose  di  molto  grande  peso,  non  voglio,  ora,  inducere  la  morte  mia  e  la  tua.  Ma  inse- 
«  gnami,  com'io  mi  possa  salvare.  Io  sono  apparecchiato  a  fare  ciò,  che  lu  m'  impo« 
«  ni.  * — Disse,  allora,  san  Francesco:  —  «Signore,  io  mi  parto  ora  da  voi;  ma,  poi  chs 
«  io  sarò  tornato  in  mio  paese  e  ito  in  Cielo,  per  la  grazia  di  Dio,  dopo  la  morte  mia  . 
«secondo che  piacerà  a  Dio,  ti  manderò  due  de'  miei  frati ,  da'  quali  tu  riceverai  il 
<  santo  battesimo  di  Cristo  e  sarai  salvo,  siccome  m'ha  rivelato  i'.  mio  Signore,  Gesù 
«  Cristo.  E  tu,  in  questo  mezzo,  ti  sciogli  d'ogni  impaccio,  acciocché,  quando  verrà  a 
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«  che  io  SÌ  alta  cosa,  come  è  l'ordine  della  Cavalleria,  metta  sopra 
«  tal  corpo,  come  il  vostro.  »  =  «  Perchè?  »  —  disse  il  Soldano.  — 
«  Signore,  »  —  disse  il  Prenza,  —  «  perciocché  voi  siete  niente:  che 
«  voi  siete  di  tutti  i  beni  voto  ,  siccome  di  battesimo  e  di  Fede 
«  Cristiana.  »  =  «  Prenze,  »  —  disse  il  Soldano,  —  «  voi  siete  mio 
«  prigione;  e,  se  voi  fate  il  mio  comandamento,  già  non  troverete, 
«  in  vostra  Legge,  uomo  saggio ,  che  ve  ne  biasimi.  »  ::=:  «  Signo- 
«  re,  » — disse  il  Prenze,  —  «  dunque,  io  sono  presto  a  fare  i  vostri 
«  comandamenti.  »  —  Allora,  fece  apparecchiare  tutto  ciò,  che  egli 
seppe,  che  si  convenisse,  a  cavaliere  fare. 

Primieramente  ,  il  suo  capo  e  la  sua  barba  gli  fece  piti  bella- 
mente apparecchiare  ,  che  non  erano  davanti.  Appresso  ciò  ,  sì  lo 
misse  in  uno  bagno.  E  sì  gli  disse:  —  «  Signore,  questo  bagno  ci 
«  significa,  che  tutto  altresì  netto,  altresì  puro  et  altresì  mondo  di 
«  tutte  lordure  di  peccati,  come  il  fanciullo  esce  della  fonte,  tutto 
«  altresì  netto  vi  conviene  uscire  di  questo  bagno,  senza  alti'a  villa- 
«  nia.  »  =  «  Cei'to ,  Prenze ,  »  —  disse  il  Soldano ,  —  «  questo  è 
«  molto  bello  incominciamento.  »  —  Et,  appresso  uscito  del  bagno, 
il  fece  il  Prenze  coricare,  in  uno  letto  tutto  novello.  E  sì  gli  dis- 
se: —  «  Signore,  questo  letto  ci  significa  il  grande  letto  del  rijioso, 
«  che  noi  dobbiamo  acquistare  per  nostra  Cavalleria.  »  —  AppiL-sso 
ciò ,  quando  egli  ebbe  un  poco  giaciuto  ,  egli  il  fa  levare.  E  sì  il 
veste  di  bianco  drappo  di  seta.  Poscia,  gli  disse: — «  Signore,  que- 
«  sto  bianco  drappo  ci  significa  la  grande  nettezza  ,  che  noi  dob- 
«  biàmo  guardare ,  intieramente  e  puramente.  »  —  Appresso,  il  ve- 
sti d'una  roba  di  seta  vermiglia.  E  sì  gli  disse:  —  «Signore,  que- 
«  sta  roba  vermìglia  ci  significa  il  sangue,  che  noi  dobbiamo  span- 
«  dere ,  per  lo  nostro  Signore  servire  e  per  Santa  Chiesa  difende- 
«  re.  »  —  Appresso,  gli  calzò  un  paio  di  brune  calze,  di  saja  ovvero 
di  seta.  E,  poscia,  gli  disse:  —  «Signore,  queste  nere  calze  ci  signifi- 
«  cano  la  t'erra,  dove  noi  dobbiamo  tornai^e.  Che  noi  dobbiamo,  tutti, 
«  avere  in  rimembranza,  che  noi  siamo  venuti  di  terra,  e  che  in  terra 

«  te  la  grazia  di  Dio,  ti  trovi  apparecchiato  a  fede  e  divozione.»  —  E,  cosi,  promise  di 
fare  e  fece.  Fatto  questo,  san  Francesco  torna  con  quel  venerabile  collegio  de'  suoi 
compagni  santi;  e, dopo  alquanti  anni,  san  P'i-ancesco,  per  morte  corporale,  rendè  l'ani- 
ma a  Dio. Et  il  Soldano, inf-irmaudo, si  aspettala  prouiessadi  sanFrancesco.E  fa  sta- 
re guardie  a  certi  passi;  e  comanda,  clie,  se  due  frati  v'apparissero  in  abito  di  san  Fran- 
cesco, di  subito  fossero  menati  a  lui.  In  quel  tempo,  apparve  san  Francesco  a'dua  frati; 
e  comandò  loro,  che,  senza  indugio,  andassero  al  Soldano,  e  procurassero  la  sua  sa- 
lute, secondo  ch'egli  avea  promesso.  I  quali  frati,  di  subito,  si  mossero;  e,  passando  il 
mare,  dalle  dette  guardie  furono  menati  al  Soldano.  E,  veggendoli,  il  Soldano  ebbe 
grandissima  allegrezza;  e  disse  : — «  Ora  so  io,  veramente,  che  Iddio  ha  mandato  a  me 
«  i  servi  suoi,  per  la  mia  salute,  secondo  la  promessa,  che  mi  fece  san  France>;co,  per 
«rivelazione  divina.» — Ricevendo  adunque  informazione  della  Fede  di  Cristo  e  '1 
santo  battesimo,  da' detti  frati,  così,  rigenerato  ia  Cristo,  si  mori  in  quella  informità;© 
fu  salva  l'anima  sua,  per  li  meriti  e  per  orazione  di  san  Francesco.  = 
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<  dolihiamo  tornare.  >  —  Appresso,  il  foce  rizzare  in  sue,  stante  in 
pi<'<l.'  (1).  E  BÌ  lo  cinse  d'una  bianca  cintura.  R,  poscia,  gli  disse: 
—  «  Signoro,  qupsta  bianca  cintura  ci  significa  verginità  e  nettezza; 
«  che  molto  dee  il  Cavaliere  guardare  a  suo  affare ,  innanzi  che 
«egli  pecchi  villanamente  di  suo  corpo.» — Appre.'wo,  gli  calzò  un 
pajo  di  sproni  d'oro.  E  si  gli  dis.«e  :  —  «Signore,  questi  sproni  ci 
€  significano,  che  tutti  altresì  justi  et  altresì  intalentati,  come  noi 

<  vogliamo,  che  i  nostri  cavalli  siano,  alla  richiesta  di  rostri  sproni; 
«  altresì  justo  et  altresì  intalentato  dovete  essere  voi,  al  nostro  Si- 
«  gnore  servire  et  a  fare  i  suoi  comandamenti.  »  —  Appresso  ciò , 
si  gli  cinse  una  spada  col  pomo  e  l'elsa  d'oro.  E,  poscia,  gli  dis- 
se :  —  «  Signore,  questa  spada,  ci  significa  sicurtà  incontro  al  Dia- 
«  volo;  i  due  tagli  significano  dirittura  e  lealtà,  siccome  di  gnar- 
«  dare  il  povero  contro  al  ricco  e  '1  fiebole  contro  al  forte ,  peroc- 
«  che  il  forte  non  lo  sormonti.  »  —  Ap|)res.so,  sì  gli  mi.sc  una  cuf- 
fia in  capo,  bianchissima.  E  si  gli  disse: — «  Signore,  questa  cuffia 
«  ci  significa,  che,  per  lo  merito  delle  cose,  che  'nverso  Lui  sono, 
«  altresì  netto  et  altresì  puro .  come  la  cuffia ,  così  netta  e  pura , 
«  dobbiamo  noi  rendere  l'anima  al  nostro  Signore.  Et  ancora  ci  ò 
«  un'  altra  cosa ,  che  io  non  vi  darò  né  mica ,  cioè  la  gotata ,  che 
«  r  uomo  dona  al  novello  Cavaliere.  ■»:=«.  Perchè  ?»  —  dbse  il 
Soldano.  —  «  E  che  significa  quella  gotata  ?  »  =  «  Signore  ,  »  — 
disse  il  Prenze,  —  «  significa  la  rimembranza  di  colui ,  che  lo  ha 
«  fatto  Cavaliere.  »  —  Disse  il  Soldano  :  —  «  Ricòrdovi,  che  il  Si- 
«  ladino  per.ionò,  a  Gian  di  Berrì,  l'oltraggio  per  giuoco;  e,  perù, 
«  non  dovete  dottiire  ,  di  non  la.sciare  a  me  vedere  1'  ordine  della 
«  Cavalleria.  (2)  »  —  Il  Prenze  allora  cortesemente  gli  dona  la  go- 


(1)  NpI  Xorellino,  l'in  piede  è  ommesso.  Di  su  e  fli  xtnnte  si  fece  una  parola:  e  la 
frase  rizzare  in  sustante  (senz'altro  esempio,  che  questo,  spropositato)  veno"  ;ni- 
ditata,  come  una  gemma  della  lingua  ,  da  chi  «7  p/U  bel  fior  ne  coglie.  Dio  li  abbia 
in  gloria! 

(2) — «  Gian  di  Berrì  fu  uomo  di  corte,  molto  isperio  di  suo  mestiero;  et  era  del  pao- 
«  se  di  Franria,  d'una  villa,  che  l'uomo  appella  Camo  [!).  Et,  uua  fiata,  il  detto  Gian, 
«  si  era  per  dare  diletto  al  Saladino:  (k  >.  ben  lo  sapeva  fare  e  molto  dilettava  al  Sol- 
€  dano.  Onde,  dopo  molto  diletto,  che  il  Saladino  preso  aveva  di  lui,  si  gU  dis*e:  ff  l'art, 
«  tu  se'  stato  per  la  maggior  parte  del  mondo,  ove  hai  veduto  tulle  le  nobili  cose. 
«  Epperòftoglio  da  le  sapere,  se,  in  niuna  parte,  lia  ninno  palazzo  tanto  nobile,  co- 
irne questo,  ove,  ora,  al  presente,  siamo.  Gian  rispuosc;  e  disse:  Signore,  mai  non 
tvidi  si  bella  gioja.  Et  il  Saladino  disse:  Hacci,  al  tuo  parere,  niuno  difetto  ì  Ri- 
«  spuose  Gian;  e  disse:  Signore,  sì;  ha  uno,  al  parere  mio.  E  '1  Saladiuo  disse:  Quale 
«  è  dfso  ì  K  Gian  rispuose:  L'uomo  ha,  pure,  nicissità  di  sputare.  Qui,  non  si  puo- 
«  te,  senza  vergogna. Perocché,s'io  veggio  lo  spazzo  e  le  mura  e  le  gradora,pare,  a 
«  me,  che  siano  oro  et  argento  e  pietre  preziose.S'io  guardo  levestimenta  di  dosso 
*egli  ornanxen  lidi  capo  e  di  piede,  che  hanno  questi  vostri  sergenti  e  baroni,  ogni 
<punto  e  luogo  di  questa  casa  è  pieno  di  cose  preziose:  onde,  a  me,  non  pare  ve- 


BOSOXE  DA.  GUBBIO  233 

tata  :  —  «  E  sì  vi  dico ,  signore  ,  che  '1  Cavaliere  non  dee  fare 
«  niuna  villana  cosa  ,  né  ninna  villania,  per  ninna  dottanza ,  ch« 
«  egli  abbia ,  di  morte  o  di  prigione  o  d'  altra  parte.  E  quattro 
«  generali  tecche  non  dee  avere  il  Cavaliere;  che  egli  non  dee  e» 
«  sere  in  parte ,  dove  falso  giudicamento  sia  fatto  ,  né  tradigione 
«  parlata,  che  egli  almeno  non  se  ne  parta  ,  se  altrimenti  non  la 
«  puote  stornare.  E  sì  non  dee  essere  in  parte,  ove  né  Dama,  né 
«  Damigella  sia  isconsigliata ,  che  egli  non  la  consigli,  nel  suo  di- 
«  ritto,  et  ajuti,  a  suo  podere.  Signore,  sì  dee  essere  il  Cavaliere 
«astinente;  e  digiunare  il  venerdì,  in  riverenza  di  nostro  Signo- 
«  re,  se  egli  non  é,  che,  per  alcuna  avventura,  gliele  convenga  la- 
«  sciare,  come  per  infermità  di  suo  corpo  o  per  compagnia  di  suo 
«signore.  E,  se  egli  rompe  per  compagnia,  si  lo  dee  ammendare 
«  in  alcuna  altra  maniera  di  benfare.  E  ,  quando  ode  Messa  ,  cioè 
«  celebrare  nostro  Signore ,  dee  al  suo  onore  offerire ,  se  egli  ha 
«  che;  e,  se  egli  non  ha  che  ,  sì  offerì  suo  cuore,  interamente,  al 
«  nostro  Signore,  Gesù  Cristo.  »  —  E ,  quando  egli  ebbe  tutto  ciò 
fatto  e  detto,  disse  il  Soldano:  —  «  Preuza,  di  tale  affare,  come  al 
«  presente  fatto  avete,  non  è  fatto  per  provare  vostro  senno,  come 


<àere,  in  n/'una  parte,  che  l'uomo  possa  sputare.  E  '1  Saladino  disse:  Tale  luogo 
<(  necessario  io  t'insegno;  quando  hai  tale  bisogno,  aopera,  a  tale  Ufficio,  il  pili 
«  vile  lungo,  che  tu  vedi.  Gian  disse,  che  bene  lo  farebbe.  Et,  istando  u  na  pezza,  Gian 
«  al  Saladino  isputò  nel  viso,  dicemlo:  lo  ho  aoperato,  a'  miei  necessari  bisogni,  il 
«  più  vile  luogo  di  questa  casa.  Oiid.;  il  SalaHino  di  ciò  sorrise;  e,  senza  crupri-i,  gii 
«  dimette  l'ntfr-sa.  »  —  Cosi  Bosoup.  Lo  stesso  ci  racconta  Diogf>n^  Laerzio  drl  filo- 
sofo Aristiij;)0,  cui  il  fiigio  Simo  (tesoriere  di  Dionisio  il  tiranno)  mostrava  la  sua 
ricca  casa.  Lo  stesso  si  trova  narrato  da  molti,  ora,  in  persona  d'uno,  ora,  in  persona 
d'altro.  Niccolò  Machiavelli,  nel  suo  romanzetto  sulla  Vita  di  Cas'ruccio  Cas'ra- 
c^ni,  attribuisce  al  protagonista  il  fatto  ed  il  detto: — «Bendo  invitato  a  cena  daTad- 
«  deo  Bernardi,  lucciiese,  uomo  ricchissimo  e  splf'ndidissimo;  et,  arrivato  in  casa,  mo- 
«  strandoli  Taddeo  una  camera,  paiata  tutta  di  drappi  e  che  aveva  il  pavimento 
«  composto  di  pietre  fine,  (lequali,  di  diversi  colori,  divetsament.- tessuti,  fiori  e  froa- 
«  di  e  simili  verdure  rappresentavano):  ragunatosi  Castr  uccio  assai  umore  in  bocca  , 
«  lo  sputò  tutto  in  sul  volto  a  Taddeo.  Di  che  turbandosi  quello,  diss-  Casti  uccio  :  Io 
€  non  sapevo,  dove  mi  spulare,  che  io  ti  offendessi  meno.» — Ludovico  Door  [.ichi  at- 
tribuisce questa  facezia  ad  altri:  —  «  Queraldo  fu  uno  de'  senatori  del  Re  Pietro  di 
«  Aragona.  Era  costui  brutto  diviso  e  poco  bello,  ancora,  di  persona;  ma,  p.ró,  galau- 
K  tissimo  uomo  e  molto  esercitatD  in  negozi  di  grai.dissimo  alTare. Costui,  essendo,  unt 
«  volta,  man  lato  al  Re  di  Tunisi....  per  dilettare  il  Re,  essendo  da  lui  ciiiamato  in 
«  camera,  (dove  ogni  cosa  era  coperta  di  drappi  d'oro  e  di  seta  e  di  finissimi  tappeti; 
«  e  non  v'era  rimaso  pure  un  poco  di  luogo,  dove  potesse  sputar  senza  iml)raitailo),  fa- 
«cendosigli  appresso  un  de'  servitori  del  Re,  ch'avea  bruttissimo  viso  et  appai  enza, 
«subito,  gli. sputò  nel  viso.  11  quale,  incontanente,  alzandola  voce,  si  lamento  al 
«Re.  Udendo  ciò,  Queraldo  disse  :  Maravigìiandonii  io,  o  Re,  della  vaghezza  a 
«  magnificenza  delV  apparato  vostro  ,  per  non  imbratt  'rio  in  parte  alcuna  e 

*  perchè  io  non  ci  vedci-a  rimaso  altro  luogo,  lìiù,  brullo  né  più  sporco,  che   'l 

*  viso  di  costui,  gli  spulai  addosso,  quasi  che  voi  l'aveste  servato  in  pruova  a 

*  questo  fine,  per  tener  pulito  l'ornamento  della  casa  vostra.  »  — 
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<  fece  il  Saladino  |od   Ansalon    Giudeo  (1);  ma  merito  n' averetc , 
€  come  ebbe  il  Conte  Arteso  (2)  dal  Saladino  ». — 

Il  Soldano,  cosi  apparecchiato,  come  (gli  era,  prese  raesser  U- 
livo  por  la  mano;  e  sì  lo  menò  nel  suo  padiglione,  evo  erano  be- 
ne cinquanta  ammiragli  (3).  Allora,  si  assise  il  SoMano,  ohe  molta 
era  bello  uomo  ;  e  '1  Prenzo  voleva  sodoro  bassetto,  ai  suoi  piedi 
considerando  la  riverenza,  che  è  fatta  da'  calicas  (4).  Ma  il  Sol- 
dano sei  fò  sedere  a  lato  ;  e  si  gli  disse  :  —  «  Messer  Ulivo,  se,  da 
«  ora  innanzi,  avesse  mai  battaglia  intra  la  nostra  gente  o  la  vostra, 
€  et  alcuno  uomo,  cui  voi  amaste,  fosso  da'  nostri  proso,  veaite  a  me, 
«  tenendo  sicuramente  la  vostra  gamba  sopra  il  collo  del  vostro  pa- 
«  lafreno  (5);  et  io  il  vi  farò  rendere,  purché  noi  il  possiamo  trovare 
«  infra  i  nostri.  E  dieci  di  coloro,  che,  al  presente,  sono  presi,  fategli 
«  domandare  :  et  io  ve  gli  delibererò.  »  =  «  Signore ,  >  —  disse  il. 
Prenze,  —  «  molto  grande  merzò.  Or,  mi  donate  commiato,  se  egli 
«  vi  piace  :  si  me  ne  andrò.  E  si  mi  ricorda  d'  una  cosa ,  che  voi 
«  mi  diceste:  che  ciascuno  savio  e  prode  uomo  mi  farebbe  ajuto  a 
«  mia  ricomperazione.  Et  io  non  saprei,  né  potrei,  ciò  mi  avviso,  co- 
«  minciare  a  più  prod'  uomo,  che  voi  siete ,  di  vostra  legge.  SI  vi 
«  richieggio,  che  voi  mi  doniate.  »  r=  «  Prenze,  »  —  disse  il  Soldar 
no,  —  «  voi  cominciate  molto  bene  ;  et  io  vi  dono  cinquantamila 
«  bisanti.  »  =  «  Signor  ,  »  —  disse  il  Prenze  ,  —  «  molto  grande 
«  merzò.  »  —  Appresso  ciò,  si  levò  il  Soldano  per  compagnia;  et, 
andando  d'intorno  a' suoi  ammiragli,  e'  si  gli  pregò.  Et  eglino  gli 
donaro  tanto,  che  egli  ebbe  bene  diecimila  bisanti  d'oro  di  rima- 
nente ,  sopra  tutta  la  sua  ricomperazione.  —  «  Signore,  »  —  disse 
il  Prenze,  —  «  oggimai  mi  potete  voi  bene  dare  commiato:  se  egli 
«  vi  piace;  e  se  voi  siete  pagato.  »  —  Disse  il  Soldano  :  —  «  Del 
«  soprappiù  della  vostra  ricomper.azione,  io  vi  darò  commiato.»  — 

(1)  Allude  ad  una  novella  popolare,  di  cui  riporteremo,  sub  Boccacci,  la  versione, 
che  il  certaldese  ne  dà,  nel  Decameron  (Giornata  I,  Novella  ij  )  ron  più  varianti. 

(2)  Allude  ad  un'altra  Novella  popolare,  sotto  altro  nome  (Messer  Torello)  narrata 
anche  dal  Boccacci,  Decameron,  X.  ix. 

(3)  La  parola  .Umirante  od  Ammiragìio  vien  dallo  Arabo  AmiV  o  Emìr,  che  vuol 
dire,  solo,  coiixandante,  capo,  generale.  Ed,  in  questo  senso,  è  qui  adoperata;  non  in 
quello  speciale  di  comandante  di  una  flotta,  che,  ora,  esclusivamente  ritiene  nella 
lingua  nostra. 

(4) —  «  Calicas,  in  nome  saracinesco,  si  è  mercatante.  E  voi  dovete  sapere,  che  la 
«  maggiora  riverenza,  che  si  faccia,  intra  pli  uomini  del  mondo,  si  <*■  quella  ,  che 
€  l'uomo  fa  al  Soldano,  per  li  nostri  mercatanti,  che  vi  sono  capitati.  Si  racconta,  che, 
€  volendo  andare  a  parlare  al  Saldano,  si  è,  per  la  corte,  provveduto,  che  di  reali  • 
«  nobili  vestimenti  si  mettono;  e,  tre  volte,  da  lungi  s'inginocchiano;  e  la  terra  bacian- 
«  do  e  sempre  giuocchione  dinanzi  a  lui,  si  parla.  E,  parlato,  indietro  non  si  volge,  chi 
€  gli  ha  parlato,  al  partire:  ma,  rinculando  et  inchinando,  si  parte.  » —  Cosi  Boson» 
■te^iso. 

(5)  Cosi  cavalcavano,  riposatamente,  gli  uomini  ^'arme,  allora,  quando  non  ava- 
Tàuo  aè  voK>vano  incutere  sospetto. 
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Il  Prenze  disse,  che  volentieri  si  partirebbe,  se  gli  piacesse.  Il  Sol 
dano  disse,  che,  già,  non  perderebbe. bisante;  anzi,  il  pagherebbe 
del  suo  tesoro  e  lo  ripi^enderebbe  :  et  egli  il  riterrebbe  —  «  da  co- 
«  loro,  che  promesso  ve  V  hanno.  »  —  E,  così,  il  fece  pagarlo;  pregan- 
dolo, che,  menati  i  compagni  in  Erminia,  che  egli  ritornasse  a  lui, 
per  suo  onore  e  profìtto. 

III. 

Istoria  del  Re  Anfaleus 

(Dal  Proemio  allo  Avventuroso  Ciciliano.) 

Anfaleus,  Re  della  gi^ande  isola  d'Armaus.  la  quale,  volgarmente,, 
oggi,  si  appella  Emaus,  appresso  del  Mar  Rosso  (1),  uomo  molto  ric- 
chissimo, sì  di  tesoro,  come  di  molto  popolo  :  ma  1'  avarizia  molto 


(1)  Ned  ArwaiiS  ned  Emaus,  ma  Ormuz;  e  non  è,  già,  pesta  alTingresso  del  mar 
Rosso,  anzi  all'entrata  del  golfo  Persico.  Ecco,  come  il  padre  Daniello  Bartoli  ,  da 
tre  secoli  dopo  Boson  da  Gubbio,  ebbe  a  descriverla,  nella  prima  parte  della  sua 
Asia,  chiamandola,  anche,  Gerìim. — «Alle  bocche  di  quel  seno  di  mare,  ch'entra  fra 
l'Arabia  Felice  e  la  Persia,  dov'  elle  più  sì  ristringono  ,  t-  posta  Gerum  ,  isoletta  ,  in 
forma,  triangolare;  d'appena  sedici  miglia  di  circuito:  lungi  da  terra  ferma,  verso  la 
Persia,  una  sola;  verso  l'Arabia,  alquanto  più  di  dieci  leghe.  Luogo,  per  natura,  più 
infelice  e  pit'i  sterile  di  questo,  non  é  in  oriente.  Perocché,  quasi  tutto  è  montagne  di 
zolfo  e  di  mordacissimo  sale:  di  cui,  quantunque  ne  traggali  le  navi,  che  se  ne  cari- 
can  per  zavorra,  sempre,  come  da  miniera  viva,  ripulluhi  e  si  rifa.  La  pianura,  anco 
essa,  è  terren  magro  e  morto,  da  non  poteisi  addoniestif-are,  per  qualunque  roltiva- 
rnento  si  adoperi  a  migliorarlo.  È  fama,  che  tutta  l' isola  ardesse  ,  una  volta,  sette 
anni  continuo,  per  fuoco ,  che  sbucò  di  sotterra;  e  uè  rimasero  in  seguo  le  montagne 
di  cenere,  che,  tuttavia,  biancheggiano  alla  cima.  Acque  vive  e  sorgenti  non  v'hanno; 
se  non  solamente  alcun  pozzo;  e  questo,  anche,  di  vena  poverissima  e  di  reo  sapore. 
Ma  quanto  d'acqua  dolce  vi  si  adopera,  si  conduce,  da  terraferma  o  dalle  isole,  di 
colà  intorno.  Perciò,  in  tutto  il  paese,  non  v'è  né  filo  d'erba  né  arbore,  che,  sponta- 
neamente, vi  nasca  ,  0  che  ,  traspiantatovi ,  tosto  non  muoja.  Uccelli,  poi ,  uè  altro 
animale  terrestre,  mai,  in  tutto  1'  anno,  non  vi  si  vede;  che  non  vi  troverebbero  né 
acqua  né  pascolo,  da  mantenersi.  Solo,  sul  far  dell'aurora,  vi  cade,  ogni  mattina,  una 
rugiada,  che  si  congela  e  granisce;  e,  per  Io  sapore  dolcissimo,  che  ha,  la  chianiana 
manna.  Or,  non  perciò  che  quest'isola  sia  cotanto  sterile  ,  per  natura,  era  disabitata 
d'  uomini  e  (qual  dovrebbe  essere)  una  solitudine  ,  uà  deserto.  Anzi ,  era  popolatis- 
sima  ;  e  aveva  una  si  bella  e  ricca  città  (questa  era  Ormuz;  oggidi,  in  gran  parte, 
desolata  d'abitatori  e  di  fabbriche),  che  correva  proverbio  in  oriente  ,  che,  se  tutto 
il  mondo  fosse  stato  un  anello,  Ormuz  ne  sarebbe  la  gemma.  Cagion  di  ciò  ne  fu  la 
postura  dell'isola,  piantata  su  le  porte  del  seno  Arabico,  come  vogliani  chiamarlo,  o 
Persiano;  e  il  porgere,  ch'ella  fa,  in  mare,  una  delle  sue  tre  punte,  si  acconciamente, 
che,  curvandosi  con  due  braccia,  due  porti  vi  forma:  volli,  l'uno,  a  levante, l'altro, a 
ponente;  ampi  a  ricevere  ogni  quantunque  numeroso  navilio;  e  sicuri  si,  che  non 
istanno  a  fortuna  di  verun  vento,  che  da  alcuna  parte  vi  possa.  Or,  quivi,  (facendo 
scala  i  mercaionti  d'Arabia,  di  Persia,  d'Armenia  ,  dell'una  e  dell'altia  India,  della 
Cina,  d'  Etiopia  )  si  fabbricò  e,  poscia  ,  più  volte  rifacendosi,  si  condusse  Ormuz  a 
tale  ampiezza  e  beltà,  ch'ella  andava  fra  le  più  famose  e  ricche  di  tutto  levante.  L» 
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il  signoreggiava.  Come  piacque  a  Dio,  costui,  sanza  alcuno  legit- 
timo figliuolo,  era  stato  gran  tempo;  e,  non  meno  di  lai,  la  «uà  le- 
gittima sposa  dolendosi,  che  ligiltiraa  erede  avere  non  poteva.  Per- 
chè, a'  loro  Iddei,  ispesse  fiate,  sacrificare  facevano;  e  molte  unzioni 
d'erbe,  con  molti  incantamenti  e  con  arte  matematiche,  ispesse  fiate, 
s'argomentano,  per  figliuoli  ligittimi  avere.  Per  la  qual  cosa,  dopo 
molti  argomenti ,  la  lieina  gravida;  et  una  figliuola  femmina  par- 
torì, alla  quale  lo  Re  fece  porre  nome  Isandra.  La  fanciulla,  cre- 
scendo, divenne  bellissima  del  corpo,  sopra  tutte  l'altre  del  paese. 
Quando  pervenuta  fu  agli  anni,  che  '1  matrimonio  a  lei  si  conve- 
niva, lo  Re  pensa  di  maritarla.  E,  concio-ssiacosaohè  la  detta  Isan- 
dra era  erede  del  Reame  ,  era  da  molti  Re  dell'  universo  addo- 
mandata,  per  congiugnerla  a'  loro  figliuoli  con  legittimo  matrimo- 
nio e  perchè  conveniva,  che  il  Reame  rimanesse,  a  lei,  per  retaggio. 
Ma  lo  Re  Anfaleus  ragunò  tutti  i  savi  di  suo  Reame:  et,  essami- 
nati,  da  loro  sente  quello,  che  ne  dovea  avvenire  per  maritare  Isan- 
dra. Lo  risponso  fu,  che  di  lei.  doveva  nascere  un  figliuolo,  il  quale, 
vivendo  lo  Re  Anfaleus,  doveva  signoreggiare  lo  suo  Reame  e,  per 
forza,  prenderlo.  Quando  Anfaleus  intese  tali  parole,  molto  si  con- 
turba; e  pensa,  come  possa  tórre  via  .  che  ciò  non  sia#  A  ciò,  ra- 
guna  li  suoi  Baioni  a  consiglio;  e  propone  loro  quello ,  che  ha 
sentito  dagli  astrologhi  ;  e  loro  priega ,  che  a  ciò  pongano  consi- 
glio (1).  Dove,  per  li  Baroni,  fu  consigliato,  che,  dappoiché  lo  Re,  per 

vie  e  le  piazze,  ampie  e  magnifiche;  e  gli  edifiri .  di  bello  stilo  ,  alla  mof'-soa,  scial- 
bali di  smalto  bianco  e  molto  vaghi,  a  vedere.  E,  perchè  vi  fanno  caldi  siemipera- 
tissimi,  più  che  nella  Ghinea  e  uell'  isola  di  San  Tomaso  (che  è  suggella  alia  linea 
equinoziale) ,  infocandosi  quelle  pietre  di  sale  ,  e  accendendosi  le  secche  esalazioni , 
che  ne  svaporano:  le  case  non  finiscono,  come  le  nostre,  in  tetti  a  colmo  rilevante, 
ma  in  terrazzi  piani;  ove,  la  notte  ,  a  cielo  scoperto  ,  dormono  ,  stesi  e  (trattone  il  ca- 
po) immersi  nell'acqua,  dentro  a  grandi  conche  di  legno.  Ben  v'è  un  cielo  salutevole 
alla  vita;  e  rare  vi  corrono  le  malattie:  a  cagione  ,  dicono,  del  continuo  sudare,  che 
spreme  dai  corpi  ogni  umore,  corruttibile  e  soperchio.  Ne  è  da  tacere  ciò,  che,  ra- 
gionevolmente, si  ha  per  uno  de'più  strani  miracoli  della  natura,  di  due  venti  con- 
trari, che  vi  fanno.  L'uno  caldissimo,  l'altro  freddissimo  (quello  é  Peste,  o,  com<»  noi 
diciamo  ,  il  levante  ;  questo  il  nordest»»,  cioè,  il  grecale)  ;  ma  ciascun  di  loro  con  ef- 
fetti ,  per  accidente,  opposti  al  temperamento  d.-lle  loro  qualità  Perocché',  il  f-aldo 
raffredda  i  corpi  e  le  acque,  eziandio  scoperte;  il  freddo,  gli  uni  e  le  altre  r'S'alda  Ei 
paesani,  quando  spira  il  caldo,  vestono,  come  noi,  qui,  la  vernata;  e  quanti  piti  paiml 
s'addossano,  tanto  se  ne  truovan  pifi  freschi.  De'venti,  poi,  più  t»'mp'>rati,  si  vagliono 
a  ristorarsene,  negli  eccessivi  calori  della  state, che.  colà. è  per  la  maggiorparte  del- 
l' anno  ;  tirandoli  ,  per  ingegno  di  certi  condotti  ,  a  spirar  nelle  camere  e  dovunque 
altro  lor  piace,  per  tutta  la  casa:  con  che  mirabilmente  le  rinfrescano  D'egli  abitanti, 
il  minor  numero  si  è  quello  de 'paesani  ;  il  più ,  di  gente  avveniticcia  ,  mercatanti  dì 
ogni  parte  del  mondo.  Perciò ,  v'  ha  di  tutte  le  fatte  linguaggi;  come  che,  pur,  il 
volgar  corrente  sia  l'arabo.  »  — 

(1)  Questa  istoria  del  Re  d'Orniuz,  Anfaleus,  somiglia  moliissirao  a  quella  del  Re 
medo  Astiage,  cui  fu  predetto  dagli  onìromanti,  che  il  figliuolo  nascituro  dell'  unige- 
nita sua  Mandane,  moglie  ad  unCarobise,gli  avrebbe, un  giorno, tolto  e  trono  e  vita; 
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piata  0  per  tenerezza  dell'amore  della  sua  propria  carne  ,  la  fi- 
gliuola uccidere  non  voleva  ,  la  maritasse  al  piii  vile  cavaliere  di 
suo  paese  et  al  meno  vertudioso;  assegnando  le  ragioni  perchè,  di- 
onde il  volle  morto,  appena  nato;  mail  ministro  Arpago  salvò,  celatamente,  la  vita 
del  neonato  Ciro,  che  fu  educato  fra  pastori,  eccetera  ecc^teia, suppergiù,  come  neJla 
narraziou  di  Bosone  Veggasi  in  Erodoto.  Molti  sono  i  punti  di  contatto  con  altre  tra- 
dizioni storiche:  per  esempio,  con  quella  di  Romolo  ,  di  Giuseppe  Ebreo  ,  di  Corra- 
do Imperadore;  e  con  racconti  popolali  tradizionali  ed  istorie  popolari,  quali  la 
Istoria  bellissima  di  Florindo  e  Chiarailella  ecc.  nonché  altre,  da  ricercarsi  nella 
raccolte  di  fiabe  popolari  e  nelle  varie  versioni  del  Libro  de  selle  savi,  ecc.  Giovanni 
Villani  racconta,  che  —  «  Dopo  la  morte  del  primo  Currado ,  fu  eletto  Imperadore 
«  Arrigo  secondo,  che  si  disse,  che  fu  figliuolo  .^uo.  Ma  fu  suo  genero;  e  fu  figliuolo 
«  del  conte  Lupondo,  pal.Ttino  di  Baviera,  nipote  del  primo  Arrigo.  Questo  Arrigo  fu 
«  profetizzatola  notte,  che  nacque,  in  questo  modo.  Che  '1  detto  Currado,  essendo  a 
«  cacciare,  arrivato,  di  notte,  solo,  a  una  foresta,  in  una  povera  casa,  ove  abitava  il 
«  padre  e  la  madre  di  Arrigo,  isfuggito  et  in  bando  dello  Imperio, per  omicidio  fatto, 
«  et  ove  il  detto  Arrigo  nacque,  in  quella  notte  medesima  :  e  venendo,  in  visione,  a 
«  Currado,  tre  volte,  la  notte,  che  '1  detto  fanciullo  nato  sarebbe  suo  genero  e  suc- 
«  cederebbe  a  lui  nello  Imperio:  Currado,  credendo,  che  fosse  figliuolo  d'uno  villano, 
«  non  riconoscendu  il  padre  del  fanciullo,  per  disdegno,  connandò  a'  suoi  famigliari, 
«  che  l'uccidessero  nella  foresta.  Et  i  suoi  familiari  non  1'  uccisero;  ma  rapportarono, 
«che  l'avessero  rarTto.  Questi,  crescendo,  poi,  in  molte  virtfi  ,  venne  in  istato  nella 
«corte  del  detto  Currado;  e,  più  tempo,  stette  il  detto  Arrigo  al  servigio  del  detto 
«  Currado.  .Avvenne,  che  ,  ricordatosi  il  detto  Currado  di  lui  e  riconoscendolo  per 
«  alcuni  indizi,  si  il  manda  alla  moglie,  con  lettere,  che  dicevano,  ch'ella  il  facesse 
«  uccidere.  E,  per  uno  prete,  con  cui  elli  albergò  in  camino  ,  come  piacque  a  Jesu 
«  Cristo,  si  levarono  delle  dette  lettere  quelle  parole  ;  et,  incontanente,  con  grande 
«  cautela,  vi  mise,  in  luogo  di  quelle,  che  gli  sposasse  la  loro  figliuola.  E  cosi  fu  per- 
«  messo  da  Dio.  con  tutti  i  contasti  del  detto  Currado,  di  si  fatta  ventura,  che  'I  detto 
«  Arrigo  avesse  per  moglie  la  figliuola  del  detto  Currado  Imperadore.  Questo  Ar- 
«  rigo  fu  coronato  nelli  anni  di  Cristo  MXL  e  regnò  diciassette  anni.  »  —  Ludovico 
Domenichi,  nella  sua  Istoria    Varia  (Libro  VI)  narra  similmente: 

Corrado  Imperatore. 

^«Essendo  imperador  Corrado,  (quel,  che  pigliò  la  corona,  l'anno  del  Signore  mille 
vlnticinque)  un  conte,  chiamato  Lupoldo,  avendo  ingiuriato  il  medesimo  Imperadore 
e  perciò  temendo  dell'ira  sua,  fuggi,  con  la  moglie  e  famiglia,  in  un  bosco,  dove  egli 
fece  sua  vita,  alcun  tempo. Ora,avvenne,  che  l'Imperatore  arrivò,  una  notte,  a  quel- 
la casa,  dove  stava  il  Conte  con  la  sua  moglie. La  quale  aveva  le  doglie  da  partorire; 
e,  cosi,  partorì  un  barabin  maschio.  Il  quale,  come  fu  nato,  subito,  fu  detto  all'Impe- 
radore,  tre  volte,  per  voce  mamfesta: Corrado,  questo  bambino, ch'é  nato,  ha  da  es- 
sere tuo  genero.  Perchè  l'Imperadore,  di  ciò  spaventato,  comandò,  a  due  de'  suoi 
cavalieri:  che  togliessero  quel  bambino  di  braccio  alla  madre  ;  e  lo  partissero  per 
mezzo;  e  gli  cavassero  il  core;  accciocchè  non  s'adempiesse  quel,  eh'  egli  aveva 
udito.  La  qual  cosa  i  cavalieri  fecero.  Nondimeno,  avendo  compassione  del  bambino, 
non  lo  volsero  ammazzare;  ma  lo  posero  sopra  un  albero,  acciocché  le  fiere  noi  man- 
giassero, e  perchè  Dio  facesse  di  lui  quel,  che  gli  piaceva.  Ora,  essendo,  quivi,  il 
bambino,  avvenne,  che  un  Duca  passò,  cacciando,  per  quel  luogo;  e,  vedendolo  pian- 
gere, segretamente  lo  prese;  e  fecelo  portare  a  casa  sua;  e,  fattolo  battezzare,  mise- 
gli  nome  Arrigo.  E,poi,dissea  ognuno,  ch'egli  era  suo  figliuolo  legittimo  (per  quanto 
egli  e  la  moglie  erano  sterili,  e  non  potevano  aver  figliuoli).  E,  cosi,  l'allevò  con  gran 
cura  e  diligenza.  Il  qual,  crescendo,  si  fece  tanto  disposto  e  grazioso,  che,  oltra  che 
egli  era  molto  amato  da  ognuno,  lo  Imperadore  lo  domandò  al  Duca,  perchè  lo  ser- 
visse in  palazzo  e  a  tavola.  Ma,  poi,  pensando  fra  sé  medesimo  ,  che  quel  garzone 


238  BOioNE  DA  Gunnio 

rendo:  —  «  Se  Isandra  ingenera  figliuoli  maschi  di  tale  seme,  come 
«  detto  avemo,  sarà  di  vile  condizione;  et,  essendo  ciò,  da'  paesani  del 
«  Re  rifiutato  per  signore.  E  penseranno  e  non  consentiranno,  che 

doveva  ossero  quello,  ch'epli  aveva  ordinato,  che  fusso  ammnzz.ito,  si  risolse  di  man- 
darlo nlla  Imperadrice,  con  uiia  lotterà,  che  diceva:  Oi'ufgcndoft  voi  Arr'gi, subito, 
lo  (irete  am'nazt/ire,  se  voi  mi  volete  bene.  E  qurMa  lettera  S'irti  fujjrllati  eoi 
suggello  Imperiale.  Ora,  f-nlrando  Arrigo,  in  una  chieg-i,  por  riposnri*  e  por  Tire  ora- 
lione,  pose,  a  caso,  il  sacchotro,  dove  egli  portava  la'Iettera,  dina vvcdutanieiite,  so- 
pra un  banco.  Il  prete  di^qtiulla  chiosa,  por  curiositi,  sciolse  il  sacchetto,  sxnza  ohe 
Arrigo  il  vedesse;  e,  veggt^ndola  lettera  indriyzata  alla  Imperadric6,vi>Dnegli  voglia 
d'aprirla,  senza  rompere  il  sugarello  E,  reggendo  qu-l  tradimento  si  grande,  e  quan- 
to iva  inpannato  quel  cavaliere  (perche,  nfir  aspello  suo,  parca  mollo  generoso), 
raschiò  qii"lla  lettera,  dove  diceva,  che  subito  lo  facesse  amirazzare;  e  vi  pose: 
Giungendo  a  roi  Arrigo,  su'jito,  gli  darete  per  moglie  la  mia  figliuola,  se  voi  mi  ro 
lele  bene.  E  tornò  a  serrare  la  lettera,  il  meglio,  che  seppe,  o  a  rimetterla  nel  tac- 
chetto. Senza  che'l  messagi-iero  l'avesse  veduto.  .\ndò,  poi,  il  giovano,  alla  Impe- 
ratrice. La  quale,  come  ebbe  visto  il  siiggillo  dello  Iniperadore  e  ciò, '•ho  la  lettera  di- 
ceva, subite,  pose  in  esecuzione  il  maritaggio  d'Vrrigo  con  la  sua  figliuola;  e  fece  far, 
perciò,  molto  onorate  feste,  f-e  quali  furono  si  gra-idi  e  magnifich'?,ch-!  andarono  al- 
l'orecchie dell'Iuiperadnre.  Il  quale,  fpoirh'ebbi;  rarfato  la  cosa,  molto  di  lontano,  in- 
findal  principio;  e  saputo,  d;i'  cava'ierl,  com' essi  non  avevano  altrimenti  morto  il 
barobino,  e  che  '1  core,  che  gli  avevano  mostro  ,  era  d'  una  lepre  moria;  e  come  il 
Duca  avea  trovato  quei  bambino;  e  come  aveva  tìnto,  eh'  egli  era  suo  figliuolo;  e 
come  il  sacerdote,  senza  alti»  rispi'tto,  aveva  mutato  il  tenore  della  lettera)  parve 
airiraperadore,  che  tutto  ciò  venisse  di  man  di  Dio  e  che  cosi  fusse  ordinsto  da  lui; 
e,  perciò,  approvò  i!  matrimonio.  E,  non  avendo  figliuoli  maschi,  lasciò  I"  Imperio  a 
Arrigo,  suo  genero.  Il  quale  fu  molto  cristiano;  e  amorevole  verso  i  poveri ,  secondo 
quel,  che  parve  Perchè,  avendo  presa  la  corona  Imperiale,  fece  cacciare  della  sua 
corte,  tutti  gli  adulatorie  i  lusinghieri;  e  '1  salario,  che  si  dava  loro,  lo  diede  a'  po- 
veri. Dice  Jacopo  da  Voragine,  che,  nel  luogo,  dove  nacque  questo  principe,  fu  edi- 
ficato un  bellissimo  monisterio,  che  si  chiamava  Orsaraa.  Alcuni  chiamano  questo 
Imperadore  Arrigo  secondo:  e  alcuni  altri,  Arrigo  primo:  nondimeno  Jacopo,  nell'I- 
storia di  Papa  Pelagio,  lo  chiama  il  secondo.  »  = 

Inutile  il  pur  dire,  chi'  tutto,  in  questi  racconti,  è  favola.  Corrado  lì  il  Salico  fu  Im- 
peradore dal  1024  al  1039;  nel  quale  anno,  mori,  a  Spira,  il  4  Giugno.  Il  figliuolo 
Arrigo  (natogli,  dalla  moglie  Gisela,  il  1017,  in  Osterbeck,  in  GuL-ldiia;  elello  Ho  dei 
Romani  fin  dal  1026,  duca  di  Baviera  nel  1027,  duca  di  Svevia  e  di  Borgogna  nel  1033) 
gli  succedette.  Questo  Arrigo  III  mori,  poi,  nel  1056,  lasciando  l'impero  al  figliuolo 
Arrigo  IV,  minorenne,  natogli,  nel  1050,  dalla  seconda  moglie,  Agnese  di  Pitiavio. 
Merita,  anche,  d'  esser  qui  citato  un  brano  àeWAldimiro  del  Cavalier  fra  Carlo  de' 
Conti  della  Leogueglia,  romanzo  del  seicento,  in  cui  la  atessa  avventura  vien  narratd 
da  un  Nefiteo,  in  persona  propria.  E  questo  squarcio  del  ligure  Come  della  Lengue- 
glia,  dà  un  saggio  sufficiente  dell'artificioso  stile  e  falso,  che,  in  quel  tempo,  stima- 
vasi  ornato  e  vago;  e  sarà  istruttivo  il  raffrontarlo  con  la  semplice  narrazione  di  Bo- 
8oa  da  Gubbio. 

Crudeltà  del  Re  Bridonero . 

URo  Bridonero,  che,  già,  per  lo  spazio  di  nove  lustri,  ha  sostenuto  l'Imperio  della 
Siria,  sempre  nimico  di  guerre,  in  altro  non  s'impiegò,  che  mantenere  abbondanti  i 
popoli  e  doviziosi  i  granai,  trattando  la  sua  reale  giustizia  por  veramente  celeste: 
già  che  Astrea,  lassù,  nel  cielo,  come  pronta  a  sovvenire  contro  le  carestie,  sostiene  in 
mano  la  spica.  Lo  riverisce,  però,  ogni  Re  dell'  Oriente,  maravigliandosi,  che  abbia 
saputo  tenere  l'armi  si  lungamente  oziose,  e  che  non  abbia  pericolatoli  suo  Regno; 
a  biasimo  di  coloio,  che  non  si  credono  bastevolmeu'.e  sicuri,  se,  a  somiglianza  di 


BOSONE  DA  GUBBIO  239 

«  tale  uomo  non  vertudioso  soggioghi  il  paese,  né  che  '1  cavi  di  si- 
«  gnoria  del  Re  Anfaleus» — E  tale  consiglio  fu  preso,  per  lo  detto  Re 
Anfaleus;  e  mettono  in  ordine,  come  ciò  sia.  E,  per  consiglio  di  detti 

miniatori,  che  divirlouo,  sul  mappamonrio,  le  Provincie,  non  con  altre  confina,  che 
di  colori,  non  tingono  di  sangue  i  termini  del  proprio  R^gno  :  dove  i  saggi  anti- 
chi non  consacravano,  mai,  agli  adorati  Dei  Termini,  vittime  sanguinose.  Vivea, 
ancora,  il  vecchio  Re;  ed,  in  prosperevole  gioventù  ritrovandosi,  non  sofferl  di  spi- 
rare solaranita  l'aria  del  suo  Regno.  E,  per  quasi  tutto  l'Orienta,  pellegrinò:  fa- 
cendosi esempio  del  Sole,  chi,  lasciata,  nella  patria  dell'Oriente,  l'Alba,  canuta 
sua  madre,  egli,  giovine  e  biondo,  prende  a  compire  il  suo  celeste  pellegrinaggio. 
Scorse  tutte  le  più  famose  città;  ove  non  era  suo  diporto  il  mirare  le  rovine  de- 
gli antichi  edifizì,  avanzate,  non  alla  fame  ,  ma  alle  crapule  del  Tempo  ,  non  in 
mirare  i  tempi  ,  alzati  più  al  fasto,  che  agi'  Iddii  ,  ma  ia  vagheggiare  que'  volti, 
che  ristorano  le  rovine  della  bellezza  in  tante  famose  donne  ca.luta  ,  et  ergono  e- 

dilìzi  si  sacri,  che  sono,  in  essi,  una  medesima  cosa  l'Idolo  ed  il  Tempio 

...  Giunse,  al  fine,  di  ritorno,  in  Antiochia,  per  visitare  il  Tempio  di  Apolline,  eh' è 
nel  Dafneto,  e  per  vedere  le  belle  della  città,  che,  nate  dal  seno  materno,  accom- 
pagnate coi  voti  di  questo  a  loro  dimestico  Nume,  non  era  gran  fatto  ,  che  por- 
tassero qualche  faltezza  di  sole  ,  non  potendosi  invocare  a  i  parti  più  luminosa 
Lucina.  Era,  allora.  Prìncipe  di  Antiochia  Olinto,  giovine  d'alto  spirito.  Che,  di  fre- 
sco s'era  ammogliato  con  Elidamia,  Principessa  di  Tarso.  Donna,  che,  bellissima 
essendo,  non  tenea  in  pregio  la  bellezza,  ma  il  senno:  perchè  la  stessa  bellezza, 
credutasi  vilipesa,  cercasse  almeno  di  avanzarsi  alla  tirannide,  se  la  virtù  ed  il 
SL'uno  si  vantano  di  giusto  Regno.  Trovavasi  questa  signora  nel  Tempio  di  A- 
poUiue,  quando  Bridonero  vi  giunse  e  non  seppe  discernere  ,  s'  ella  adorasse  ,  o 
il  ritratto  del  Sole,  o  il  simulacro  di  sé  medesima.  E  gli  affetti  suoi  volentieri  er- 
rarono, con  inchinarsi  più  al  trono,  che  all'altare;  facendo  Elidainia  sacrilega  ne 
gii  eccessi  maggiori  di  sua  pietà,  mentre  la  sua  bellezza,  invece  dell'Idolo,  si  u- 
surpava  i  voti  dei  pellegrini.  Arse  il  misero;  ed  avvidesi ,  che  le  passate  fiamma 
furono  le  scintille  di  quell'  incendio  ,  e  che  le  bellezze,  incoronate  su  la  fronte  di 
Elidamia,  imponevano  vassallaggio  a  tutto  il  popolo  degli  affetti,  facendo,  che  il 
cuore,  legittimo  Principe  di  quelli,  soyecitasse  le  loro  ribellioni.  Ma  che  poteva 
sperare  il  misero  Piinoipe?....  Vedendosi  chiusa  ogni  strada,  ebbe  risoluto  di  appi- 
gliarsi a  quella  della  violenza.  Poiché,  intesa  la  morte  del  vecchio  Re,  vedendo, 
che  le  disgrazie  della  sua  casa  secondavano  i  suoi  pensieri,  ritornò  in  Damasco; 
suscitò  non  so  quali  pretensioni  di  confina  col  Principe  d'Antiochia.  Né  fu  mara- 
viglia, che  si  prendesse  occasione  di  guerreggiare  da  poca  terra,  quando,  nel  fa- 
moso campo  di  Cadmo,  l'armi  nacquero  dalle  glebe.  Unissi  il  Principe  di  .Antio- 
chia con  quel  di  Tarso.  Ma  i  loro  esserciti,  avvenendosi  nelle  genti  di  Bridonero, 
di  gran  lunga  superiori  in  numero,  rimasero,  in  brev'ora,  disfatti,  con  la  morte  di 
PoUinice  [fralello  delf  EUdamìo].  Olinto,  con  l'afllittissiraa  Elidamia,  fuggiron,  soli 
et  isconosciuti,per  ricovrarsi  in  Egitto,  sperando  ritrovare  qualche  riparo, alle  passate 
rovine,  in  quel  paese,  che,  fatto  per  sovvenire  a  coloro,  che  cadono  di  alto  grado, 
accoglie  si  caramente  il  Nilo,doppo  le  sue  cadute.  Le  ricchezze,  elette  per  compagna 
del  viaggio,  gli  abhbandonaron  nel  meglio;  e,  rapite  da  masnadieri,  vietaroa  loro  il 
giungere  in  Egitto.  Onde,  anche  fuori  degli  Arcadici  arringhi,  si  sperimentò,  che 
l'oro,  portato  in  via,  ad  altro  non  serve,  che  a  frastornare  l'altrui  cammino.  Fu  gra- 
zia delle  tenebre  d'oscurissima  notte,  che  le  bellezze  di  Elidamia,  non  conosciute,  non 
invitassero  ad  altro  l'urto  que'  masnadieri  ;  che  lasciarono  più  leggieri  i  poveri 
fuggitivi,  ma,  però,  meno  atti  alla  fuga,  privi  di  quell'oro,  da  cui  si  prendono  si  lun- 
glii  passi,  essendo  egli  piovuto  ne"  giardini  dì  Acrisio,  perchè,  ad  uso  delle  piog- 
ge, fa  più  lubrico  il  sentiero  e  agevola  le  strade  più  polverose.  Furon  astretti  a 
traiteueisi,  presso  le  maremme  di  Damasco;  ove,  per  non  morire  di  pura  necessi- 
tà, si  fj-r  pastori,  nascondendosi  tra  1'  ombre  de'  boschi,  a  i  raggi  maìigni  della 
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savi,  lo  Re  manda  suoi  ambasciailori,  per  tutto  il  suo  Rc-ame,  cer- 
cando del  più  vile  e  sanza  alcuna  bontà  uuo  cavaliere,  per  dar- 
gli la  figliuola,  per  sua  legittima  spcfa.  Onde,  uiossi  gli  ambascia- 
più  pnrflde  stxlle,  cho,  forse,  pentite  di  aver  turati  i  d  a'iemi  a  tante  froaii  rea- 
li, vaghe  di  pu^^are  i  furti  con  lor  medesime,  si  videro,  poi,  su  la  testa  di  (^uel  R(f 
inaDo,  trasformato  in  corone.  Quali  esser  dovevano  i  patimenti  di  que"  duo  Prin- 
cipi, mentre  uno  era  tormentalo  da  i  dolori  dell'altra,  e  1'  affetto,  reso  carneflc", 
ai  serviva  del  loro  compatimento,  per  armi  da  incrudelire!  Somma  disavventura 
dt  Olinto  era  il  vedersi  privo  di  tanti  beni,  con  l'avanzo  di  quel  b>ine  mogt^iore, 
ch'egli  avesso  nel  Mondo  ,  che  gli  era  solo  avanzato  per  tormentarlo,  sentendo 
più  grave  il  peso  dello  sciagure,  per  avere,  chi  lo  gli  ojutasse  a  ooriare.  Non  ar- 
diva alcuno  di  loro,  porger.;  consolazione:  perche  lo  piaghe,  troppo  freschi",  non  am- 
tnettavano  questa  cura,  e  U  Memoria,  creduta  madre  dalle  favole  e  delle  Muse,  altra 
favola,  che  la  mesta  loro  Tragedia,  non  su;.'g"riva  Quante  volte,  riiif^llce  E'.i  lamia, 
ritrovandosi  sola,  facea  voti  perla  sua  morto,  bramandola,  comò  somma  f-lciià!  la 
quale,  pero,  si  trasformava  in  estrema  sciagura,  se  le  mirava  a  lato  il  dolore  di  Olinto. 
E,  già,  le  loro  ddfjlie  si  strettamente  s'  erano  apparentate,  che  non  poteva  perdonar» 
alle  lagrime  di  Olinto,  senza  perdonare  alle  sue:  con  questo  miracolo, che  le  lagrima 
iicmaginate  servivauo  d'argine  al  pianto,  che  già  cadeva.  Misera  Principessa,  con- 
dannata alle  ombre  più  solitarie  de'boschi,  dove  non  potea  coltivare  la  sua  bellezza, 
perchè  da  lei  non  germogliassero  nuove  sciagure!  ove  l'esser  povura  di  adoroam'^i.ti 
era  favore  della  disgrazia!  ove  l'inselvatichirsi  della  chioma  era  protezione  d-jll.i 
sua  pudicizia  !  ove  l'apparire  men  bella  sì  annoverava  tra  i  benefici  di  plar-ata  For- 
tuna !  Ivi,  l'essercizio,  che  la  manteneva,  la  tormentava;  perchè  la  verga  pastoral»» 
era  rimembranza  dello  scettro,  la  greggia  del  popolo,  gli  uccelli  dei  cantori,  ioftno  i 
favori  del  vento,  che,  assetato  dal  viat-'gio,  si  bevea  le  sue  lagrime,le  servivano  di  pe- 
nose torture, riducendole  a  mente  quell'aure,  che,d?sta  da  ventagli  su  le  mense  Reali, 
come  nate  in  una  Reggia, s'aggiravan  più  generose. Le  fontane, che,  nella  solitudine, 
servono  di  alleggiamento  ,  perchè  offeriscono  compagnia  a  chiunque  nelle  lor  acqu  j 
si  specchia,  accogliendola,  in  grembo,  in  immagine,  le  facevano  ingiuriose  carezze, 
rappresentandola  vestita  di  rozze  vestimenta  di  lane,  non  altronde  tolte,  che  dalla 
mobile  guardarobba  della  sua  greggia.  Si  aggiunse  a  tormentarla,  anche,  la  gravi- 
danza, per  lei  niente  meno  penosa  del  partorire,  dolente  di  accorre  un  figlio,  ch'ebbe 
nemiche  le  stelle  ,  prima  che  dai  raggi  loro  fosse  veduto;  del  cui  dolore  soUecJt.i  la 
Fortuna,  aveva,  nelle  disgrazie  da'  genitori,  apparecchiata  la  materia  de'suoi  vagiti; 
che  fu  dalla  sorte  precipitato  nelle  miserie ,  prima  che  potesse  cadere  sbandito  dalla 
patria, avanti  che  la  toccasse, e,  quasi  malfattore,  fugato  dal  paternoCielo,  prima  che 
l'offendesse  co'  suoi  vagiii. Quale  timidità  non  si  poteva  prognosticare  in  quel  parto, 
che  prima  apprese  il  fug^/ire  ,  che  il  muoversi!  quale  mendicità  in  quel  tiglio,  i  coi 
natali  non  si  sarebbono  solennizzati,  con  le  festive  fiamme,  onde  anche  il  notturno 
cielo  s' aggiorna;  ma  con  l'otnbre  più  fosche, onde  si  annottano  anche  i  meriggi!  lecui 
prime  voci  non  arebbono  fatta  generosa  morte  in  grembo  al  suono  di  tromb',  na,  tra 
il  belar  della  greggia,  timidamente  languito!  Ritrovandosi, in  questa  guisa,  la  misera 
Principessa,  avvidesi,  come  il  cielo, |che,  fino  allora,  ad  occhi  aperti,  avevala  bersa- 
gliata, le  si  coperse  di  fosche  nuvole,  per  ferirla  alla  cieca;  e,  acciocché  più  strane 
fossero  l'ire  sue,  si  pose  la  benda  a  gli  occhi,  per  riuscire  meo  amoroso.  Venne  la  sera, 
antecedente  al  suo  parto,  accompagnata  da  cosi  grave  tempesta,  che  le  piante  più  ri- 
levate, assai  temendo  i  fulmini,  all'alterigia  dei  rami  loro  abassa  vano  il  capo,  inchi- 
nando l'ire  del  Cielo;  e  l'improviso  temporale  facea  temere  i  fulmini,  anche,  alle  piti 
basse  capanne,  perchè  l'aria,  occupata  da  molte  nuvole,  che  di  gran  pioggia  carichi» 
male  si  sostenevano  in  alto,  facean  le  capanne  eguali  a  i  Palagi,  tanto  erao  vicini 
alle  nubi.  Ritrovò  la  subitanea  procella  il  Re  Bridouero  su  i  confini  di  quella  selva, 
trattenendosi  nella  caccia;  e  semi,  come  il  ci^Io ,  avendo  imparato  a  formar  eco 
&II0  strepito  de'Cacciatoci,a$priiueva  il  suono  de'corni,ntìl  tuono,  ii  sibilo  delle  saette. 
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dori  e  cercando  il  paese ,  due  di  loro ,  avendo  sollicitamente  inve- 
stigato il  comandamento  del  Re,  trovando  molti  cavalieri,  e  le  of- 
frono uno  cavaliere ,  il  quale  s'appella  Idropulo.  Uomo  bellissimo 


nel  fischio  de'cadenti  folgori,  e, insegnando  ad  essercitare  generosamente  la  caccia, 
non  feriva  i  torrenti,  che,  quasi  fiere  timide,  prendevano  cento  piedi,  a  la  fuga,  da 
cento  rivoli,  ma  i  soli  monti,  che,  troppo  arditi ,  gli  si  paravano  a  fronte.  Non  era  pos- 
sibile, che  il  Re  andasse  più  oltre:  perocché  i  torrenti,  precipitando  giù  per  lo  seno 
dei  monti,  uscivano,  con  muggiti  di  tauro,  a  divorar  le  campagne;  e,  fatti  custodi  ge- 
losi del  proprio  letto,  non  solo  non  vi  ammettevano  i  passaggieri  su  le  petraje,  ma, 
recandosi  i  ponti  in  seno,  ricusavano  di  passare  per  gli  archi,  all'  ora,  che,  per  la 
velocità,  più  si  rassomigliavano  alle  saette.  Si  riparò,  con  due  compagni,  nella  ca- 
panna di  Olinto;  e,  ricevuto  con  amorevoli  accoglienze,  non  si  vergognò  di  albergare 
in  una  boscareccia  magione  ,  ove  non  avea  sdegnato  di  ricoverarsi  la  gentilezza 
e  la  cui  povere  mura,  per  farsi  più  degne  dell'  ospite,  erano,  tratto  tratto,  dai  lamjii, 
con  la  bionda  luce,  indorati.  Fu,  quindi,  posto  ad  una  mensa,  schietta  ma  non  noend!- 
ca;  et  il  condiniento  di  tutte  le  vivande  fu  la  cortesia  del  pastore.  Le  cui  gentili  manie- 
re faceano  credere  a  Bridonero,  che  i  primi  Re  del  mondo  stati  fossero  guardiani  di 
armenti.  Et  arebbe  giurato,  esser'ivi  immascherato  un  qualche  Principe,  rappresentan- 
te una  favola  pastorale.  Era  grande  sollevamento  a  l'animo  di  Olinto,  il  vedersi,  nella 
povertà,  sì  dovizioso,  che  potesse  obligarsi  un  Re  con  le  accoghenze,  e  conoscere, 
quanto  diflerenti  siano  i  pastori,  fatti  dalla  Fortuna,  da  quei,  che  nascono  tali;poichè 
colei,  per  f.ire,  f  h'altri  insuperbis''a  nelle  disgrazie,  fa  si  ricca  la  loro  mendicità,  che, 
anche  a  gli  uomini  coronati,  porga  sovvenimento.  Si  tenne  il  Re  obligato  alla  cor- 
tesia dell'ospite  suo;  e  gli  propose,  che,  quando  si  risolvesse  di  abbandonare  quel- 
r  essercizio ,  si  poco  a'suoi  costumi  affacente  ,  gl'ìnfortuiiì  di  un  Regliarebbono 
migliorata  fortuna  ;  che  le  Regge  hanno  sollevati  de  gli  altri  pastori,  in  tal  guisa, 
che, nelle  ricche  stanze,  hanno  accolte  le  gregge  ne  gli  arazzi,  ove  le  pecorelle,  fatte 
guardiane  de'lor  custodi,  li  difendono  dal  rigore  del  verno,  e,  come  anche  li  ricouo- 
schino  per  veri  pastori,  stando  appese  ad  un  muro,  si  può  ben  dire,  che,  sempre,  siino 
dalle  lor  voglie  pendenti.  Ma  dal  Pastore  gli  fu  risposto,  la  sua  improvvisa  venuta 
avergli  tanto  onorata  la  povera  capannuccia,  che  non  dovea  più  cambiarsi  con  altra 
stanza:  poter  vivere  molto  sicuro  sotto  quel  tetto,  che  ha  potuto  riparare  un  Re 
dall'ingiurie  del  Cielo  irato:  essergli  certo  riparo,  contro  le  disgrazie,  quel  tugurio, 
ch'è  stato  asilo  ad  un  Principe:  non  ricambiar  volentieri  la  vera  greggia  con  gli  ar- 
menti delle  tappezzerie,  che,  più  de'veri  infelici,  se  non  temono  le  bocche  de' lupi, 
struggonsi  dal  dente  della  tignuola,  e,  credendosi  di  farsi  i  lupi  amorevoli,  formanli 
delle  loro  medesime  lane,  e  non  s'avveggono,  che,  in  questa  guisa,  più  riescono  infe- 
rociti, non  vi  essendo  più  fiero  lupo  d  i  quello,  che  porta  manto  di  pecorelle.  —  «  Al- 
«  meno,  »  —  soggiunse  il  Re  —  «  poiché  voi  tanto  il  vostro  essercizio  aggradite,  la- 
«  sciate  queste  maremme,  per  lo  più  aride.  Ove  l'erbe,  sempre  assetate  ,  come  pure 
«  ebbre  fossero,  su  questo  suolo  cadon  rovesce.  Ove  i  fiori,  che  di  furti  si  pascono, 
«  indarno  attendono  il  passaggio  di  alcun  ruscello  ,  per  involare  1'  argento  di  quel 
«  semplice  viandante,  che  porta  in  pubblico  i  suoi  tesori;  e,  appena,  mostrano,  sul 
«  mattino,  quattro  perle  di  caduta  rugiada,  superbi,  nella  loro  miseria,  a  guisa  di 
«  quelle  donne,  che,  non  avendo  di  chi  nodrirsi,  tutta  volta  sfoggiatamente  s'  ador- 
«  nano.  Ricoveratevi  presso  Antiochia,  sopra  1'  Oronte,  dove  la  fecondità  dell'acqua 
«(  maschili  non  lascia,  mai,  la  Terra  esente  dal  partorire,  et,  ivij  fatta  ne'prati  madre , 
<  avvezza  a  figliare  senza  dolori ,  non  aspetta  ,  che  le  si  laceri  il  seno.  In  lei  forma 
«  bei  solchi  non  il  ferro  de'vomeri,  ma  il  puro  argento  de'rivoli;  et,  inafliata,  oltre  ciò, 
«  da  più  feconde  rugiade,  è  fertile,  non  dalle  fatiche  de'lavoranti,  ma  da'sudori  cel 
«  cielo.  Ivi ,  non  avete  a  temere  le  tempeste  ed  i  fulmini ,  che,  forse,  poco  dianzi,  vi 
«  hanno  atterrito:  perch'ella  è  cinta  di  copiosi  laureti,  non  dovendo  mancar  laurea  a 
Tallarigo  —  Crestomazia  Italiana  16 
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del  coipo;  semplice;  e  pieno  di  vili  e  diwinesti  costumi;  e  sanz»  al- 
cuna vertu'le  ;  e  ganza  grazia  di  parenti  o  vicini  ;  ma  isgraziato 
molto.   E  da  tutti,  che  lui  il  conoscevano  ,  al  il  tengono  per  uomo 

«quella  terra,  che,  per  li  dolci  versi  di  tanti  uccelli,  è  tutta  poetica;  e  vi  irovarflt.* 
«  oiiil>re,  più  uiiu  a  li  iontar*!  do"  o;ilori  dì  mezzo  giorno,  porche  som  ombre  di  allori. 
«  Altri  puaclii  ritroveranno  lo  vostrrt  gr.gge,  ìu  que' prati:  ove  1' alt<-zza  dell'erba 
«  non  lascia  umiliare  le  pecorelle,  s'huiino  Ha  prendere  il  cibn,  ma.  innliin'^rnnno,  co'. 
«  osse'{iiio  del  vento,  le  loro  cime  alle  bi)crrlie  do'vDSUi  arroeiiti,  che,  Hmiilundo  .pii.-lll 
«  di  Proteo,  si  pasceranno,  tra  gii  ondi'ggiamonti  di  un  mar  fiorito  Ivi,  «er  innalllar  la 
«  campagna,  non  arete  ad  asii'^itare,  eh-?,  per  la  caduta  piova, si  trarunino,  giù  dallo 
«  balze,  i  torrenti,  che,  fatti  preziosi  da  lor  pericoli,  9'  indor.in  nelle  nadatx.  Ivi,  per 
«  abbeverare  la  greggia,  non  farà  di  m-stieri  dis.seppullire  l'acqua,  ne'profondi  porti 
«stagiiunle,  che,  qu.isi  tolta  infriniinsainente  dalgn-mbo  dr-lla  terra,  col  gemito  dei 
«  secchi  viene  piangendo  alla  luce:  perocclift  1' aoqun  med.-siine,  eh  ;  son  dell' erbs 
«  nodi  ici,  si  mostrano  pietose  di  bevande  a  q'i--^'li  armenti ,  che  lacerano  o  uccìdooo 
«  le  loro  allieve.  Potrete,  a  vostro  piacere,  eleggervi  qual  sito  saravvia  grado,  por- 
«  gendomi  occasione  di  mostrarmi  grneruso  ,  con  dare  ad  un  pastore  gran  parte  di 
«quello,  che  tolsi  ad  un  Principe;  la  memoria  d->lle  cui  disgrazie  tanto  ni' affligge, 
«  che  abborri<co  le  mie  vin.irie,  uè  mai  mi  sottoscrivo  Principe  d'Antiochia,  che  non 
«  mi  vergogni  d' insiip-^rbiie  delle  disgr^izie  della  innocente  Klidainia,  le  cui  lagrime, 
«  col  loro  precipizio,  insegnano,  forse,  a  mio  danno,  la  caduta  a  i  cel.jsii  gastigbi.  »  — 
Qao.sttì  parole  erano  punte  mortalissime  al  cuore  di  Olinto, ch'i  scnt'va  "ff-rnsi,  per 
somma  ventura,  V  essere  lìt  pastore,  ov'  era  nato  signore;  et  udia,  cosi  al  vivo,  de- 
scritte le  campagne  firiilissira-  deli"  Oronte,  che,  a  ragione,  da  Rridonero,  per  l'on- 
degf-riamento  de'prati,  si  erano  rassomigliate  ad  un  mare, avendo,  ivi,  fatto  naufragio 
le  sue  grandezze  con  la  morte  delle  sue  genti:  onde,  l'invitarlo  col.'i  era  un  chiamarlo 
a  cunieiuplaro,più  da  presso,  le  sue  rovine, e  trarre  una  barbara  utilità  da  qne'caropi, 
che  s'  iugriissano  con  le  stragi.  Or,  mentre  .jiiesti  el  altri  sìmiglianti  discorsi  pas- 
savano tra  Oliato  e  il  Re,  fu  egli  invitalo  dal  sonno  al  letto,  che,  dalla  stanchezza, gli 
venne  rammorbidito;  sperimentando  com'è  il  sonno  veramente  della  Morte  fratello, 
poiché,  ancor' esso,  con  egual  piede,  entra  nelle  stanze  Reali  e  nelle  c.Tpanne  de'po- 
verelli,  et  ivi  de'sensi  più  quietamele  s'iijilon:/a,  poiché,  ne'  bassi  tuguri,  non  è,  come 
negli  alti  palagi,  dal  raai'Miio  grembo  de'.la  terra  condotto  cosi  lontano,  e  assale  più 
facilmente  coloro, che,  senza  intoppo  alcuno  di  padiglioni,  lasciano  incontrarsi,  peroc- 
ché, essendo  egli  si  di  sua  natura  fugace,  là, più  volontieri,  se  n'entra,  ove,  per  iinpe 
dirgli  la  fuga,  non  si  chiudono  le  cortine.  Partorì  intanto  Elidaroia  un  maschio  figlio. 
Et  io  fui  quel  parto  infelice,  al  cui  nascimento  poco  benigni  influssi  potean«i  piovere 
dalle  stelle,  da' cui  raggi,  allora ,  si  movevano  le  tempeste;  e,  se  pur  mandavano 
qualche  favorevole  influenza ,  o  naufr.igava  tra  le  cadenti  piogge,  oderà  altrove 
traportata,  incontrandosi  nelle  nubi,  che,  tuttavia  partorendo  tuoni,  con  lo  strepito 
de'lor  nascenti  figli,  uccidevano  i  miei  vagiti.  Ma  sarei  stato  poco  infelice,  se  anche 
i  sogni  non  mi  avessero  mossa  guerra,  assalendo  il  Re  Bridonero;  et,  acciocché  i 
loro  tradimenti  fosser  più  gravi,  nati,  forse,  meco  ad  un  tempo  e  sotto  il  medesimo 
tetto,  mi  ordivano  dimestiche  tradigioni.  Sognò  egli,  più  volle,  essere  nato,  in  quella 
capanna,  un  bambino, che,  alla  poco  dianzi  nata  sua  figlia,  si  dava  dalle  stelle  in  ma- 
rito. Onde  que'taciii  adulatori,  appresso  l'animo  del  Re,  m'ingrandivano  a  i  pericoli, 
perchè,  fatto  più  grande,  fossi  più  proporzionato  soggetto  all'ire  di  un  Re,  anzi  por 
fare  più  rea  la  crudelià'di  Bridonero  ,  quando  avesse  la  morte  contro  un  suo  genero 
muochiuata.  Così,  fatto  sposo  prima  che  amante,  ebbi  d^lle  iut-mpestive  nozze  pro- 
nubi i  sogni;  e  la  crudel-:  Fortuna,  per  non  si  stancare  in  presegu'tarmi,  agiaiamente 
posando,  mi  facea  guerra  da  un  letto.  Ma  io  ringrazio  quei  sogni,  che  mi  fecero  di 
Emirena,  prima  ch'io  la  potessi  conoscere,  di  essere  destinato  a  morire  per  lei  prima 
di  amarla;  e,  forse,  le  sue  bellezze,  veduta  dal  Cielo  si  grandi  e  mature  sin  dalle  fasce, 
furoD  credute  degne  di  sposo.  Non  prestò  il  Re  credenza  al  sogno,  ancorché,  già,  rad- 
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di  niente.  Essendo  gli  ambasciadori  chiari,  in  loro  animi,  delle  con- 
dizioni d'Idropulo,  e  posati  alquanti  dì,  per  essere  più  certi  de'  co- 
stumi, disiderano  con  lui  parlare ,  dicendogli  :  —  «  Lo  Re  manda 

doppiato;  ma,sopragiuDgendolo, un'altra  volta, su  lo  spuntare  del  giorno.lo  stimò  vero, 
<[uasi  i  sogni,  che  sono  creduti  uscire  dall'  Oriente,  all'ora  ciò  avvenga,  che,  l'apre 
l'Aurora,  ciedutane  portinaja.  Sv.^gliossi  il  Re.  E,  confermati  i  di  lui  sospetti  dai  fu- 
nes!i  testimoni  de'miei  v.Tgiti,  couianrlò  ad  uno  di  qiie' sergenti,  che,  portandomi  nei 
vicino  bosco,  mi  dasse  morte  ,  recandogli  in  contrassegno  il  mio  cuore.  E  questo  mi 
lasciò  vivo  a  prieghi  di  una  tal  donna,  eh'  avea  nome  di  fatidica  nella  contrada  ,  e 
del  mio  nascimento  ben'  informata,  con  istudio,  poi,  mi  nodil,  dando,  intanto,  al  servo 
del  Re,  il  cuore  di  un  agnel!ii;o,  da  lei  sostituito  vicario  della  mia  morte.  Partissi  il 
Re,necessitatoda'sogni  ad  essere  sconoscente  con  ospite  sì  cortese;  eia  misera  infan- 
tata, poiché  udì  la  morte  del  figlio,  pareva,  che,  sollecita  di  morire,  cercassi  di  avve- 
lenarsi con  le  sue  lagrime, che,  attossicate  dal  dolore,  le  correvano  su  le  labbra.  Chia- 
tnavasi  misera  madre  ,  ch'avea  figliato  al  ferro  ,  non  alla  luce  ;  e  partorito  un  Aglio, 
che,  condannato  dallaFortuna, appena  uscito  dal  vitale  suo  carcere,  si  era  nel  carne- 
fice imbattuto;  e,  maturato  alle  nozze,  prima  da  i  sogni,  che  dagli  anni,  fu  ingrandito 
«Ha  morte,  come  già  potesse  esser  colpevole,  chi  potea  esser  marito.  Misera,  a  cui  il 
Cielo  avea  condannato  il  suo  parto,  mentre  egli,  ridendo,  partoriva  il  giorno,  auten- 
ticando i  sogni  col  testimonio  dell'Aurora,  mentre  più  tosto  dovea  costei  esser  pro- 
pizia ad  un  bambino,  ch^,  nato  appena,  era  sposo,  già  ch'ella,  correndo  sorte  poco 
dissomigliante,  subito  nata,  diventa  madre.  Che  maraviglia,  se,  poi,  l'atHittissiraa 
Elidamia  negava  a  gli  occhi  suoi  la  quiete,  per  non  farsi  sospetta  di  crudeltà  in  ac- 
corre il  sonno,  ch'ebbe  si  gran  colpa  nell'omicidio  del  suo  bambino?  e,  forse,  il  sonno 
desiderava  di  essere  accolto  ne  gli  occhi  di  Elidamia,  per  le  rendere,  in  sogno,  quel 
figlio,  che,  con  sogni  di  Bridonero,  le  avea  tolto.  Ma  io  credo,  che  Olinto,  necessitalo 
da'pericoli  della  moglie  a  diportarsi  da  stoico   et  a  fare  del  simulato  suo  dolore 
freno  alle  doglie  di  Elidainia,  così,  per  avventura,  parlasse: — «Acchetatevi,  Eli- 
«  damia  ,  che  voi  nou  sete  nata  solamente  donna ,  ma  Principessa  ;  et ,  ora ,  che 
<»  avete  perduto  lo  stato,  comandate  al  vostro  dolore  ,  che  non  sera  poca  gloria  ,  sa 
«  averete  obbediente   un  tiranno.  Le  doglie,  che  vi  affliggono  ,  sì  poche  non  sono, 
«  che,  quando  le  saprete  comandare,  non  abbiate  soggetto  un  gran  popolo;  ed  è  glo- 
«  ria,  di  chi  commanda,  il  soggett.Trsi,  ad  un  cenno,  i  più  ribelli  e  contumaci,  avendo 
«voi,  per  ciò  fare,  tanta  forza,  quanto  volere.  Avvi  assalito  il  cordoglio,  più  forte- 
«  mente,  che  mai,  credendosi,  forse,  di  potervi,  pifi  agevolmente,  uccidere,  ora,  che, 
«  doppo  il  parto,  non  avete  in  voi  stessa  più  d'una  vita  ;  ma  dategli  ad  intendere, 
«  che  da  voi  non  si  viveva  con  1'  anima  tenera,  ch'aveano  le  vostre  viscere,  ma  con 
«  la  robusta  e  generosa  del  vostro  cuore.  Siamo  sventurati,  è  vero.  Ma  il  Cielo  ci 
«  tratta  almeno  da  grandi  nelle  miserie:  che,  dove  egli  si  nmta,  in  trista  fortuna  dei 
«  Principi  ,  mettendosi  in  fronte  le  chiome  delle  comete  ,  ha  presagita  la  morte  del 
«  nostro  figlio  con  l' incendio  di  tanti  lampi ,  come  le  nubi  stesse  con  loro  essempio 
«  volessero  consolarci,  mentre  partoriscono,  a  così  piccioli  momenti,  baleni.  A  quel, 
«  che  intesi,  lo  ci  tolse  Bridonero,  consigliato,  anzi  atterrito  da  i  sogni.  Onde  pos- 
«  siamo  credere,  che  la  Fortuna  non  abbia  più  armi  da  otfenderci,  già  eh'  ella  ha  ri- 
«  corso  alle  df-bolissime  de'  fantasimi;  e  ch(  sia  oggimai  debole  et  inferma  ,  facen- 
«  doci  guerra  da  un  letto,  .^ssai  è  timido,  eh  insidia  nell'ombre;  e  chi  muove  guerra 
«  iromascherato.  promette  di  ferire  da  scherzo.  Questo  sarà  l'ultimo  de'suoi  colpi  se- 
«  veri.  E,  se  tutto  il  male,  com'altri  reputa,  ci  ivien  dalla  stelle,  consoliamoci,  almeno, 
-«  conoscendo,  che  abbiamo  a  querelarsi,  con  astri  generosi,  delle  nostre  sciagure, 
<  poiché  la  sol  j  Aquila,  nel  cielo,  è  quella,  che  rapisce  i  fanciulli.  Dileguate,  coi  lampi 
«  della  ragione,  quella  caligine,  che  v'impedisce  lo  sguardo,  perchè  non  vi  artìssiate 
«  nell'avvenire.  Dal  tempo,  che  ci  ha  fatti  miseri,  abbiamo  ad  attendere  felicità,  es- 
«  sendo  egli  finto  sotto  forma  di  un  angue.  Perche,  dove  ora  ci  è  tosco,  poco  doppo 
«il  vedrera  farsi  coutra-'veleno;  ed  è  un  corto  aspettare  quelle  venture,  che  corrono 
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«  per  te.  »  —  Mi  IJropulo ,  maravigliandosi  e  vol^jidn  fuggire,  ri- 
fiutò la  dimanila  de'  messjiggi.  Ma,  vedendo  che  sfliifare  non  po- 
♦:va,  consentie.  E  mettesi  in  cammino  fo' me&s;i;rgi  del  He;  et,  in 
Vrievo  tciii[)0,  nella  presenza  del  Ke  furono.  Lo  Re,  certifieato  dello 
londizioni  d'Idiopulo,  dinanzi  da  sé  il  fa  veniie  ;  e  diliberato  è, 
a  dargli  sua  fii^liuola  per  legittima  moglie.  E  gli  parla  in  questo 
tìnore;  e  disse  cosi:  —  <  Idropulo,  noi  a  verno  mandato  per  te.  La 
«  cagione  si  è  questa  :  che  tu  Isandra  prenda  pei-  tua  donna.  Il 
«  perchè,  io,  come  mia  cara  roda,  la  ti  raccomando  come  si  con- 
<  viene.»  —  E  la  figliuola  chiama;  et  a  lei  comanda,  ohe  ciò  consenta- 
Et  ella,  obbediente,  rispuose  :  —  «  Che  ciò,  che  al  padre  piaceva, 
€  sia.»  —  Ma  Idropulo,  in  prima,  per  ignoranza,  rifiuta;  ma,  es- 
sendo costretto,  cons'-nte.  E  le  nozze  reali  seguite,  è  congiunto  eoa 
la  figliuola  del  Re.  Et,  alquanti  di  dimorato  nella  corte,  lo  Re  co- 
manda, che  si  parta  e  che  torni,  con  sua  donna,  in  suo  paese.  K 
con  molti  doni,  partito  è,  e  tornato  in  sua  magione.  Avvenne,  co- 
me piacque  a  Dio  ,  che  Isandra  ingravidò  ;  e  partorì  uno  figliuolo 
maschio  bellissimo.  Della  qual  cosa  tutto  il  paese  festeggia;  impe- 
rocché, questo  primogenito  doveva,  vivendo,  eredare  il  Reame;  im- 
perocché, non  si  credeva  per  niuno,  che  il  Re  avesse  figliuoli,  avendo 
rispetto  alla  condizione  del  Re  e  della  Reina.  Quando  lo  Re  seppe 
ciò ,  dubita ,  ricordandosi  delle  parole  de'  suoi  astrologi  ;  e  pensa 
uccidere  il  fanciullo  innocente.  Ma  la  fortuna  ,  la  quale  seguita 
quelle  cose,  che  avvenire  debbano  ,  costrigne  lo  Re  alla  morte  del 
fanciullo.  Ma,  sempre,  l'animo  suo  ardeva:  la  paura  del  perdere  la 
signoria  lo  sprona  a  uccidere  lo  innocente  ;  ma  1'  amore  della  sua 
propria  carne  intenerisce  l'animo  suo,  e  dona  indugio  alla  crudele 
opera.  Ma ,  cresciuto ,  per  ispazio  d'  uno  anno ,  il  fanciullo  di  più 
tempo  dimostra.  E  pogniamo,  che  in  forma  bellissima  cresca,  molto 
più  fiorisce  in  grazia  dei  paesani.  Onde  lo  Re  più  sospetto  prende. 
Ma ,  non  potendo  sostenere  lo  'ncarico  della  paura  di  perdere  la 
signoria,  suo  animo  è  acceso  in  crudeltà,  e  tutto  disposto  a  pri- 
varlo di  vita.  Et,  avendo  fatto  suo  proponimento  d'  uccidere  il  fan- 
ciullo, elegge  due  de'  più  suoi  segretari  sergenti;  et  a  loro  comanda, 
che,  neir  aspra  e  folta  selva,  sia  il  fanciullo  portato,  per  le  loro 
proprie  mani,  e  morto.  E,  con  saramento,  promissero  lui  uccider»» 
et  il  suo  propio   cuore  ,   in   testimonianza  di  ciò ,   recare  al  Re.  E 

«  colTempo,non  mai  posante. Non  avendo  voi,  per  ora,altro  capitale,  che  di  dolore,  non 
€  dovete  attristarvi ,  che  vi  si  tolgan  gli  «redi;  massime  avendo  un  [marito  ,  che  ne 
f  prende  fin  d'  ora  1'  eredità,  ed  ha  gli  occhi  si  liberali,  che  sai-'rà  tutto  spenderlo  con 
«le  lagrime.  Vaglia  per  ultimo  vostro  conforto,  che  se  vi  é  tolto  uno,  che  dovea 
«pendere  dalle  vostre  poppe,  avete  uno,  che  pende  da'  vostri  cenui.  Et  obliate  vo- 
«  leatieri  quel  parto  ,  che  venne  rubato  dalla  Fortuna  ,  prima  che  nome  alcuno  gli 
«  s'imponesse;  forse,  perchè  più  facilmente  di  memoria  vi  cadesse  quel  figlio,  che  vi 
4  mori  senza  corje.  »  — 
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lo  predette  cose  per  comandamento  celate  sopra  la  vita  fossero  : 
alla  qual  cosa  i  sergenti  ubbidienti  promissono.  E,  celatamente.  il 
fanciullo  prendono;  e  portanlo  ne'  luoghi  oscuri  e  foresti.  Lo  He 
argomenta  a  palesare  la  morte,  per  modo,  che  credibole  sia  a  tuttO' 
il  popolo,  per  divino  giudicio.  Ove,  però,  prende,  celatamente,  unJ 
fanciullo  di  quel  tempo;  e  lui  fa  uccidere;  e  la  fama  ispande,  cha 
il  presente  morto  sia  il  fanciullo  d'Isandra;  e  sepellire  lo  fa  con 
reali  vestimenta  :  ove ,  per  quello ,  la  fama  del  fanciullo  creda  si 
tace,  e  tutti  credono  sia  quelli ,  e  di  luì  piii  al  presente  non  se  ne 
fa  menzione  altro  che  di  morte.  Andando  gli  due  sergenti,  col  fan- 
ciullo, e  dicendo:  —  «  Qual  di  noi  l'ucciderà?» — tendone  ne'petti 
loro  donò  ;  e  ciascuno  il  primo  colpo  dare  rifiuta ,  et  a  1'  altro  lo 
'ncarico  pone.  Ma.  giunti,  ove  loro  più  segreto  parve  essere,  e  posto 
il  fanciullo  sotto  il  verde  albore,  involto  di  bianchi  drappi,  il  fan- 
ciullo s' allegi'a ,  ridendo  a  loro,  come  con  la  nudrice.  Li  sergenti 
raffrenano  li  feroci  animi;  ma  li  promessi  fatti  compiere  li  spro- 
nano. Ove,  per  patto,  volendo  adempiere  li  comandamenti,  le  for- 
bite spade,  fuori  di  loro  guaine,  cavano  e,  sopra  il  capo  del  pic- 
colo fanciullo,  tengono;  dicendo  di  percuotere,  a  un'ora,  il  tenero 
corpo.  Ma  la  fortuna  non  consente;  dove  ciascuno  indugia.  Ma  gli 
animi  inteneriti,  della  scellerata  cosa  d'  accordo  si  posano;  e,  con 
saramenti ,  insieme  si  promettono  fede ,  e  non  palesare  lo  scampo 
del  fanciullo;  e,  d'accordo,  un  picciolo  poi'cello  prendono  et  il  cuore 
di  quello  appresentare  al  Re,  in  nome  del  promesso;  et  il  fanciullo 
lasciano,  con  intenzione,  che  fiere  selvagge  il  divorino,  considerando 
il  luogo,  dove  il  lasciano.  E,  così  fatto,  al  Re  rapportano  la  mal- 
fatta cosa;  et  in  testimonianza  di  ciò,  il  picciol  cuore  del  porcello 
ne  fa  fede.  Ove  il  Re,  contento  della  scellerata  cosa,  merita  i  fat- 
tori di  ciò,  credendo  aver  morto  quelli,  che  Dio  non  consente.  Av- 
venne, che,  in  quella  parte,  ove  il  fanciullo  posato  era,  usava  uno 
pastore,  con  alquante  bestie,  pascendo  le  verdi  erbe;  et,  a  guardia 
delle  predette  bestie,  aveva  una  cagna  grandissima,  che  di  nuovo  fi- 
gliato aveva,  perchè,  nel  suo  corpo,  molto  latte  era  abbondato,  onde  i 
suoi  catelli  nudriva.  Ma  quella,  per  lo  bosco  andando,  trovò  il  fan- 
ciullo in  teri'a.  Come  a  Dio  piacque,  la  cagna  al  fanciullo  s'accosta;  e, 
come  i  suoi  catelli,  il  notrica:  et  il  fanciullo  latta  la  cagna,  come 
nutrice.  E,  durante  le  predette  cose,  la  cagna  i  suoi  catelli  abbandona; 
e  quegli,  non  pasciuti,  muojono;  imperocché  il  latte,  che  doveano  rie» 
vere,  il  fanciullo  se  ne  nudriva.  Onde  il  pastore,  avendo  cura  a  ciò, 
la  cagna  segue.  E  ciò  fa,  per  vedei'e,  ove  il  suo  latte  spandeva,  peroc- 
ché se  ne  avvisa,  credendo,  ch'altra  bestia  nudrita  fosse  dal  latte  di 
costei.E  pervenuto,  per  guida  della  cagna,  al  fanciullo,  e  quegli  prenda 
il  fanciullo  et  alla  piccioletta  sua  capanna  il  reca;  et  in  via  si  mette, 
per  recarlo  a  casa  sua.  Ma  la  fortuna  1'  aiuta;  che  novelle  ebbe, 
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che  la  sua  propia  donna  avea  partorito  uno  maschio  figliuolo.  On(ì» 
Spastore  s'allegra;  ot  alla  donna  sua  presenta  il  trovato  fanciullo; 
et  a  lei  comanda ,  che  lo  nutrisca,  comò  il  suo.  Ma  quella  il  suo 
dona  ad  altra  notrice  e,  per  comandamento  del  marito,  questo  con- 
duce, come  se  suo  propio  fosse.  E,  cosi  crescendo,  avanza  tutti  quelli, 
che  a  lui  simili  sono  d'età.  Onde,  in  atti  e  in  costumi,  avau?.a  gli 
altri;  e,  per  tale  comple.ssione ,  il  pastore  (che  padre  si  diceva)  iì 
conduceva  a  virtù  imprendere;  ove  il  suo  propio  alla  guardia  delle 
bestie  mandava,  et  il  non  suo,  per  suo,  a  casa,  più  morbidamente,  te- 
neva. Avvenne,  che,  contro  il  volere  del  pastore,  il  fanciullo  volle  an- 
dare alla  pastura;  imperocché,  essendo  i  di  di  Pasfjua,  dove  il  po- 
polo b'  adornava  con  begli  vestimenti,  per  fare  solenne  festa,  volle 
il  fanciullo,  che  il  pa3t<ire  seguisse  ciò;  et,  in  suo  cambio,  andò  alla 
guardia,  con  altri  fanciulli  ,  et  il  pastore  consenti.  Ora ,  avvenne , 
che,  essendo,  nel  bosco,  ragunati  alquanti  fanciulli  per  fanciulleschi 
giuochi.  Signore  fanno:  il  trovato  fanciullo  chiamarono  essi  per  loro 
Re.  E,  postosi,  in  capo,  corona  di  verde  fronda,  e  verghetta,  in  mano, 
gli  altri  signoreggiava;  e  comandamento  fa  loro,  il  primo,  che  alcuna 
cosa  torrà  non  sua,  sarà  impiccato.  Uno  di  quelli  alcuna  cosa  prende, 
nascosamente.  Il  fanciullo  Re,  puerilemente,  il  furo  fa  pigliare;  e, 
colla  sua  propria  coreggia,  a  una  fraschetta,  per  lo  collo,  l' appicca: 
e,  sempre,  un  altro  il  sosteneva.  Come  a  Dio  piacque,  uno  lupo  entra 
nelle  torme  di  loro  bestiame;  onde  intra  i  fanciulli  grande  spavento 
seguita.  I  cani  abbajano;  e*  fanciugli ,  soccorrendo  a  romore  e  allo 
scampo  di  loro  bestiame,  subitamente,  i  giuochi  abbandonano;  e 
quello  impiccato ,  abbandonato  dal  sostenente ,  affoga.  I  fanciugli, 
ritornati ,  trovano  morto  costui.  Ma  gli  altri  il  prendono;  e  fauno 
una  fossa;  e  lui  sotterrano.  E  pongonsi  insieme  fede,  che  tutti  di- 
cano ,  per  uno  tiuore ,  che  i  lupi  costui  abbiano  preso,  e  fuori  di 
loro  occhi  sparito  e  perduto  E  cosi  fatto  fu  accredere  al  padre. 

Ma,  come  le  cose  occulte  ispesse  fiate  si  palesano,  si  avvenne,  che 
uno  di  quegli  palesò,  per  puerizia,  al  padre,  il  modo,  che  tenuto  era 
per  la  morte  del  figliuolo.  Onde  di  ciò  il  padre  del  morto,  segue 
il  dire  del  ridicitore;  e,  per  lo  bosco,  guidato  da  lui,  la  vile  sepol- 
tura cerca,  dove  l'ossa,  spogliate  delle  carni,  fanno  testimonianza 
della  verità.  Essendo  certo  il  disavventurato  padre  del  suo  caro  fi- 
gliuolo, e  trovando  la  cagione,  non  si  attiene  ad  altro  parlamento, 
se  non  che  al  Re  Anfaleus  il  fa  manifesto.  Lo  Re,  udendo  ciò,  si. 
maraviglia  della  disusata  cosa  ,  quando  il  buonuomo  disse ,  che  il 
figliuolo  di  tale  suo  vicino  s'era  fatto  Re  e,  per  sua  giustizia,  aveva 
suo  figliuolo  impiccato.  Lo  Re,  perchè  giustizia  non  perisse,  richiese 
il  notricatore  del  discendente  del  Re ,  che  suo  padre  si  diceva  es- 
sere. E  quegli,  richiesto,  dubita;  di  che  molto  si  lamenta,  et  il  fan- 
ciullo li  coofuita,  dicendoli:  —  «  Padre  mioi  non  dubitate.  La  fama 
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<i  del  Re  Anfaleus  si  dice,  eh'  è  molto  giunta;  in  noi  mancare  non 
«  dee,  seguendo  giustizia.  In  voi,  sarete  libei'o;  perocché  colpevole 
«  non  siete  :  ma,  se  io  colpevole  sono;  per  me  non  sia  morta.  Ma 
«  giustizia  me  non  dee  condannare  a  morte,  imperocché,  se  il  Re 
«  vuol  dire,  che  ingiustizia  .sia  fatta  in  penso  a  del  morto,  io  mi 
«  difendei'ò,  allegando,  che  '1  furo  si  dee  impiccare.  E  '1  senno  del 
«  Re,  istendendosi  a  giovanili  e  puerili  sollazzi,  et  udendo,  la  For- 
«  tuna  come  il  perseguitò ,  e  noi  di  ciò  innocenti ,  liberi  sare- 
«  mo.  »  —  E  cosi  conforta  il  pastore.  Onde  mossi  sono  :  et  alla 
Corte  del  Re  vengono ,  ad  iscusa  di  loro.  Lo  Re ,  investigando  le 
cose  apertamente,  avendo  udita  la  scusa  del  fanciullo,  libera  loro; 
et  ignoranti  e  non  colpevoli  gli  pone.  Ritornato  a  casa  il  pastore 
et  il  fanciullo,  il  Re  pensa  alle  cose,  piii  sottilmente,  imperocché  lo 
scellerato  fatto  lo  sprona  del  nipote,  ch'egli  si  credeva  avere  fatto 
uccidei'e,  E  vedendo  il  fanciullo,  d'una  etade,  e  col  corso  di  quegli 
anni ,  che  egli  commise  la  morte  del  suo  Nipote  erede ,  come  di- 
chiarato è  di  sopra,  jer  questa  chiosa,  manda,  un'altra  volta,  per  , 
lo  notrice  pastore;  e,  strettamente  esaminato,  da  lui  seppe  quello, 
per  che,  egli  riconobbe  il  fanciullo  vivo,  ove  credeva,  che  morto  fosse.  ' 
Et,  a  più  chiarezza,  parla,  con  minaccevoli  parole,  a'  due  serg-nti, 
i  quali  il  dovevano  avere  morto;  et  ellino,  costretti  per  paxira.  ma- 
nifestano la  loro  inubbidienza.  Onde  lo  Re, loro  comanda,  che  non 
palesino  le  parole  et  i  fatti.  Avvenne,  che  il  Re ,  volendo  di  vita 
privare  il  fanciullo,  per  lui  manda:  e  tienlo  in  sua  corte,  a  modo 
d'  uno  altro  famigliare;  e  sua  nazione  celato  tiene.  Ma  la  fortuna 
il  fanciullo  seguita  ;  dove  ,  in  picciol  tempo,  divenne  il  più  valo- 
roso, in  tutte  cose,  che  ninno  altro  Barone.  E,  quanto  più  cresce 
la  virtù  del  fanciullo,  tanto  più  la  'nvidia  s'  accende  nel  Re.  Una 
antica  guerra  era  stata,  fra  lo  detto  Re  et  una  gente,  imboscata 
sopra  il  suo  terreno:  i  quali  s'erano  aiforzati  per  modo,  che,  chi 
contro  a  loro  andava,  tutti  perivano.  Lo  Re  elegge  il  fanciullo,  e 
fallo  capitano  d'alquanti  cavalieri;  et  in  sua  compagnia  i  due  Ser- 
genti nomati,  i  quali  lo  Re  voleva,  che,  per  la  dubbiosa  andata,  pe- 
rissono.  Ma,  come  la  Fortuna  concede,  questi  in  avventura  si  met- 
tono, e  vittoria  hanno  della  'mpresa.  Ma  l'animo  loro  contro  allo  Re 
è  volto  a  furia;  e,  pensando  che  lo  Re  gli  voleva  mettere  a  morte, 
vollono  campare.  Onde,  vedendo  la  vittoria  dal  giovine  auta,  a  lui 
palesano  i  fatti  passati,  ordinatamente:  ma  quegli,  per  lo  pastore 
certifìoato,  l'animo  suo  spone  a  vendetta.  E,  alla  tornata  della  vit- 
toriosa impresa,  lo  Re,  triunfando  ,  incontro  gli  veniva,  bene  che 
l'animo  suo  fosse  d'altro  intendimento,  che  la  vista  palesasse.  Il 
giovane ,  nella  presenza  del  popolo ,  con  foi'bita  spada ,  di  vita  il 
priva.  Il  popolo,  desideroso  del  nuovo  reggimento,  aggiugnendolo 
colla  grazia  del  giovane,  l'amore  cresce;  e  loro  Re  sauza  nullo  scor- 
dante fatto,  è  appellato  Re  Amelf.  " 
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Francesco  Petrarca. 


Francpsco  di  ser  Pet racco  di  s<?r  Parenzo  dell' Ancisa  nac- 
que, il  20  Lugrlio  1304,  in  Arezzo,  mentre  il  padre,  fuoruscito 
bianco,  tentava  di  rientrare,  annata  mano,  in  Firenze,  con  Ba- 
schiera  Tosinglii.  Nel  1313,  si  tramutò,  col  padre,  in  Provenza. 
Studiò  in  Carpontrasso;  indi,  quattro  anni,  TiOggi  a  Monipéllicri; 
quindi,  tre,  Diritto  civile,  in  Bologna,  col  fratello  minore  Gerar- 
do, che  (nel  1342)  si  fece,  poi,  certosino.  Tornato  ad  Avignone, 
nel  1326,  od  orfano,  divenne  famigliare  do'  Colonna.  Nel  1329, 
viaggiò  nel  Belgio  e  nella  Svizzera;  nel  13.30,  in  Guascogna;  nel 
1333  fu  a  Parigi,  nelle  Fiandre  ed  in  Germania.  Nel  1335,  Be- 
nedetto XII  gli  conferi  un  canonicato  in  Lorabes  (dov'  era  ve- 
scovo Giacomo  Colonna).  Andò,  l'anno  dipoi,  a  Roma;  e  navi- 
gato, nel  1337,  fino  allo  coste  d'Inghilterra,  reduce  in  Proven- 
za, si  ritirò  in  Valchiusa,  a  .XV.  miglia  di  Avignone;  ove  com- 
pose e  Rime  Italiane  e  parecchie  scritturo  latine,  in  versi  ed  in 
prosa.  Coronato  poeta  epico,  in  Campidoglio,  nel  1341,  dopo 
esaminato  da  Re  Roberto,  in  Napoli,  dimorò,  quindi,  a  Parma 
e  ne'  dintorni,  a  Selvapiana,  co'  Correggio.  Nel  1342,  fu  oratore 
del  Popolo  Romano  a  Clemente  VI,  perchè  riportasse  la  curia 
papale  nella  sua  vera  sede;  ed  ebbe  un  beneficio  dal  Papa,  nella 
diocesi  di  Pisa.  E,  l'anno  dipoi,  andò  oratoi'e  del  Pontefice  alla 
Corte  della  Regina  Giovanna.  Si  restituì,  quindi,  a  Parma;  e,  nel 
1345,  ad  Avignone;  e  gli  fu  conferita  una  prebenda  canonicale  in 
Parma.  Nel  1347,  ridiscese  in  Italia  e  viaggiò,  qua  e  là,  per  Lom- 
bardia, facendo  pur  sempre  capo  a  Parma.  È  in  Avignone,  nel 
1351;  in  Italia,  nel  1353.  E  stette  a  Milano  e  nel  Milanese  (in 
una  villa,  che  chiamò  Lintcrno)  co'  Visconti,  che  lo  spedirono 
oratore  a  Venezia,  all'  Imperador  Carlo  IV,  (che  lo  fece  conte 
Palatino,)  al  Re  Giovanni  di  Francia.  Nel  1302,  lasciò,  definiti- 
vamente, Milano;  e  si  stabilì,  prima,  a  Venezia  e,  finalmente,  a 
Padova,  co' Carrara.  E,  già  canonico  di  quella  cattedrale  (1), 
fin  dal  1350,  si  ritrasse  ad  Arquà,  insieme  con  una  sua  figliuo- 
la, maritata  a  Francesco  da  Brossano;  e  vi  si  estinse,  mentre 

(1)  I  benefici  ecclesiastici  potevano  confurirsì  un'-lie  a  chi  non  era  oegri  ordi- 
ni sacri:  cosi  il  Petrarca  potè  avere  uua  discreia  agiatezza,  accumulandone  qnat- 
Uo,  senza  esser  prete.  Rifiutò,  piò  volte,  l'ufficio  di  S-gretario  Apostolico. 
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studiava,  nella  sua  biblioteca,  il  dì  18  Luglio  1374.  E,  colà,  tut- 
toi^a,  se  ne  visita  la  casetta  ed  il  sepolcro  (I).  Grandezza  somma 
del  Petrarca  è  stata  l'opera  sua  come  umanista;  egli  ricondusse, 
pel  primo,  le  menti  a'  fonti  antichi;  egli  è  il  padre  di  questa  col- 
tura classica  ,  di  cui  le  nazioni  moderne  ,  così  giustamente , 
inorgogliscono.  Di  fronte  a  questa  sua  opera ,  impallidiscono 
le  sue  dotte  scritture  latine,  e  persin  quelle  meravigliose  Rime^ 
le  quali  comprendono  un  canzoniere,  per  la  massima  parte  in 
onore  di  una  madonna  Laura,  cb'  egli  amò  in  Avignone,  ed 
una  serie  di  Trionfi,  capitoli  in  terza  rima,  anch'essi  in  onore 
della  Laura  (2).  Ma,  nondimeno,  in  lui  solo  ha  acquistato  vero 

(1)  Va  ricordato  il  sonetto  di  Vittorio  Alfieri  (ABBA;ABBA;CDC;  G 
D  C.) 

O  cameretta,  che,  già,  in  te,  chiudesti 
Quel  grande,  alla  cui  fama  angusto  è  il  mondo, 
Quel  si  gentil  d'amor  mastro  profondo, 
Per  cui  Laura  ebbe,  in  terra,  onor  celesti  ; 

O  di  pensier  soavemente  mesti 
Solitario  ricovero  giocondo; 
Di  quai  lagrime  amare  il  petto  inondo, 
Nel  veder,  ch'oggi  inonorata  resti  1 

Prezioso  diaspro,  agata  ed  oro 
Poran  debito  fregio;  e,  appena,  degno 
Di  rivestir  si  nobile  tesoro  ! 

Ma  no!  Tomba  fregiar  d'uom,  ch'ebbe  Regno, 
Vuoisi,  e  por  gemme,  ove  disdice  alloro. 
Qui,  bastali  nome  di  quel  divo  ingegno. 

Il  qual  sonetto  ne  ricorda,  nell'  esordio,  uno  del  Petrarca,  in  vita  di  madonna 
Laura,  scritto,  però,  non  per  la  cameretta  di  Arquà,  anzi  per  quella  di  Valchiu- 
sa  o  di  Avignone  (A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E.) 

O  cameretta,  che,  già,  fosti  un  porto 
A  le  gravi  tempeste  mie  diurne. 
Fonte  se',  or,  di  lagrime  notturne. 
Che,  '1  di,  celate,  per  vergogna,  porto. 

O  letticciuol,  che  requie  eri  e  conforto 
In  tanti  affanni,  di  che  dogliose  urne 
Ti  bagna  Amor,  con  quelle  mani  ebunie, 
!<olo  vèr  me  crudeli,  a  si  gran  tolto  1 

N'è  pur  il  mio  segreto  e  '1  mio  riposo 
Fuggo;  ma  più  me  stesso  e  '1  mio  pensiero, 
Che,  segufcndol  talor,  levonii  a  volo: 

Il  vulgo,  a  me   nimico  et  odioso, 
(Chi  '1  peus6  mai  ?)  per  mio  rifugio  chero  ; 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 

(2)  Era,  nella  biblioteca  Viscontea-Sforzesca  del  Castello  di  Pavia  ,  un  codice 
membranaceo  di  Virgilio  co'  commenti  di  Servio,  già  del  Petrarca  e  da  lui  po- 
stillato; e,  sul  quale,  di  suo  pugno,  si  legge:  Liber  hic  furto  mihi  subreptus  fue- 
»•«/,  anno  Domini  1326,  Quarto  Kal.  novembr.,  ac  deinde  restituius,  anno  1338, 
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pregio  artistico  e  forma  dilfinitiva  tuttxj  il  mondo  poetico  a- 
raorosù  pi'uvonzale.  Mai,  uon  fu  più  nobilmente  poetato  ed  el&- 
gantemente  di  amore;  e,  ben  di  rado,  l'amure  di  patria  trovò  voci 
più  schietto  e  più  potenti.  Pochissimi  lirici  lo  agguagliano;  nes- 
suno il  supera,  nò  nella  nostra,  nò  nolle  altro  letterature.  Diamo 
poche  dello  migliori  sue  cose,  per  saggio;  ma  ogni  Italiano  colto 
deve  assiduamente  leggerle  e  rileggerle  da  cima,  in  fondo  :  ne  ve 
n'ha  alcuna  senza  pregi  grandi.  Sventuratamente,  la  serie  infini- 
ta d'insulsi  imitatori  hanno  allontanato  un  po'  i  moderni  dallo 
studio  di  quelle  nobili  rime  ed  elegantissime.  Scrisse  in  latino  : 

die  17  Apritis,  opud  Avin.  Autonio  di  Pirro ,  gentiluomo  pavusa ,  sottrasse  alla 
rapÌDa  francese,  noi  1499,  questo  codice,  che  passo  di  mano  tn  mano,  fìachè,  ac- 
quistato dal  cardinal  Federigo  Borromeo,  venne  allogato  iioll'Ainbrosiana.  Donde, 
pure,  il  rubarono  i  Francesi;  ma  dovettero,  poi,  restituirlo,  tei  1815.  la  un  foglio,  at- 
taccato sull'  interno  della  coperta,  si  leggeva  la  seguente  postilla,  autografa  del 
Petrarca:  —  «  Laura,  propriiii  virtutibus  iliustris  et  muis  loiigum  celebrata  cariui- 
«  nibus  ,  priinum  oculis  lueis  apparuit  sub  priinuin  adolescentiae  meae  tempua, 
«  anno  Doraìaì  1327,  die  sexta  niensis  Aprilis  ,  in  ecclesia    Sauctae  Clarao   Ave- 

<  nionensis,  hora  mututina  ;  et  in  cadem  civitate,  eodum  roeiisa  Aprilis,  sadem 

<  dio  sexta,  uadem  bora  prima,  anno  autem  1348,  ab  hac  luce  lux  ilia  subtracta 

<  flst  ,    cum    Ugo    furie  tunc  Veiouae  essero,  heu  fati  mei  nescius.  Rumor  autem 

<  infelix  per  litteras  Ludovici  mei  me  Parmae  rep'irit,  anno  eodem,  mense  maio, 

<  die  decimanona,  roane.  Corpus   illud  castissimuin  atque  pulcherrimum  in  loco 

<  fratrum  rainorura   repositum  est,  ipso  die  mortis  ad  vesperam.  Auimam  quidem 

<  eius,  ut  de  Africano  ait  Suuoca,  in  coelum,  unde  erat,  rediÌRSo  persuadeo  mibi. 
«  Hoc  autem  ad  acerbam  rei  memoriara  amara  quidera  dulcedine  scribere  visum 
«  est  hoc  potissimum  loco,  qui  saepe  sub  oculos  meos  redit,  ut  scilicet  nihil  cs- 
«  le  deberet  quod  amplius  raihi  place.it  in  hac  vita  ,  et  effiaclo  maiori  laqueo 
«  tempus  esse   de  Babylone   fugiendi  crebra  horura  insp«ctione  ao  fugacissimae 

<  aetatis  exìstiuiationa  commonear,  quod  praevia  Dei  graiia,  facile  erii,  praet<;riti 
«  temporis  curas  supervacuas,  spes  inanes  et  inspectatis  exitus  acriter  ac  virili- 
«  ter  cogitanti.  »  —  I!  Ludovico  suo  era  un  fiammingo,  (famigliare  d'-l  Cardinal* 
Giovanni  Colonna)  Ludovico  di  Campinia  (Kenipen),  che  mori,  di  pesta,  nel  1362,  i« 
Avignone;  6  che  il  i^etrarca  soleva  chiamar  Socrate.  Sappiamo,  poi,  da  un  sonet- 
to dui  nostro  poota,  che  il  suo  ionamoraraunto  accadde  il  Venerdì  santo: 

Era  '1  giorno,  ch'ai  sol  si  scoloràro, 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore,  i  rai, 
Quand'io  fui  preso  e  non  me  ne  guardai. 
Che  i  be'  vostr' occhi.  Donna,  mi  leL'àro. 

T'inpo  non  mi  parea,  da  far  riparo 
Coi.tr'a'  colpi  d'.\nior,  però,  n'andai 
Secar,  senza  sospetto;  onde,  i  miei  guai. 
Nel  comune  dolor,  s'incominciàro. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato; 
Et  aperta  la  via,  per  gli  occhi,  al  core. 
Che  di  lagrime  sou  fatti  uscio  e  varco. 

Però,  al  mio  parer,   non  gli  fu  onore, 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
£  A  voi,  armata,  non  mostrar  pur  l'arco 
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I.  Episiolae  :  De  rebus  familiaribus.  Libri  XXIV.  —  Seniìes^ 
Libri  XVII.  —  Variae,  Liber  unicus.  —  Si7ie  Tituìo,  Lìber 
unicus.  (  Dal  1326  al  1374.) 

II.  Epistolae  metricae,  Libri  III.  (Dal  1333  al  1361). 

III.  Carmen  Bucolicmn  in  duodecim  Eclogas  distributum, 
(Nove,  dal  1347  al  1349.  Tre,  dal  1352  al  1356.) 

IV.  Africa,  Libri  IX.  (Dal  1339  al  1341.) 

V.  De  Contem'ptu  Mundio  detto,  pure,  Secreium,  sive  de  Cortr 
flictu  curarum  suarum.  (1342). 

VI.  De  Vita  Solitaria.  (1346). 

VII.  De  Odo  Religiosorum.  (1347.) 
Vili.  Psalmi  Poenitenliales. 

IX.  De  Rebus  memorandis,  Libri  IV. 

X.  De  Vera  Sapientia. 

XI.  Itinerarium  Syriactim. 

XII.  Invectivac  in  medicuìn.  (1355). 

XIII.  De  remediis  utriusque  fortunae.  (Dal  1358  al...  ?) 

XIV.  De  sui  ipsius  et  multorum  ignorantia.  (1368-70.) 

XV.  Invectiva  in  Gallum.  (1372.) 

XVI.  De  Viris  illustribus.  Questa  scrittura  è  rimasta  inedita, 
sino  al  1874.  Il  Petrarca  stesso,  in  vecchiaja,  ne  fece  (nel 
1374)  un  sunto,  che  cancellò  dalla  memoria  degli  uomini  l' o- 
pera  principale  :  Epitome  de  Viris  illustribus. 

XVII.  Epistola  ad  posteros.  (Dopo  il  1370.) 

I. 

Laura,  accortasi  del  vagheggiar  del  poeta,  va  sempre  velata. 

(1)  Lassare  il  velo,  o  per  sole  o  per  ombra, 
Donna,  non  vi  vid'io. 
Poi  che  'n  me  conosceste  il  gran  desio, 
Ch'  ogni  altra  voglia,  d  entr'  al  cor,  mi  sgombra. 

(I)  Un  fra  Jeronimo  Maiipetro,  veneziano,  minore  osservante,  pubblicò,  nel  1536, 
Il  Petrarca  SpiriU4ale.  V'è  iireiOiSso  un  dialogu,  fra  lui  e  l'ombra  del  poeta  ,  eoa 
la  quale  fii-ge  d'essersi  imbrumo,  l'S  Giugno  1534.  —  «  O  di  quanta  contentezza  e 
«  sodisfazione  d'animo  mi  fie,  sempre,  la  memoria  di  questo  felice  giorno.  Nel  quale, 
«  con  piacere  così  sollazzevole,  ho  adempiuto  il  longo  mio  desiderio,  oh'  era  di  visi- 
«  tare  l'onorevole  sepolcro  di  messer  Francesco  Petrarca,  riposto  accanto  il  sacro 
«tempio  di  questo  dilettevole  luogo,  detto  Arqnà  ;  e,  medesimamente,  di  vedere  la 
«  dolce  stanza,  long-araente  tenuta  da  tanto  celebre  poeta,  tra  questi  amenissimi  col- 
<  li  de'  monti  Euganei,  dove  egli  i  ^uoi  ultimi  studi,  con  laudevole  vita  consumò. 
«Ringraziato  sia  di  ciò  l'etarno  Dio,  autore  d'ogni  onesta  consolazione.  Ma,  ora. 
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Mentr'io  portava  i  be'  pensier  celati, 
Ch'hanno  la  mente,  desiando,  morta, 
Vidivi  di  pietate  ornare  il  volto. 
Ma,  poi  ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta, 

«  ch'ai  meriggio  '?  aitato  il  sole,  si  che  l'aria  tutta,  intomo,  di  soverchio  ralore  av- 
«  vampa;  et  i  ro;npapni  ridotti  sì  sotio  entro,  nuH'alborRO,»  poiare:  lo,  come  romito, 
«  11:6  ne  vado  in  questo  prossimo  boschetto,  per  pigliar  alcun  trastullo,  alla  natura 
€  i:  ia  convenevole.  Oh  che  (liU;ttoso  diporto  mi  presta  il  si  bello  e  salitarìo  rlcettol 
«Dove  tanti  alb'-ri  frontuti  fanno  prntissima  ombra;  e  spira  soave  aura;  e  gli  au- 
■«  gelletli,  dolcemente  cantando,  m'invitano  a  lodare  il  Creatore;  onde,  tutto,  d'entro 
«  «  di  fuori,  d'ini'lTabile  giocondi'^  ricrearmi  sento.  E  che  dee  essere  in  cielo  ;  sa 
«qui,  in  terra,  dilettano  i  boschi!  Ma,  ohimè,  chi  ^  quegli, che, cosi  ratto,  viene  ver- 
«  so  di  me.  Non  mi  credea,  già.  trovar:;  vruno,  in  cotale  lungo  se!vas?io;  ufe,  anco, 
«  pur,  un  sol  vestigio  umano.  Ma,  in  vero,  secondo  che  appare  in  vista,  mi  sì  rao- 
«stra  questa  persona,  a*  suoi  sembianti,  vie  più  che  umana,  e  di  onore  e  venerazio- 
«  ne  degna  si,  che  mi  piace,  con  debita  riverenza,  prevenire  la  venuta  sua.  >  —  É! 
questi  lo  spirito  del  Petrarca,  morto  da  cento  cinquantun  anno  ;  e  gli  dice,  — 
«  Son,  qui,  rilegato  dalla  divina  giustizia  insino  a  tanto,  che  sia  ritrattata  l'opera  d«- 
«  gli  amorosi  miei  sonetti  e  canzoni...  Essendo  io  spirito,  sciolto  del  proprio  corpo, 
«  avvenga  che  desideri  d'emendare  la  predetta  npera,  non  ho  però  il  podere  di  fare 
«  questo,  conciossiachè,  a  tale  operazione,  si  ricerchino  gli  strumenti  corporei,  dei 
«q'iali  del  tutto  io  son  privo...  Tutta  fiata,  quandi  alcuno  de'  viventi,  amia  istanza 
«  e  per  ufficio  di  pietà,  facesse  questa  degna  opera,  il  clementissimo  Dio  l'accetta- 
«  rabbe,  come  se  da  me  fusse  fatta;  perciocché,  non  essendo  in  me  stata  malizia  et, 
«  all'estremo,  essendomi  pentuto  d'ogni  mio  fallo,  mi  fu,  dalla  divina  bontà,  rimessa 
«  la  colp.i.  B  rimanendomi  il  reato,  acciocché  la  giustizia  avesse  il  dritto  suo,  per  so- 
«  disfacimento  del  debito  mio,  fui  sentenziato,  c^me  inteso  tu  hai...  Scorgendoti  io, in 
«questo  luogo  del  mio  sbandeggiamento,  ho  vogliuto  apparirti,  per8ua<lendomi,  che, 
«  come  tu  hai  consacrate  a  Dio  le  muse  latine  e  scorte  da  Parnaso  a'  colli  di  Laver- 
«  na,  a  celebrare  la  vita  ammirabile  e  l'operazioni  seraflce  del  divo  padre  tuo  Fran- 
«  Cesco,  potrai  ancora,  ad  esso  Re  Celeste,  riconcigliare  le  mie  losche  e  volgari  muse, 
«  tal  che,  ispurgate  d'ogni  ozioso  parlare  o  ridotte,  per  quelle  istesse  rime  e  vocabo» 
«li,  a  cantare  cose  tutte  oneste  e  sante,  io  sia  detto,  per  l'avvenire,  Petrarca  teolo- 
tgoe  spirituale.  Laonde  ti  prego,  per  Quello,  il  quale  ci  ha  ricompensato  col  prezzo 
«  inestimabile  del  suo  sacratissimo  sangue,  che  vogli,  prontamente,  pigliare  questa 
«  impresa,  acciocché,  finalmente,  io  sia  estratto  di  si  lungo  carcere  e  me  na  voli  al 
«paradiso.  »  —  Noi  riportiamo  alcuni  di  questi  spiritualizxnmenti ,  perchè  veg- 
gasi,  come,  anche  le  rime  del  Petrarca,  abbian  potuto  essere  di  scandolo:  il  Sa- 
vonarola ne  faceva  cremare  i  preziosi  codici;  il  Maripetro  ne  manometteva  il  pre- 
lioso  testo,  cavandone  l'amor  di  Laura  ed  ogni  sentimento  umano.  E  come  il  Sa- 
vonarola fautori  ,  cosi  trovava  il  Maripetro  plauso  ed  imitatori  e  rispondeva  ad 
un  bisogno,  giacché,  nel  solo  cinquecento,  si  fecero  da  dieci  edizioni  del  svio  P«> 
trarca  tpirituale.  Ecco  come  vi  é  travisata  questa  ballata: 
Lasciare  il  vero  ben,  per  la  falsa  ombra, 

Saggio,  mai,  non  vid'io: 

Però,  chi  sa,  seguendo  il  buon  desìo; 

Ogni  altra  voglia  del  suo  cor  ìsgorabra. 
Quanti  pensieri  porta  l'uom  celati, 

Ch'hanno  la  mente,  desiando,  morta 

Il  mondo  ha  di  pietà  dipinto  il  volto, 

Per  ingannar  ogn'alma  poco  accorta. 

Perchè  son  l'opre  sue  serpi  velati. 

Onde,  poi  ch'in  me  stesso  i'  son  raccolto, 

Avendomi  11  Signor,  p^-i  grazia,  tolto 
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Fur  i  biondi  capelli,  allor,  velati, 

E  l'amoroso  sguardo  in  sé  raccolto. 

Quel,  ch'io  pili  desiava,  in  voi,  m"è  tolto: 
Sì  mi  governa  il  velo, 

Che,  per  mia  morte,  et  al  caldo  et  al  gelo, 

De'  be'  vostr'occhi  il  dolce  lume  adombra  (1), 


Dinanzi  a  gli  occhi  il  velo , 

Lodar  vo'  solo  lui,  al  caldo  e  al  gelo, 

Per  fin  che  '1  corpo  oscar  lo  spirto  adombra. 

Un  messere  Sti^fauo  Colonna,  geuiiluorao  romano,  pubblicò,  nel  1552:  /  sonetti, 
le  Canzoni  e  i  Trionfi  di  madonna  Laura  ,  in  risposta  di  messer  Francesco 
Petrarca,  per  le  sue  rime  in  vita  e  in  morte  di  lei. 

Di  Giambattista  Lalli,  norcino,  abbiamo,  stampate,  nel  1638,  Rime  del  Petrarca, 
•mutate  in  stile  e  concetti  burleschi. 

La  Pellegra  Bougiovacni  ,  romana  ,  pubblicava  ,  in  Milano  ,  nel  1763  ,  un  vo- 
lume: Risposte  a  nome  di  madonna  Laura  alle  Rime  di  messer  Francesco  Pe- 
trarca, in  vita  della  medesima  —  «  Talora  » —  ella  dice  nello  Avvertimento  ^  «  Io 
«  opere  più  meditate  non  riescono;  e,  liilor,  quelle  al  suo  termine  giungono,  che  s'in» 
«  trapresero  a  caso.  Di  questa  seconda  sona,  è  l'opericciuola,  che,  io,  non  senza  qual- 
«  che  timore,  mando  alla  luca.  Appresi,  per  esperienza,  quanto  giovi,  per  abilitarsi 
€  nella  pittura,  il  copiare  gli  originali  de' più  eccellenti  dipintori.  Perla  ragion  me- 
«  desima,  credo, che,  per  approtìttarsi  nella  poesia,  fosse  di  mestieri  l'appressarsi, per 

<  quanta  si  può,  all'  imitazione  dei  più  valorosi  poeti.  Scelsi  ,  fra  questi  ,  messer 
«  Francesco  Petrarca,  il  cui  Canzoniero  ,  come  tessuto  di  brevi  componimenti, 
«  soffre,  che,  più  facilmente,  se  ne  conosca  l'artificio  e  se  ne  ammirino  la  bellezze. 
«  Per  addestrar,  poi,  la  mia  mente  a  queir  ameno  e  gentile  immaginare  del  no- 
«  buissimo  poeta  ;  e  per  avvezzarmi  l'orecchio  all'armonia  dei  leggiadri  suoi  me- 
€  tri ,  stimai  :  che  molto  opportuno  mi  sarebbe  stato,  il  fingermi  nadonna  Laura 
«  e  rispondere  a  quelle  amorose  rime ,  colle  desinenze  stesse ,  che  dà  lui  si  usa- 

<  rono.  11  felice  successo  delle  prime  risposte  m'incoraggi  alla  continuazione.  Dif- 
«  fidando  del  mio  giudizio,  ne  ricercai  il  parere  de'  maestri  nella  facoltà  poetica; 
«  ed,  approvata  da  ciascuno  la  mia  fatica,  risposi  a  tutte  le  rime,  che,  dall'aman- 
«  te  Poeia,  furono  indirizzate  a  madonna  Laura,  Anch'Elia  fu  in  vita.  »  —  Ecco 
la  risposta,  che  la  Bongiovauni,  in  persona  di  madonna  Laura,  fa  a  questa  ballata. 

Né  per  caldo  di  sol,  né  per  fredd'ombra, 
In  te  spento  credo  io 
Quel  pellegrin  d'amor  dolce  desio, 
Che  impure  voglie,  dal  tuo  cor,  disgombra. 

Ma  i  pensieri  scoprir,  dentro  celati, 
L'alma  sol  può,  quando  la  spoglia  è  morta; 
Sguardi  e  sospiri  e  variar  di  volto 
Troppo  la  fer  delle  tue  fiamme  accorta. 
Onde  il  timor  m'ha  il  seno  e  il  cria  velati, 
E  il    desioso  sguardo  iu  sé  raccolto. 
Se  a'  fervidi  tuoi  lumi  il  bel  n'è  tolto. 
Non  se  ne  incolpi  il  velo, 
Ch'io  non  oppongo  ai  rai  del  sol  nò  al  gelo: 
Ma  il  sospetto  di  te  gli  occhi  m'adombra. 
(1)  Ecco  lo  schema  della  disposizion  dei  versi  e  delle  rime,  in  questa  ballata? 
Zy  Y  Z 
A  B  C;  B  A  C;  C  d  D  7 
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11. 

Tenta  indarno  lordar  Laura  degnamente. 

(1)  Vergognando,  talor,  'h'ancoi'  si  taccia, 
Donna,  per  me,  vostra  bellezza  in  rinaa, 
RicoiTO  al  tenipu,  ch'i'  vi  vidi,  prima, 
Tal,  che  nuU'alira  fìa,  mai,  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia  (2), 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima: 
Però  l'ingegno,  che  sua  furza  estima, 
Nell'operazion  tutto  s'agghiaccia. 

Più  volte,  già,  per  dir,  le  labbra  apersi; 
Poi,  rimase  la  voce  in  mi^zzo  '1  petto  (3). 
Ma  qual  suon  poria,  mai,  salir  tant'  aito? 

(1)  Il  Maripetro,  spiiìtualizzando  questo  sonetto,  si  coiitcata  'li  rimutAre  i  primi 
Bei  versi. 

Vergognando,  t:ilor,  che,  ancor,  si  taccia, 
Signor,  per  ino  tua  gran  boutade  in  rima,  j 

Vorrei  narrar,  rome  sei  c.ius:i  prima,  ! 

Tal  ch'altro  oggetto  non  fi;i.  che  ini  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  de  le  mie  braccia, 
Non  opra  da  polir  con  la  mia  lima; 
ecc.  ecc.  ecc. 

La  Pellegra  Dongiovanni  (Ersilia  Gortinia,  rircade)  cosi  fa  risponder  la  Lauta  : 

Se  convieu,  che  da  me  <!i  voi  si  taccia,         ' 
Seud'io  mutola  in  prosa  e  rozza  in  rima. 
Volta  a  chi  d'ogni  gloria  ('•  cagion  prima, 
Di  eternarvi  lo  priego,  che  gli  piaccia. 

Anzi,  animar  potranno  imbelli  braccia 
Duro  marmo,  senz'  arte  o  senza  lima, 
Che  mia  lingua  accennar  ciò,  ch'in  voi  estima 
Sceso  dal  cielo,  onde  ammutisce  e  agghiaccia. 

Perciò,  allor,  che,  a  locarvi,  il  labbro  apersi, 
Isbigottite  le  parole  in  pelio 
Non  osar  chiare  di  salir  tant'alto. 

Lascio  a  Febo  l'onor,  di  ornarvi  in  versi: 
Passo  a  mirarvi  io  sol  coll'intelletto 
Mentre  il  cor  v'ama,  vinto  al  primo  assalto. 

(2)  Riduce  a  memoria  l'Oraziano: 

Sumite  materiam  vestris,  qui  •cribitis,  equam 
Viribus;  et  versate  diu  quid  ferro  recusent 
Quid  valeant  humeri. 
E  meglio  aveva  detto  in  altro  componimento  (vedilo,  a  pag.  253,  nota  prima): 
.    .     .    .     Il  farle  onore 
K  d'altri  omeri  soma,  che  de'  tuoi. 

(3)  Ricorda  il  Virgiliano; 

Incipit  effari  mediaque  in  voce  resistit. 
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Più  volte,  incominciai  di  scriver  versi; 
Ma  la  penna  e  la  mano  e  l' intelletto 
Rimaser  vinti,  nel  primier  assalto  (1). 

111. 
Dolore  continuo  e  speranze  vane 

(2)  A  qiialunque  animale  alberga  in  terra. 
Se  non  se  alquanti,  eh'  hanno  in  odio  il  sole  (3), 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  '1  giorno; 
Ma,  poi  ch'il  ciel  accende  le  sue  stelle, 
Qual  torna  a  casa  e  qual  s'annida  in  selva, 
Per  aver  posa,  almeno,  infin  all'alba  (4). 

Et  io,  da  che  comincia  la  beli'  alba, 

A  scuoter  1'  ombra,  intorno  della  terra  (5), 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva, 
Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  sole. 
Poi,  quand'io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 
Vo  lagrimando  e  desiando  il  giorno. 

(1)  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E:  C  D  E. 

(2)  Inutil  cosa  sarebbe  il  riferire,  per  ciascun  componimento,  lo  spiritualizzamento 
dal  Maripetro  e  la  risposta  di  madonna  Laura,  secondo  il  Colonna  ola  Bongiovannj. 
Bastino  i  saggi  dati  di  queste  curiose  opere. 

(3)  Gli  animali  malefici.  Aveva  in  mente,  senza  dubbio,  quel  luogo  del  salmo  CIV. 
—  «  Ponis  tenebras  et  fit  nox,  in  ea  proserpunt  omnes  bestiae  sylvae.  Leunculi  ru- 
«  giunt  ad  praedam  et  ad  quaerendura  a  Deo  escara  suam.Oiitur  sol,et  reccoUiguntur 
«  atque  in  lustris  suis  cubant.  Egrediturhorao  ad  opus  suura  et  ad  laborem  suum  usqae 
«  ad  vesperum.  »  — 

(4)  Ricorda  que'  versi  di  "Virgilio  (Aew.  Vili.  26-27) 

Nox  erat;  et  terras  anirnalia  fessa  per  omnes 
Alituum  pecudumque  genus  sopor  altus  habebat; 

e,  più  ancora,  l' imitazione  ,  fattane  da  Dante ,  quando    contrappone  11  riposo  di 
tutti  gli  animali,  alle  faticlie,  cui  egli  moveva  incontro,  scendendo  nello  inferno: 

Lo  giorno  se  n'  andava;  e  l'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatichi  loro:  et  io,  sol  uno, 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  si  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra  [Inf.  II  1-6}. 

Ed  il  quarto  verso  rammenta,  pure,  il  virgiliano  : 

mio  sera  rubens  accendit  lumina  vesper. 

(5)  Ricorda  il  virgiliano  {Aen.  IV,  7): 

Hiimentemque  Aurora  polo  dimoverat  umbram. 
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Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 
E  le  tenebre  nostro  nlti-ui  fann'alba  (1), 
Miro,  pensoso,  le  cruileli  ftelle, 
Che  m'hanno  fatto  di  sensibil  terra; 
E  maledico  il  dì,  ch'i'  vidi  '1  sole. 
Che  mi  fa,  in  vista,  un  uom  nudrito  in  selva.  (2) 

Non  credo,  che  pascesse,  mai,  per  selva. 
Si  aspra  fera,  o  di  notte  o  di  giorno. 
Come  costei,  ch'i'  piango  all'ombra  e  al  sole, 
E  non  mi  stanca  primo  sonno  od  alba  (3)  ; 
Che,  bench'i'  sia  mortai  corpo  di  terra, 
Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 


(1)  Anche  altrove  il  Petrarca  accenna  agli  antipodi;  e,  precisam'-nle,  ia  una  can- 
zone, ìd  cui  contrappone,  alle  sue  pertinaci  vigilie  dolorose,  il  riposo  notturno  del- 
ia vecchierella  pellegrina,  del  zappatore  ,  del  pantere,  de'  naviganti,  de'  buoi, 
esplicando  alcuni  de'  pensieri  di  questa  sestina.  Eccone  l'esordio,  in  cui  si  contie- 
ne l'accenno  suddetto. 

Ne  la  stagion,  che  '1  ciel  rapido  iochìn.i 
Verso  occidente  e  che  '1  di  nostro  vola 
A  gente,  che,  di  là,  forse,  l'aspettu; 
Veggendosi  in  lontan  paese  sola, 
La  stane  A  vecchiarella  pellegrina 
Raddoppia  i  passi  a  più  e  più  s'ai£retta. 
E,  poi,  cosi  soletta, 
Al  tiu  di  sua  giornata. 
Talora,  è  consolata 
D'alcun  breve  riposo,  ov'ella  obblia 
La  noja  e  'I  mal  de  la  passata  via. 
Ma,  lasso,  ogni  dolor,  che  '1  dì  m'adduce. 
Cresce,  qualor,  s'invia. 
Per  partirsi  da  noi,  l'eterna  luce. 

(2)  Ch'  i'  vidi  U  sole.  Lucrezio,  imitando  i  Greci,  avea  detto  di  Ven'-'re: 

....  per  te  quouiam  genus  omne  animantum 
Coucipitur,  visitque  ezortum  lumina  sulis. 

Tibullo  ha  il  medesimo  desiderio  ,  espresso,  qui,  dal  Petrarca,  per  non  avere  a 
sentire  ì  mali  diurni  e  notturni: 

0  ego  ne  possim  tales  sentire  dolores, 
Quam  malim  in  gelidis  muutibus  esse  lapis, 

Stare  vel  insanis  cautes  obnozia  ventis, 
Naufraga  quam  vasti  tunderet  unda  maris. 

Nunc  et  amara  dies  et  noctis  amarior  unda  est, 
Omnia  nara  tristi  tempora  felle  madent. 

(3)  Ricorda  l'oraziano: 

Tu  semper  urgìs  flebilibus  modis 
Mysten  ademptuni;  nec  tibi  yespero 
Surgente  decedunt  amores, 
Nec  rapitiQt  fugentes  solem. 
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Prima  ch'i'  torni  a  voi,  lucenti  stelle, 
0  tomi  giù  nell'amorosa  selva, 
Lasciando  il  corpo,  che  fia  trita  terra  (1), 
Vedess'io  'n  lei  pietà:  ch'in  un  sol  giorno  * 

Può  ristorar  molt'anni;  e,  'nnauzi  l'alba, 
Puommi  arricchir,  dal  tramontar  del  sole. 

Con  lei  foss'io,  da  che  si  parte  il  sole, 
(E  non  ci  vedess' altri  che  le  stelle) 
Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse  l'alba  (2); 

Ed  il  primo  sonno  è  da  Virgilio  (Xen.  I.  473-475)  : 

Nec  procul  hinc  Rhesi  niveis  tentoria  velis 

Agnoscit  lachrymans,  primo  quae  praedita  sorano 

Tydides  multa  vastatae  caede  cruentus. 
Ed  il  mortai  corpo  è  da  Orazio 

Praesens  vel  imo  tollere  de  grada 

Mortale  corpus 

(1)  Vuol  dire:  prima,,  ch'io,  morendo,  vada  in  Paradiso  oJ  all'Inferno.  Ma  indica  il 
Paradiso,  accennando  al 

....  tornarsi  l'anima  alle  stelle, 

Secondo  la  sentenzia  di  Platone  {Par.  IV.  23-24); 
e  l'inferno,  alludendo  al  luogo,  assegnato,  sotterra,  da  Virgilio,  all'anime  de'  morti 
per  amore;  e  dove  finge,  che  Enea  incontri  ìa  Bidone  suicida,  perchè  abbandonata 
da  esso.  Citiamo  dalla  traduzione  di  Vittorio  Alfieri. 

Quindi,  non  lunge,  apertamente,  appieno 

Scorgonsi  i  campi,  nomati  del  pianto. 

Per  celati  sentier,  fra  mirto  e  mirto, 

Si  aggiran  ivi  l'alme,  al  crudo  Amore 

State  serve,  quassù  :  uè  il  rio  veleno 

Lasciate  l'ha,  dopo  la  morte  istessa. 

Fedra  e  Procri  vi  stanno;  e  la  dolente 

Enfile,  che ,  ancor,  la  piaga  ostenta 

Dal  crudo  tìglio  fattale;  ed  Evadne; 

E  Pasifae.  Cui  van  compagne,  al  fianco, 

Laodamia  e  Ceneo,  donna  or  tornato, 

Qual'egli  nacque  e  da  Nettuno,  indarno. 

Nel  miglior  sesso  tramutata,  poi. 

Fra  queste  tufte,  errar,  par  l'ampia  selva, 

Vede  Enea  la  pur  dianzi  uccisa  Dido; 

O  di  vederla  pargli  :  che,  a  quel  fioco 

Barlume,  qual  fra  nubi  incerta  luna, 

La  soorgea 

(2)  VE  non  ci  vedess' altri,  che  le  stelle  allude  al  catulliano: 
Aut  quam  sydera  multa,  cura  tacet  nox, 
Furtivos  hominum  vident  amores. 
Questi  desideri  umani  e  prepotenti  il  Petrarca,  di  solito,  combatte  o  tace;  ma,  par, 
ce  ne  ha  qualche  altro  esempio,  nelle  sue  Rime.  Puta,  nella  sestina  :  Kon  ha  tanti 
animali  il  mar  fra  l'onde  : 

Deh  ,  or,  foss'  io,  col  vago  de  la  luna , 
Addormentato,  in  qualche  verdi  boschi  1 
Tallarigo  —  Crestomazia  Italiana.  17 
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E  non  ei  trasfoimupse  in  verde  selva, 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno, 
j  Che  Apollo  la  «eguia,  quaggiù,  per  t«rra  (1). 


E  questa,  ch'anzi  vi>«pro  a  ni<>  fa  sera, 
Con  essa  e  con  Amor  ,  in  quella  piaggia, 
Sola,  venisse  a  stursi,  ivi,  una  notte; 
E  M  di  si  sti'xsi>  e  il  sol,  sempre,  ne  l'onde, 

E  fanno  pensare  alla  nottata,  che  Giove  passò  con  Alcmena  ed  io  cui  fu  p^nerato 
E'Cf>!«. 

(1)  La  donna,  amata  dal  Petrarca,  come  rileviamo  da  un  suo  sunuiio,  chiamiivati 
I.aiireta  o  Loreta: 

Quand'io  movo  i  sospiri,  a  chiamar  voi 
E  M  nome,  che,  ni'l  for,  ini  scrisse  Amore, 
LA  Vrìando  s'incomincia  adir  di  fore 
Il  sunn  de*  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REal,  vh".  incontro,  poi, 
R:i(l(lop|)ia  all'alta  impr-^sa  il  mio  valore. 
Mi  —  »  TAci  1»  —  f.'rii;:i  il  fin  —  «  che  farle  onora 
«  È  d'altri  omeri  soma,  che  d;i'  tuoi.»  — 

Cosi  LAUdare  e  R/Cverire  inse;;na 
ja  vofe  stessa,  pur  ch'altri  vi  chiami, 
O  d'ogni  reverenza  e  d'onordepna. 

Se  non  che,  forse,  Ajiollo  si  disdegna, 
Che,  a  parlar  de'  suoi  sempre  verdi  rami, 
LiiiL'iia  mortai  presuntuosa  vegna. 

Questo  nome  volgare  il  Petrarca  nobilitò  in  Laura;  e  si  compiacque  di  mille  bi- 
Bticri  con  l'aura  e  soprattutto  col  lauro,  a'hero  de'  poeti,  che  fu  ninfa,  Dafne,  ama- 
ta da  .Vpollo.  Bisticci,  che  trassero  in  erroie  pili  d'uno.  Ondo  il  Petrarca  ebbe  & 
scrivere,  il  21  decembre  1336, da  Avignone,  n  Giacomo  Colonna  (di  Stefano  il  vecchio) 
vescovo  di  Lombeg,  che  trovavasi  in  Ttali;i.-  —  «  Tu  dici:  Che  ti  nome  di  Laura  io 
«  mi  son  finto, perchè  fosse  tutt'unn  quella.di  cui  a  me  piace  par lare,e  quelli,  che 
«  porge  agli  altri  occasione  diparhtre  di  me;  ned  altra  vera  Laurea  a  me  star  nel 

<  euore,da  quella  in  fuori,  che  on»re  é  dei  poeti, la  quale,  da'  molli  stud{,  ch'io  fao- 
*  ciò,  si  scorge  essere  in  cima  dei  m'ei  desidei-{.  Ma  l'altra  Laura,  viva  donna  e 

<  spirante,  della  cui  bellezza  'ni  dica  io  preso,  cosa  essere  di  mera  invenzione,  e 
«  finti  i  versi  e  simulati  i  sospiri.  Oh  il  ciel  volesse,  che  tu,  scherzando,  cogliessi,  in 
«  questo,  nel  vero;  o  che  l'amor  mio  fosse  un  giuoco  e  non,  com'è  pur  troppo,  una  fre- 
«  Desia!  Ma,  credi  a  me,  senza  lailia  fatica  non  si  riesce  ad  infingersi  lunga  pezza:  e 
«  faticar  senza  prò',  perchè  gli  altri  ticredan  pazzo,  di  tutte  le  pazzie  sarubbe  la  più 
•'  grande.  Arrogo,  che,  sani  essondo,  possiamo,  coi  movimenti  del  corpo  o  con  altro, 
•>  simulare  la  malattia;  ma  fingerci,  ad  arte,  pallidi,  emaciati,  questo  no,  non  possiamo. 
«  E  tu  sai  bene,  qual  sia  il  mio  pallore,  quali  le  pene  mie.  Perchè  io  penso,  che  tu, 
«  imitando  quella  socratica  piacevolezza,  ohe  chiamano  ironia,  nella  quale  a  So- 
«  orate  stesso  tu  non  la  cedi,  voglia  prenderli  spasso  de'  mali  miei.  Ma,  aspetta  un 
«  po',  che  l'ulcere  si  maturi,  e  vedrai,  in  me,  verificarsi  quel  detto  di  Cicerone  : 
«  Tempo  impiaga  e  tempo  sana.  E.  contro  questa  Laura,  che  finta  tu  dici,  mi  gio- 
»  vera,  per  avventura,  queir  altro  finto  amico  mio  Agostino:  che,  la  gravi  opere  di 
■e  lui  leggendo  a  lungo  e  meditando,  mi  verrA  fatto  d' invecchiare,  prima  d'  esser 
«  vecchio.  [Traduzione  di  Giuseppe  Fracasse'li]  *  — 

Il  Maripetro  finge  di  discorrere  con  lo  spìrito  del  Petrarca. 

r=  Maripeteo.  Non  sono  le  tante  e  si  leggiadra  lue  rime,  cose  tutte  buone  ? 

Petkarc.4.  VUesse  Dio,  che  buone  fussero  1... 
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Ma  io  sarò,  sotterra,  in  secca  selva, 
E  '1  giorno  andrà  pien  di  'minute  stelle, 
Prima,  che,  a  si  dolce  alba,  arrivi  il  sole  (1). 

IV. 

Vita  Sulitaria. 

Solo  e  pensoso  ,  i  piìi  deserti  campi 
Vo  misurando  ,  a  passi  tardi  e  lenti; 
E  gli  ocelli  porto,  per  fuggir,  intenti, 
Dove  vestigio  uman  l'arena  stampi  (2). 

Maripetro.  Ko  pur  inteso  io  (questo  dico,  per  ciò  che,  appo  me,  è  poca  pratica  delle 
rose  tue  volgari)  che,  sotto  velame  di  non  so  che  madonna  Laura,  volesti  figurare  la 
Sapienza,  delle  cui  bellezze  l'uomo,  al  quale  massimamente  la  virtù  aggrada,  fassi 
degno  amatore;  e,  per  conseguente,  che  tutti  i  versi  e  canti  tuoi  d'amore  sono  allego- 
ria et  hanno  sensi  spirituali. 

Petearca.  Con  ohe  apparenza  di  verità  si  può  qiiesto  dire  ,  confessando  io  ,  nel 
primo  di  tutti  i  miei  sonetti,  che  gli  amorosi  affetti,  de'  quai  tante  rime  io  scrissi,  mi 
vennero  per  giovenile  errerei  e  che,  da  quel  mio  cieco  vaneggiare,  altro  frutto  non  ne 
avea  riportato,  se  non  manifesta  vergogna,  doglioso  pentimento  et,  alla  fine,  chiara 
isperienza,  che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sognai  Laonde  più  che  certo  appare, 
ch'altro  non  fusse  l'oggetto  del  mio  innamoramento,  che  folla,  vano  e  caduco.  Come 
io  di  ciò  ancora,  molte  fiate,  ne'versi,  colpevol  mi  son  dimostrato ,  e  fattone  querela 
dime  stesso.  Perocché,  non  ostante,  nhe  mortai  bell'azza  atti  e  parole  m'avessero 
tutta  ingombrata  l'anima  ,  e  di  acerbissimo  amore  tutto  oppresso  mi  fosse  il  cuore  , 
(secondo  che,  nella  epistola  mia  ella  posterità,  si  può  vedere,  dov'io  dico:  acerrimo 
amore  in  adolescentia  laboravi)  pure,  io,  spesse  volle,  quando  al  raggio  divino  mi 
volgea,  ritornando  in  me  medesimo,  tanta  mia  vanità  e  cecità,  agramente,  biasima- 
va. Come  quando  dicea: 

Ornai  son  stanco;  e  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error;  che  di  virtute  il  seme 
Ha  quasi  spento 

E,  somigliantemente  : 

Misero  me,  che  tardo  il  mio  mal  seppi  ! 
E  con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro 
Dell'  error  ,  ov'  io  stesso  m'  era  involto. 

E,  poi,  altresì  : 

r  vo  piangendo  i  miei  passati  tempi, 
I  quai  posi  in  amar  cosa  mortale. 

Ma  che  voglio  io,  più  oltre,  forse,  con  tuo  rincrescimento,  annoverare  i  miei  vaneg- 
menti  1  A  sofficienza  hai  intese  le  condizioni  dell'amor,  dame  celebrato  in  tam  e  carte. 
Lascio,  ora,  giudicare  a  te,  quffl  sia  il  soggetto  proprio  dell'opera:  o  sana  sapienza  o, 
piuttosto,  insana  concupiscenza.  = 

(1)  Come  -sia  congegnata  la  sestina,  vedilo  a  pag.  101,  in  nota. 

(2)  Uicordp  (juel  luogo  di  Tibullo: 

Sic  ego  secretis  possura  bene  vivere  sylvis. 
Qua  nulla  huniano  sit  \iy.  ti  ita  '.'ede. 
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Altro  schermo  non  trovo,  che  rai  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti; 
Perchè,  negli  atti  d'  allegrezza  spenti, 
Di  fuor,  si  legge,  com'  io,  dentro,  avvampi. 

Si  ch'io  mi  credo,  omai,  che  monti  e  piagge 
E  fiumi  e  selve  sappian,  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  ch'é  celata  altrui. 

Ma,  pur,  si  aspre  vie  né  si  selvagge 
Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga,  sempre. 
Ragionando  con  meco,  et  io  con  lui  (1). 


Lode  degli  occhi  della  Laura 

Prima  Canzone. 

(2)  Perchè  la  vita  è  breve  (3), 

E  l'ingegno  paventa  all'alta  impresa, 
Nò  di  lui  né  di  lei,  molto,  mi  fido; 
Ma  spero,  che  sia  intesa, 
Là,  dov'io  bramo,  e  là,  dov'  esser  deve, 

(1)  Schema:  A  B  B  a;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E. 

(2)  Son  tro  canzoni,  conosciuto,  nella  nostra  letteratura, sotto  il  nome  delle  tre  sa- 
relle,  che  trattano,  soguitaraente,  il  medesimo  argomento,  nel  medesimo  metro.  Ecc^ 
lo  schema  della  stanze  iientacedecasticbe  e  della  chiuse  tristiche. 

aBC;  bAC;  CDE;eDf;r>FP 
Y  ZZ 

Lo  stesso  Alessandro  Tassoni,  che  stampò,  nel  1609,  alcane  sae  Considerazioni  «i» 
le  Rime  del  Petrarca  ,  cercando  il  pel  nell'uovo  e  malignando  e  profanando  con 
iscurrilità,  giunto  a  queste  canzor.i,  non  sa  se  non  ammirare:  —  <  Queste  tro  sorelle, 
«  che  Reina  dell'altre  canzoni  si  possono  chiamare,  bastavano  da  sé  sole  a  far  me- 
«  ritar  la  corona  al  Poeta.  Però  ,  come  piene  d'  ogni  eccellenza  ,  non  meritano  ,  cha 
«  in  osse  si  ponga  bocca,  eccetto  che  per  sommamente  lodarle:  il  che,  pur,  io  stesso 
«  ho  pensiero,  di  fare,  anche,  un  giorno  ,  a  parte  ,  se  non  per  altro  ,  per  dimostrare 
«  quant'io  ammiri  questo  gran  poeta.  Dell'altre  rime  del  quale,  se  ho  detto  qualche 
<  cosa,  forse,  pili  arditament»  di  quello,  che,  all'autorità  di  tal  uomo,  pareva  si  con«^ 
«  venisse,  non  è  stato  per  acquistar  fama  dal  biasmo  suo:  ma  per  mostrar,  a  certi 
«  granchi  nuovi  ,  come  si  conosce  il  pepe  da  gli  scalogni.  Il  Bembo,  che  conobbe 
«  la  bellezza  di  queste  tre  canzoni,  se  ne  prese  quanti  concetti  potè  adattar,  di  nt^- 
«  scosto,  nelle  sue  Rime.  >  —  Il  Maripetro  trasporta  le  tra  sorella  a  lodare  la  Ver< 
gine. 

(3)  Bioorda  l'oraziano: 

Vitae  summa  brevis  spem  nos  vetat  incboare  looffaio. 
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La  doglia  mia,  la  qual,  tacendo,  i'  grido  (1). 

Ocelli  leggiadri,  dov'Amor  fa  nido  (2), 

A  voi  i^i volgo  il  mio  debile  stile, 

Pigro  da  se,  ma  '1  gran  piacer  lo  sprona; 

E  chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  srggetto  un  abito  gentile, 

Che,  con  l'ale  amorose. 

Levando,  il  parte  d'ogni  pensier  vile. 

Con  queste  alzato,  vengo  a  dire,  or,  cose. 

Ch'ho  portate,  nel  cor,  gran  tempo,  ascose. 

Non  perch'io  non  m'avveggia 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi  (3)  ; 
Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio, 
Lo  quale  è  in  me,  dappoi 
Ch'  i  vidi  quel,  che  pensier  non  pareggia, 
Non  che  l'agguagli  altrui  parlar  o  mio. 
Principio  del  mio  dolce  stato  rio, 

<1)  Cora'  egli  ha  detto  : 

Perchè,  negli  atti  d'  allegrezza  spenti, 

Di  fuor,  bì  legge ,  com'  io,  dentro,  avvampi. 
<2)  E  nidi  d'Amore  li  disse,  anni  dopo  (A  B  A  B;  A  B  A  B  ;  ODE;  CD  E.): 

In  tale  stella,  duo  begli  occhi  vidi, 
Tutti  pien  d'onestadee  di  dolcezza. 
Che,  presso  a  quei  d'  Amor  leggiadri  nidi , 
Il  mio  cor  lasso  ogn'altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggia  a  lei  qual  più  s'apprezza, 
lu  qualch' etade,  in  qualche  strani  lidi; 
Non  chi  recò,  con  sua  vaga  bellezza, 
•  In  Grecia,  affanni,  inTroja,  ultimi  stridi  ; 

Non  la  bella  Romana,  che,  col  ferro, 
Apri  '1  suo  casto  e  disdegnoso  petto  ; 
Non  P&lissena,  Issifile  et  Argia. 

Questa  eccellenzia  è  gloria,  se  non  erro, 
Grande  a  Natura,  a  me  sommo  diletto: 
Ma  che  ì  ven  tardo  e  subito  va  via. 

(3)  Ci  passiamo  dal  riferire  simili  riconoscimenti  della  debolezza  del  proprio  inge- 
gno negli  antichi,  che  la  memoria  suggerirà,  subito,  ad  ogni  lettore.  Il  miglior  com- 
mento a  questo  verso  sono  i  due  sonetti  del  Petrarca  stesso  :  Se  Virgilio  et  Omero 
avessin  visto  e  Taltro,  che  riferiamo  e  che  gli  fu  suggerito  da  quel  luogo  di  Ciceron» 
(Pro  Archia):  —  «  Quam  multos  scriptores  rerum  suarum  magnus  ille  Alexander 
«  secum  habuisse  dicitur?  Atque  si  tamen,  cum  in  Sigaeo  ad  Achiliis  tumulura  adsti- 
«  tisstìt  :  0  fortunate,  inquit,  adolesc>^ns,  qui  tuae  virtulis  Homerum  praeconem 
«  inveneris!  Et  vere.  Nom  nisi  Ilias  illa  extiiisset,  idem  tumulus,  qui  corpus  eius 
«  coDtexdrat,  nomen  etiam  obruisset.>— (Schema  ABAB;ABAB;CDE;CD  E./ 
Giunto  Alessandro  a  la  famosa  tomba 

Del  fero  Achille,  sospirando  ,  disse: 

—  «  O  fortunato,  che  si  chiara  tromba 

«  Trovasti;  e  chi  di  te  si  alto  scrisse  !  »  — 
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Altri,  che  voi,  so  ben,  che  non  m'inteiule  (1), 

Quando,  ng^li  ardenti  rai,  neve  divegno, 

Vostro  gentile  sdegno, 

Forse,  che  allor,  mia  indegnitate  offende. 

0,  se  questa  temenza 

Non  temprasse  l'arsura,  che  m'incende. 

Beato  venir  men!  che,  'n  lor  presenza, 

M'è  più  caro  il  morir,  che  'I  viver  senza. 

Dunque,  ch'i'  non  mi  sfaccia, 
Sì  frale  oggetto  a  si  possente  foco, 
Non  è  proprio  valor,  che  me  ne  scampi: 
Ma  la  paura,  un  poco, 

•Ma  quosta  pura  e  candida  colomba  , 
A  cui  non  so,  se,  al  mondo,  mal,  par  vìss*, 
Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba  : 
Cosi  son  le  su';  sorti  a  ciascun  fisse. 

Che  d'Omero  dip-nissima  e  d'  Orfeo 
O  del  pastor,  eh' ancor  Mantova  onora, 
Ch'andassin,  sempre  ,  lei  sola  cantando  , 

Stella  difforme  o  fato,  sol  qui,  reo 
Commise  a  tal,  che  'I  suo  bel  nome  adora, 
Ma,  forse,  scema  sua  lode,  parlando. 
(1)  Lo  stesso  veiso  si  trova  come  chiusa  d'  un  sonetto,  in  cui  il  Petrarca,  rivol- 
gendosi agli  occhi  della  Laura  e  rimiiianpendo  di  non  saper,  degnamente,  cantare 
dell'amor  suo,  dice,  pero,  che  la  Laura  ben  sa  quel,  eh'  e'  sente  e  pensa, senza  bi- 
sogno di  parole  e  di  versi  :   e  si  lagna  di  veder   senza  premio  la  tanta  fede  ma. 
(sichema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  D  E  C). 

Cosi  potess'io  ben  chiudere  in  versi 
1  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo:  • 

Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Oh'  i'  non  facessi,  per  pietà,  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  beati,  ond'io  soffersi  . 

Quel  colpo,  ove  non  valse  elmo  u';  scudo. 
Di  fuor  e  dentro,  mi  vedete  ignudo, 
Ben  che  'n  lamenti  il  duol  non  si  riversi. 
Poi  che  vostro  vedere  in  me  risplendo. 
Come  raggio  di  sol  traluce  in  vetro, 
Basti,  dunque,  il  desio,  senza  ch'io  dica. 

Lasso,  non  a  Maria,  non  nocque  a  Pietro, 
La  fede,  eh'  a  me  sol  tanto  è  nemica: 
E  so,  eh'  altri  che  voi,  nessun  m' intende. 

Dove  il  Tassoni  osserva:  —  «  Solamente  mi  dà  noia  quel  miscere  saera  profani» 
«  di  Pietro  e  di  Maddalena.  >  —  Ed  il  Muratori  annota  :  —  «  Uno  de'  pitì  orrevoll 
«  posti,  tra  queste  rime,  avrebbe, anche,  potuto  pretenderejquesto  sonetto], se,  a  ohi 
«  6  e  dee  essere,  saggiamente  delicato  nella  nostra  santa  Religione  ,  potesse,  mid, 
«  parere  altro,  che  una  troppo  sensibile  temerità,  l'addursi,  dal  Petrarca,  nell'ulti- 
«  mo  ternario,  l'esempio  di  Maria  Maddalena  e  di  Piei-o  ,  per  la  lor  fede  si  cari  a 
«  Cristo,  a  fine  d'indurre  costei,  ad  essergli  pietosa.  »  — 
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Che  '1  sangue,  vago  per  le  vene,  agghiaccia, 

Risalda  '1  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

0  poggi!  0  valli!  o  fiumi!  o  selve!  o  campi! 

0  testimon  della  mia  grave  vita, 

Quante  volte  m'udiste  chiamar  Morte! 

Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star  mi  strugge,  e  '1  fuggir  non  m'aita. 

(1)  Ma,  se  maggior  paura 

Non  m'affrenasse,  via  corta  e  spedita  (2) 

Trarrebbe  a  fin  quest'  aspra  pena  e  dura: 

E  la  colpa  è  di  tal,  che  non  ha  cura. 

Dolor,  perchè  mi  meni, 

Fuor  di  cammin,  a  dir  quel,  ch'i'  non  voglio? 

Sostien,  ch'io  vada,  ove  '1  piacer  mi  spigne. 

Già,  di  voi  non  mi  doglio, 

Occhi,  sopra  '1  mortai  corso  sereni, 

Né  di  lui,  ch'a  tal  nodo  mi  distrigne. 

Vedete  ben  quanti  color  dipigne 

Amor,  sovente,  in  mezzo  del  mio  volto, 

E  potrete  pensar  qual  dentro  fammi; 

Là  've,  dì  e  notte,  stammi 

Addosso  col  poder,  eh'  ha  in  voi  raccolto, 

Luci,  beate  e  liete, 

(1)  U  Bembo  imitò  cosi  i  versi  seguenti  : 

E,  se  non  fosse,  che  maggior  paura 
Frenò  l'ardir,  con  morte  acerba  e  cruda, 
Mia  qual  fui,  molte  fiate,  presso, 
D'uscir  d'affanni  avrei  corta  via  presa. 

Questo  pensiero  del  suicidio,  dal  quale  il  distolgono  paure  religiose,  ricorre,  più  di 
una  volta,  nel  Petrarca,  Come,  per  esempio,  nel  sonetto  seguente.  (A  B  B  A;  A.  B 
B  A;  C  D  C;  D  C  D.) 

S'io  credesse,  per  morte,  essere  scarco 
Del  pensier  r  moroso,  che  m'atterra, 
Con  le  mìe  mani  avrei,  già,  posto  in  terra 
Queste  membra  nojose  e  quello  incarco. 

Ma.  perch'io  temo,  che  sarebbe  un  varco 
Di  pianto  in  pianto  e  d'una  in  altra  guerra, 
Di  qua  dal  passo,  ancor,  che  mi  si  serra. 
Mezzo  rimango,  lasso,  e  mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora,  omai,  d'avere  spinto 
L'ultimo  strai  la  dispietata  corda, 
Ne  l'altrui  sangue,  già,  bagnato  e  tinto. 
■'  Et  ione  prego  Amore  e  quella  sorda, 

Che  mi  lassò  de'  suoi  color  dipinto, 
E  di  chiamarmi  a  sé  non  le  ricorda. 

(2)  Stario:  perque  non  mullis  iter  eccpeditum. 
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So  non  che  '1  veder  voi  stesse  v'ò  tolto  (1); 
Ma,  quante  volte  a  me  vi  ^ivolget<^ 
Conoscete  in  altrui  qui-l.  che  voi  siet« 

S'a  voi  fusae  si  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  ch'io  ragiono,  come  a  chi  la  mira, 

Misurata  allegrezza 

Non  avria  '1  cor:  però,  forse,  è  remota 

Dal  vigor  naturai,  che  v'apre  e  gira 

Felice  l'alma,  che  pt-r  voi  sospira, 

Lumi  del  ciel!  por  li  quali  io  ringrazio 

La  vita,  che  per  altro  non  m'ò  a  grado  (2). 

Oimò,  perchè  sì  rado 

Mi  date  quel,  doud'  io  mai  non  son  sazio  (3)? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate,  qual  Amor- di  me  fa  strazio? 

E  perchè  mi  spogliate,  immantinente. 

Del  ben,  che,  ad  ora  ad  or,  l'anima  sente f 

Dico,  che,  ad  ora  ad  ora, 
(Vostra  mercede)  i'  sento,  in  mezzo  l'alma, 

(1  )  Altrove,  accusa  Laura  di  civetteria;  e  di  essersi  innamorata  de'  propri  occhi, 
■peochiaodosi;  e  di  aver,  quindi,  scacciato  esso  Petrarca  dal  cuor  suo.  (Schema:  A  B 
B  A;  ABB  A;  CD  E;  CD  E.) 

Il  mio  avversano,  in  cui  veder  solete 
Gli  occhi  vostri,  ch'Amore  e  '1  ciel  onora. 
Con  le  non  sue  bellezze,  v'innamora. 
Più,  che  'n  guisa  mortai,  soavi  e  liete. 

Per  consiglio  di  lui,  donna,  m'avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora: 
Misero  essilio!  avvenga  ch'io  non  fora. 
D'abitar  degno,  ove  voi  sola  siete. 

Ma,  s'io  v'era  con  saldi  chiovi  fisso. 
Non  dovea  specchio  farvi,  per  mio  danno, 
A  voi  stessa  piacendo,  alta  e  superba. 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 
Questo  e   quel  corso  ad  un  termine  vanno; 
Benché  di  si  bel  lìor  sia  indegna  l'erba. 

(l)  n  Petrarca  si  ricordava,  forse,  d'  aver  letto  in  Lattanzio  :-»«  Aoaxagoras , 
<  cum  ab  eo  quaereretur  ,  cuius  rei  causa  natus  esset ,  respoadit:  iSolis  ae  cali 
«  videndi.  >  _. 

(3)  il  Bembo  imitò  cosi: 

Se  di  vedervi  sol  l'alma  s'appaga, 
Perchè  si  rado  vi  mostrate  fuore  ? 

li  distrusse  l'allusione,  che  v'è,  nel  Petrarca,  al  terribile  versetto  dell'Ecclssia- 
sts:  Non  taturatur  oculus  vìdendo. 


FRANCESCO  PETRARCA  265 

Una  dolcezza,  inusitata  e  nova, 

La  qual  ogni  altra  salma 

Di  nojosi  pensier  disgombra,  allora, 

Sì  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova: 

Quel  tanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova. 

E,  se'questo  mio  ben  durasse  alquanto, 

Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe. 

Ma,  forse,  altrui  farebbe 

Invido  e  me  superbo  l'ouor  tanto: 

Però,  lasso,  conviensi, 

Che  l'estremo  del  riso  assaglia  il  pianto  (1); 

E,  'nterrompendo  quelli  spirti  accensi, 

A  me  ritorni  e  di  me  stesso  pensi. 

L'amoroso  pensiero, 

Ch'alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 

Tai,  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioja: 

Onde  parole  et  opre 

Escon  di  me,  sì  fatte,  allor,  ch'i'  spero 

Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moja. 

Fugge,  al  vostro  apparire,  angoscia  e  noja  ; 

E,  nel  vostro  partir,  tornano  insieme: 

Ma,  perchè  la  memoria  innamorata 

Chiude  lor,  poi,  l' entrata, 

Di  là  non  vanno  da  le  parti  estreme. 

Onde,  s'  alcun  bel  frutto 

Nasce  di  me,  da  voi  vien,  prima,  il  seme. 

Io,  per  me,  son  quasi  un  teiTeno  asciutto. 

Colto  da  voi;  e  '1  pregio  è  vostro  in  tutto. 

Canzon,  tu  non  m'acqueti;  anzi  m'infiammi, 
A  dir  di  quel,  ch'a  me  stesso  m'invola: 
Però,  sia  certa  di  non  esser  sola. 

Seconda  canzone. 

Gentil  mia  Donna,  i'  veggio. 
Nel  mover  de'  vostr'occhi,  un  dolce  lume, 
Che  mi  mostra  la  via,  ch'ai  Ciel  conduce  (2); 
E,  per  lungo  costume, 

(!')  È  ne'  Proverbi  di  Salomone:  —  «  Estrema  gaudii  luctus  occupai.  »  ^ 
(2)  Lattanzio:  —  «  Duae  sunt  viae  ,  per  quas  humanam  vitara  progredì  neces- 
«  se  est  :  una,  quae  in  coelura  ferat  ;  altera  ,  quae  ad  inferos  deprimat;  quas  et 
«  poetae  in  carminibus  et  philosophi  in  disputationibus  suìb    induxerunt.  >  — 
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Dentro  là,  dove  sol  con  Amor  seggio, 
Quasi,  visibilmente,  il  cor  traluce. 
Quest'è  la  vista,  ch'a  ben  far  m'induca, 
E  che  mi  scorgo  al  glorioso  fine; 
Questa  sola  dal  volgo  m'allontana. 
Né,  giammai,  lingua  umana 
Contar  poria  quel,  che  le  sue  divina 
Luci  sentir  mi  fauno, 
E  quando  il  verno  sparge  le  pruine, 
E  quando,  poi,  ringioveniscc  l'anno, 
Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanan. 

Io  penso:  —  «  Se,  lassuso, 

<  Onde  '1  Motor  eterno  delle  stelle 

«  Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 

«  Son  l'altr'opre  si  belle, 

«  Aprasi  la  prigione,  ov'io  son  chiuso,» 

«  E  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra  (1)  ».  —  v 

Poi,  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra,  f 

Ringraziando  Natura  e  '1  di,  ch'io  nacqui,  * 

(1)  Il  Bembo  : 

Aprasi,  per  inen  danuo,  all'angoscioso 
Carcere  mio  rinchiuso,  ornai,  la  porta. 

Nella  terza  stanza  della  canzone:   Io  vo'pensando,  e,  nel  pensier,  m'a$$al«,  è  rt- 
i  aiuto,  dal  Petrarca,  questo  pensiero. 

Già,  sa'  tu  ben  quanta  dolcezza  porse, 
Agli  occhi  tuoi,  la  vista  di  colei. 
La  quale,  anco,  vorrei, 
Ch'a  nascer  fusse,  per  più  nostra  pace. 
Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dei) 
Del'iniagine  sua;  quando  ella  corse 
Al  cor,  là,  dove,  forse, 
Non  potea  fiamma  intrar,  per  altrui  face. 
Ella  l'accese.  E,  se  l'ardor  fallace 
Durò,  molt'  anni,  in  aspettando  un  giorno. 
Che,  per  nostra  salute,  uuqua  non  vene. 
Or,  ti  solleva  a  più  beata  spene, 
Mirando  'I  ciel,  che  ti  si  volve  intorno, 
Inimortal  et  adorno. 

Che,  dove,  del  mal  suo,  quaggiù,  si  lieta. 
Vostra  vaghezza  acqueta 
Un  mover  d'occhi,  un  ragionar,  un  canto, 
Qaanto  da  quel  piacer,  se  questo  è  tanto) 

E,  nel  «scendo  capitolo  del  Trionfo   deità  Morte,  si  fa  dire  il  Putrare*  dall« 
Boi  ta  Laura: 

La  morte  è  fin  d'una  prigione  oscura 
Agli  animi  gentili;  agli  altri  ì>  ooja, 
Ch'hanno  posto,  nel  fango,  o;;ai  lor  cura. 
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Che  reservato  m'hanno  a  tanto  bene  (1), 

E  lei,  che  a  tanta  spene, 

Alzò  '1  mio  cor.  Che,  'nsin  allor,  io  giacqui 

A  me  noioso  e  grave: 

Da  quel  di  innanzi,  a  me  medesmo  piacqui, 

Empiendo  d'un  pensier,  alto  e  soave. 

Quel  core,  ond'  hanno  i  begli  occhi  la  chiava. 

Kè,  mai,  stato  gioioso 

Amor  0  la  volubile  Fortuna 

Dieder,  a  chi  piìi  fur,  nel  mondo,  amici, 

Ch'i'  noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d'occhi,  ond'ogni  mio  riposo 

Vien,  com'ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita,  ove  '1  piacer  s'accende, 

Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge; 

Come  sparisce  e  fugge 

Ogni  altro  lume,  dove  '1  vostro  splende, 

Così,  dello  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende, 

Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fore, 

E  sol,  ivi,  con  voi  rimansi  Amore. 

Quanta  dolcezza  unquanco 
Fu  in  cor  d'avventurosi  amanti,  accolta 
Tutta  in  un  loco,  a  quel,  ch'i'  sento,  è  nulla, 
Quando,  voi,  alcuna  volta, 
Soavemente,  tra  '1  bel  nero  e  '1  bianco  (2), 

(1)  E  nella  canzone:  O  aspettata  in  del,  beata  e  bella  ,  in  cui  ragiona  ad   la 
prelato  di  una  crociata  da  faisi: 

Perchè,  inchinar  a  Dio  ben  ti  convene 

Le  ginocchia  e  la  mente, 

Che  gli  anni  tuoi  riserba  a  tanto  bene. 

(2)  Anche  altrove,  riconferma  ,  che  gli  occhi  della  Laura  fosser  bruni,  p,  e., 
nel  sonetto  seguente  : 

Non  d'atra  e  tempestosa  onda  marina, 
Fuggio  'li  porto,  giammai,  stanco  nocchiero, 
Com'io,  dal  fosco  e  torbido  pensiero, 
Fuggo,  ove  il  gran  desio  mi  sprona  e  'nchina. 

Né  mortai  vista,  mai,  raggio  divino 
Vinse,  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero, 
In  che  i  suoi  strali  Amor  dora  et  affina. 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  vi-ggcj 
Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela; 
Garzon  con  l'ali;  non  piuio,  ma  vivo. 
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Volgete  il  lumo,  in  cui  Amor  si  trastulla; 

E  credo,  da  le  fasce  e  da  la  culla, 

Al  mio  imperfetto  (I),  alla  fortuna  aweraa, 

Questo  rimedio  prowedesae  il  Cielo. 

Torto  mi  face  il  velo 

E  la  man,  che,  si  spesso,  s'attraversa 

Fra  '1  mio  sommo  diletto 

E  gli  occhi  (2),  onde,  di  e  notte,  si  rinversa 

Il  gran  desio,  per  isfogar  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto  (3). 

Perch'io  veggio  (e  mi  spiace), 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 
Né  mi  fa  degno  d'un  si  caro  sguardo; 

Indi  mi  mostra  quel,  ch'a  molti  cela: 
Che,  a  parte  a  parte;  entr'ai  begli  occhi,  leggo 
Quanto  io  parlo  d'amore  e  quanto  scrivo. 

Pure,  v'ha  uu  luogo  ,  in  cui  sembra  attribuirle  occhi  azzurri  ,  nella  canzona: 
Tacer  non  posso  e  terno  non  adopre.  Dicendovi  : 

Miiii  eran  d'alabastro  e  tetto  d'oro, 
D'a'urio  uscio  e  fenestro  di  zaffiro, 
Onde  '1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor  e  giungerà  l'estremos 
ludi  i  messi  d'Amore  armati  uscirò 
Di  saette  e  di  foco;  oad'io,  di  loro. 
Coronati  d'alloro, 

Pur,  com'or  fusse,  ripensando,  tremo, 
(l)  È  tolto  dal  salmo  CXXXIX:  —  < Iraperf-^ctura  meum  videruot  ocul!  tul.» — 
{'2)  Del  velo  abbiam  visto  come  si  lagnasse,  nella  ballata,  a  pag.  251.  Del  velo  e  del- 
la i.iano  sì  lagna,  anche,  in  uu  sonetto  ad  Orso  dell'Anguillara,  marito  dell'  Aguese 
di  Stefano  Colonna  seniore,  del  quale  fu  ospite  in  Caprauica,  nel  1336,  e  dal  quale, 
«euatore  di  Roma,  fu  incoronato  in  Campidoglio,  il  giorno  di  Pasqua,  S  Aprile  1341. 

Orso,  e'non  furoii,  mai,  fiumi,  uè  stagni 
Né  mare,  ov'ogni  fiume  si  disgombra; 
Né  di  muro  o  di  poggio  o  di  ramo  ombra; 
Né  nebbia,  che  'l  ciel  copra  e  '1  mondo  bagni; 

Né  altro  impedimento,  ond'io  mi  lagni 
Qnalunqoe  più  l'umana  vista  ingombra; 
Quanto  d'un  vel,  che  due  begli  occhi  adombra 
E  par,  che  dica:  Or  ti  consuìiui  e  piagni. 

E  quel  loro  inchinar,  ch'ogni  mia  gioja 
Spegne,  o  per  umiliate  o  per  orgoglio, 
Cagioa  sarà,  che,  'nnanzi  tempo,  i'  muoja. 

E  d'una  bianca  mano,  anco,  mi  doglio, 
Ch'è  stata,  sempre,  accorta  a  farmi  noja, 
E,  contra  gli  occhi  miei,  s'è  fatta  scoglio. 
<3J  È  tolto  da  Stazio: 

....  tecura  tristis  hilarisque  nec  unquam 
UU  suus  vultumque  tuo  sumebat  ab  ore. 
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Sforzomi  d'esser  tale, 

Qual  all'alta  speranza  sì  conface. 

Et  al  foco  gentile,  oud'io  tutt'ardo. 

S'al  ben  veloce,  et  al  contrario  tardo, 

Dispregiator  di  quanto  '1  mondo  brama, 

Per  sollecito  studio,  posso  farme; 

Potrebbe,  forse,  aitarme 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 

Certo,  il  fin  de'  miei  pianti, 

Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 

Vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 

Ultima  speme  de'  cortesi  amanti  (1). 

Canzon,  l'una  sorella  è  poco  innanzi; 
E  l'altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
Apparecchiarsi;  ond'io  più  carta  vergo. 

Terza  Canzone 

Poi  che,  per  mio  destino, 

A  dir  mi  sforza  quell'accesa  voglia. 

Che  m'ha  sforzato  a  sospirar  mai  s;  mpre, 

Amor,  ch'a  ciò  m'invoglia, 

Sia  la  mia  scorta  e  'nsegnimi  '1  cammino, 

E  col  desio  le  mie  rime  contempre  (2); 

Ma  non  in  guisa,  che  lo  cor  si  stempre 

Di  soverchia  dolcezza;  com'io  temo 

Per  quel,  ch'i'  sento,  ov'occhio  altrui  non  gìugne; 

Che  '1  dir  m'infiamma  e  pugne; 

(1)  Senz'aleuti  dubbio  abbiamo  qtii  una  reminiscenza  della  settima  satira  di  Gio- 
venale: oculosque  in  fine  trementes.  Ma  com'è  purgato  e  purificato  il  pensiero  I 

(2)  Risponde  a  quel  sonetto  : 

Parrà,  forse,  ad  alcun,  che,  'n  lodar  quella, 
Ch'i'  adoro  in  terra,  errante  sia  '1  mio  si.ie, 
Facendo  lei  sovr'ogni  altra  gentile. 
Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta  e  bella. 

A  me,  par  il  contrario;  e  temo,  ch'ella 
Non  abbi  a  schifo  il  mio  dir  troppo  umile, 
Degna  d'assai  più  alto  e  più  sottile: 
&chi  noi  crede,  venga  egli  a  vedella. 

SI  dirà  ben:  —  «  Quella,  ove  questi  aspira, 
«  È  cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 
«  Mantova  e  Smirna  e  l'una  e  l'altra  lira. 

<  Lingua  mortale  al  suo  stato  divino, 
<  Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge  e  tira 
«  Non  per  elezion,  ma  per  destino.  »  — 


No  \)  v  mio  ingegno  (ond'io  pavento  e  tremo), 

Si  come,  t:ilor,  suole, 

Trovo  '1  gran  foco  della  monte  Bcemo; 

Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole, 

Pur  com'io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Solo. 

Nei  cominciar,  credia 
Trovar,  parlando,  al  mio  ai'dente  deeire, 
Qualche  breve  riposo  e  qualche  tregua. 
Questa  speranza  ardire 
Mi  porse,  a  ragionar  quel,  ch'i'  sentia: 
Or,  m'abbandona  al  tempo  e  si  dilegua. 
Ma,  pur,  conven,  che  l'alta  impresa  i'  s<egua, 
Continuando  l'amorose  note; 
SI  possente  è  '1  voler,  che  mi  trasporta; 
E  la  ragione  è  morta, 
Che  tenea  '1  freno,  e  contrastar  noi  poto. 
Mostrimi  almen,  ch'io  dica, 
Amor,  in  guisa,  che,  se  mai  percote 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica. 
Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

Diciì  :  —  «  Se  'n  quella  etate, 

«  Ch'ai  vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi, 

«  L'industria  d'alquanti  uomini  s'avvolse 

«  Per  diversi  paesi, 

«  Poggi  et  onde  passando;  e,  l'onorate 

«  Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse; 

«  Poi  che  Dio  e  Natura  et  Amor  volse 

«  Locar,  compitamente,  ogni  virtute  (1), 

*  In  quei  be'  lumi,  ond'  io  giojoso  vivo. 

«  Questo  e  quell'altro  rivo 

«  Non  convien,  ch'i'  trapassi  e  terra  mute.  »  ■ 

A  lor  sempre  ricorro, 

Come  a  fontana  d'ogni  mia  salute; 

E,  quando  a  morte,  desiando,  corro, 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 

Come,  a  forza  di  venti, 
Stanco  nocchier,  di  notte,  alza  la  testa 
A'  duo  lumi,  eh'  ha,  sempre,  il  nostro  poloj 
Così,  ne  la  tempesta, 

^Ij  l';o;)t:rziJ,  roiamendando  Roma: 

M.-tu-a  hio  posu  t  qiiicquiJ  ubiq'i3  fait. 
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Ch'i'  sostengo,  d'amor  ,  gli  occhi  lucenti 

Sono  il  mio  segno  e  '1  mio  conforto  solo. 

Lasso,  ma  troppo  è  più  quel,  ch'io  ne  'nvolo, 

Or  quinci  or  quindi,  com'Amor  m'informa. 

Che  quel,  che  vien  da  grazioso  dono. 

E  quel  poco,  eh'  i'  sono, 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma. 

Poi  ch'io  li  \ìdì  in  prima, 

Senza  loro,  a  ben  far,  non  mossi  un'orma 

Così  gii  ho  di  me  posti  in  su  la  cima; 

Che  '1  mio  valor  per  se  falso  s'estima. 

r  non  poria  giammai 
Immaginar,  non  che  narrar,  gli  effetti, 
Che,  nel  mio  cor,  gli  occhi  soavi  fanno  (1). 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di  questa  vita  ho  per  minori  assai; 
E  tutt'altre  bellezze  indietro  vanno. 
Pace  tranquilla,  senz'alcuno  affanno, 
Simile  a  quella,  che,  nel  Cielo,  eterna, 
Move  dal  lor  innamorato  riso. 
Così  vedess'io,  fiso, 
Com'Amor  dolcemente  gli  governa, 
Sol  un  giorno,  da  presso, 
Senza  volger  giammai  rota  superna; 
Né  pensassi  d'altrui,  né  di  me  stesso; 
E  '1  batter  gii  occhi  miei  non  fosse  spesso  (2). 

(1)  TeiJtó,  pure,  descriverli  in  parte,  nel  sonetto  seguente: 

Le  stelle  e  '1  cielo  e  gli  eleraeiiti,  a  prova, 
Tutte  lor  arti  et  ogni  estrema  cura, 
Poser  nel  vivo  lume,  in  cui  Natura 
Si  s|iecchia  e  '1  sol,  ch'altrove  par  non  trova. 

L'opra  è  si  altera,  si  leggiadra  e  nova, 
Che  morta!  guardo  in  lei  non  s'assecura; 
Tanta,  negli  occhi  bei,  fuor  di  misura, 
Par  ch'Amor  e  dolcezza  e  grazia  piova. 

L'aer,  percosso  da'  lor  dolci  rai, 
S'infiamma  d'onestate;  e  tal  diventa, 
Che  '1  dir  nostro  e  '1  pensier  vince  d'assai. 

Basso  desir  non  è,  ch'ivi  si  senta. 
Ma  d'onor,  di  virtute.  Or,  qunn.ln,  mai. 
Fu,  per  somma  beltà,  vii  voglia  spenti  ? 

(2)  Il  Bembo  : 

E  s'io  potessi,  un  di,  per  mia  ventura, 
Queste  due  luci  desiose,  in  lei, 
Fermar,  quanto  io  vorrei, 
Su,  nel  cielo, non  è  spirto  beato, 
Cou  ch'io  cangiassi  il  mio  t'elice  stato. 
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Lasso,  che  desiuiulo 

Vo  quel,  ch'esser  non  puote  in  alcun  modo; 

E  vivo  del  desir  fuor  di  speranza. 

Solamente,  quel  nodo, 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 

L'umana  vista  il  troppo  lume  avanza, 

Fosse  disciclto:  i'  prenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel  punto  si  nove. 

Che  farian  lacrimar  chi  le  'ntendesse  (1). 

Ma  le  ferito  impresse 

Volgon,  per  forza,  il  cor  piagato,  altrove: 

Ond'io  divento  smorto; 

E  'I  sangue  si  nasconde,  i'  non  so  dove; 

Né  rimango  qual  era;  e  sommi  accorto. 

Che  questo  è  '1  colpo,  di  che  Amor  m'ha  morto. 

Canzone,  i'  sento,  già,  stancar  la  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei. 
Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei. 

VL 

L'amor  del  Poeta  sopravvive  alla  bellezza  della  Laura. 

Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  spai'si  (2), 
Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  awolgea; 

E  '1  vago  lume,  oltra  misura,  ardea  ì 

Di  quei  begli  occhi,  ch'or  ne  son  si  scarsi^  \ 

(1)  Vedi  (pag.  262  in  nota)  il  sonetto:  Cosi  poiess'  io  ben  chiudere  in  veiH.  E 
quest'altro  oobilissimo,  sebbene  non  senza  sensualismo. 
Io  canterei  d'amor  sì  nuovamente, 
Che,  al  duro  fianco,  il  di,  mille  sospiri 
Trarrei,  per  forza,  e  mille  ahi  desiri 
Raccenderei,  ne  la  pelata  mente; 

E  'Ibel  viso  vedrei  cangiar  sovente; 
E  bagnar  gli  occhi  e  più  pietosi  giri 
Far,  come  suol,  chi  degli  altrui  martiri 
E  del  suo  error,  quando  non  vai,  si  peute; 

E  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 
Mover  da  l'ora;  e  discovrir  l'avorio, 
Che  fa  di  marmo,  chi  da  presso  il  guarda; 
E  tutto  quel,  per  che,  nel  viver  bieve, 
Non  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D'esser  servato  a  la  stagion  più  tarda. 
(2)  Dederalque  comas  diffundere  ventis,  avea  detto  Virgilio.  Erano  (capei  d'oro 
a  l'aura  sparsi.  Qui,  abbiamo  un  bisticcio:  a  l'aura,  a  Laura.  Ma,  qui,  il  bisticcio 
aggiunge  alla  bellezza  impareggiabile  del  componimento,  come  può  persuadersene 
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E  '1  viso  di  pietosi  color  farsi, 
Non  so  se  vero  o  falso,  mi  purea: 
r,  che  Tesca  amorosa  al  petto  area, 
Qual  maraviglia,  se  di  subit'arsi? 

Nou  era  l'andar  suo  cosa  mortale, 
Ma  d'angelica  forma  (1);  e  le  parole 
Sonavan  altro,  che  pur  voce  umana  (2). 

chiunque,  anche  paragonando  questo  luogo  con   uno  consimile  delle  Ecloghe  dal 
Petrarca  : 

Daphne  epo  te  solam  deserto  in  littore  priraura 

Aspexi,  dubius  hominsm  ne  deam  ne  viderem  : 

Aurea  sic  rutilo  fragrabat  murice  palla, 

Sic  coelum  late  insolito  complebat  odore. 

Dulcia  sidereas  iactabant  ora  favillas 

Ardentesqus?  coraas  humeris  disperseraf  aura. 

Dirigui:  sol  cum  radiis  cei'tabat  iniquo 

Marte  tuis;  totuin  nou  nostro  lumine  corpus 

Fulgebat 

Quasi  il  medpsiaio  verso  chiude  la  sesta  stanza  dellaCanzone;  In  quella  patte,  do- 
ve Amor  mi  sprona: 

Se,  mai,  candide  rose  con  vermìglie, 

In  vasel  d'oro,  vider  gli  occhi  miei, 

Allor  alior,  da  vergine  man  colte, 

Veder  pensare  il  viso  di  colei, 

Ch'avanza  tutte  l'altre  meraviglie, 

Con  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolta; 

Le  bionde  trecce,  sopra  '1  collo  sciolte, 

Ov'ogni  latte  perderla  sua  prova; 

E  le  guance,  ch'adorna  un  dolce  foco. 

Ma,  pur,  che  l'ora,  un  poco, 

Fior  biani  Ili  e  gialli,  per  le  piagge,  mova, 

Torna  a  la  mente  il  loco 

E  '1  primo  di,  ch'i'  vidi  a  l'aura  sparsi 

I  capei  d'oro,  ond'io  si  subit'arsi. 

(1)  Scrisse  Virgilio  (Acn.  I.  409):  Elvera  incessu  pattuì  Dea,  della  Venere,  apparsa 
al  figliuolo  EnoM. 

Liisse.  E,  altrove  rivolta,  almo  splendore 

BaleiioUe  dal  capo;  ambrosia  pura 

Celeste,  scaturì  dalla  ondeggiante 

Aurea  chioma;  il  bel  manto  a  pie  si  stese; 

K  tutta  apparve,  al  passo  maestoso, 

L>iva,  qtiiVeca..  [Traduzione  di  Vitlorio Alfieri.] 

(2)  Virgilio  (Aen.  I.  331-333)  cosi  fa,  che  Enea  parli  a  Venere,  che  gli  appare  sotto 
sitariane  doxzellesche  spoglie: 

O  quam  te  memor^un  virgo  ?  namque  haud  tibi  vultus 
Mortalis  ,  uec  vox  honiinrra  sonat,  o  Dea  certe, 
An  Phoebi  soror  ,  an  Nyuipharum  sanguiuis  una. 
E  di  Laura  e  delle  sue  compagno,  trionfanti  di  Amore,  dirà  il  Petrarca: 
Non  uman ,  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era  e  lor  sante  parole. 

Tallarigo  —  Crestomazia  Ituli.iHa.  18 
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Uno  spirto  celosto,  tin  vivo  pnle 

Fu  quel,  chT  vidi;  e.  su  non  fosssf^  or  tale, 
Piaga,  per  allentar  il'arco,  non  sana  (1). 

VII. 

Rivisita  il  luogo,  ove  vide  Laura  bagnarsi. 

Chiare,  fresche  e  dolri  acque, 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei,  che  sola  a  me  par  donna; 
Gentil  ramo,  ove  piacque 
(Con  pospir  mi  rimembra) 
A  lei,  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 
Erba  e  fior,  che  la  f^onna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  l'angelico  sano; 
Aer  sacro  sereno, 

Ov"  Amor,  co'  begli  occhi,  il  cor  m'apei-so! 
Date  udienza,  insieme, 
«         Alle  dolenti  mie  parole  estreme  (2). 

S'egli  è  pur  mio  destino, 
E  il  Cielo  in  ciò  s'adopra, 
Ch'Amor  quest'occhi,  lagrimando,  chiuda, 
Qualche  grazia  il  ni' echino 
Corpo,  fra  voi,  ricopia, 
E  torni  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda  (3). 
La  morte  fia  men  cruda, 
Se  questa  speme  porto 


(1)  Schema:  A  B  R  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  D  C  K, 

(2)  Ricorda  il  virpiliano:  eorirema  tnoricns  tomcn  alloquor  horn;  ed  il  CRtulliano: 
haec  extremis  tywe--!am.  dixisse  querelis.  Ecco,  poi,  lo  schema  della  stanza  e  d^lla 
chiusa  di  questa  crnzone  : 

a  b  C  ;  a  b  C;  e  d  e  ;  e  D  ;  f  F 
Y  z  Z 

(3)  Richiama  alla  mente  la  chiusa  della  Canzone:  5i  è  debile  il  filo,  a  euié'attiene- 

Canzun,  se,  al  dolce  loco, 
La  nostra  donoa  vedi, 
Credo  ben,  che  tu  credi, 
Ch'  ella  ti  porgerà  la  balla  mano, 
Ond'io  soli  si  lontano. 
Non  la  toccar:  iii:i,  reverente  appiedi. 
Le  di',  ch'io  saio  là,  tosto,  ch'io  possa, 
O  spirto  ip-nudo  od  uom  di  carne  e  d'ossa. 
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A  quel  dubbioso  passo  (1); 

Che  lo  spii'ito  lasso 

Non  poria,  mai,  'n  più  riposato  porto 

Né  'n  più  tranquilla  fossa, 

Fuggir  la  carne  travagliata  e  l'ossa  (2). 

Tempo  verrà,  ancor,  forse. 
Che,  all'usato  f?oggiorno, 
Torni  la  fera  balla  e  mansueta: 
E  là,  Velia  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno  (3), 

\1)  Similmente,  altrove: 

E  '1  dubbio  passo,  di  rhe  'I  mondo  trema, 

l'alma,  ignuda  e  sola, 

Convien,  ch'arnv«  a  quel  dubbioso  calle. 

(2)  Le  COSA  andarono  altrimenti;  eia  Laura  premorì  al  Poeta.  Che,  poi,  tornando 
ai  Avignone,  alludeva  al  desiderio,  qui  espresso,  in  un  bel  sonetto: 

Sento  r  aura  mia  antica  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir,  onde  'I  bel  lume  nacque, 
Che  tenne  gli  occhi  miei,  mentre  al  ciel  piacque. 
Bramosi  e  lieti:  or,  li  tieu  tristi  e  molli. 

O  caduche  speranze l  o  pensier  folli! 
Vedove  l'erbe  e  torbide  son  l'u'  que 
E  voto  e  freddo  '1  nido,  in  ch'ella  giacque, 
Nel  qua!  io,  vivo  e  morto,  giacer  volli, 

Sperando,  allln,  da  le  soavi  piante 
E  da'  begli  occhi  suoi,  che  '1  cor  m'hanno  arso, 
Riposo  i  Icun  de  le  fatiche  tante. 

Ho  servito  a  signor  crudele  e  scarso: 
Oh'  arsi,  quanto  '1  mio  foco  ebbi  davanti  ; 
Or,  vo'  piangendo  al  suo  cenere  sparso. 
(3)11  benedetto  giorno  è  quello,  cui,  più  chiaramente,  aveva  alluso  nella  oanzone, 
che  incomincia:  Nel  dolce  tempo  della  prima  etnde  (Stanza  viij,),  sul  margine  della 
cui  bozza  il  poeta  lasciò  scritto:  estt  de  primis  inventionibui  ncstria. 

....  r  spguii,  tanto  avanti,  il  mio  disire. 
Che,  ui:  dì,  cacciando  si,  com'io  sole». 
Mi  mossi:  e  quella  fera  bella  e  cruda, 
In  una  fonte,  ignuda, 
Si  stava,  quando  '1  sol  più  forte  ardea. 
Io,  perche  d'altra  vista  non  m'appago, 
Stetti  a  mirarla:  ond'ella  ebbe  vergogna. 
E,  per  farne  vendetta  o  per  celarse, 
L'acqua  nel  viso,  con  le  man,  mi  sparse. 
Vero  dirò;  forse,  e'  parrà  menzogna: 
Ch'i'  sentii,  trarmi  dalla  propria  immago; 
Et  in  un  cervo,  solitario  e  vago 
Di  selva  in  selva,  ratto  mi  trasformo; 
Et  ancor  de'  miei  can  fuggo  lo  stormo. 
Il  Tassoni,  inteso  a  guastare  le  belle  fantasie  del  poeta,  annotava:  —  «  Hanno  a- 
«  vuto  opinione  alcuni,  che  questo  accidente  sia  l'islesso,  che  viene  accennato  in 
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Volga  la  vista  desiosa  e  lieta. 
Cercandomi;  et,  o  pietà  ! 
Già,  tyrra  infra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  l'inspiri 
In  guisa,  che  sospiri 
Si  dolcemente,  elio  mercè  m'impetre 
E  faccia  foi-za  al  Cielo  (1), 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Da'  be'  rami  scendea 
(Dolce  nella  memoria) 
Una  pioggia  di  fior,  sovra  '1  suo  grembo; 
Et  ella  si  sedea, 
Umile,  in  tanta  gloria. 
Coverta,  già,  dell'umoroso  nembo. 
Qual  fior  cadea  sul  lembo; 
Qual  su  le  trecce  bionde, 
Ch'oro  forbito  e  perle 
Eran  quel  di,  a  vederle; 
Qual,  si  posava  in  terra;  e  qual,  su  l'onde; 
Qual,  con  un  vago  errore 
Girando,  purea  dir:  —  «  Qui  regna  Amore.  »  — 

Quante  volte,  diss'io, 
Allor,  pien  di  spavento: 
—  «  Costei,  per  fermo,  nacque  in  Paradiso!  » — (2) 

«qae'  versi:  Chiare,  fresche  e  dolci  acque  ecc.  E  può  esaere,  che  sia  l' istesso  :  ma, 
«  amplificato,  qua  e  là,  dal  Poeta,  per  ischerzar  su  la  favola  d'Atteone.  Non  essendo, 
«per  altro,  verisimile,  cho  Laura,  donna  onestissima,  si  dispogliasse, sul  mezzo  giop- 
<  no,  ignuda,  in  una  fonte  o  in  un  fiume,  all'aperto,  dove  poteva  esssor  veduta  da 
«  chi  passava.  E,  quanto  a  me,  crederrti,  pid  tosto,  ch'ei  l'avesse  veduta  macerar  lino 
«o  lavar  il  bucato,  come  lo  donne  di  villa  costumano:  oud'ella,  d'essere  stata  colta 
«  in  cosi  bassa  azione,  vergognata  si  fosse.  » — La  Laura,  occupata  a  lavare,  fu  celo- 
brata,  aache,  dal  Petrarca,  in  un  madrigale  squisito. 

Non  al  suo  amante  pili  Diana  piacque, 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide,  in  mezzo  de  le  gelid'acque: 
Ch'a  mo  la  pastorella,  alpestra  e  cruda. 
Posta  a  bagnare  un  leggiadretto  velo, 
Cìi'a  1'  aura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda. 
Tal,  che  mi  face,  or,  quand'  egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d'uno  amoroso  gielo. 

[A  B  A;  B  C  B;  C  C] 

(1)  Kegnum  enim toelorum  vimpatHur,  dice  il  testo  sacro. 

(2)  Vedi,  pag.  170  del  presenta  volume  ,  un  luogo  dì  Francesco  da  Barberino, 
che  può  servir  di  riscontro. 
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Cosi  carco  d'obblio 

Il  divin  portamento 

E  '1  volto  e  le  parole  e  '1  dolce  riso 

M'aveaiio,  e  sì  diviso 

Dall'immagine  vera, 

Ch'i'  dicea,  sospirando: 

—  «  Qui,  come  venn"  io,  o  quando?  »— 

Credendo  esser  in  ciel,  non  là  dov'  era. 

Da  indi  in  qua,  mi  piace 

Quest'erba  sì,  ch'altrove  non  ho  pace. 

Se  tu  avessi  ornamenti  quant'hai  voglia, 
Potresti,  ai'ditamente, 
Uscir  del  bosco  e  gire  infra  la  gente. 

Vili. 

Bc^tà  (Minna. 

(1)  In  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea, 
Era  l'essempio,  onde  Natui'a  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch'ella  volse 
Mostrar,  quaggiù,  quanto,  lassù,  potea  ? 

Qual  ninfa,  in  fonti,  in  selve,  mai,  qual  Dea, 
Chiome  d'oro  sì  fino  a  l'aura  .sciolse? 
Quando,  un  cor  tante  in  so  virtuti  accolse  ? 
Benché  la  somma  è  di  mia  morte  rea. 


(1)  I.o  stesso  pensiero  è  espresso,  nel  sonetto  seguente:  —  «  veramente  da  para- 
<  goae  »  —  scriveva  il  Tassoni  —  «  e  si  può  dire  di  lui:  Che  quanto  'l  miro  più, 
«  tanto  ■pili  luce.  »  —  Che,  se  cede  alquanto  ad  In  q^ual  piarle  del  'mondo,  in  quale 
idea,  si  pensi  pure,  ch'ò  impossibile  e  superarlo  ed  af,'guagliarlo. 
Onde  tolse  Amor  l'oro  e  di  qual  vena, 
Per  far  due  trecce  bionde  ?  e,  'u  quali  spine, 
Colse  le  rose,  e,  'n  qual  piafrgia,  le  brine 
Tenere  e  tresche  e  dift  lor  polso  e  lena? 

Onde  le  perle,  in  ch'ei  frango  et  alfrena 
Dolci  parole,  onesta  e  pellfgrin;? 
Onde  tante  bellezze  e  si  divine 
Di  quella  fronte,  più  che  'l,ciel  serena  I 

Da  quali  angioli  mosse  e  di  qual  spera 
Quel  ci'leste  cantar,  che  mi  disfaco 
Si,  che  m'avanza  oumì  da  disfar  pocoS 
Di  qual  sol  nacque  l'alma  luce  altpra 
Di  qua'  begli  occhi,  ond'i'  ho  guerra  e  pace. 
Che  mi  cuocoao  '1  core,  in  ghiaccio  e  'u  foco  ) 
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Per  divina  bellezza,  indarno,  mira, 

Chi  gli  occhi  di  costei,  giammai,  non  vi  lo, 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa,  com'Amor  sana  e  corno  annido, 
Chi  non  8;i,  conio  dulce  ella  sfiR()  ra, 
E  come  dolce  parla  e  dolce  ride  (1). 

(1)  Schema  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D.  L'ultimo    ver«o  ra:r.TO<!nU   U 
«blusa  dell'ode  Ad  Aristio  di  Orasio  (1.  22) 

Pone  me,  pigris  ubi  nulla  rniiipit 
Arbor  ae^uva  re^reatur  aura, 
Quod  lalus  iiiuudi,  nebulau  niolu^iua 

Jupiier  urgpl; 
Poue  sub  curru  aìriiiuiii  pnip  i.qui 
Solis,  ÌD  t«ir.i  domibus  uegula: 
Dulce  ridcbteai  Lalageu  amabo, 
Dulce  loqueiitAra. 
E  del  duleerideìitem,  dulce  loquentem  Hs'jvveaDe  a!  Petrarca,  aache,  la  qb  al- 
tro du'  suoi  più  siupeDilisouettì: 

Amor  et  io,  si  pien  di  maraviglia. 
Come  chi,  mai,  cosa  iucredibil  vide, 
Miriam  coatoi,  quand'alia  parla  o  liJe, 
Che  Sul  s^  stessa  a  nuU'altrj  soini(^-lia. 

Dal  bel  saren  de  le  tranquilla  ciglia, 
Sfavillali  sì  le  mìe  due  stelle  fide, 
Ch'altro  lume  non  è,  che  infiammi  o  guido 
Chi  d'amar  altameate  si  constigli  a. 

Qua!  miracolo  ^  quel,  quando  fra  l'erba, 
Quasi  un  fior,  siede?  ovver,  quando,  ella  preme, 
Col  suo  caudido  seno,   un  verde  cespo  I 

Qual  dolcezza^,  nella  stu^'iono  acerba, 
Vederla  ir,  sola,  co'  ponsier  suo'  'nsiema, 
Tessendo  no  cerchio  a  l'oro  terso  e  crespo? 
E  dal  pone  me  di  Orazio,  ricavo  il  Petrarca,  approprìafidoselo,  anche  od  tonetto: 

Pommi  ,  ove  '1  sole  uccide  i  fiori  e  1'  orba  , 
O  dove  vioce  lui  'I  ghiaccio  e  la  neve; 
Pommi ,  ov'  ò  '1  carro  suo  temprato  e  leve , 
Et  ov'è  chi  cel  reade  o  chi  cel  serba; 

Pommi  'n  umil  fortuna  od  in  superba; 
Al  dolce  aer  sereuo ,  al  fosco  e  greve  ; 
Pommi  alla  oott.-,  al  di  laogo  et  al  breve, 
A  la  matura  etate  od  a  l'acerba; 

Pommi  'n  cielo  od  in  terra  od  in  abisso, 
Id  alto  poggio  ,  in  valle  ima  e  palustre , 
Libero  spirito  od  a  suoi  membri  affisso; 

Poh. mi  con  fama  oscura  o  con  illustre: 
Sarò  ,  qual  fui  ;  vivrò  ,  com'  io  son  visto  , 
Couiinuaudo  il  mio  sospir  trilustre. 
B,  nello  scriverlo,  forse,  aleggiavano  innanzi  alla  mente  del  P  oeta,  anche  qtie'versi 
di  'Virgilio: 

Non  illum  nostri  prosuut  mutare  labores, 
Nec  si  frigoribus  medi's  Hcbruinque  bibamua. 
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IX. 

Si  affrettino  ad  amm'rar,  nella  Laura,  la  quintessen  za  del  Belli. 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E  '1  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  costei, 
Ch'è  sola  un  sol,  non  pur  agli  occhi  miei, 
Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura  (1). 

E  venga  tosto,  perchè  Morte  fura. 
Prima,  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei: 
Questa,  aspettata  al  Regno  degli  Dei, 
Cosa  bella  mortai  passa  e  non  dura  (2). 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute, 
Ogni  bellezza,  ogni  real  costume. 
Giunti  in  un  corpo,  con  mirabil  tempre. 

All' r,  dirà  che  mie  rime  son  mute, 
L'ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 
Ma,  se  più  tarda,  avrà  da  pianger,  sempre  (3). 

X. 

Vittoria  della  Morte  sulla  Laura. 

(Capitolo  1  del  Trionfo  della  Morte) 

/4)  Questa  leggiadra  e  gloriosa  donna, 
Ch'è,  oggi,  nudo  spirto  e  poca  terra, 
E  fu,  già,  di  valor  alta  colonna, 

Scythoniasque  nives  hyemis  subearaus   aquosae  , 

Nec  si  cum  moriens  alta  Uberaret  iu  uliiio, 

Aethiopum  veraemus  oves  sub  sydere  cancri.  (Ecloga  X.  64-68). 

(1)  Rammenta  quel  luogo  del  Vangelo  di  Giovanni  (I.  6-10)  :  —  «  Puit  homo  iai8- 
«  sus  a  Dao,  cui  nomen  erut  Johannes.  H.c  veiiit  in  testimoniura  ,  ut  testimoniala 
«  perhiberet  de  lumine  ,  ut  omties  crailerent  per  illum.  Non  erat  ille  lux  ,  sed  ut 
«  testimonium  perhiberet  de  luraine.  Eiat  lux  vera,  quae  illuminai  oiifnein  homi- 
«  nera  veniantem  in  hunc  mundura.  In  mundo  erat;  et  mundus  pijr  ìpsum  factuf  ist} 
«  et  mundus  eum  non  cognovit.  »  — 

(2)  Ricorda  il  detto  di  Menandro:  Micor  giovane  cohii,  che  al  cielo  è  caro 

"Ov  al  ■&Eol  (pi?.ovaiv,  aizo^vtjaKei  véoc- 

(3)  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  0  D  E;  C  D  E. 

(4)  Nei  quattro  Capitoli  del  Trionfo  d'Amoie,  ha  narrato  il  Petrarca,  come  Araoro 
TÌncasse  uomini  e  numi.  Neil'  unico  capitolo  del  Trionfo  della  Castità,  come  la  sua 
Laura  vincesse  Amore  e  ne  trioufassa- 
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Titi'nava,  con  onor,  dalla  sua  guerra, 
Alli-yi'a,  avendo  vinto  il  gran  nemico, 
Che,  con  su'  inganni,  tutto  '1  mondo  atterra. 

Non  con  altr'arrae,  che  col  cor  pudico, 
E  d'un  bel  viso  e  di  pensieri  schivi, 
D'un  parlar  saggio  e  d'onestate  amico. 

Era  miracol  nuovo  a  veder,  quivi, 
Rotte  l'arme  d'Amor,  arco  e  saette; 
E  quai  morti  da  lui,  quai  presi  vivi. 

La  bella  donna  o  le  compagne  elette, 
Tornando  dalla  nobile  vittoria, 
In  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette.  (1) 

Poche  eran,  perchè  rara  è  vera  gloria; 
Ma  ciascuna  per  sé  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarissimo  e  d'istoria. 

Era  la  lor  vittoriosa  insegna. 

In  campo  verde  un  candido  Ermellino  (2), 

(1)  Ha  detto  d'  alquante,  nel  Trionfo  della  Castità:  la  Lucrezia  ,  la  Ponetop»,  la 
Virtrinia;  le  tedesche, 

che,  con  aspra  morte 
Servar  !a  lor  barbarica  onestate; 
la  Giu'Hlia,  la  Tuccia;  eccetera. 

(?)  L'Arraellino,simboìo  d'anima  immacolatarJVfiJo  mori  qtinm  foedari.  Nel  Fiore 
divirtudie  di  costumi  o  Fiore  dell--  nV^ti  e  rfe' fu»  (geniile  compilazione  raoralo, 
del  XIV  secolOjChe alcun  manoscritto  attribuisce  ad  un  Tomm.iso  dell'Ordine  de'Frati 
Predicatori)  leggesi  :  —  «Piiossi  appropriare  la  virtfi  della  nioderanza  allo  ermellino. 
«  ch'è  un'animale,  11  quale  è  più  motlerato  ,  gentile  e  cortese  ,  che  sia  al  mondo:  ch^ 
«  egli  non  mangia,  mai,  alcuna  cosa  lorda;  n^  mangia,  mai,  più  'l'uiia  volta  il  di;  e, 
«quando  piove,  non  esce,  mai,  fuori  della  sua  tana  ,  per  non  imbrattarsi  nel  tango; 
«  e,  però,  non  istà,  mai,  se  non  in  luogo  asciutto.  E,  quando  gli  cacciatori  lo  vogliono 
€  pigliare,  si  circondaiio  tutta  la  sua  tana  di  fango;  e,  poi,  l'aspettano,  insino  ch'egli. 
«  esce  fuori  della  tana;  e  com'egli  esce  di  fuori ,  si  lo  serrano  ,  eh'  egli  non  vi  possa 
«  tornare  ;  e  ,  com'  egli  giunge  nel  fango,  innanzi  si  lascia  pigliare  ,  eh'  egli  voglia 
«  imbrattare  gli  piedi  :  tanta  è  la  sua  nettezza  e  temperanza  e  g^ntilezia.  »  —  Gio- 
vanni De  Rinaldi,  cinquecentista,  nel  suo  Moslruosisaimo  Mostro,  diviso  in  due 
trattiti,  nel  primo  de' quali  si  ragiona  d'I  significato  de' colori,  nel  secondo  si 
tratta  dell'erb"  e  fiori,  dice;  —  «  Avendo  la  donna  del  Petrarca  ,  con  l'armi  della 
«  pudicizia  e  castità,  soggiogato  e  vinto  il  las-^ivo  Amore,  non  è  (e  meritamente)  dal 
«  medesimo  Pouta  ,  insieme  con  le  sue  caste  compagne  ,  vestita  di  bianco  1  Come  si 

«  legge  nel  Trionfo  della  Castità,  quando  dice Alla  mia  donna  \  Vegno  et  a 

<  l'altre  sue  minor  compagne.  \\  Ell'avca  indosso.  Udì,  candida  gonna.  Né,  solo, 
«per  la  sua  immacolata  castità  e  purità,  sono  degne  di  tal  abito,  ma  ancora,  di 
«quella  gloriosa  insegua,  che  li  fu  assignata  dall' istesso  Poeta,  quando, nel  capitolo 
«  primo  del  Trionfo  della  Morie,  diceva:  Era  la  lor  vittoriosa  tnsegna  [  In  campo 
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Ch'oro  fino  e  topazi  al  collo  tegna  (1). 

Non  uman  vei'amente,  ma  divino 
Lor  andar  era  e  lor  sante  parole  (2)  : 
Beato  è  ben  chi  nasce  a  tal  destino! 

Stelle  chiare  pareano,  in  mezzo  un  sole  (3), 
Che  tutte  orn^ava  e  non  togliea  lor  vista, 
Di  rose  incoronate  e  di  viole. 

«  verde  un  candido  Armellino.  Il  quale  animale  quanta  purità  riserbi  in  sé,  lo  dl- 
«  mostra  la  sua  natura,  che, più  tosto,  patisce  di  essere  lacerato  e  morto,  che  mai  mac- 
«  chiare  o  tingere  la  sua  bianchezza.  Però,  li  cacciatori  usano,  qual  vo'.ta  lo  trovano 
«  fuori  del  suo  albergo,  di  subito  circondar  quello  di  mille  immondizie.  Il  quale,  se- 
«  guito  dal  predatore  e  fuggendo  al  suo  nido  ,  fidissimo  rifugio,  e  trovandolo  tutto 
«  lordo,  per  non  tìngersi  in  quella  immondizia,  più  tosto  si  lascia  in  preda  del  perse- 
«  cutore:  godendosi,  più  tosto,  di  perdere  la  cara  libertà,  che  macchiare  e  contami- 
«  nare  il  suo  bianco  colore.  >  —  Ed,  altrove,  dice  il  medesimo  Autore,  nello  stesso  li- 
bro. —  «  L'innamorato  Petrarca,  per  dimostrare  la  grande  allegrezza,  che  aveva  la 
«  sua  donna,  per  aver  superato  e  vinto  il  lascivo  amore,  le  diede  la  verde  insegna.  >  — 
Ma,  veramente,  crediamo,  che  il  verde  dell'insegna  alluda  alla  gioventù,  nella  quale  e 
nella  bellezza  è  più  meritoria  la  castità,  che  in  vecchiezza  e  bruttezza,  meno  esposte 
alle  tentazioni.  Così,  parlando  della  Zenobia,  dopo  della  Semiramide  e  della  Cleopa- 
tra, nel  Trionfo  della  Fama,  dice; 

.     .■  .    .    Vidi,  in  quella  tresca, 

Zenobia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 
Bell'era  e  nell'età  fiorita  e  fresca: 

Quanto  in  più  gioventute  e  'n  più  bellezza, 

Tanto  par  ch'onestà  sua  laude  accresca. 

(1)  L'oro  ,  come  Re  de'metalli,  ìndica  supremazia,  sienoria.  Al  Topaiio,  come  ad 
ogni  altra  pietra  preziosa,  si  attribuivano  virtù  speciali,  che  si  esponevano  in  trat- 
tati appositi;  ed  abbiamo  parecchi  di  questi  LfJpi'darf  medievali.  L' Autore  d eli' /n- 
telUgenza  (poema  già  mentovato  in  nota  a  pag.  184  del  presente  volume)  verseg- 
giando, dal  francese  (o  da  una  versione  fatta  dal  francese),  le  notizie,  contenute  in 
un  trattatello  De  speciebus  l'apidum,  attribuito  ad  un  Re  Evax,  enumera  le  sessan- 
ta pietre,  che  avevano  virtù  e  ch'erano  incastonate  ndla  corona  d'oro  della  sua 
donna.  Fra  queste,  dopo  il  Berillo: 

Havven'  un'  altra  ,  che  Topazio  ha  nome. 
Et  è  la  sua  vertute  molto  casta; 
E  dove  nasce  dicerovvi  e  come. 
Vertudioso  è  assai  chi  non  la  guasta; 
Ha  color  d'auro  e  splendiente  lome, 
La  sua  vertude  affredda  chi  la  tasta; 
Et  in  Arabia  nasce  e  là  si  cria: 
Somiglia  d'  onestà  la  donna  mia  , 
Ch'a  lo  calor  superfluo  contasta. 
•»  <  È  pietra  da  conservar  la  castità  e  affredda  chi  la  porta  »  —  annotava,  per  s6, 
Franco  Sacchetti. 

(2)  Vedi,  pag.  274;  in  nota  al  sonetto:  Erano  i  capei  d'oro  a  Vaura  sparsi. 

(3)  Lo  stesso  paragone  della  Laura  viva  col  sole  e  delle  sua  vive  compagne  con 
le  stelle  avea  fatto  il  Petrarca  in  un  sonetto,  sopra  una  loro  scampagnata. 

Dodici  donne,  onestamente  lasse, 
Anzi  dodici  stelle,  e,  'n  mezzo,  un  soto 
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E  come  goni  il  cur  onoro  acquista, 
Cosi  venia  quella  brigata  allegra: 
Quand'  io  vidi  un*  insegua,  oscura  t»  trista. 

Et  una  donna  involta  in  veste  negra, 
Con  un  furor  qual  io  non  so,  se  mai 
Al  tempo  de'  giganti  fosse  a  Flegra, 

Si  mosso,  e  disse:  —  «  0  tu,  donna,  che  vai 
«  Di  giovcutute  e  di  belli.'zza  altera, 
«  E  di  tua  vita  il  termine  non  sai; 

«  Io  son  colei,  che  si  importuna  e  fera 
«  Chiamata  son  da  voi  e  sorda  e  cieca, 
«  Gente,  a  cui  si  la  notte  innanzi  sera. 

«  r  ho  condott'al  fin  la  gente  greca 
«  E  la  trojana,  airullimo  i  Romani, 
«  Con  la  mia  spada,  la  qual  punge  e  sect\ 

«  E  popoli  altri  barbareschi  e  strani; 

«  E  giungendo,  quand"  altri  non  m'aspetta, 
«  Ho  'nterrotti  infiniti  pensier  vani. 

Vidi,  in  una  barchetta,  allegre  e  sole; 
Qual  non  so,  s'altra,  mai,  onrle  solcasse. 

Sirnil  non  creilo,  che  Jason  iiorta-S'j 
Al  vello,  onde,  oggi,  ogni  uom  vestir  si  voi-; 
Nò  '1  pastor,  di  che  ancor  Troja  si  dale: 
Da'  qua'  duo  tal  romor  al  mondo  fasse. 

Poi,  le  vidi  in  un  carro  triorifale  , 
E  Laura  mia,  con  suoi  santi  alti  schifi, 
Sedersi  in  parte  e  cantar  dolcemente! 

Non  cose  umane  o  vision  mortale: 
Felice  Automedon  ,  felice  Tifi  , 
Che  conduceste  si  leggiadra  gente. 
Una  situazione  simile  ritrasse,  anche,  il  Boccacci: 

Su  la  poppa  sedea  d'una  barchetta. 
Che,  '1  mar  segando,  presta  era  tirata, 
La  donna  mia,  con  altre  accompagnata, 
Cantando,  or,  una,  or,  altra  canzonetta. 

Or,  questo  lilo  et,  or,  queir  isolelta, 
Et,  ora,  questa  et,  or,  quella  brigata 
Di  donne  visitando,  era  mirata 
Qual  discesa  dal  ciel  nuova  aiigioletta,  ecc. 
Plinio  (Paneg.)  —  «  Est  haec  natura  syderibus,  ut  parva  et  esilia  validonim  e40T« 
«  tus  oscuret.  Siiniliter  iniperatoris  adveulu  legatorum  digoitas  obumbratur.  Tu  ta« 
«  men  raaior  omnibus  quidam  eras,  sed  sine  ullius  diminutione  maior,  eandem  aucto< 
«  ritatem  praesente  te  quisque  quam  absente,  retineb.^t:  quin  etiam  plerisqua  eo  r»- 
«  verentia  accesserat  quod  tu  quoque  illos  reverberare.  »  — 
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«  Or,  a  voi,  quand'  il  viver  più  diletta, 

«  Drizzo  '1  mio  corso,  innanzi  che  Fortuna, 
«  Nel  vostro  dolce,  qualche  amaro  metta.  »  — 

—  «  In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna, 

«  Et  in  me  poca;  solo  in  questa  spoglia:  »  — 
Rispose  quella,  che  fu  nel  mondo  una. 

—  «  Altri  so,  che  n'ara  più  di  me  doglia, 
«  La  cui  salute  dal  mio  viver  pende: 

«  A  me,  fìa  grazia,  che  di  qui  mi  scioglia  (1).  »  — 

Qual  è  chi  'n  cosa  nova  gli  occhi  intende, 
E  vede  oud'al  principio  non  s'accorse; 
S\,  ch'or,  si  maraviglia,  or,  si  riprende; 

Tal  si  fé  quella  fera.  E,  poi  che  'n  forse 

Fu  stato  un  poco  :  —  «  Ben  le  riconosco,  »  — 
Disse:  —  «  e  so  quando  '1  mio  dente  le  morse.  -^^  — 

Poi,  col  ciglio  meu  torbido  e  man  fosco, 
Disse  :  —  «  Tu,  che  la  bulla  schiera  guidi , 
«  Pur  non  sentisti  md  mio  duro  tosco. 

«  Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi, 

«  Cile  sforzar  posso,  egli  è,  pur,  il  migliore 
«  Fuggir  vecchiezza  e'  suoi  molti  fastidi. 

«  r  son  disposta  fiirti  un  tal  onore 

«  Qual  altrui  far  non  soglio,  e  che  tu  passi 
«  Senza  paura  e  senz'alcun  dolore.  »  — 

^  «  Come  piace  al  signor,  che  'n  cielo  stassi, 
«  Et,  indi,  regge  e  tempra  l'universo, 
«  Farai  di  me  quel  che  degli  altri  fassi  !  »  — : 


(l)Ed  il  Petrarca,  si  fa  dir  dalla  Laura: 

—  «  E  quand'io  fui  uel  mio  più  bello  stato, 
«  Ne  l'età  mia  più  verde,  a  te  più  cara, 
«  Oh'a  dir  et  a  pensar  a  molti  ha  dato; 

«  Mi  fu  la  vita  poro  nien,  che  amara, 
«  A  rispetto  di  quella  mansueta 
«  E  dolce  morte,  eh'  a'  mortali  è  rara. 

«  Che,  'n  tutto  quel  mio  passo,  era  io  più  lieta, 
«  Che  qual  d'essilio  al  dolce  albergo  rieda  ; 
«  Se  non  che  mi  stringe»,  sol  di  te  pietà.  »  — 
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Cosi  rispose.  Et  ecco,  da  traverso. 
Piena  di  morti  tutta  la  oarapagna, 
Che  comprender  non  può  prosa  né  verso. 

Da  India,  dal  Catai,  Marocco  e  Spaprna, 
Il  mezzo  avea  già  pieno  e  le  pendici, 
Per  molti  tempi,  quella  turba  magna. 

Ivi,  eran  quei,  che  far  detti  felici  (1), 
Pontefici,  Regnanti  e  'mperatori; 
Or  sono  ignudi,  miseri  e  mendici. 

IT  son  or  le  ricchezze?  u'  son  gli  onori 
E  le  gemme  e  gli  scettri  e  le  corone 
E  le  mitre  e'  purpurei  colori  (2)? 

Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone! 
(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  E,  s'ei  si  trova, 
Alla  fine,  ingannato,  è  ben  ragione. 

0  cieclii,  il  tanto  affaticar  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 
E  '1  nome  vostro,  appena,  si  ritrova  (3). 

Pur  delle  mille  un'utile  fatica, 
Che  non  sian  tutte  vanità  palesi; 
Chi  'ntende  i  vostri  studi,  si  mei  dica  (4). 


(1)  Ricorda  que  I detto  di  SoIìdo:  —  e  Cornelius  Sylla,  dictus  potiua,  qaam  fuit  foa- 
■«  lix.  >  —  Ed  il  Petrarca  stesso,  altrove. 

E  qupl,  che  jjTrt  V  altrui  beato  e  lieto 
(Non  dico  /U;  che  non  chiaro  si  vede 
Un  chiuso  cor,  in  suo  altro  secreto) 

Metello  dico 

(2)  Diogene,  appresso  Ausonio,  dice,  neil'Iuferno,  a  Creso: 

quid  tibi  divitiae 

Nunc  prosunt,  Reguin  R.;x  o  ditissime?  quum  sta 
Sicut  ego  solus,  me  quoque  pauperior... 

(3) —«  Memento  homo,  quia  cinis  esetin  cinerem  reverteris.  »  ^La  gran  madre 
antica  ricorda  il  Virgiliano: 

Antiquam  exquirite  matram. 

E  fa  pensare  alla  interpretarione  data  da  Bruto  primo  al  responso  d'ApoIIine. 
(4)  Cfr.  eoa  la  sett'.aìa  stanza  della  Canzone: /to/ta  mia,  ben  che  'l  pari  a*  sia  in- 
danio. 
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Che  vale  a  soggiogar  gli  altrui  paesi 
E  tributarie  far  le  genti  strane 
Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi  (l;ì 

Dopo  l'imprese  perigliose  e  vane, 

E  col  sangue  acquistar  terra  e  tesoro, 
Via  più  dolce  si  trova  l'acqua  e  '1  pane, 

E  '1  vetro  e  '1  legno,  che  le  gemme  e  l'oro. 
Ma,  per  non  seguir,  più,  sì  lungo  tema, 
Temp'è,  ch'io  torni  al  mio  primo  lavoro. 

r  dico,  che  giunt'era  l'ora  estrema 

Di  quella  breve  vita  gloriosa,  • 

E  '1  dubbio  passo,  di  che  '1  mondo  trema. 

Era  a  vederla  un'  altra  valorosa 

Schiera  di  donne,  non  dal  corpo  sciolta, 
Per  saper,  s'esser  può  INIorte  pietosa. 

Quella  bella  compagna  era,  ivi,  accolta. 
Pur  a  veder  e  contemplar  il  fine, 
Che  far  conviensi,  e  non  più  d'una  volta  (2). 

Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran  vicine. 
Allor,  di  quella  bionda  testa  svelse     , 
Morte,  con  la  sua  mano,  un  aureo  crine  (3). 

(1)  Al  suo  danno.  Disse  Nostro  Signore:  —  «  Quid  prodest  homini  si  totura  raun- 
«  diim  lucretur  et  amittat  animam  suam  ?  >  — 
(2;  È  locuzione  scritturale;  —  «  Decretum  omnibus  semel  mori.  »  — 
(3)  Reminiscenza  Virgiliana.  Cosi  Didone  agonizzante  si  contorce  e  geme: 

Impietosita,  allora , 
L'onnipossente  Giuno  di  si  lunga 
Agonia  dolorosa,  Iri  le  manda, 
Fin  dall'Olimpo,  a  sprigionar  quell'alma. 
Tenace  tanto.  La  immatura  morte  , 
Che,  repentina,  di  sua  man,  si  dava 
La  furiosa  donna,  al  giusto  e  ai  Fati 
Troppo  era  oltraggio:  indi ,  il  fatale,  aurato 
Capello,  ancoia,  nou  le  avea  disvelto 
Proserpina;  cliè,  ancor,  dannata  a  Siige 
La  sua  testa  non  era.  Iride,  or,  dunque, 
Le  rugiadose  piume  d'  oro  all'  aura 
Spiegando,  a  voi,  pel  vaiiopiuto  immenso 
Di  color  mille  arco  celeste,  è  scesa 
Sul  moribondo  capo  ;  e ,  al  crin  la  destra 
Stendendo,  esclama:  —  «  Del  tuo  corpo  a  sciorte, 
«  Mandata  io  sono:  e  questo  a  Pluio  io  reco.  »  — 
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Cosi  dol  mondo  il  più  bil  fioro  scelse; 
Non  pia  per  odio,  ma  por  dimostrarsi, 
Più  chiaramente,  nelle  cose  eccelse. 

E,  in  così  dir.  tronco  il  fat.il  rap«11o. 
Ciò,  che  di  vita  rimanoa.  «vaniva. 

r  TmdHzlone  di  VHioHo  AJflert.ì 

Come  contrapposto  a  questi  duo  quadri  snidimi  di  Vìrpilio  «  à'^  Petrarca,  po6  raet- 
t'Tsi  il  racconto  dall'Ariosto  ,  del  negromante  eL'iziano  Orr'.lo  ,  che  non  poteva  iiccU 
(lersi,  per  quanto  lo  sì  smembrasse. 

Che,  se  tagliato  o  mano  o  gamba  gli  era, 
Le  rappiccava ,  cho  parca  di  cera. 

E  rimaneva  inuccidibil'», 

Finché  uu  crine  fat.il  nel  capo  tegoa. 
Il  duca  Astolfo  d'Inghilterra,  cavalcando  un  destriero  per  nome  Rabicano,  edotto 
di  questo  secreto,  viene  a  bauaplia  con  lui: 

Or,  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mazza. 

Or,  l'uno,  or,  l'altro  br.iccio  con  la  mano; 

Quando  taglia  a  traverso  le  corazza, 

E  quando  il  va  troncando,  a  brano  a  Urano: 

Ma  raccogliendo  sempre  da  la  piazza 

Va  le  sue  mombra  Orrilo,  e  si  fa  sano. 

Se  in  calilo  pezzi  ben  l'avesse  fatto, 

Ri'dintegrarsi  '1  vedea  Astolfo,  a  un  tratto. 
Al  fin,  di  mille  colpì  un  gliene  colse 

Sopra  le  spalle,  a  tfrm'.ni?  del  mento. 

La  testa  e  l'elmo  dal  corpo  gli  tolse, 

Né  fu  d'Orrilo  a  dismontar  più  lento. 

La  sanguinosa  chioma  in  man  s'avvolsa, 

E  risalse  a  cavallo,  in  un  momento; 

E  la  portò,  correndo  centra  '1  Nilo, 

Che  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 
Quel  sciocco,  che  del  fatto  non  s'accorse, 

Per  la  polve,  cercando  iva  la  testa: 

Ma  come  intese  il  corridor  via  tórso, 

Portare  il  capo  suo  per  la  forest.-., 

Immantinente,  al  suo  destrìer  rico'se, 

Sopra  ^i  salse,  e  di  seguir  non  resta. 

Volea  gridare:  Aspella  .'  volta  !  voìtn  ! 

Ma  gli  avea  il  Duca,  già,  la  bocca  tolta. 
Pur,  ch&  non  gli  abbia  toUo  le  calcagna, 

Si  riconforta,  e  segue  a  tutta  briglia. 

Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 

Quel  Rabican,  che  corre  a  maraviglia. 

Astolfo,  intanto,  per  la  cuticagna 

Va,  da  la  nuca  sin  sopra  le  ciglia, 

Cercando,  in  fretta,  se  '1  crine  fatale 

Conoscer  può,  eh'  OrriI  tiene  immortale. 
Fra  tanti  e  innumerabili  capelli, 

Un  più  de  l'altro  non  si  stende  o  torce: 

Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli , 

Che,  per  dar  morte  al  rio  ladron,  raccorcel 

Meglio  i  (disse)  che  tutti  io  tagli  o  svelli. 
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Quanti  lamonti  lagrimosi  sparsi 

Fui-  ivi,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti, 
Perch'io  lunga  stagion  cantai  ed  arsi  (1)! 

E,  fra  tanti  sospiri  e  tanti  lutti, 
Tacita  e  lieta  sola  si  sedea. 
Del  suo  bel  viver,  già,  cogliendo  i  frutti, 

—  «  Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea  »,  — 
Diceano.  E  tal  fu  ben;  ma  non  le  valse 
Centra  la  Morte  in  sua  ragion  si  rea  (2). 

Che  fia  dell'altre,  se  quest'arse  ed  alse  (3), 
In  poche  notti,  e  si  cangiò  più  volte? 
0  umane  speranze  cieche  e  false! 

Né  si  trovando  aver  rasoi,  né  forco, 
Ricorse,  immantinente,  a  la  sua  spada, 
Che  taglia  si ,  che  si  può  dir,  che  rada. 
E.  tenendo  quel  capo  per  lo  naso. 
Dietro  e  dinanzi,  lo  dischioma  tutto. 
Trovò,  fra  gli  altri,  quel  fatale  a  caso: 
Si  fece  il  viso  allor  pallido  e  brut'o 
Travolse  gli  occhi;  e  dimostrò  a  l'occaso, 
Per  manifesti  sesni,  esser  condutto. 
E  '1  busto,  che  seguia,  troncato  al  collo, 
Di  sella  cadde,  e  die  l'ultimo  crollo. 

(1)  Ventun  anno,  dal  1327  al  1348. 

L'ardente  nodo,  ov'io  fui,  d'era  in  ora, 
Cantando,  anni  ventuno  interi,  preso. 
Morte  disciolse:  ni^,  sriammai,  tal  peso 
Provai,  né  credo  ,  eh'  uora  di  dolor  mora. 
Ed  in  un  sonetto,  scritto  nel  1358: 

Tennemi,  amor,  anni  vent'uno,  ardendo. 
Lieto,  nel  fuoco,  e,  nel  duol,  pien  di  sp  emj; 
Poi  che  madonna  e  '1  mio  cor  seco  inseme 
Salirò  al  ciel,  dieci  altri  anni  piangendo. 

Ornai  son  stanco:  e  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error,  che  di  virtute  il  seme 
Ha  quasi  spento:  e  le  mie  parti  estreme, 
Al!o  Dio,  a  te, 'devotamente,  rendo. 

Pentito  e  tristo  de'miei  si  spesi  anni. 
Che  spender  si  doveano  in  miglior  uso, 
le  cercar  pace  et  in  fuggir  affanni. 

Signor,  che  'n  questo  career  m'hai  rinchiuso, 
Tràmene  salvo  da  gli  eterni  danni. 
Oh'  i'  conosco  '1  mio  fallo  e  non  Io  scuso. 

(2)  Vedi  la  nota  prima  a  pag.  114  del  presente  volume,  e  la  citazione,  che  v5  si  fa 
di  un  luogo  del  Dialogo  LXXII  del  libro  1  De  Remediis  utriusque  fortunae  del  no- 
stro Petrarca  appunto. 

(3)  È  r  oraziano  sudavit  et  ah''f,  datogli  quasi  forma  di  bisticcio  ed  energia 
ed  eaargia  maggiore. 
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Se  la  terni  bagnar  lagrime  molta  (1), 
Per  la  piota  di  quell'alma  gentile, 
Chi  '1  vide  il  fuc,  tu  '1  pensa,  che  l'ascolta. 

L'ora  pri m'era  e  '1  di  sesto  d'aprile, 

Che  già  mi  strinse,  et  or,  lasso,  mi  sciolse: 
Come  Fortuna  va  cangiando  stilo  (2j! 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse, 
Nò  di  morte,  quant'io  di  libertato 
E  della  vita,  ch'altri  non  mi  tolse  (3). 

Debito  al  mondo  e  debito  all'etade, 

Cacciar  me  innanzi,  ch'era  giunto  in  prima  (4), 
Nò  a  lui  torre  ancor  sua  dignitiite. 

(1)  Ricorda  il  viigiliauo: 

Spargilur  et  lelliis  lachryrais,  sparguniiir  et  arma. 

(2)  Vedi  queste  date,  riconfermate  dallii  postilla  autografa  del  Petrarca  hI  codice 
Ambrosiano  (già  Visconteo- Sforzesco)  di  Virgilio,  che  abbiamo  riferita  n'alia  nota  a 
pag.  219.  La  data  della  mortrj  della  Laura  è  riconfermata,  puro,  da  questo  sonetto 
(A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E). 

Tornami  a  mente,  anzi  v'^  dentro,  quella 
Cii'indi,  por  Lete,  esser  non  può  sbandita; 
Qual'io  la  vidi,  in  su  l'età  fiorita, 
Tutta  accesa  dei  raggi  di  sua  stella. 

Si,  nel  mio  primo  occorso,  onesta  e  bella 
*"  Veggiola  in  st  raccolta  e  si  romita, 

Ch'io  grido:  E/l'è  bcìi  (lessa,  ancora  i"  in  vita  I 
E  'u  don  le  eheggio  sua  dolce  favella. 

Talor,  risponde;  e,  talor,  non  fa  motto. 
Io,  com'uoin,  ch'erra  e,  poi,  più  dritto  estima, 
Dico  a  la  mente  mia:  Tu  se'  ingannala  l 

Stìi.  che,  in  mille  trecento  quarantotto, 
Udì  sesto  d'Aprile,  in  l'ora  prima. 
Dal  corpo  uscio  quell'anima  beata. 

(3)  Cfr.  col  seguente  sonetto  in  morte  (A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E.) 

r  mi  soglio  accusare  et,  or,  mi  scuso. 
Anzi,  mi  pregio  e  tengo  assai  più  caro, 
De  l'onesta  prigion,  del  dolce  amaro 
Colpo,  eh'  i'  portai,  già,  moh'anni,  chiuso. 

In  vide  Parche,  si  repente  il  fuso 
Troncaste,  ch'attorcea  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio;  e  quell'aurato  e  raro 
Strale,  onde  morte  piacque,  olirà  nosir'uso. 

Che  non  fu  d'allegrezza  a'suoi  di,  mai, 
Di  libertà,  di  vita  alma  si  vaga. 
Che  non  cangiasse  '1  suo  naturai  modo. 

Togliendo  anzi,  per  lei,  sempre  trar  guai. 
Che  cantar  per  qualunque;  e  di  tal  piaga 
Morir  contenta;  e  viver  in  tal  modo. 

(4)  Cicerone  {De  Amicitia): —  «  Quaraobrem  cum  ilio  quidem  actum  optime  est, 
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Or  qual  fus?e  "1  dolor,  qui  non  si  stima; 
Ch'appena  oso  pensarne,  non  ch'io  sia 
Ardito,  di  parlarne,  in  versi  o  'n  rima. 

—  «  Virtù  morta  è,  bellezza  e  cortesia  (1)  »  — 
Le  belle  donne,  intorno  al  casto  letto, 
TrLste  diceano:  —  «  Ornai,  di  noi  che  fia? 

«  Chi  vedrà  mai,  in  donna,  atto  perfetto? 
«  Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno 
«  E  '1  canto  pien  d'angelico  diletto?  »  — 


«  mecam  autem  incommodius:  quem  fuit  aequ;us,  ut  qui  prius  iutroieram  in  Titam, 
«  sic  prias  ej  ire  de  vita.  >  —  Ed  il  Petrarca  stesso,  altrove*. 

Qual  seotenzia  divina 

Me  legò  innanzi  e  te  prima  disciolse  1 

(1)  Il  pensieio  di  que's-o  verso  e  dell'altro,  che  chiude  il  capitolo,  si  ritrovano  nel 
Sonetto  in  morte  (AB  B  A,  A  B  B  A;  C  D  E,  C  D  E.) 

Spirto  felice  (che,  sì  dolosamente 
Volge!  quagli  occhi,  pifi  chiari  che  '1  sole, 
E  formavi  i  sospiri  e  le  parole 
Vive,  che  ancor  misuonan  ne  la  mente) 

Già,  tivid'io  d'onesto  foco  ardente, 
Mover  i  pie,  fra  l'erbe  e  le  viole, 
Non  come  donna,  ma  com'angel  sole. 
Di  quella,  ch'or,  m'è,  più  che  mai,  presente. 

La  qual  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
Lasciasti  in  terra  e  quel,  soave  velo, 
Che,  per  alto  destìn,  tijvenue  in  sorte. 

Nel  tuo  partir,  partì  del  mondo  Amore 
E  Cortesia;  e  '1  sol  cadde  dal  cielo; 
E  dolce  incominciò  farsi  la  morte. 

Ed  era  s'ato.  già,  preesplicato  in  questo  sonetto  in  vita  (A  B  B  A;  A  B  B  A;  0 
D  C;  D  C  D.) 

Fra  quantunque  leggiadre  donn?  e  belle 
Giunga  costei,  ch'ai  mondo  non  ha  pare. 
Col  suo  bel  viso  suol  de  l'altre  fare 
Quel,  che  fa  il  di  de  le  minori  stelle. 

Amor  par,  che,  a  l'orecchio,  mi  favelle. 
Dicendo:  —  «  Quanto  questa  in  terra  appare, 
«Fia  '1  viver  bello;  e,  poi,  '1  vedrera  turbare; 
«  Perir  virtuti  e  '1  mio  Regno  con  elle. 

«  Come  Natura,  al  ciel,  la  luna  e  '1  sole, 
«  A  l'aere,  i  venti,  a  la  terra,  erbe  e  fronde, 
«  A  l'uomo,  e  l'iutelletto  e  le  parole, 

«Et,  al  mar,  ritogiiesse  i  pesci  e  l'onde; 

<  Tanto  e  piùfian  le  cose,  oscure  e  sole, 

<  Se  morte  gli  occhi  suoi  chiude  et  asconde.  >  •- 
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Lo  si>iit(>.  por  partir  di  (jut-l  bel  aeno, 
Con  tutte  sue  virtù  in  so  romito, 
Fatt'uvtja,  in  quella  parte,  il  ciel  sereno  (1). 

Nessun  degli  avversali  fu  si  ardito, 

Ch'aj)paris8e,  giammai, con  vista  oscura, 
Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 

Poi  che,  deposto  il  pianto  e  la  paura. 
Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta. 
Per  desperazTon  fatta  secura; 

Non  come  fiamma,  rhe  per  forza  è  spenta, 
Ma  che  per  so  medesma  si  consume. 
Se  n'andò  in  pace  l'anima  contenta: 

A  guisa  d'un  soave  e  chiaro  lume 

Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca; 
Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che,  senza  vento,  in  un  bel  colle  fiocchi, 
Parea  posar,  come  pereona  stanca  (2). 

Quasi  un  dolce  dormir,  ne'  suoi  begli  occhi, 
Stìudo  lo  spirto,  già,  da  lei  diviso, 
Era  quel,  che  morir  chiaman  gli  sciocchi 

Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso  (3). 

(1)  Ovidio,  ne'  Fasti,  dice  : 

.    .     :     .     .     .  Risit,  et  aer 
Protiaus  ex.  illa  parte  serenus  erat. 

(2)  PUnte  11  giovane,  descrivpndo  a  Tacito  la  morie  del  zio  :    Habilui  eorporU 
^vxetcenti  timilior  quatti  defunclo. 

(3)  Dante,  alla  Morte: 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile, 

Poi  ch£  tu  sei  Della  mia  donna  siata. 
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XI. 


La  Laura  morta  gli  apparisce  e  io  racconsola. 

-%- 

(1)  Se  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
Mover,  soavemente,  a  l'aura  estiva, 
0  reco  mormorar  di  lucid'onde,  (2) 
S'ode,  d'una  fiorita  e  fresca  riva. 

Là,  v'io  seggia  d'amor  pensoso  e  scriva  ; 
Lei,  che  '1  ciel  ne  mostrò,  terra  n'asconde, 
Veggio  et  odo  et  intendo,  ch'ancor  viva, 
Di  si  lontano,  a'  sospir  miei  risponde. 

—  «  Deh  percliè  innanzi  tempo  ti  consume?  »  — 
Mi  dice  con  pietate. —  «A  che,  pur,  versi 
«  Degli  occhi  tristi,  un  doloroso  fiume? 

«  Di  me  non  pianger  tu;  ch'e'  miei  dì  fersi, 
«  Morendo,  eterni;  e,  nell'eterno  lume, 
t  «  Quando  mostrai  di  chiuder,  gii  occhi  apersi. (3); 


(1)  Le  immagini,  con  cui  s'apre  questo  sonetto,  son  le  stesse,  con  cui  esordisca  un 
altro,  in  vita  di  Madonna  Laura,  che  si  vuol  aver  presente,  per  ricreare  in  noi  la  si- 
tuazione dell'aiiiirio  del  Petrarca: 

Il  cantar  novo  e  '1  pianger  degli  augelli, 
In  sul  di,  fauno  risentir  le  valli  ; 
E  '1  mormorar  de'  liquidi  cristalli. 
Giù,  per  lucidi  freschi  rivi  e  snelli. 

Quella  [l'awora],  ch'ha  neve  il  volto,  oro  i  capelli. 
Nel  cui  amor  non  tur,  mai,  'ngunni  né  falli, 
Destami,  al  suon  de  gli  amcrosi  baili, 
Pettinando  al  suo  vecchio  i  bianrhi  velli. 

Cosi,  mi  sveglio  a  salutar  l'aurora 
E  '1  Sol,  ch'è  seco;  e,  più,  l'altro,  oad'io  fui, 
Ne'  primi  anni,  abbagliato  e  sono,  ancora. 

r  gli  ho  veduti,  alcun  giorno,  ambedui 
Levarsi  'nsieme;  e,  'n  un  punto  e  'n  un'ora, 
Quel;far  le  stelle  e  questo  sparir  lui. 

(  2)  Ricorda  quel  luogo  di  Virgilio  (Georcj.  1,  lOS-110) 

Ecce  supercilio  clivosi  tianiitis  uudani 
Eliciti  illa  cadens  raucum  per  levia  murmur 
Saxa  ciet. 

<3)  Schema:  A  B  A  B;  A  B  A  B;  C  D  C;  D  C  D; 
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XIl. 

La  L.iìi.ra  morta  f/ li  è  coiViigliera. 

Né,  mai,  pietosa  madre  al  caro  figlio, 
Né  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Dio.  con  tanti  sospir,  con  tal  sosp.-ito, 
In  dubbio  stato,  si  ft.di-l  consiglio; 

Come  a  me  quella,  che  '1  mio  grave  essiglio 
Mirando,  dal  suo  eterno  alto  ricetto, 
Spesso,  a  me  torna,  con  l'usato  afletto; 
E,  di  doppia  piotate  ornata  il  ciglio. 

Or,  di  madre,  or,  d'amante  (1);  or,  teme,  or,  aivJe 

(1)  Qualcosa  di  simile  si  lepge  in  Stazio,  ini  XII  della  Trbiide;  -luando  narra,  co- 
me l'immagine  dol  moilo  Polinice  sforzi  Arpia  a  prestarf:!i  gli  ultimi  ulUcì: 

Ipse  etiam  ama  oculos  omui  nianifestus  in  actu, 

Nunc  bospes,  miserae  primus  uunc  spoiisus  ad  aras, 

Niiiic  mitis  coiiiux,  nuuc  iain  sub  c^isside  torva, 

Moestusin  amp!exii,  multuinquc  a  limine  suinmo 

Respiciens.  Sed  nulla  animo  vepsatur  imago 

Crebrior,  Aonii  quam  qua«  de  sanguine  campi 

Nuda  venit,  poaritque  rogos. 
D'^'quali  versi  ecco  la  iraduzioue,  lattane  dal  cinquecentista  Erasmo  di  ValvasoQ». 
I,a  spinge  l'alta  sua  pietà  o  l'ardente 

Memoria,  ch'ha  del  matrimonio  santo, 

E  '1  caro  sposo  suo,  che,  da  la  mente, 

Non  se  le  parte,  mai,  tanto  né  quanto. 

Ma,  or,  le  appar,  come  arrivò,  repente, 

In  quel  del  gran  leon  setoso  manto. 

Là,  dove,  poi,  dal  suobuou  padre,  in  Argo, 

Fu  ricevuto  con  onor  si. largo. 
Or,  come,  iunauti  a'  sacri  altari,  sposo, 

Co'  nodi  d'Imeneo,  fu  seco  unito. 

Or,  come  sempre  dolce  et  amoroso 

In  tutti  i  gesti  suoi,  le  fu  marito. 

Or,  come  mesto  in  faccia  e  doloroso. 

Già,  per  partir,  tulio  d'acciar  vestito, 

Tardò,  ne'  dolci  abbracciamenti,  molto. 

Et  usci,  sempre,  in  lei  liso  e  rivolto. 
Ma,  più  d'ogni  altra  immagine,  le  gira, 

Dinanzi  agli  occhi  de  la  mente,  quella, 

Che,  nuda,  a  sé  venir,  da  Tebe,  mira, 

À  dimandar  il  regole  la  facella. 

Questa,  questa  pietade.  ora,  la  tira 

A  Tebe;  e  questo  duol,  sì,  la  flagella. 

Che  le  fa,  nel  membrar  del  gran  consorte, 

Dolce  il  pianto  parer,  cara  la  morte. 
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D'onesto  foco  (1);  e,  nel  parlar,  mi  mostra 
Quel,  che,  'n  questo  viaggio,  fugga  o  segua  (2); 

Contando  i  casi  della  vita  nostra, 
Pregando,  ch'a  levar  l'alma  non  tarde: 
E,  sol  quand'ella  parla,  ho  pace  o  tregua  (3). 

XIII. 

£'  estro  vten  meno  al  Poeta. 

S'io  avessi  pensato,  che  sì  care 

Fossin  le  voci  de'  sospir  miei  in  rima, 
Fatte  l'avrei,  dal  sospirar  mio  prima, 
In  numero,  piìi  spesse,  in  stil,  più  rare. 

Morta  colei,  che  mi  facea  parlare, 

E  che  si  stava  de'  pensier  miei  in  cima, 
Non  posso  (e  non  ho  più  si  dolce  lima) 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

E,  certo,  ogni  mio  studio,  in  quel  tempo,  era, 
Pur,  di  sfogare  il  doloroso  core, 
In  qualche  modo,  non  d'acquistar  fama. 

Pianger  cercai,  non  già  del  pianto  onore  (4). 
Or,  vorrei  ben  piacer;  ma  quella  altera. 
Tacito,  stanco,  dopo  sé  mi  chiama  (5). 

(1)  Preso  da  Stazio,  ibidem:  Hortantur  pietas,  ignesque  pudici. 

(2)  Stazio,  Selve,  libro  HI: 

Affatusque  pios,  monituraque  somroia  poscam. 

(3)  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  D  C  B. 

(4)  Disse  similmente  Properzio: 

Nec  tantum  ingenio  quantum  servire  dolori. 

(5)  Schema:  A  B  B  A;  a  B  B  A;  C  D  E;  D  E  C.  Di  questo  esaurimento  intel- 
lettuale s'era  già  lagnato  il  Petrarca,  in  un  altro  sonetto,  che  termina  con  un  luogo 
di  Giobbe:  Versa  est  in  luctumcilhara  mea. 

Gli  occhi,  di  ch'io  parlai,  sì  caldamente, 
E  le  braccia  e  le  mani  e  ì  piedi  e  '1  viso, 
Che  m'avean  si  da  me  stesso  diviso 
E  tatto  singular  da  l'altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d'or  fino  lucente 
E  '1  lampeggiar  de  l'angelico  liso, 
Che  solean  fare  in  terra  un  paradiso: 
Poca  polvere  son,  che  itulla  suute. 
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XIV. 

Estasi. 

(I)  Levommi  il  mio  pensiero  in  parte,  ov*  era 
Quella,  ch'io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra: 
Ivi,  fra  lor,  cho  '1  terzo  cerchio  serra  (2), 
La  rividi,  più  bella  e  meno  altera  (3). 

Et  io  pur  vivo!  Onde  mi  doglio  e  sdegno, 
Rimaso,  senza  '1  lume,  ch'amai  tanto, 
In  gran  fortuna  e  'n  disarmalo  legno. 

Or,  sia,  qui,  fine  al  mio  amoroso  canto: 
Secca  ìs  la  vena  de  l'usato  ingegno 
E  la  estera  mia  rivolta  in  pianto. 

(1)  La  Pallegra  Bongiovanni  dice,  che,  avendo  risposto  per  le  rime,  in  nome  dell* 
Laura,  alle  rime  scritte  dal  Petrarca  in  vita  di  Lei,  s'i'noltrò  a  rispondere  a  quelle  io 
moriu,  cominciando  da  questo  Sonetto: 

Poiché  vivo  il  mio  amor  tal  è  qual  era. 
Anzi  maggior  di  quel  si  folle  in  terra. 
Or,  che  fragil  prigion  più  non  mi  serra. 
Uopo  non  è,  ch'io  mi  ti  mostri  altera. 

Chi  vive  in  questa  luminosa  spera 
Non  paventa  perigli  e  mai  non  erra: 
Qui,  pace  lontanissima  da  guerra. 
Qui,  perpetuo  è  il  merigiiio  e  mai  non  sera. 

Perciò,  sovente,  con  sembiante  umano, 
A  te  ritorno;  e  la  bella,  che  amasti. 
Ti  lascio  vagheggiar  senza  alcun  velo. 

Tacer  poi  deggio  e  richiamarla  mano, 
Che  a  i  dolci  tuoi  teneri  accenti  e  casti, 
Obliarmi,  talor,  potrei  del  cielo. 

^«  Ma  >  — dice  la  Bongiovanni  —  «  ne  intralasciai  il  proseguimento,  per  due  forti 
«ragioLi.  La  primasi  fu ,  che  io  non  trovava  quel  verisimile  tanto  necsesario  alla 
«  Poesia ,  nel  far,  che  una  defunta  rispomìesse  ad  un  vivo.  L'  altra  non  mi  parve  di 
«  minor  peso.  Agli  spiriti,  separati  dal  corpo,  non  convengono  lutti  quegli  alfelti,che 
«  li  travagliano  racchiusi  nella  carne.  Quindi,  le  risposte  di  Madonna  Laura  verreb- 
«  ber  tutte  di  un  tuono  e  sarebber  puri  ascetismi.  »  — 

(2)  Nella  spera  di  Venere  ,  dove  ancha  Dante  pone  le  anime  delle  donne  amo- 
rose e  de'  poeti.  In  un  sonetto,  rivolto  all'amico  suo  morto,  Sennuccio  del  Bene, 
poeta  anch' egli,  il  Petrarca  gli  dice: 

Ma  ben  ti  prego,  che,  'n  la  teria  spera, 
Guitton  saluti  e  messer  Gino  e  Dante, 
Fraiiceschin  nostro  e  tutta  quella  schiera. 

A  la  mia  donna,  puoi  ben  dire,  in  quante 
Lagrime  i'  vivo;  e  son  fatto  una  fera, 
Menibrando'l  suo  bel  viso  e  l'opre  sante. 

(3)  La  deificazione  è  trasfigurazione.  Plinio:—  <  Proculus  iureiurando  finnavit, 
«  Romulum  a  se  in  colle  Quirinali  visum  augus^iore  forma,  cura  ad  deos  abiret.»^ 
Virgilio  {^n.ìl,ni-nZì= 
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Per  man  mi  prese  e  disse  :  —  «  In  questa  spora, 
«  Sarai,  ancor,  meco,  se  '1  desir  non  erra: 
«  r  son  colei,  che  ti  die  tanta  guerra, 
«  E  compie'  mia  giornata  innanzi  sera. 

«  Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 
«  Te  solo  aspetto  (1)  e  quel,  che  tanto  amasti, 
«  E  laggiuso  è  lùmaso,  il  mio  bel  velo.  »  — 

Deh  perchè  tacque  et  allargò  la  mano? 
Ch'ai  suon  de'  detti,  sì  pietosi  e  casti, 
Poco  mancò,  ch'io  non  rimasi  in  cielo  (2). 

XV. 

Acxiisa  Amore  alla  Ragione. 

(3)  Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fatto  citar,  dinanzi  alla  Reina, 

Quaerenti,  ettectis  urbis  siiie  fine  furenti, 
Infcelìx  simulacrum  atque  ipsius  umbra  Creusae 
Visa  mihi  ante  oculos  et  nota  maior  imago. 

(1)  Cicerone,  ad  Attico  (IV.  10)  —  «  Ego  me  in  Cumano  et  Pompeiano,  praeter 
*  quam  quod  sine  te,  caeterura  satis  cuininode  oblectabar.  »  —  Orazio,  a  Fusco  A.- 
rislio  (E'pist.  I.  10.) 

Haec  tibi  dictabam  post  fanum  putre  Vacunae, 
Excepto,  quod  non  simul  esses,  caetera  laelus. 
E  con  lo  stesso  pensiero  conchiudeva  il  Petrarca  un  sonetto  a  Stefano  Colon» 
na  il  vecchio  (Vedi  a  pag.  158-206.  ): 

Ma  tanto  beo  sol  tronchi  e  fai  'mperfetto. 
Tu,  che  da  noi,  signor  mio,  ti  scompagne. 

(2)  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E. 

(3)  C'è  stato  chi  ha  sostenuto,  che  questa  canzone  del  Petrarca  nuU'altro  sia,  sa 
non  un'  amplificazione  di  un  preteso  sonetto  di  Ciuo  da  Pistoja. 

Mille  dubbi  in  un  di,  mille  querele, 
Al  tribunal  de  l'alta  Imperatrice, 
Amor  centra  me  forma,  irato;  e  dice 

—  «  Giudica  chi  di  noi  sia  pù  fedele. 

«  Questi,  solo  per  me,  spiega  le  vela 
«e  Di  fama  al  mondo,  ove  saria  infelice.  »  — 

—  «  Anzi,  d'ogni  mio  mal  sei  la  radice  »  — 
Dico  —  «  e  provai  già  di  tuo  dolce  il  fele.  >  — 

Et  egli:  —  «  Ahi  falso  servo  fuggitivo, 
«  E  questo  il  merto  ,  che  mi  rendi ,  ingrato, 
«  Dandoti  Una,  a  cui  'n  terra  egual  non  era?  >  — 

—  «  Che  vai  »  ^  seguo  —  «  se  tosto  me  n'hai  privo?»  — 

—  «  Io  no.  »  —  risponde.  Et  ella  —  «  A  si  gran  piato. 

—  «  Couviea  più  tempo  a  dar  sentenzia  vera.  »  — 
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Clie  la  part».*  divina 

Tien  di  nostra  natura  e  'n  cima  sed», 

Ivi,  com'ero,  che  n«l  foco  affina  (1), 

Mi  rappresento,  carco  di  dolore, 

Di  paura  e  d'orrore , 

Quasi  uom,  che  teme  morte  e  ragion  chiedo; 

E  'ncomincio:  —  .<  Madonna,  il  manco  piede  (2), 

«  Giovenetto,  pos'  io,  nel  costui  Regno: 

«  Ond'altro  ch'ira  e  sd-.-gno 

«  Non  ebbi  mai;  e  tanti  e  si  diversi 

€  Tormenti,  ivi,  sotlersi, 

«  Che,  al  fine,  vinta  fu  quella  infinita 

«  Mia  pazienza,  e  'n  odio  ebbi  la  vita  (3). 

Ma  il  contrario  è  vero  ;  questo  sonetto  ,  attribuito  a  Gino  ,  è  fatto  ad  imitaiIonA 
della  canzone  del  Petrarca  ;  e  non  sartfbl)e  inielliyibil'^,  a  chi  non  la  coaoscesie.  Chi 
potrebbe  mai  capire,  per  esempio,  cosa- voglia  dire  quell'aWa  Imperatrice,  cosi  inde- 
terminata, senz'aver  presenti  i  versi  del  nostro,  così  chiari  e  determinati:  la  Reina, 
I  Che  In  parte  divina  \  Tien  di  nostra  natura  e  'n  cima  sedei 

(1)  Plinio  (lib.  XXXIII.  cap.  3)  scriveva,  non  con  tutta  esattezza,  dell'oro: —  « Neo 

<  pondero  aut  facilitate  materiae  praelatum  est  caeteris  raetallis  ,  curo  cedat  per 

<  utrunque  piombo.  Sed  quia  rerum  una  niliil  ipne  deperii,  tuta  eiiam  in  Incendiis  ro- 
c  gisque  durante  materia.  Quinimo  quo  saepius  arsit,  proflcit  ad  bonitatem.  »  —  Il  fuo- 
co, nella  scrittura,  è  preso  per  la  pruova  e  per  l.i  giudicio  di  Dio. 

(2)  Segnale  infausto. Virgilio  (Aen.  X,  491-495.)  /laud  ilU  stobunl Aeneia parvo  | 
Hofpitia  et  laevo  pressit  pede.  —  Apu!<-jo  (lib.  I.). —  «  Sed  ut  fieri  assolet,  sinistro 

<  pedo  profectum  me  spes  compendii  frustrata  est.»  —  Vitruvio  (lib.  III.  cap.  3)  — 

<  Gradus  in  fronte  ita  constituendi  sunt,  ut  sint  semper  impares,  namque  cura  dextro 
«  pede  primus  gradus  ascendatur.  iteni  in  summo  tempio  priinus  erit  poneodos.  »  — 

(3)  Schema  della  stan7a  p'-i:;e  l-if-asiica  o  d-ila  chiusa  ettasiica: 

A  B   b  C;   B   A  a  C;    C   D  d  E  e  F  F 
\V  X  X  y  y  Z  Z 

Scrisse  Ovidio  (Lib  IH.  Elegia  lOJ:  viliispatientia  vieta  est.  — II  XCVllI  dialogo 
del  secondo  libro  De  remediii  utriu^que  foilioiae  è  intitolato  appunto:  De  taedio 
Vilae.  Sia  qui  riferito  come  saggio  di  quell'opera. 

=  Dolor.  —  Vitae  me  taedium  ingens  tenet. 

Ratio. — Ex  prseniissis  ortum  malura,  quo  rescio  an  vii  aliud  periculosius:  quippe 
inolestissimum  per  se,  dosperatioui  quoqu»  cuiiiit'umn  atqu-?  ad  illam  via  est;  prò  quo 
nomioatim  institutum  est  vestris  in  templis  auxilium  implorare  felìcium  animarum, 
quae  terrenis  taediis  vinculisque  corporeis  resolutae  caelestibus  perfruuntar  gaudiis 
ac  serenitate  mentis  aeterna. 

Dolor.  —  Multa  me  undique  vitae  taedia  circumdant. 

natio  —  Propelienda  taedia  cogitationibus  laetis  ac  ape  bona  et  amicorum  solatio, 
etlibrorum  et  delectaliomim  hoaestarura  alterna  varietale  atque  excercitìis  iucundis 
et  ineitiae  fuga;  sed  in  piimis  patienna  rerum  >;i  longaiiimitate  iuvicta.  Neque  ve! 
praeseutìum  odio  vel  futuri  desiderio  nec  metu  denique  nec  spe  ulla  auiicipandus  vi- 
tue  finis,  quod  stulti  quidam  ac  miseri  feceruni:  qui  dum  pauperlatem  vitaeque  taedia 
ac  labores  lemporales  fugiunt,  in  aelernos  inciuunt.  Sine  Cicerouera  nostrum  loqui, 
mortem  Catonis  huius  ultimi  suis  in  libris  officialibus  excusantem.  Sine  loqui Senecam 
et  hanc  ipsam  miris  laudibus  celebrautem  et  multis  in  locis  disputantem  certis  ex 
CAUsis  srcessendam  uiauu  mortem.  Verior  altera  mulioquo  raelior  Ciceroniana  aenten- 
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«  Così  '1  mio  tempo,  infin  qui,  ti'apassato 

«  E  in  fiamma  e  'n  pene.  E  quante  utili  oneste 

«  Vie  sprezzai,  quante  feste, 

«  Per  servir  questo  lusinghier  crudele' 

«  E  qual  ingegno  ha  sì  parole  preste 

«  Che  stringer  possa  '1  mio  infelice  stato, 

«  E  le  mie  d'esto  ingrato 

«  Tante  e  sì  gravi  e  sì  giuste  querele? 

«  Oh  poco  mei,  molto  aloè  con  fele(l)! 

«  In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 

«  Con  sua  falsa  dolcezza  (2), 

«  La  qual  m'attrasse  all'amorosa  schiera! 

«  Che,  s' i'  non  m' inganno,  era 

«  Disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra  (3): 

«  E'  mi  tolse  di  pace  e  pose  in  guerra. 

■e  Questi  m'ha  fatto  men  amare  Dio, 

«  Ch'i'  non  devea,  e  men  curar  me  stesso: 

«  Per  una  donna,  ho  messo, 

«  Egualmente,  in  non  cale  ogni  pensiero. 

«  Di  ciò  m'è  stato  consiglier  sol  esso, 

«  Sempre,  aguzzando  il  giovenil  desio 

«  All'empia  cote  (4),  ond'  io 

«  Sperai  riposo  al  suo  giogo,  aspro  e  fero.  (5) 

tia:  qaod  et  tibi  et  piis  omnibus  retinencius  est  animus  in  custodia  corporis,  ne  nisi  iussa 
eius  a  quo  ille  vobis  est  datus  ex  iioininum  vita  migrandum  ,  ne  assignatum  munus 
diffugisse  videamini,  quin  et  illud  e  coelo  tibi  autedictum  crede;  nisi  te  deus  is,  cuius 
est  teraplum  hoc  orane  quod  conspicis,  istis  te  corporis  custodiis  liberaverit,  buie  tibi 
aditus  patere  non  potest.  Et  ad  suramurn  cave  ne  aut  ullo  unquam  vitae  taedio  ita  mor 
tara  cogites  ut  occuparer  illam  tibi  licitum  putes  ,  aut  ullo  gaudio  ita  non  oogites, 
ut  iucauium  illa  animum  improvvisa  deiiciat.  = 

(1)  Giovenale:  Plus  aloes  quam  melìis  habet. 

(2)  Nella  canzone:  Amor  se  vtio',  ch'io  torno  al  giogo  antico,  avea  detto  : 

E  non  si  vide,  mai,  cervo  ne  damma, 
Contai  desio,  cercar  fonte  né  fiume, 
Qual'io  il  dolce  costume, 
Ond'ho  già  molto  amaro  e  pib  n'  attenda. 
{^)  Ricorda  il  Virgiliano: 

me  quoque 
ToUere  humo;  victorque  virum  volitare  perora. 

(4)  Reminiscenza  Oraziana: 

....  ferus  et  Cupido 
Semper  ardentes  acuens  sagittas 
Cote  cruenta. 

(5)  E,  nel  sonetto  jjel  decimoprimo  anniversario  del  suo  innamoramento, il  chiama: 

dispietato  giogo. 
Che,  soprai  più  soggeiti,  è  più  feroce. 
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«  Misero!  a  che  quel  chiaro  iiigcgno  altero, 

«  E  Taitro  (ioti,  a  me  date  dal  Cielo? 

«  Che  vo  cangiando  '1  pelo, 

«e  Nò  cangiar  posso  l'ostinata  voglia  (I)! 

*  Cosi,  in  tutto,  mi  spnglia 

«  Di  libertà  qu.sto  crudel,  eh'  io  accuso, 

«  Ch'amaro  viver  m'ha  volto  in  dolce  uso. 

«  Cercar  m'ha  fatto  deserti  paesi  (2), 
«  Fiere  e  ladri  rapaci,  ispidi  dumi, 
«  Dure  genti  e  costumi, 
«  Et  ogni  error,  eh 'e'  polhigrini  intrica; 
«  Monti,  valli,  paludi  e  mari  e  fiumi; 
«  Mille  lacciuoli,  in  ogni  parte,  tesi; 
«  E  '1  verno  in  strani  mesi, 
«  Con  pericol  presente  e  con  fatica: 
«  Né  costui  né  quell'altra  mia  nemica 
«t  Ch'i'  fuggia,  mi  lasciavan  sol  un  punto. 
«  Onde,  s' i'  non  son  giunto, 
«  Anzi  tempo,  da  morte  acerba  e  dura, 
«  Pietà  celeste  ha  cura 
«  Di  mia  salute;  non  questo  tiranno, 
«  Che  del  mio  duol  si  pasce  e  del  mio  danno. 

«  Poi  che  suo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla, 
«  Né  spero  aver.  E  le  mie  notti  il  sonno 
€  Sbandirò;  e  più  non  ponuo, 
«  Per  erbe  o  per  incauti,  a  sé  ritrarlo  (3). 

(1)  Nel  sonetto,  pel  decimosettimo  anniversario  del  suo  ianamorameato: 

Vero  è  '1  proverbio,  eh'  altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  '1  \eZto 

(2)  Ha  detto,  nelle  sue  epistole  metriche 

Diffugio,  totoque  vagus  circumieror  orbe. 

(3)  E  di  queste  veglie  s'era  lagnato  spps-io,  vivendo  Laura. Vedi  a  pag.  149,  in  nota 
Il  sonetto:  O  cameretta;  ed  anche  il  •egu>;nt.>: 

Quando  '1  sol  bagna  in  mar  l'aurato  «-arro, 
E  l'aer  nostro  e  la  mia  mente  imbruna, 
Col  cielo  e  con  le  stelle  e  con  la  luna, 
Un'angosciosa  e  dura  notte  inarro. 

Poi,  lusso,  a  tal,  che  non  m'ascolta,  carr* 
Tutte  le  mie  fatiche,  ad  una  ad  una; 
E,  col  mondo  e  con  mia  cieca  fortuna. 
Con  Amor,  con  Madonna  e  meco,  garro. 

II  conno  è  'o  bando  e  del  riposo  k  nulla  I 
Ma  sospiri  e  lamenti  infla  a  l'alba, 
E  lagrime,  che  l'alma  a  gli  occhi  invi». 
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«  Per  inganni  e  per  forza,  è  fatto  donno 

«  Sovra  miei  spirti;  e  non  sonò,  poi,  squilla, 

«  Ov'io  sia  in  qualche  villa, 

«  Ch'i'  non  l'udissi:  ei  sa,  che  '1  vero  parlo. 

«  Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo, 

«  Come  questi  il  mio  coi^e,  in  che  s'annida, 

«  E  di  morte  lo  sfida. 

«  Quinci,  nascon  le  lagrime  (1)  e  i  martiri, 

«  Le  parole  e  i  sospiri, 

«  Di  ch'io  mi  vo  stancando  e,  forse,  altrui. 

«  Giudica  tu,  che  me  conosci  e  lui.  »  — 

Il  mio  avversario  con  agre  rampogne 
Comincia  :  —  «  0  donna,  intendi  l'altra  parte» 
«  Che  '1  vero,  onde  si  parte 
«  Quest'  ingrato,  dirà,  senza  difetto. 
«  Questi,  in  sua  prima  età.  fu  dato  all'arte 
<i  Da  vender  parolette,  anzi  menzogne: 
€  Né  par  che  si  vergogne, 
<t  Tolto  da  quella  noja  al  mio  dilotto, 
«  Lamentarsi  di  me,  che,  puro  e  netto, 
«  Contra  '1  desio,  che  spesso  il  suo  mal  vola^ 

<  Lui  tenui,  ond'or  si  dole, 

«  In  dolce  vita,  ch'ei  miseria  chiama; 
«  Salito  in  qualche  fama 
«  Solo  per  me,  che  '1  suo  intelletto  alzai 
«  Ov'alzato,  per  sé,  non  fora  mai. 

<  Ei  sa  che  '1  grande  Atride  e  l'alto  Achille, 
«  Et  Annibal,  al  terren  vostro  amaro, 
«  E,  di  tutti  il  più  chiaro, 

<  Un  altro  e  di  virtute  e  di  fortuna, 

<  Com'a  ciascun  le  sue  stelle  ordinare, 

«  Lasciai  cader  in  vile  amor  d'ancille  (2). 

Vien  poi  l'aurora  e  l'aura  fosca  inalba, 
Me  no;  ma  '1  sol,  che  '1  cor  m'arde  e  trastulla, 
Quel  po',  solo,  addolcir  la  vita  mia. 
([)  È  frase"  terenziana  ed  oraziana:  Hinc  illae  lachrymae. 
(2)  Disse  Ovidio: 

Thessalus  ancillae  facie  Briseidos  arsit 

Serva  Mycenaeo  est  Phebas  amata  duci. 
Ed  Orazio  (Ode  iv.  del  Libro  II.) 

Ne  sit  ancillae  tibi  amor  pudori 
Xanthia  Phoceu  '.  Prius  insolentem 
Serva  Briseis  niveo  colore, 

Movìt  Achillem. 
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«  Et,  a  costui,  (li  mille 

€  Donne  elette  eccellenti  n'elessi  una, 

€  Qual  non  si  vedrà,  mai,  sotto  la  luna» 

«  Benché  Lucrezia  ritornasse  a  Roma. 

«  E  si  dolce  idioma 

«  Le  diedi  et  un  cantar  tanto  soave, 

«  Che  pensier  basso  o  grave 

«  Non  potè,  mai,  durar  dinanzi  a  lei. 

<  Questi  fur  con  costui  gringanni  miei. 

«  Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdegni  e  l' ire, 
«  Più  dolci,  assai,  che  di  nuU'altra  il  tutto. 
«  Di  buon  seme  mal  frutto 
«  Mieto:  e  tal  merito  ha  chi  'ngrato  serve. 
«  SI  r  avea  sotto  1'  ale  mie  condutto, 
«  Ch'a  donne  e  cavalier  piacea  '1  suo  dire; 
«  E  ol  alto  salire 

«  Il  feci,  che,  tra'  caldi  ingegni,  ferve 
«  Il  suo  nome;  e  de'  suoi  detti  conserve 
«  Si  finno,  con  diletto,  in  alcun  loco; 
«  Ch'>  :■  saria,  forse,  un  roco 
«  Mg:  inorador  di  corti,  un  uom  del  vulgo. 
«  r  l'essalto  e  divulgo 
«  Per  quel,  ch'egli  'mparò,  ne  la  mia  scola 
«  E  da  colei,  che  fu  nel  mondo  sola 

«  E.  per  dir  all'estremo  il  gran  servigio, 
«  Da  miir  atti  inonesti  l'ho  ritratto; 
«  Che  mai,  per  alcun  patto, 
«  A  lui  piacer  non  poteo  cosa  vile; 
«  Giovene  schivo  e  vergognoso,  in  atto 

Movit  Aiacem,  Telamoue  natum, 

Forma  captivae  duniìiiuin  Tecmessae; 

Arsii  Atrides  medio  iu  triumpho, 

Virgiiie  rapta 

Annibale,  in  Salapia,  città  di  Puglia,  s'invaghì  d'una  cortigianella.  Valerio  Mas- 
simo scrive:  —  «  Terlia  Aemilia,  Africani  prioris  uxor  ,  raater  Corneliae  matrii 
<  Graccorum  tantae  fuit  comitatis  et  patieutiae,  ut  cura  sciret  viro  suo  ancillulam 
-«  ex  suis  gratam  esse,  dissimula vit.  >  —  Ma,  il  Petrarca,  poi,  contrariamente  a  quel 
«he  qui  dice,  fa  prender  parte  a  Scipione  nel  Trionfo  della  Castità;  ed,  in  quello  della 
fama,  scrive: 

Da  man  destra,  ove  gli  occhi  prima,  porsi, 
La  bella  donna  avea  Cesare  e  Scipio; 
Ma,  qual  più  presso,  a  gran  pena,  m'accorsi: 

L'un  di  virtute  e  non  d'&nior  maucipio; 
L'altro,  d'entrambi. 
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«  Et  in  pensier,  poi  che  fatt'era  uom  ligio 

«  Di  lei,  ch'alto  vestigio 

«  L'impresse  al  core,  e  fecel  suo  simile. 

«  Quanto  ha  del  pellegrino  e  del  gentile, 

«  Da  lei  tene  e  da  me,  di  cui  si  biasma. 

«  Mai  notturno  fantasma 

«  D'error  non  fu  si  pien,  com'ei  vèr  noi; 

«  Ch'è  in  grazia,  da  poi 

«  Che  ne  conobbe,  a  Dio  ed  alla  gente: 

«  Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e  pente. 

«  Ancor  (e  questo  è  quel,  che  tutto  avanza) 
«  Da  volar  sopra  '1  ciel  gli  avea  dato  ali , 
«  Per  le  cose  mortali, 

«  Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  l'estima  (1). 
«  Che,  mii^ando  e'  ben  fiso  quante  e  quali 
«  Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 
«  D'una  in  altra  sembianza 
«  Potea  levarsi  all'alta  cagion  prima  : 
«  Et  ei  l'ha  detto  alcuna  volta  in  rima  (2). 
«  Or  m'ha  posto  in  obblio  con  quella  donna 
«  Ch'i'  li  die'  per  colonna 

«  Della  sua  frale  vita.  »  —  A  questo,  un  strido 
Lagrimoso  alzo,  e  grido: 

—  «  Ben  me  la  die,  ma  tosto  la  ritolse.  »  — 
Risponde:  —  «  Io  no,  ma  chi  per  sé  la  volsa  >  — 

Al  fin ,  ambo  conversi  al  giusto  seggio. 
Io  con  tremanti,  ei  con  voci  alte  e  crude, 
Ciascun  per  sé  conchiude: 

—  «  Nobile  donna,  tua  sentenza  attendo.  »  — • 
Ella,  allor,  sorridendo: 

—  «  Piacemi  aver  vostre  questioni  udite; 

«  Ma  piii  tempo  bisogna  a  tanta  lite.  »  — 

(l)San  Paolo  (Ad  Rem.  I.  20)  —  « Invisibilia enira  ipsius  [Dei]  a  creatura  mundi , 
«  per  ea,  quae  facta  suut,  intellecta,  conspiciuntur;  seiupiterna  quoque  eiu^  virtui 
«  et  divi[jitas..>  —  Vedi,  pag.  130,  nota  prima. 

(2)  Vedi,  xielle  tre  sorelle. 
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XVI. 

n  riso  dì  Primavera  r  indarno  prr  lui. 

Zefiro  torna;  e  '1  bel  tempo  rinn'ua 
E  i  fiori  e  l'erbe,  sua  dolco  faniiu-liu; 
E  garrir  Progne  e  pianger  Filomena, 
E  primavera  candida  e  vermiglia. 

Ridono  i  prati  e  '1  ciel  si  rasserena; 
Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia  (1); 
L'aria  e  l'acqua  e  la  terra  è  d'amor  piana; 
Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia. 

Ma,  per  me,  lasso,  tornano  i  più  gravi 
Sosyiiri,  che  del  cor  profondo  tragge 
Quella,  ch'ai  Ciel  se  ne  portò  le  chiavi: 

E  cantar  augelletti  e  fiorir  piagge 
E  'n  belle  donne  oneste  atti  soavi, 
Sono  un  deserto  e  fere  aspre  e  selvagge  (2). 

XVII. 

//  pianto  dell'  usignuolo  rammentagli  la  sua  dura  sorte. 

Quel  rosignuol,  che,  sì  soave,  piagne, 
Forse,  suoi  figli  o  sua  cara  consorte, 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne, 
Cou  tante  note,  si  pietose  e  scorte  (3); 


(l)—«  Da  Lucrezio  » —  scrive  il  Muratori  —  *  credo  io,  che  sia  toltoli  seotimanto  di 
«  quel  verso  Giove  s'allegra  di  mirar  mi  fijlia,  cioè,  Venere;  alla  quale,  siccome  & 

<  dea  della  geueraziooe,  attribuisce  Lucrezio  il  fare,  che  spuuti  la  Primavera.  Vedi 
«  il  principio  del  suo  poema:  Aeneadum  genetrix,  eccetera;  e,  altrove,  nel  libro  V: 
«  It  ver  et  Venus  et  Veneris  praenuntius  ante  |  Pennalits  gradiiur  Zephyrot 

<  vestigia  propter  ».  — 

(2)  Schema:  A  B  A  B;  A  B  A  B;  C  D  C;  D  C  D.  È  questo  l'uDÌcocompou  ite  au- 
to del  Potuarca,  che  cominci  con  la  lettera  Z. 

(3)  Ricorda  que'  versi  di  Virgilio,  nella  Georgica  (IV,  511-515): 

Qualìs  populea  moerens  Philomena  sub  umbra 
Araissos  quaeritur  foams,  quos  durus  aratcr 
OlìServans  nido  implumes  detraxit:  at  illa 
Flet  noctem,  ranioque  sedens  miserabile  Carmen 
lutdgrat  et  uioestìs  late  loca  questibus  iinplct 
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E,  tutta  notte,  par  che  m'accompagne 
E  mi  rammeiite  la  mia  dura  sorte: 
Ch'altri,  che  me,  non  ho,  di  cui  mi  lagne; 
Che  'n  Dee  non  credev'io  regnasse  Morte. 

0  elle  lieve  è  ingannar  chi  s'assicura! 
Que'  duo  bei  lumi,  assai  piìi,  che  '1  Sol,  chiari, 
Chi  pensò  mai  veder  far  ten^a  oscura  (1)? 

Or  conosch'io  che  mia  fera  ventura 

Vuol,  ohe.  vivendo  e  lagrimandd,  impari 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e  dura  (2). 

XVllI. 

A   Maria    \'ergi)ìe. 

Vergine  bella,  che,  di  sol  vestita, 
Coronata  di  stelle  (3),  al  sommo  Sole 
Piacesti  sì,  che  'n  te  sua  luce  ascose; 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole  (4): 
Ma  non  so  'ncomiuciar  senza  tu' aita, 
E  di  colui,  eh'  amando,  in  te  si  pose. 
Invoco  lei,  che  ben,  sempre,  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede. 

.    Nel  sonetto,  più  volte  citato,  a  Stefano  Colonna  il  vecchio  ,  il  Petrarca  avea  pur 
detto 

E  '1  l'osignuol,  che,  dolcemente,  a  l'ombra, 

Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne. 

Secondo  il  i)fos«r!tos/sst'«io  mostro  di  Giovanni  Rinaldi:  —  «Rosignuolo  (open- 
<  na)  significa  :  il  piangere,  il  lamentare  et  il  rodermi,  che  io  faccio, per  amor  tuo, 
*mi  è  dolce  e  soave,  e  cosi  mi  contento  e  voglio.  »  — 

(1)  È  qui,  bellamente,  in  contraddizione,  con  quanto  avea,  pur,  detto  in  molta  rime 
in  vita.  Vedi,  p.  e.  il  sonetto-.  Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura. 

(2)  Ed  altrove  ha  detto 

Che  quanto  piace  al  mondo  é  breve  sogno. 

Schema:  A  B  A  B;  A  B  A  B;  C  D  C;  D  C  D. 

(3)  È  descrizione  tolta  d?i.\r Apocalissi  e  dalla  Cantica.  — Pulcherrima  inter  r/i«- 
iieres,  dice  la  Cantica.  —  Amictii  sole,  et  luna  sub  pedibus  eius  et  in  capite  eiìis 
corona  stellorum  duodecim.  — 11  Sommo  sole  è  Dio.  Macrobio  :  —  «  Sic  Plato  cum 
"  neoì  ràya^ov  loqui  esset  auimatus,  dicere  quid  sit  non  est  ausus:  hoc  solum  de 
«  eo  scJens,  quod  scire  quale  sit  ab  homiue  non  possit.  Solum  vero  ei  simillimum  de 
«  visibilibus  soiem  reperii,  et  per  eius  siuiilitudiuem  viam  sermoni  suo  attoUeadi  sa 
«  ad  non  comprensibiha  patefecit.  »  — 

(4)  Confronta  col  Dantesco 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
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Vergine,  s'a  raerccdo 

Miseria  estrema  deirumane  cose 

Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t'inrViina; 

Soccorri  alla  mia  gu-^rra; 

Bench'i'  sia  terra,    i]  e  tu  del  ciel  Rigina  (1), 

Vergine  saggia,  e  dc-i  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti, 
Anzi  la  prima  e  con  più  chiara  lampa  (2); 
0  saldo  scudo  dell'afllitte  genti 
Contra'  colpi  di  Morte  e  di  Fortuna, 
Sotto  '1  qual  si  trionfa,  non  pur  scampa: 
0  refrigerio  al  cieco  ardor  (3),  ch'avvampa, 
Qui,  fra'  mortali  sciocchi: 
Vergine,  que'  begli  occhi. 
Che  vider  tristi  la  spietata  stampa, 
Ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio. 
Volgi  al  mio  dubbio  stato, 
Che,  sconsigliato,  |j  a  te  vien  per  consiglia. 

Vergine  pura,  d'ogni  parte  intera, 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre; 

(1)  —  «  Suftìcore  debet  tantum  ndtiiiae  humanae,  b:iuc  vrre  fateri  Regin&m 
«  coelorum  iiro  eo  quod  Regpm  peperit  angelorum.  »  —scrisse  Agostino.  —  Stazio 
avea  chiamata  Giunone  Si/derei  Regina  poli. 
Ecco  lo  Bclieraa  della  stanza  (  v'è  un  rimalraezzo  uell'ultiroo  verso)  e  della  eh  iusa  : 
A  B  C;  B  A  C;  C  d  d  C;  E  f  fE. 
X  vv  X  Z  y  yZ 
Si  noti  pure,  che  il  primo  ed  il  dodo  verso  d'ogni  stanza  cominciano  col  vocativo 
Vergine. 

(2)  Vedi,  nel  vigesimoquinto  capo  dell'Evangelio  secondo  Matteo,  la  parabola, 
cui  qui  si  allude:  «  —  Tuuc  simile  erit  Regnum  coelorum  decera  virginìbus,  quae 
«  accipientes  lampades  suas,  exietunt  obviam  sponso  ei  sponsae.  Quinque  autem  ex 
«  eia  erant  fatuae  et  quinque  prudentes.  Sed  quinque  fiiuae,  acceplis  larapadibus, 

<  noo  surapseruDt  oleum  secuni.  Prudentes,  vero,  acceperunt  oleum  ìd  vasis  sui* 
«  curo  I  mpadibus.  Moram  autom  faciente  sponso,  dormitaverunt  omnes  et  dormierunt. 
€  Media  autem  nocte,  clamor  factus  est:  Ecce  sponsus  venit;  exile  obviam  ei.  Tuno 
«  surrexerunt  omnes  vlrgines  illae,  et  ornaverunt  lampades  suas.  Fatuae  autem  sa» 
«  pientlbus  dixerunt:  Date  nobia  de  olco  VfSlro  ,  quia  lampades  nostrae  exJm- 
«  guuntur.  Responderuut  prudentes  dicentes:  Ne  forte  non  sufficiat  nobis  etvobis 
*  ite  potitts  ad  vendentes  et  emite  vobis.  Dum  autem  irent  emere,  veriit  sponsus;  et 
«  quae  paratae  erant ,  intraverunt  cum  eo  ad  nuptias;  et  clausa  est  ianua.  Novissime 
«veroveniunt  et  reliquae  virgines  ,  dicentes:  Domine,  Domine,  operi  nobis.  At 
«  ille  respondens  ait:  Amen  dico  vobis,  nescio  ras.  Vigilate  itaque,  quia  nescitis  dieiu 

<  neque  horam.  »  —  La  sostanza  del  documento  morale  ,  volutoci  suggerire,  dimora 
tutta  a  mostrare  la  deplorabile  oscitanza  di  chi  si  fa  cogliere  alla  sprovveduta  dal 
Giudice  supremo,  che  sopravviene  a  tutti  inaspettato,  ma  improvviso  non  dovrebbe 
giungere  a  nessuno.  C(js1  avverte  Carlo  Maria  Curci. 

(3)  Virgilio  di  Didoue  [Àen.  IV.  i.)'.  et  coeco  carpitur  igni. 
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Ch'allumi  questa  vita  e  l'altra  adorni: 

Pei'  te,  il  tuo  figlio  e  quel  del  sommo  Padre, 

(0  finestra  del  ciel,  lucente,  altera!) 

Venne  a  salvarne,  in  su  gli  estremi  giorni  (1); 

E,  fra  tutt'i  terreni  altri  soggiorni. 

Sola,  tu  fosti  eletta, 

Vergine  benedetta  (2), 

Che  '1  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni  (3). 

Fammi,  che  puoi,  della  sua  gi^azia  degno, 

Senza  fine  o  beata. 

Già  coronata  [|  nel  superno  Regno. 

Vergine  santa,  d'ogni  grazia  piena, 

Che,  per  vera  et  altissima  umiltate  (4), 

Salisti  al  ciel,  onde  miei  preghi  ascolti: 

Tu  partoristi  il  fonte  di  pietate 

E  di  giustizia  il  Sol  (5),  che  rasserena 

Il  secol,  pien  d'errori  oscuri  e  folti. 

Tre  dolci  e  cari  nomi  ha',  in  te,  raccolti: 

Madre,  figliuola  e  sposa; 

Vergine  gloriosa, 

Donna  del  Re,  che'  nostri  lacci  ha  sciolti  (6) 

E  fatto  '1  mondo  libero  e  felice; 

Nelle  cui  sante  piaghe, 

Prego,  ch'appaghe  |  j  il  cor,  vera  beatrice. 

Vergine,  sola  al  mondo,  senza  essempio; 
Che  '1  Ciel  di  tue  bellezze  innamorasti; 


(1)  Virgilio,  in  quell'  Egloga,  che  il  medio-evo  ritenne  vaticinio  della  venuta  del 
Salvatore: 

Ultima  Curaaei  venit  iain  carminis  aetas. 

(2)  —  «  Benedicta  tu  in  mulieribus.  »  —  Luca  I   18. 

(3)  Spone  Lodovico  Castelvetro: —  «  Sente  certa  alliterazione;  che  dicono  ,  che 
«  l'angelo  disse  Ave  ,  perchè  Eva  aveva  ,  con  la  seduzione  del  marito,  perduto  il 
€  mondo.  E  che,  per  questo  ,  i  fanciulli,  la  prima  voce  ,  quasi  dolendosi  della  prima 
«  madre,  piangendo,  dicono  Eoa.  »  — 

(4)  Lodovico  Casteh  etro  spone:  —  «  Questo  è  preso  dalla  canzone  della  Vergine 
«  (Luca  l.  48):  Respexit  humilitatem  ancillae  suae.  Et  è  luogo  male  inteso.  Che  non 
«  dell'umiltà  virtù,  ma  della  bassezza  dello  stato  e  della  viltà  s'intenda;  et  il  Petrarca 
«  intende  della  virtù.»  —  Ed  il  Curci,  esponendo  il  Vangelo: —  «  h'humilitas  di  que- 
«  sto  luogo,  dalla  voce  Tan-£tV6)(7«r,  "°"  importa  la  virtù  dell' umiltà,  ma  importa, 
»  propriamente, 33(ceofe.:x;((,  leìmilà;  àìraì  parvofczza,  se  vi  fosse, nella  nostra  lingua, 
«  questo  astratto  di  quei  parvoli,  così  cari  a  Gesù,  e  pei  quali,  solo,  é  aperto  il  Regno 
«dei  Cieli.  »  — 

(5)  Gesù.  Cosi  chiamato,  nella  scrittura,  dal  profeta  Malachia. 

(6)  Scritturale;—  «  Laqueus  coutritus  est  et  nos  liberati  aumus-  »  — » 

Tallarigo  —  Crestomazia    'uiiana.  20 
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Cui  né  prima  fu  simil,  nò  seconda  (1); 

Santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti 

Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio  (2) 

Fecero,  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te,  può  la  mia  vita  esser  gioconda: 

S'a'  tuoi  preghi,  o  Maria, 

Vergine  dolce  e  pia. 

Ove  "1  fallo  abbondò,  la  grazia  abbonda  (3). 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine. 

Prego,  che  sia  mia  scorta, 

E  la  mia  torta  ||  via  drizzi  a  buon  fine. 

Vergine,  chiara  e  stabile  in  eterno. 
Di  questo  tempestoso  mare  stella  (4), 
D'ogni  fedel  nocchier  fidata  guida: 
Fon  mente,  in  che  terribile  procella 
r  mi  ritrovo,  sol,  senza  governo. 
Et  ho,  già,  da  vicin  Tultime  strida. 
Ma,  pur,  in  te,  l'anima  mia  si  fida; 
Peccatrice,  i'  noi  nego, 
Vergine;  ma  ti  prego. 
Che  '1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  ridx 
Ricorditi,  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne. 
Umana  carne  |i  al  tU'>  virginal  chiostro. 

Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte. 
Quante  lusinghe  e  quanti  preghi,  indarno, 
Pur,  per  mia  pena  e  per  mio  grave  dannol 
Da  poi,  ch'i'  nacqui,  in  su  la  riva  d'Arno, 
Cercando,  or,  questa  et.  or,  quell'  altra  parte, 

(1  )  Oracio,  dì  Giove  ottimo  massimo  {Od.  1. 12.): 
Undenil  maius  gener.itur  ipso 
Nec  vìget  quidquam  simile  aut  secundum. 

Marzial",  della  città  eterea: 

Terrarum  dea  gentiumque  Roma, 
Cui  par  est  oihil  et  liìbil  seruDÙum. 

Kd  il  Petrarca  stesso,  della  sua  Laura,  nel  sonetto  Del  cibo,  onde  'l  tignor  m>o 
tempre  abbonda: 

Mi.  chi  nfe,  prima,  sirail,  né  seconda 
Ebbe  al  suo  tempo.... 

(2)  Sente  quel  di  Paolo;  —  «Tpmplum  Dei,  quod  estis  vos.  »  — 

(3)  E  di  San  Paolo:  —  «  Ubi  superabuudavitpeccatum,  superabundet  etgratia.  »  — 

(4)  Rammenta  ì'Aveilaris  stella. 


i 
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Non  è  stata  mia  vita  aitilo  ch'affanno. 

^Mortai  bellezza,  atti  e  parole  m'hanno 

Tutta  ingombrata  l'alma. 

Vergine  sacra  et  alma, 

Non  tardar,  eh'  i'  son,  forse,  all'  ultimo  anna 

I  dì  miei,  più  correnti  che  saetta  (1), 

Fra  miserie  e  peccati, 

Sonsen  andati;  [|  è  sol  morte  n'aspetta  (2/ 

Vergine,  tale  è  terra  e  posto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che,  vivendo,  in  pianto  il  tenne; 
E,  di  mille  miei  mali,  un  non  sapea; 
E,  per  saperlo,  pur  quel,  che  n'avvenne, 
Fora  avvenuto;  ch'ogni  altra  sua  voglia 
Era,  a  me,  morte  et,  a  lei,  fama  rea  (3). 

(1)  Ed  altrove  (nel  sonetto:  0  tempo,  o  del  voluhil,  che,  fuggendo)  dice: 

O  di  veloci,  più  che  vento  e  strali. 

(2)  Paolo  {A'  Eom.  VI,  23)  —  «e  Stipendia  enim  peccati    mors.  Gratia  autera   Dei 
■«  vita  aeterna,  in  Christo  Jesu  Domino  nostro.  »  — 

(3)  Nel  secondo  capitolo  del  Trionfo  della  Morte  ,  cosi  parla  il  Petrarca  con  la 
Laura: 

:=  «Deh,  Madonna  »  —  diss'io —  «  per  quella  fede, 
«Che  vi  fu,  credo,  al  tempo,  manif;sta, 
«  Or,  pili,  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 

«  Creovvi  Amor  pensier,  mai,  ne  la  testa, 
«  D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire, 
«  Non  lasciando  vostr'alta  impresa  onestai 

«  Che'  vostri  dolci  sdegni  e  le  dolc'ire 
«  Le  dolci  paci,  ne'begli  occhi  scritte, 
«  Tenner,  molt'anni,  in  dubbio,  il  mio  desire.  »  — 

A  pena,  ebb'io  queste  parole  ditte, 
Ch'i'  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso, 
Ch'un  So!  fu,  già,  di  mie  virtuti  aflBitte, 

Poi,  disse,  sospirando:  —  «Mai,  diviso 
«  Da  te  non  fu  '1  mio  cor,  né,  giammai,  fia: 
€  Ma  temprai  la  tua  fiamma  cui  mio  viso. 

«  Perchè,  a  salvar  te  e  me,  null'altra  via 
«Era  alla  nostra  giovanetla  fama: 
«  N'^  per  ferza  è,  però,  madre  men  pia. 

«Quante  volte,  diss'  io:  Questi  non  ama; 
«  Anzi.  arde.  Onde  convien,  ch'a  ciò  provveggia; 
«  E  mal  po'  provveder  chi  teme  e  brama. 

«  Quel  di  fuor  miri;  e  quel  d'entro  non  veggia. 
«  Questo  fu  quel,  che  ti  rivolse  e  strinse, 
«  Spesso:  come  cavai  fren,  che  vaneggia. 

«  Più  di  mille  fiate,  ira  dipinse 
«  Il  volto  mio,  ch'amor  ardeva  il  core: 
«  Ma  voglia,  in  me,  ragion  .  giammai,  non  vins*. 

«  Poi.  Se  vinto  li  vidi  dal  dolore, 
«  Drizzai  'n  te  gli  occhi,  allor,  soavemente, 
«  Salvando  la  tua  vita  e  '1  nostro  onore. 
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Or,  tu,  Donna  (kl  riel.  tu  nostra  dea 

(Sa  dir  lice  e  coiiviensi), 

Vergine  d' alti  sensi, 

Tu  vedi  il  tutto;  e  quel,  che  non  pot>»'i 

Far  altri,  è  null:a  alli  tua  gran  virtufo, 

Por  fine  al  mio  dolore; 

Che,  a  te,  onore,  et,  a  me,  fìa  salut'\ 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza, 
Che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  aitarme, 
Non  mi  lasciare,  in  su  l'estremo  passo!  (1) 
Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearnie; 
No  '1  mio  valor,  ma  l'alta  sua  sembianza, 
Ch'è  in  me  (2),  ti  mova  a  curar  d'uom  si  basso. 
Medusa  e  l'error  mio  m'han  fatto  un  s^sso 
D'umor  vano  stillante  C-^): 

«  E,  89  fu  passìon  troppo  possente, 
«  E  la  f.  onle  e  la  voce,  a  salutarli. 
«  Mossi:  or,  temoroia  et,  or,  dolente. 

«  Questi  far  teoo  miei  ingegni  e  m'e  arti: 
«  Or,  !)•':. igue  accoglienze  et,  or»,  -idr-giii; 
«  Tu  M  sai,  che  n"  hai  cantato,  io  molte  parti. 

«  Ch'io  vidi  gli  occhi  tuoi,  talor,  sì  p  egui 
€  Di  lugriine,  ch'io  dissi:  Questi  è  corso 
<A  morie,  non  l'aitatido.  I'  veggio  i  segni. 

«  Allor,  provvidi  d'onesto  socorso. 
«  Talor,  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 
«  Ch'io  dissi:  Qui,  convien  più  duro  morso. 

«  Cosi,  caldo  e  vermiglio,  freddo  e  bianco, 
«Or,  tristo,  or,  lieto,  in  fin  qui,  t'ho  coudutto 
<  Salvo  (ond'io  mi  rallegro)  benché  stanco.  »  — 

Et  io:  —  «  Madonna,  assai  fora  gran  fruito 
«  Questo  d'ogni  mia  fé,  purch'io  il  credessi  !  »  — 
Dissi,  tremando  e  non  con  viso  asciutto. 

(1)  Simile  a  quello  di  Lucano: 

.  .  .  .  Et  toto  solus  in  orbe  est 
Qui  velit  ac  possit  victis  praestare  salutem. 

(2)  Dice  il  Creatore,  nel  Genesi:  — «  Fdciamus  homiaem  ad  iraaginjro  et  simi- 
«litudinera  nostram.  > 

(3)  E,  nella  canzone  delle  trasformazioni  {Nel  dolce  tetnpo  de  la  prima  etade), 
tant'auni  prima,  avea  detto  : 

Questa,  che,  col  mirar,  gli  animi  fura. 
M'aperse  il  petto;  e  '1  cor  prese  con  mano. 
Dicendo  a  me:  Di  ciò  non  far  parola. 

(Cfr.  per  questo  squarciamento  di  petto  e  rapimento  di  ctiore  ,  pagg.  116  e  172 
del  volume  presente.) 

Poi,  la  rividi,  in  altro  abito,  sola; 

Tal  ch'io  non  la  conobbi  (o  senso  umanoU 
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Vergine,  tu  di  sante 

Lagrime  e  pie  adempì  '1  mio  cor  lasso; 

Che,  almen,  l'ultimo  pianto  sia  devoto, 

Senza  terrestro  limo, 

Come  fu  '1  primo  |]  non  d'insania  voto. 

Vergine  umana  e  nemica  d'orgoglio, 
Del  comune  principio  amor  t' induca  ; 
Misererà  d'  un  cor  contrito  ,  umile  (1)  ! 
Che,  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar,  con  sì  mirabil  fede,  soglio, 
Che  devrò  far  di  te ,  cosa  gentile  ? 
Se  dal  mio  stato,  assai  misero  e  vile, 
Per  le  tue  man  resurgo , 
Vergine,  i'  sacro  e  purgo 
Al  tuo  nome  e  pensiei'ì  e  'ngegno  e  stile, 
La  lingua  e  '1  cor,  le  lagrime  e  i  sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado; 
E  prendi  in  grado  l|i  cangiati  desiri. 

Il  dì  s'  appressa,  e  non  poto  esser  lunge , 
(Sì  corre  il  tempo  e  vola!) 
Vergine  unica  e  sola; 
E  '1  cor,  or,  coscienza,  or,  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol ,  verace 
Uomo  e  verace  Dio , 
Ch'accolga  '1  mio  1|  spirto  ultimo  in  pace  (2). 

Anzi,  le  dissi  il  ver,  pien  di  paura. 
Et  ella,  ne  l'usata  sua  figura, 
Tosto,  tornando,  fecemi  (uhiin'^  lasso!) 
D'un  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso. 

(1)  Salmo  51.  —  «Corcontrituin  et  hurailiatum  non  despiciet  Deus.  »  — 

(2)  Sente  quello,  che  disse  il  Cristo  in  croce:  —  «  Pater,  in  manus  tuaa  commendo 
«e  spiritum  meum.  (Luca,  XXIll.  46.)  >  —  E  Stefano  protomartire,  lapidato,  sclamò: 
—  «Domine  Jesu,  suscipe  spiritum  nieura.  {Atti  degli  Apostoli,  VII.  59)  >  —  Questa 
nobil  canzone  del  Petrarca,  va  raffrontata,  in  molti  punti,  con  la  preghiera,  che,  nel 
trigesimoterzo  ed  ultimo  canto  del  Paradiso,  san  Bernardo  rivolge  alla  Vergine,  per» 
«he  ajuti  Dante  a  veder  Dio  e  gli  dia  grazia  di  trar  profitto  dello  tante  cose  vedute. 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  figlio, 

Umile  et  alta  p  ù  che  creatura, 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio. 
Tu  se'  colei,  che  l'umana  natura 

Nobilitasti  si,  che  il  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'aniore, 

Perlo  cui  caldo,  nell'  eterna  pace, 

Così  è  germinato  questo  fiore.  [La  rosa  de'  Santt_ 


310  FRANCESCO  TETRARCA 

XIX. 

A  Jacopo,  fohnna,  pcrch)  predichi  la  Crociata  agV  Italiani, 

(1)  0  a.s|iettata  in  ciel,  beata  e  bollo. 
Anima,  che  di  no-stra  umanitade 
Vestita  vai,  non,  come  1'  altre,  carca; 

Qui,  sei  a  noi  meridiana  face 

Di  cantate;  e.-giuso,  intra  i  mortali, 
Sei  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  sei  tautu  grande  e  tanto  vali, 
('he,  qual  vuol  grazia  et  a  te  non  ricorM, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 
La  tua  benignità,  !ion  pur,  soccorre 
A  chi  domanda,  ma,  molte  flati-, 
Liborameiile,  al  domandar  precorre. 
In  te.  misericordia,  in  te,  pietate. 
In  te,  magnificenza,  in  te,  s'^iduna 
Quantunque,  in  creatura,  è  di  bontato. 
Or,  questi,  che,  dall'intima  lacuna 
D-iU'univflrso  intìo  qui,  ha  vedute 
Le  viti  spiritali,  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te,  per  grazia,  di  vir'ute 
Tanto,  che  possa,  con  gli  ocohi,  levarsi 
Più  alto,  verso  l'ultima  «alute. 
Et  io,  (che,  mai,  per  mio  veder,  non  arsi 
Più  ch'io  fo  per  le  suo,)  tutl'i  miei  preghi 
Ti  porgo  (e  prego,  che  non  sieno  scarsi). 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità,  coi  preghi  tuoi, 
Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  di-pieghi. 
Ancor,  ti  prego,  Rf-gina,  che  puoi 
Ciò,  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  su  li. 
Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Vedi  Beiitrice  con  quanti  Beali, 
Per  1!  miei  preghi,  ti  chiudon  le  mani  : 
(1)  Questa  canzone  è  scritta  di  Provenza  (vedi  la  chiusa)  e  mandata  In  Italia  ad 
un  santo  prelato.  Ma  quando  ed  a  chi  ?  Come  pare  più  probabile,  n^l  1333,  quando 
Giovanni  XXII  promosse  una  crociata,  che  avrebbe  avuto  per  capo  il  Re  di  Fran- 
cia. Ed,  allora,  il  destinatario  sarebbe  Giacomo  Colonna,  (condiscepolo  d<d  Petrar- 
ca a  Bologna,  vescovo  di  Lombez  nel  1323  e  morto,  nella  sua  diocesi,  nel  settem- 
bre 1341).  Del  quale  il  Petrarca,  (che  ne  aveva  sognato  la  morte  in  Parma,  venticin- 
que giorni  prima  d'averne  la  nuova,)  in  una  epistola,  del  5  gennaio  1342,  al  Cardi- 
nal Giovanni  Colonna,  che  incomincia  l'rget  dolor,  piange  la  morte  ed  esalta  le  virtù. 
Ma  dà  molta  noja  quel  nuovo  Carlo,  che,  in  tal  caso,  dovrebb'essere  Re  Filippo  VI 
(1328-50)  succeduto  a  Cailo  IV.  Perchò  novo  Carlo  \  —  «  Per  rispetto  a  Carlo  Ma- 
€  gno,  che,  pur,  fu  Re  de'  Franchi  e  mitico  condottiero  di  guerre  contro  i  saraclni.»^ 
Risposta  più  arguta,  che  convincente.  Nella  stessa  occasione,  che  questo  sonetto,  co- 
me pare  (quando,  cioè,  nel  1333,  papa  Giovanni  mostrò  di  volersi  trasferire  a  Roma 
e  dopo  che  Stefano  Colonna  il  giovine  ebbe  disfatti  \  fieri  ?Mpi  degli  Orsini  presso  Sao 
Cesario)  il  Petrarca  scrisse  il  sonetto  seguente: 
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Perchè  ti  sian  meu  dure,  «unai,  le  strade, 
A  Dio  diletta,  obedieute  ancella  (1), 

Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma. 
Con  la  corona  del  suo  antico,  adorna, 
Prese  ha  già  l'arme,  per  fiaccar  le  corna 
A  Babilonia  e  chi  da  lei  si  noma. 

E  '1  vicario  di  Cristo,  con  la  soma 
De  le  chiavi  e  del  manto,  al  nido  torna; 
Sì  che,  s'altro  accidente  noi  di<!toriia, 
Vedrà  Bologna  e,  poi,  lanobìl  Roma. 

La  mansueta  vostra  e  gentil  ngna 
Abbatte  i  fieri  lupi:  e  cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Consolate  lei,  dunque,  ch'ancor  bada, 
E  Roma,  che  del  suo  sposo  si  lagna; 
E,  per  Jesù,  cingete,  ornai,  la  spada. 
Jacopo  Colonna, — «  procul  a  patria  genitus  et  sub  ilio  gloriosissimo  patris  exillo 
«  productus  in  luce,  priraos  vagitus  edidit  in  terra  louginqua.  »  —  E  visse,  quasi  sem- 
pre, lontano  dall'Italia.  Ma,  pure,  scriveva  ancb'egli  versi  Italiani.  Ecco  uà  suo  sa- 
cetto  al  Petrarca,  del  1341  : 

Se  le  parti  del  corpo  mio,  dis'rutte 
E  ritornate  in  atomi  e  faville. 
Per  infinita  quantità  di  mille, 
Fossino  lingue  et  in  sernioii  ridutte; 

E  se  le  voci  vive  e  morte  tutte  , 
Che  più  che  sp.Tda  d'Eltor  e  d'Achille 
Tigliaron  mai,  chi  resonare  ndille, 
Gridassen,come  verberate  putte; 

Quanto  lo  corpo  e  le  mie  membra  foro 
Allegre  e  quanto  la  mia  mente  lieta, 
Odendo  dir,  che,  nei  romano  fóro. 

Del  novo  e  degno  fiorentin  poeta 
Sopra  le  tempie  verdeggiava  il  loro, 
Non  poriano  contar,  né  porve  meta. 

Ed  ecco  la  risposta  del  Petr  arca.  —  «  Responsio  mea  sera  Valdo  »  —,  come  il  pea- 
ta annotava,  in  un  suo  autografo;  e  posteriore  alla  morte  del  Colonna: 

Mai,  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte, 
Con  le  parti  de  l'animo  tranquille. 
Quelle  note,  ove,  amor,  par,  che  sfaville 
E  pietà  di  sua  man  l'abbia  costrutte. 

Spirto,  già  invitto  a  le  terrene  lutto. 
Che  or,  su  dal  ciel,  tanta  dolcezza  stille, 
Che  a  lo  stil,  onde  morte  dipartine, 
Le  disusate  rime  hai  ricondutte: 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 
Credea  mostrarti;  e  qual  fiero  pianeta 
Ne  'nvidiò  'nseme,  o  mio  nobit  tesoro  t 

Chi  'nnanzi  tempo  mi  t'asconde  e  vietai 
Che  col  cor  veggio  e  con  la  lingua  onoro, 
E  'n  te,  dolce  sospir,  l'alma  s'acqueta 

(1)  Parole  della  "Vergine: —  € Ecce  ancilla  Domini.  Fiat  mihi  secundum  verbum 
«tuum.  {Lue.  I.  38)  >  — 


312  FRANCESCO  PETHARCA 

Onde,  al  suo  Regno,  di  guaggiù,  si  varca  ; 

Kcco,  novellameute,  alla  tua  barca, 

Chf,  al  cieco  mondo,  iia,  già,  volte  le  spalle, 

Per  gir  a  miglior  porto , 

D'  un  vento  occidentul  dolce  conforto; 

Lo  qual,  per  mezzo  questa  oscura  valle  (1), 

Ove  piangiamo  il  nostro  e  l'altrui  torto. 

La  condurrà,  de'  lacci  antichi  sciolta, 

Per  drittissimo  calle, 

Al  verace  oriente ,  ov'  ella  è  volta  (2). 

Forse,  i  devoti  e  gli  amorosi  preghi  II 

E  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte,  innanzi  alla  pietà  superna; 
E,  forse,  non  fur,  mai,  tante  né  tali , 
Che,  per  merito  lor,  punto  si  pieghi, 
Fuor  di  suo  corso,  la  giustizia  eterna  (3)  ; 

(l)'Vedi  la  nota  al  verso:  Al  pa^^ar  qwsta  valìi'\  neiruitìiiia  stanza  defla  canto- 
Da:  Italia  mia,  brnrìiè  il  parlar  sia  indarno. 

(2)  Schema  della  stan:^a  peutaderastica  e  ridia  chiuda  eoncastica; 

A  B  C;  B  A.  C:  C  D  «;  E  0  E;  F  d  P. 
WXy;  YX  Y;  Z  x  Z 
Il  verace  Oriente  è  Dio.  Lattanzio  (II.  10):  —  «  Ipsius  quoque  terrae  binas  partes 
«  coDtrarìas  inler  se  divers.isque  coostituit,  scilicet  Orientem  Occifioiiteroque.  Ex 
«quibus  Oriens  similis  Doo  ceiisetiir,  quia  ipse  luininis  fona  et  iliustrator  est  rerum 
«  et  quod  oriri  nos  f  loiat  ad  vitam  seropìternain.  Occidens  autem  conturbatae  illi 
<  pravae  ineiitis  ascribitiir,  q<iod  lumen  abscondat  quod  tenebras  scraper  inducat 
«et  quod  houiines  fac'iat  occidere  atque  interire  peccatis.  »  <—  Lo  stesso:  —  «  Korma 
«  quoque  viarum  ipsa  non  ita  est  ut  illi  putaverunt.  Quid  eniro  opus  est  Y  io  rebaa 
«  coutrariis  atque  dìversis!  Sed  altera  iHa  melior  conversa  est  ad  solis  ortum;  altera 
«  illa  deterior  ad  occasum.  Quoniam  qui  veritutpm  ac  iustitiam  «equitur,  is  accepto 
«  immortalìtatis  praemio  perenni  luci  potietur.  Qui  autem  ab  ilio  malo  duce  illectus 
«  praetulerit  vitia  virtutìbns,  raendacium  ventati,  necesse  est  ad  occasum  et  teoe- 
«  bras  deferatur.  »  — 

(3)  Ricorda  il  verso  di  Virgilio: 

Desine  fata  deum  flecti  sperare  precaudo. 
Sul  qual  verso,  è  da  notare,  che  dava,  molto,  da  pensare,  a  quanti,  guardando  con 
religione  gli  scritti  di  Virgilio,  volevano,  nel  Medio  Evo,  trovarne  le  sentenze  conso- 
ne alle  dottrine  crist'-ane.  Così,  Dante,  pregato,  nell'antipurgatorio,  dalle  anime,  di- 
vise dal  corpo  per  violenza  ed,  in  quell'ora  estrema,  tornate  a  Dio  ,  di  ricordarle  ai 
loro  congiunti  in  terra: 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  znra, 
Colui,  che  perde,  si  riman  dolente. 
Ripetendo  le  volte;  e,  tristo',  impara. 

Con  l'altro,  se  ne  va  tutta  la  gente: 
Qual  va  dinanzi  e  qual  diretro  il  prende, 
E  qual,  da  lato,  gli  si  reca  a  mente. 

Ei  non  s'arresia;  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 
E,  cosi,  dalla  turba  si  diteode. 
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Ma  quel  benigno  Re,  che  '1  ciel  governa, 

Al  sacro  loco,  ove  fu  posto  in  croce, 

Gli  occhi,  per  grazia,  gira; 

Onde,  nel  petto  al  novo  Carlo,  spira 

La  vendetta,  eh'  a  noi,  tardata,  noce. 

Si  che,  molt'  anni.  Europa  ne  sospira. 

Così,  soccorre  alla  sua  amata  sposa; 

Tal  che,  sol  della  voc&, 

E"a  tremar  Babilonia  e  star  pensosa  \1). 

Tal  era  io,  in  quella  turba  spessa, 
Volgendo,  a  loro  e  qua  e  là,  la  faccia; 
E,  promettendo,  mi  sciogliea  da  essa. 


Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Quell'ombre,  che  pregar,  pur,  ch'altri  prieghi, 
SI  che  s'avacci  il  lor  divenir  sante, 

Io  com*nciai:  —  «  E'  par,  che  tu  mi  nieghi , 
«  O  luce  mia,  pspresso,  in  alcun  testo, 
«  Che  decreto  del  ci^l  orazion  pieghi: 

«  E  queste  genti  pregan,  pur,  di  questo 
«  Sarelibe,  dunque,  loro  speme  vana? 
«  O  non  m'è  '1  detto  tuo  ben  manifesto  I  »  — 

Et  egli  a  me:  —  «  La  mia  scrittura  è  piana; 
«  E  la  speranza  di  oostor  non  falla, 
«  Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

«  Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 
€  Perchè  fuoco  d'amor  compia,  in  un  punto, 
«  Ciò,  che  dee  sodflisfar,  chi,  qui,  s'astalla. 

«  E  là   dov'io  fermai  cotesto  punto, 
«  Non  si  ammendava,  per  predar,  difetto, 
«  Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto.  » —  [Purg.  VI.  1-12,25-42] 

(1)  Pel  Novo  Carlo, \ed\  la  prima  delle  note,  apposte  a  questa  canzone.  Altri  ha 
creduto,  che  novo  Carlo  fosse  Carlo  IV,  nato,  a  Praga,  il  13  Maggio  1316,  imperato- 
re dal  1346  {vivo,  ancora,  il  Bavaro)  al  1378,  quando  morì, il  29  novembre,  nella  città 
natia.  Ma  è  opinione  da  ripudiarsi.  La  sposa  del  benigno  Re,  che  'l  ciel  governa,  h 
la  chiesa.  Dante  la  chiama,  anch'esso: 

La  sposa  di  colui,  che,  ad  alte  grida, 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto.  (Par.  XI.  32-33). 

Babilonia  può  intendersi  o  per  la  religione  maomettana  falsa,  in  generale,  o  pel 
Cairo,  o  per  altra  città  dell'  Egitto,  (come  in  Rosone  d:i  Gubbio,  ne'  Fioretti  di  Saa 
Francesco,  nel  Boccacci)  posseduto,  allora,  da'Mammalucchi  con  sultani  elettivi.  An- 
che nell'ultima  sua  vecchiezza,  quando  attendeva  a'  Trionfi,  s\  mostrò  il  Petrarca  sol- 
lecito della  redenzione  di  Gerusalemme.  E  scrisse,  nel  cap.II  del  Trionfo  della  Famat 
Poi,  venia  solo  il  buon  duce  GolTrido, 
Cile  fé  l'impresa  santa  e  i  passi  giusti. 

Questo  (di  ch'io  mi  sdegno  e  'ndarno  grido) 
Fece  in  Jerusalem,  con  le  sue  mani, 
Il  mal  guardato  e  già  negletto  nido. 

Ite  superbi,  o  miseri  cristiani, 
Consumando  l'un  l'altro:  e  non  vi  caglia 
Che  '1  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani- 
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Chiunque  alberga,  tra  Garonna  e  '1  monte 
E  'ntra  '1  Rodano  e  '1  Reno  e  l'onde  salso, 
Le  'nsegn»;  Cristianissime  accompagna  (1). 
Et,  a  cui,  mai,  di  vem  pregio  cabe, 
Dal  Pircneo  all'ultimo  orizzonte, 
Con  Aragon,  Ir.psarà  vota  Ispagna. 
Inghilterra,  con  l' isole,  che  bagna 
L'  origano,  intra  '1  CaiTO  e  le  Colonne, 
Infin  là,  dove  suona  • 

Dottrina  del  santissimo  Elicona  , 
Varie  di  lingue  e  d'arme  e  delle  gonne  (2), 
All'alta  impresa,  caritate  sprona. 
Deh  qual  amor  si  licito  o  si  degno , 
Qua'  fij.'li  m;ù ,  quai  donne 
Furon  materia  a  si  giusto  disdegno  (3)t 

Una  parte  del  mondo  è,  che  si  giace. 

Mai  sempre,  in  ghiaccio  et  in  gelate  nevi  , 

Tutta  lontana  dal  cammin  del  sole  (4). 

Là,  sotto  i  giorni  nubilosi  e  brevi,  * 

Nemica,  naturalmente,  di  pace,  "^ 

Nasce  una  gente,  a  cui  '1  morir  non  dole  (5). 

Raro  o  neasan,  oh'  in  alta  fama  saglia, 
Vidi  dopo  costui,  s'io  non  m'inL'auno, 
O  per  arie  di  pace  o  di  battaglia. 

(1)  Circoscrive  la  Francia:  Criatianissimo  era  titolo  de'  Re  di  Francia. 

(2)  Agostino  (De  civ.  Dei.  XIV.  1)  =  «  Tot  taotaeque  geute»....  multiplici  lingua- 
«  rtim,  airaorum,  vesiium....  varietale  dlstinctae.  »  —  Ed  è  preso  da  Virgilio: 

Quam  variae  lingais,  babitu  tam  vestis  etarniis. 

(3)  Cicerone.  (Ad  Herenn.  II.):—  «  Ostendemus  tetium  facinus,  crudele, nefariuin, 
«  tyranDicum  esse.  Quod  genus  iniuriae  mulierum,  aut  earum  rerum  aHquk),  quaium 
«causa  bella  susciiiiuntnr.  »  — Ovidio: 

Non  DOS  odium  Regnique  libido 

.    Compulit  ad  bellum:  prò  coniuge  movimus  arma. 
(4)Cfr.  Virgilio  (Georg.  HI.  353.  sqq.): 

....  iacet  aggeribus^niveis  informis  et  alta 

Terra  gelu  late,  septeraque  assurgit  in  ulnas* 

Seroper  b3'ems,  seniper  spirantes  frigora  cauri: 

Tum  sol  pallantes  haud  uuquam  discutit  umbras. 
E  LucaDo  (P/iurs.  IV.  106  sqq.): 

Sic  mundi  pars  ima  iacet,  quam  zonanivalis 

Perpetuaeque  premunt  hveraes;  non  sydera  coelo 

Ulta  videt,  sterili  non  quicquam  frigore  gignìt; 

Sed  glacìe  medios  siguorum  temperat  iguis. 
(5)  Ricorda  l'oraziano:  noa  i)au«/)(ù  funera  Qalliae  (Od.  IV.  14).  Cfr.  I.ucaio 
(P/*or.  I.  45S  sqq.j: 
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Questa  se  più  devota  che  non  sole , 

Col  tedesco  furor,  la  spada  cigne , 

Turchi ,  Arabi  e  Caldei , 

Con  tutti  quei,  ohe  speran  ne  li  Dei, 

Di  qua  dal  mar,  che  fa  l'onde  sanguigne, 

Quanto  sian  da  prezzar  ,  conoscer  dei: 

Popolo  ignudo,  paventoso  e  lento  , 

Che  ferro,  mai,  non  strigne. 

Ma  tutt'i  colpi  suoi  commette  al  vento  (1). 

Dunque,  ora,  è  '1  tempo,  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico  e  da  squarciar  il  velo , 
Ch'  è  stato  avvolto,  intorno  agli  occhi  nostri; 
E  che  '1  nobile  ingegno,  che,  dal  Cielo, 
Per  grazia  tien  dell'  immortale  Apollo  (2) , 
E  r  eloouenza  sua  vertìi,  qui,  mostri. 
Or,  con  la  lingua  ,  or,  con  laudati  inchiostri.  , 
Perchè,  d' Orfeo  leggendo  e  d' Antione, 
Se  non  ti  maravigli , 
Assai  men  fia,  eh'  Italia,  co'  suoi  figli, 
Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone  (3), 

populi  quos  despicit  Arctos 

Felices  errore  suo, quos,  ille  timorum 
Maximus,  haud  uigjt  leti  raetus:  inde  luendi 
In  ferrum  raens  proua  viris. 
Rammenta,  pure,  il  motto  di  Arria:  —  «  Pete,  non  dolet.  »  — 

(1)  Cfr.  Lucano  (Phars.  Vili,  381  sqq.): 

....  nec  marlem  coniiiius  unquam 

Ausa  pati  virtus,sed  longe  tendere  nervos, 

Et  quo  ferre  velini  perniittere  vulnera  ventis. 

(2)  Dante  aveva  chiamato  il  Cristo  Sommo  Giove,  |  Che  fosti  in  terra,  per  noi, 
crucifisso.  11  Petrarca,  qui,  lo  chiama  immortale  Apollo;  e  chiama  dottrina  dei 
tantissimo  Elicona  il  Cristianesimo.  E,  nella  prima  delle  sue  Egloghe,  il  Petrarca 
chiama,  pure,  membr a  apollinea  il  corpo  di  Gesù: 

Monicus.  —  Audisti  quo  monte  duo  fons  unicus  edit 

Flumina?  si  ve  ubinam  geminis  ex  fontibus  unum 
Flumen  aquas  sacrumque  caput  cum  nomine  sumitl 
Sylvius.  — Audivi  ul  quondam  puer  hispidus  ille  nitentis 
Lavit  apollineos  ad  ripara  gurgitis  artus. 
Foelices  nymphae,  quae  corpus  tangere  tanti 
Promeruere  Dei!  Fluvius,  si  vera  loquuritur. 
Per  cinerum  campos  ultricibus  incidit  undìs. 
(3)Stazio,(S'j//v.,L.  II): 

Nec  tu  flumina  nec  greges  ferarum 
Nec  plectro  geticas  movebis  ornos, 
Sed  septem  iuga,  martiuraque  Tybrim, 
Et  doctos  equites  et  eloquente 
Canti]  nurpureum  trahes  senatum. 
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Tanto  che,  pur  Gesù,  la  lancia  pigli  : 

Che,  s'  al  vor  mira  questa  antica  madre  (1), 

In  nulla  sua  tenzone, 

Fur,  mai,  cagion  si  belle  e  si  leggiadre. 

Tu,  eh'  hai ,  per  arricchir  d'  un  bel  tosuuro, 
Volte  r  antiche  e  le  moderne  carte. 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma; 
Sai,  dall'  imperio  del  fì;^liuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto ,  che.  di  verde  lauro, 
Tre  volte,  trionfando,  ornò  la  chioma  (2), 
Neil'  altrui  ingiurie,  del  suo  sangue,  Roma, 
Spesse  fiate,  quanto  fu  coi'tese  (3). 
Et.  or,  perchè  non  fìa. 
Cortese  no ,  ma  cono-scente  e  pia, 
A  vendicar  le  di.spietate  offese. 
Col  figliuol  glorioso  di  Maria? 
Che,  dunque,  la  nemica  parte  spera 
Ni'ir  umane  difese. 
Se  Cristo  sta  dulia  contraria  schiera  (4)? 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse, 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  liti, 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina  (5): 
E  vedrai,  nella  morte  de'  mariti, 
Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse, 
E  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina  (Gj. 

Sulla  favola  di  Orfeo,  cfr.  pag.  HO,  in  nota.  E,  nota,  cosa  sfuggila  a  tutti  1  com- 
jnentatori,  che, quindi,  sembra  il  poeta  paragonare  ad  Orfeo  ed  .\nfioDe  chi  induce 
«Ita  crociata  fraiicesi,  spagiiuoli,  inglesi  e  teutoni;  e  questi  popoli,  alle  belve  ed  ai 
sassi.  —  Virgilio  (Àen.  VU.  623): 

Ardet  iriexciia  Ausonia  alqiie  immobilis  ante. 

(1)  Virgilio  (Aen.  III.  96):  tiìniqwni  exquirile  malrem. 

(2)  Svetonio  iu  Augusto; — «;  Curules  triumphos  troi?  egii:  Datmaticuin,   Aclia- 
cum,  Alexandrinum;  continuo  triduo  omnes.  »  —  Virgilio  {Aen.  Vili): 

At  Caesar  triplici  iuvectus  Romana  triuir.pbo 
Moenia,  dis  Italis  votum  immortale  sacrabat. 

(3)  Cicerone  (Pro  Icge  Manilia.): — «  Propter  socios,  nulla  ipsi  iniuria  Incessiti,  ma- 
«  iores  nostri  cum  Antiocho,  cum  Philippo,  cum  Aetolis  ,  cura  Poenis  bella  gesse- 
«  ruDt.  >  — 

(4)  Esodo,  XIV,  25:  —  «  Fugiamus  Israelem:  domir.us  enim  pugnat  prò  eis  contra 
«nos.  >  —  Paolo,  a'  Romani,  Vili.  31.  —  «  Si  d ns  prò  nobis,  quis  contra  nosl  »  — 

(5)  Rammenta  il  Virgiliano.  {Aen.  VIII.  72S): 

....  et  pontem  indlj.'iiatus  .A  raxos. 

(6)  Rammenta  l'oraziano  {Od.  II.  12): 

....  nec  siculum  mare 
Poeno  purpureuui  sanguine 
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E,  non  pur  questa  misera  ruina 

Del  popolo  infelice  d' oriente, 

Vittoria  ten  promette , 

Ma  Maratona  e  le  mortali  strette , 

Che  difese  il  Leon  con  poca  gente  (1), 

Et  altre  mille,  eh'  hai  scoltate  e  lette. 

Perchè,  inchinar  a  Dio,  molto,  convena 

Le  ginocchia  e  la  mente, 

Che  gli  anni  tuoi  riserva  a  tanto  bene. 

Tu  vedrà'  Italia  e  l'onorata  riva, 

Canzon ,  ch'agli  occhi  miei  cela  e  contenda^ 

Non  mar,  non  poggio  o  fiume  (2), 

Ma  solo  Amor ,  che,  del  suo  altero  lume, 

Più  m' invaghisce,  dove  più  m' incende  : 

Né  natura  può  star  centra  '1  costume. 

Or,  movi  :  non  smarrir  l'altre  compagno; 

Che  non  pur  sotto  bende 

Alberga  Amor,  per  cui  si  ride  e  piagne. 

XX. 

A   Cola  dì  Rienzo,  tribuno  del  Popolo  Romaiio, 

(3j  Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi, 
Dentro  alle  qua',  peregrinando,  alberga 

Ed  il  Dantesco: 

....  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio, 
Che  fece  l'Arbìa  colorata  in  rosso. 

(1)  Nel  II  capitolo  del  Trionfo  delia  Fama,  il  Petrarca  vedo: 

Leonida  ,  che  a'  suoi,  lieto,  propose 
Un  duro  prandio,  una  terribil  cena; 
E,  'n  poca  piazza,  fé  mirabil  cose. 

—  «  Prandite  commilitones,  tamquam  apud  inferos  coenaturi.  >  — 

(2)  Ritrae,  forse,  in  parte,  dell'Ovidiano: 

Quoque  mrgis  doleam,  nec  nos  mare  separat  ingens, 
N'ic  via,  nec  montes,  nec  clausis  moenia  portis, 
Exigua  prohibemur  aqua. 

{3)  S'è  voluto  disputare, cui  fosse  rivolta  questa  canzone.  L'abate  de  Sade,  fran- 
cese,(il  quale  studiò,  nel  secolo  scorso,  amorosamente,  il  Petrarca,  perché  credevasi 
della  famiglia,  in  cui  era  entrata  la  Laura),  volle  contraddire  all'opinion  comune  a 
provarla  indirizzata  a  Stefano  Colonna  il  giovane,  il  qualo,  uoitaraente  ad  un  Orsini, 
era  stato  destinato  senator  di  Roma,  nel  1335,  dal  Papa  Benedetto  XII,  senza  però  es- 
sere entrato  in  ufticio.  Qualcuno  ha  voluto  abbracciarne  l'opinione  e  puntellarla  con 
sofismi,  assicurando,  che  di  queste  facchinerie  c'è  bisogno.  Ma,  senza  tante  /ac» 
ehinerie,  per  ritenerla  diratta  a  Colu,  basta  notare  la  corrispondenza  piena  de'  con- 
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Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio  (1); 
Poi  che  so'  giunto  all'  onorata  verga, 
Con  la  qual  Roma  e'  suoi  erranti  correggi, 
E  la  richiami  al  su'  antico  viaggio: 
Io  i)ai'lo  a  te,  però  che,  altrove,  un  raggio 
Non  veggio  di  virtù,  ch'ai  mondo  è  spenta, 
Xè  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 
Italia,  che'  suoi  guai  non  par  che  senta. 

eetti  di  questa  canzoce  con  quelli  della  lettera  esortatoria,  dal  Petrarca  diretta  al 
tribuno;  basta  notare,  che  non  e'  è,  nella  storia  del  XlV  secolo,  altro  personaggio, 
cui  convengano  i  concetti,  esposti  nella  canzone.  N<?!1'  Egloga  intitolata  Pielit  Po- 
tioralis,  introduce  il  Petrarca  un  Marzio  (i  Colonnesi)  ed  un  Apizio  (gli  Orsini),  che 
disputano  come  soccorrere  la  madre  Roma;  e  li  fa  sgridare  entrambi  da  un  Festino, 
co'versi  seguenti,  (ne'qualì  si  riconosceranno,  di  botto,  alcuni  de'coiicetli  dell»  can- 
ione  picsente,)  esponendo  l'opera  dfl  Tribuno: 

Quid  vano  sermone  leves  consumitis  boras  I 
Terlius  ille  minor,  qnom  vos  '•.il'-are  soletis, 
Sylvas  frater  habot.  lam  funflanienta  domorum 
S'-A'ì  locai  patria;  g>  niirix  sibi  rura  gregenique 
Oredidit;  et  nati  gremio  sicura  quipscit. 
Pareryt  cuncta  libi.  Curas  agit  ille  seniles, 
Ense  puer  strirto,  laqueisque  sub  arbore  tensis 
Quis  avium  furunriqu»;  pedes  et  colla  premantur 
Pinguibus  arenles  tenerisque  ab  ovilibus  arcenl 
Fonia  cluustra  lup'  s.  Trisiis  non  murmurat  Ursus; 
Saiiguineus  non  saevit  A  per.  non  sibilat  .\nguis; 
Non  rapidi  praedas  agìtant  ex  more  Leones; 
Non  Aquilae  curvis  circumdant  unguibus  agnos. 
Exoelso  praedulce  caiiens  sedet  aggere  ciistoa: 
Pascun  tuta  silent;  audit  iam  littus  utruroquc 

Carmen 

Imperat  is  voiiis  linguam  cohibere,  capellas. 

Ite  domum.  Tondere  inopes.  Negat  almaqce  mat^r 

Partem  uteri  vos  esse  sui;  suppostaque  iurai 

Pignora  falsa  sibi.  Vallis  te  proxiraa  misit 

Apennìnigenae  qua  prata  vìrentia  sylvae 

Spoletana  nietuut  arnienta  gregesque  protervi.  [Oli  Oriint.} 

Te  longinqua  dedit  tellus  et  pascua  Rheni.  [l  Colonna.] 

(4)  Peregrinando:  —  «  Non  enim  *  —  scriveva  Paolo  agli  Ebrei  (XIII,  14)  -»  «  ha- 
«  bemus  hic  manentem  civitatem,  sed  fu'uram  inquirimus.  >  — E,  nella  secondaa'Co- 
rintii  (V,  6.):  —  «  dum  sumus  in  corpore,  pregrinainur  a  Domino.  »  —  Nel  Purgatorio 
fìnto  da  Dante,  nel  cerchio  degl'  invidiosi,  la  Sapia,  senese,  al  poeta,  che  chiede,  a« 
vi  sia,  colà,  alcuna  anima  latina,  risponde: 

«  O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
«  D'una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire, 
«  Che  vivesse  in  Italia  peregrina.  > 

Lo  spirto  gentil,  che  regge  le  membra,  (Virgilio,  Aen.  IV.  326.  avea  detto:  Dtttn 
tpiritus  hos  re^et  artus)  in  cui  alberga  un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio,  6 
la  Vis  ViTALis.  Vedi,  a  pag.  113,  in  nota,  laritazone  di  Ugo  da  San  Vittore.  Le 
«ieriìbra  sodo  la  Vu  NATUE.^LIs;  ed  il  signor  la  Vis  A:<lmali8. 
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Vecchia  (1),  oziosa  e  lenta, 

Dormirà  sempre?  e  non  fia  chi  la  svegli? 

Le  man  l'avess'io  avvolte  entro  capagli  (2)  ! 

No'i  spero,  che,  giammai,  dal  pigro  sonno 
JSIova  la  testa,  per  chiamar  ch'uom  faccia; 
Sì  gravemente  è  oppressa  e  di  tal  soma. 
]\Ia,  non  senza  destino,  alle  tue  braccia, 
Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
E.  or,  commesso  il  nostro  capo,  Roma. 
Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma, 
Securamente,  e  nelle  trecce  sparte, 
Sì  che  la  neghittosa  esca  dal  fango. 
r,  che,  dì  e  notte,  del  suo  strazio  piango, 


(1)  Paolo  Orosio  avea  detto: —  «  Potentissimae  illae  quondam  Romanae  reipub!i« 
«  cae  raoles,  nunc  rnagis  imbecillitatis  propriae  senectutis  ;  quam  al'ipnis  rourus- 
«  sae  viribus  contremiscunt.  »  —  E  Luttmizio  :  —  «  Non  inscite  Seneca  Roma- 
«  nae  urbis  tempora  distribuii  in  aetates.  Primam  enim  dixit  infantimn  ,  Rega 
«  Romulo  fuisse  ,  a  quo  et  geniiii  et  quasi  educata  sit  Roma.  Deinde  pueritiam 
«  sub  caeteris  Regibus,  a  quiijus  «t  aucta  sit  et  disciplinis_  pluribus  institutisque 
<  formata.  At  vero  Tarqui  uio  regnante  ,  cuni  i?.m  quasi  adulta  esse  coepisset, 
«  ser\'itium  non  tulisse  ,  et  reiscto  superbae  domiiiationis  iugo  ,  maluisse  legibus 
«  obtemperare  quam  Rpgibus.  Cumque  esset  adolescentia  eius  fine  punici  belli 
«  terminata,  tura  denique  confirmatìs  viribus  coepisse  iuvencscere.  Sublata  igi- 
«  tur  Carthagine,  quae  iam  diu  aemula  Romani  imperli  fuit,  manus  suas  in  totura 
«  orbem  terra  marique  porrexit.  donec  Regibus  cunctis  et  nationibus  subiugatis, 
«  cura  iam  bellorum  materia  deficeret,  viribus  suis  male  uteretur,  quibus  se  ipsa 
«  confecit.  Haec  fuit  prima  eius  senectus  ,  cura  bellis  lacerata  civilibus  ,  atque 
«  intestino  mì»lo  pressa,  rursus  ad  regiraen  singulari  Imperli  recidit,  quasi  ad  al- 
«  teram  infautiam  revoluta.  »  —  Nella  prosopopea  di  Roma  a  Benedetto  XII  co- 
sì fa  il  Petrarca  parlare  al  pontefice  la  città  eterna: 

Si  mihi  quae  viguit  iuvenili  in  corpore  quondam 

Forma  foret,  roseusque  color;  si  pectore  sanguis 

Fervidus,  aut  spousis  ireni  coraitata  duobus:  [Papa  e  Cesare.  ) 

Ipse  habitus  notam  faceret  summusque  verendara 

Principibus,  nomenque  meura  taciiura  fuissem. 

Squalida  sed  quoniam   facies   neglectaque  cultu 

Caesaries  multisque  malis  lassata  senectus 

Eripuit  solitam  etfigiem,  vetus  accipe  noraen, 

Quo  nullum  loto  meiiioratur  uotius  orbe. 

Roma  vocor:  vulium  ne  Pater  cognoscis  anilera  , 

Gutturis  ac  tremuli  sonitum  et  deformia  segni 

Membra  mora  invalidis  vis  consistentia  plantis? 

Sic  anni  nocuere  mihi,  qui  fortia  vincunt 

Et  senius  Clara  decussit  fronte  decorera. 

(2)  Iniih'cnitque  comam  lacva  (Virg.  Ae7i.  Il,  552).  Schema  della  staaza  e  della 
ch.usa. 

A  B  C;  B  A  C;  C  D  E,  E  D;  d  F  P 
W  X  Y:  Y  X;  X  Z  Z. 
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Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte: 
Che,  se  '1  popol  di  Marte  (1) 
Devesse,  al  proprio  onor,  alzar,  mai,  gli  occhi. 
Farmi,  pur,  che  a'  tuoi  ili,  la  grazia  tocchi. 

L'  antiche  mura,  eh'  ancor  teme  et  ama, 
E  trema  il  mondo,  quando  fli  rimembra 
Del  tempo  andato  e'  'ndietro  si  rivolve; 
E  i  sassi,  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  ta',  che  non  saranno  senza  fama, 
Se  l'universo,  pria,  non  ai  dissolve; 
E  tutto  quel,  eh'  una  ruina  invòlve, 
Per  te,  spera  saldar  ogni  suo  vizio  (2). 
0  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v'aggrada,  a'  egli  è,  ancor,  venuto 
Romor,  laggiù,  del  ben  locato  offizio! 
Come  ere',  che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto,   udendo  la  novella! 
E  dice  :  —  «  Roma  mia  sarà  ancor  bella.  »  — 

E,  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura  (.3), 
L'anime,  che,  lassìi,  son  cittadine. 
Et  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra, 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine, 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'assecura, 
Onde  '1  cammin  a'  lor  tetti  si  serra, 
Che  fur,  già,  si  devoti;  et,  ora,  in  guerra. 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti  (4); 

(1)  Claudio  Rutiiìo  Nuraazìano: 

Auctorera  goDeris  Venerem  Martemque  fateraar, 
Aeneaduro  matrein,  Roinulidumque  patrero. 

(2)  Vizio,  qui,  nel  senso  ài  parielis  rimani,  in  cui  l'adopera  Ovidio  {Mei.  IV. 
67  seqq.): 

Fiasus  erat  tenui  rima,  quam  duxerat  olim 
Cura  fieret  paries  dtniui  cuiiiniuuis  utrique: 
Id  vitium  nulla  per  saecula  longa  notatum. 

(3)  Virg.  (Aen.  II.  5S5)  : 

....  Si  qua  est  coelo  pietas,  quae  talìa  cnr«t. 

(4)  Uturpa  la  parole  del  Cristo:  —  «  Scriptum  est:  Domusmea  domus  ora  f ioni» 
<  vocabilur.  Vos  autem  fecistis  illam  speluncam  latrouum.  »  —  E  Dante  Alla- 
ghieri  fa  dire,  in  Saturno,  allo  spirito  di  San  Benedetto: 

—  «  Le  mura,  che  soleano  esser  badia, 
«  Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle 
«  Sacca  son  pieno  di  farina  ria.  »  — 
—  «  Ver'  è,  »  —  spone  Ludovico  Castelvetro  —  «  che  Cristo  disse  queste  parol» 
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Tal  ch'a'  buon,  solamente,  uscio  si  chiude; 

E,  tra  gli  altari  e  tra  le  statue  ignuda  (1), 

Ogn'impresa  crudel,  par,  che  si  tratti. 

Deh  quanto  diversi  atti! 

Né  senza  squille  s'incomincia  assalto, 

Che,  per  Dio  ringraziar,  fùr  poste  in  alto  (2). 


«  d'uu'  altra  maniera  di  ladroni,  cioè,  de'  sacerdoti,  chft,  sotto  spezie  di  religio-. 
«  ne,  tendevano  insidie,  nelle  loro  sinaghojrhe,  a'semplif'i,  per  rubargli,  s\  come 
«  i  ladroni  tendono  insi'lie,  nelle  loro  spelonche,  a'  viandanti.  >  —  Franco  Sacchetti, 
esponendo  il  Vangelo  allegato,  dice: — «Per  queste  parole,  si  può  comprendere,  come  li 
«  vi  venti, uomeni  e  donne,  son  divoti,  al  tempo  d'oggi,  nelli  templi  di  Dio.  Io,  per  me.  mi 
«  vergognerò,  quasi,  di  scriverlo,  che  cosa  è  a  dire,  che  oyn  i  brottura  et  ogni  crimi..e 
«  e  peccato,  in  quelli,  li  mondani  sono  discorsi  a  usare.  In  molti  tempi  deiranno,Tanuo 
«  li  gioveni  e  le  giovene  donne  vane  alli  monasteri  a  fare  le  delicate  merende  con  balli  ! 
«  e  canti  e  con  stormenti,  laddove  ciascuno  da  simili  cose  si  doverla  guardare;  e  l'o- 
«  nestà  si  rimane  dall'ano  de'  Iati.  Cominciasi,  per  li  difetti  de'  Cristiani,  una  guerra. 
«  Conducesi  gente  a  piedi  et  a  cavallo;  non  si  possono,  negli  alberghi  delle  terre,  que- 
«  sti  tali  acconciare.  È  dato  loro,  che  si  chiaran  alloggiamento,  nelle  chiese  di  Dio; 
«  e,  qui,  con  tutti  li  vizi,  che  dire  si  possono,  dimorano:  giocando,  dove  continuo  si 
«  biastemma  Dio  e'  Santi;  adoperando  la  lussuria  in  tutti  e'  modi  dissoluti,  insinc.a 
«  pie  degli  altari.  E,  però,  si  può  ben  dire,  apertamente,  oggi:  Vos  fecistis  illam  sp/>- 
«  hiucam  lationum.  E  bene  è  fatta,  oggi,  più  che  mai,  sanza  nessuna  considera- 
<zione,  la  chiesa  di  Dio  recettacolo  di  tutti  i  mali.  Soleasi  andare  a'  templi,  per  ado- 
«  rare  e  pregare  Dio;  oggi,  vi  si  va,  per  accozzare  mercati  in  su  ogni  peccato;  e,  spe- 
«  zialmente,  su  la  lussuiia,  con  tutti  i  mali,  che  dire  si  possono.  E,  se  gli  Cristiani  non 
«  volessono  credere  agli  ammaestramenti  de'  santi  dottori,  né  alle  parole  di  Santa 
«  Scrittura,  pigliassono,  almeno,  esemplo  da'Judei ,  che,  mai,  non  isputano,  ne'loro 
«  templi.  E  '1  mondo  è  bene  ito  e,  tutto  di,  va  al  dichino  ,  com.e  ciascuno  puote 
«  vedere.  Dice  santo  Agostino,  che  non  puote  immaginare,  che  Pompeo  incesse. 
«  in  tutti  i  dì  della  vita  sua,  nessuna  cosa  ,  per  la  quale  dovesse  meritare  quella 
«  morte,  che  fece,  se  non  una:  che  egli  mise,  uno  di,  la  gente  dell'arme,  nel  tem- 
«  pio  divino.  Se  quelli,  che  vivono  oggi,  notassoiio  questo,  con  gli  occhi  della  uien- 
«  te,  non  udendo  altro,  si  dovrebbero  coireggere.  »  — 

(1)  —  «  A  que'  dì,  assai  era  venuta  in  colmo  léu7iOU.avia'  onde  {le  statue] 
<  se  adornavano  di  ricchi  drappi,  di  filze  di  perle,  e  d  oro  e  d'argento,  si,  come, 
M.  ancora  oggi,  in  più  luoghi:  le  quah  adornamenta  i  ladroni  avevano  spogliate. 
•€  Sente  le  rapine  di  Dionigi,  tiranno  di  Cicilia,  delle  quali  parla  Lattanzio.  >  — Cosi 
spone  il  Castelvetro.  Nella  Prosopopea  di  Roma  a  Papa  Benedetto  XII,  descrive, 
pure,  il  Petrarca  la  miseria  delle  chiese  di  Roma: 

Aspice  tempia  Dei,  multo  fuudata  labore. 
Ut  ruitura  tieraunt,  nullisque  aitarla  gazis 
Accumulata  silent,  modico  fumanti^  ihure. 
Aspice  quim  rarus  subeat  penetiaiibus  hospes; 
Quamque  inopi  sub  veste  petat  delubra  sacerdos. 
Et  miserere  pater.  . . 

(2J  Rammenta  il  contrapposto  oraziano: 

Natis  in  usum  laetitiae  scypbis 
Pugnare,  Thracura  est.  Tollite  barbarum 
Morem;  verucundumque  Bacchum 
Sanguinei''  prohibete  risis. 
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Le  donna  lacrimoso  e  '1  vulgo  incrni'-! 
De  la  tenera  etade  e  i  vecchi  stanchi  (1), 
Ch'hanno  so  'n  odio  e  la  soverchia  vita  (2), 
E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi, 
Con  l'altre  schiere  travagliate  e  'nferme, 
Gridan  :  —  «0  signor  nostro,  aita!  aita!>  — 
E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe,  a  mille  a  mille, 
Ch'Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio  (1?). 
E,  se  ben  guardi  alla  niagion  di  Dio, 
Ch'arde,  oggi,  tutta,  assai  i)Oche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  si  niostran  si  'nfianiinate; 
Onde  fien  l'opre  tue,  nel  ci'l,  laudata. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi. 
Ad  una  gran  marmorea  colonna, 
Fanno  noj a,, sovente;  et,  a  sé,  danno. 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna, 
Che  t'ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno  (4). 

(1)  Virgilio  {Aen.  XII.  131-132): 

....  roatres  et  volgus  iuermum 
Invalidìque  seues. 

(2;  Ovidio  {Met.  VII!.  540-550.)  : 

Pulvi're  caiiiliein  genitor  Tultusque  seniles 
Foedat  humi  fusus,  spatiosumque  iDcrcpai  aevum. 

Lucano  {Phars.  II.  64-C5.)  : 

...miseros  angit  sua  cura  p.'ìrenies, 
Oderuntque  gravis  vivaci»  fata  senectae. 

Dante  {Purg..  XVI.  121-123): 

Bau  v'ha  tre  vecchi,  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova;  e  par  lor  tardo, 
Che  Dio  a  inigliur  vita  li  ripogna. 

(3)  E,  nella  III  Epistola  metiica  del  I  Libro,  Ad  ^neam  senensem,  cOfi^Hesiio 
tlalus  Italici,  avea  detto: 

Ha  pudeat  mundi  dominara  fortuna  maligni 
Serviti!  daraoare  iugo;  nianibusque,  revinctas 
Quas  totieiis  post  terga  dedil,  teutare  potentem 
Ausoniara,  ducibus  poouis  flendamque  severo 
Hannibali.  ... 
Chi  mise  insieme  quella  esercitazione   rettorica,  che  é  l'epistola  o'   Cardinali 

Italiani,  attribuita  a  Dante,  tolse  dal  Petrarca  questo  pensiero:  —  «  Romam  .... 

«  nunc  Hannibalì  nedum  aliis  misi-! andam.  >  — 

(4)  Vedi,  a  pag.  205  de!  presente  vilume  .  in  nota,  come,  alcuni  anni  dopo, 
Il  Petrarca  deplorava ,  che  Cola  non  avesse   seguito  questo  suo  feroce  couiiglio. 
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Passato  è,  già,  più  che  '1  millesim'anno, 

Che  'n  lei  mancar  quell'anime  leggiadre, 

Che  locata  l'avean  là,  dov'ell'era. 

Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera. 

Irreverente  a  tanta  et  a  tal  madre  (1)! 

Tu  marito,  tu  padre  (2); 

Ogui  soccorso  di  tua  man  s'attende; 

Che  '1  maggior  padre  ad  altra  opera  intende. 

Rade  volte  addivi en,  ch'all'alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti, 
Ch'agli  animosi  fatti  mal  s'accorda. 
Ora,  sgombrando  '1  passo,  onde  tu  'ntrasti, 
Fammisi   perdonar  molt'altre  offese; 
Che,  almen,  qui,  da  sé  stessa  si  discorda  (3). 

{1)  Fa  dire  il  Petrarca  da  Roma  a  papa  Benedetto  XII. 
Non  venit  e  cutis  vitio  quod  ruga  senilis 
Cauitiesque  premat:  sed  enira  te  nulla  remoto 
Illuxit  mihi  pulchra  dies,  nullaque  rebelles 
Devirixit  fraternus  amor  dulcedine  natos, 
Haud  satis  annosam  veritos  contemnere  matrera. 
....  Civilis  hinc  semper  (scelus  o  lacrimabile!)  dextra 
Dilanior,  rupidis  illinc  suro  praeda  tyrannis.... 
Ed  è  da  vedersi  tutta  IVrloga  Pietas  Pastoralis,  nella  quale  i  Colonnesi  (come 

abbiam  detto)  sono  personificati  in  Marzio  (Cfr.  pag.  158  in  nota)  e  gli  Orsini  in  A- 

pizio;  e  deliberano  come  soccorrere  la  madre  Roma. — 

Est  domus  ampia  sibi  nenioroso  condita  colle 
Dudum  magnanimi  quarn  quodani  tempore  fratres 
Obsequiis  coluere  piis.  Tarn  cognita  late 
Mater  erat  saltus  niniis  invidiosa  per  omnes; 
Foelix  et  partu  et  sylvestribus  inclita  gazis 
Ac  nemorum  Regina  poteus.  Mors  invida  natos 
Praeripuit  miserae.  Perierunt  corpora  fratnim: 
Fama  viget.  Nos  ludibrio  dilata  iuventus 
Spiramus,  sed  fama  iacet  tenebrisque  sepulta  est. 
Sub  nobìs  mutata  domus:  fortuna  tot  annis 
Incoluniis  nostros  cecidit  non  passa  furores. 
Haec  matri  reparanda  domus:  nil  gratius  illi. 
Ma  e  Colonnesi  ed  Orsini  son,  poi,  nnìl'Ecloga,  dichiarati  parti  supposti,  come,    qui, 

gente  nova. 

(2)  Lucano  {Phars.  11.  388)  dice  di  Catone: 

Urbi  pater  est  urbique  maritus. 
Vedi,  pure,  nelle  prosopopee  di  Roma  a'  pontefici  del  Petrarca    stesso.  H  mag 
gior  padre,  nell'ultimo  verso  della  stanza,  è  il  papa. 

(3)  Stazio,  Tehaide: 

....  et  fois  ingenlibus  ausis 
Rara  Comes. 
Per  sentir,  poi,  tutto  il  valore  di  (^néìV ingiurio^u,  bisogna  revocarsi  in  mente  l'oda 
ad  Fortunam'à\  Orazio  (1.  35;,  oud'ò  tolto  repiteio; 
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Però,  che,  quanto  '1  inon<lo  si  ricorda. 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via, 

Per  farsi,  corno  a  te,  di  fama  eterno; 

Che  puoi  drizzar,  a'i'  non  falso  discerno, 

Tn  stato  la  più  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  fia 

Dir:  —  «Gli  altri  l'aitar,  giovine  e  forte; 

€  Questi,  in  vecchiezza,  la  scampò  da  morte!  » -» 

Sopra  '1  monte  T.irpco,  Canzon,  vedrai 
Un  cavalier,  ch'It;ilia  tutta  onora. 
Pensoso  più  d'altrui,  che  di  sé  stesso  (1). 
Digli  :  —  «  Un,  che  non  ti  vide,  ancor,  da  presso, 
«  Se  non  come  per  fama  uom  s'innamora  (2), 
«  Dice,  che  Roma,  ogni  ora, 
«  Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli, 
€  Ti  chier  m*rcè,  da  tutti  sette  i  colli.  >  — 

XXI. 

La  Gloria  e  la   Yirtù. 

Una  donna,  più  bella  a.ssai,  che  '1  Sole, 
E  più  lucente  e  d'  altrettanta  etade, 
Con  famosa  beltade. 
Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera  (3). 

Te  Dacus  asper,  te  profugi  Scythae 
tJrbesque  gentesque  et  Laiiiiin  ferox 

Regumque  matres  barbarorum  et 
Purpurei  metuunt  tyrauni: 
loiurioso  ne  pede  proruas 
Stantem  columnam,-  neu  populus  frcquens 
Ad  arma  cessantes,  ad  arma 

Ooncitel,  iinpeiiumque  frangat. 
(1)  Sallustio:  —  «  Caesar  in  aninium  induxerat  laboraie,  vigilare,  negotiis  am'i- 
«  corum  intentus,  sua  negligere.»  —  Dante,  d'una  madre,  sorpresa  dall'incendio, 
che  fugge  col  figliuoletto: 

Avendo  più  di  lui,  che  di  sé,  cura. 
(3)  Cicerone  (De  A*nic.):  —  «  NihiI  est  enim  ainabilius  virtute,  nihil  quod  ma- 
«  gis  alliciat  hominos  ad  diligendum  ,    quippe    cum  propter  virtatem  et  probita- 
€  tem  eoa  etiain ,  quod  numquam  vidimus  ,  qundam  modo  diligamua.  >  —  E ,  nel 
Trionfo  d'Amore,  dice  il  Petrarca  a  Massimissa; 

Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge; 
E  tal,  che,  mai,  non  ti  vedrà,  né  vide, 
Col  bel  nodo  d'Amor,  teco ,  congiunge. 
(3)  E  scriveva  al  Barbato,  solmonese,  il  Petrarca: 

Nam  vera  fatebor. 

Implumem  tepido  praeceps  me  gloria  nido 
Expulitj  et  coelo  iussit  volitare  remoto. 
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Questa,  in  pensieri,  in  opi'e  et  in  parole  (1), 

(Però,  ch'è  delle  cose,  al  mondo,  rade), 

Questa,  per  mille  strade, 

Sempre,  innanzi  mi  fu,  leggiadra,  altera. 

Solo  per  lei,  tornai  da  quel,  ch'io  era. 

Poi  ch'io  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso. 

Per  suo  amor,  m'er'io  messo 

A  faticosa  impresa,  assai  per  tempo  : 

Tal,  che,  s'  i'  arrivo  al  desiato  porto, 

Spero,  per  lei,  gran  tempo 

Viver,  quand'altri  mi  terrà  per  morto  (2) 

Questa  mia  donna  mi  menò,  molt'anni, 
Pien  di  vaghezza  giovenile,  ardendo  (3), 
(Siccom'ora  io  comprendo, 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova) 
Mostrandomi,  pur,  l'ombra  o  '1  velo  o'panni, 
Talor,  di  sé,  ma  '1  viso  nascondendo. 
Et  io,  lasso,  credendo 
Vederne  assai,  tutta  l'età  mia  nova 
Passai  contento:  e  '1  rimembrar  mi  giova  (4). 
Poi  ch'alquanto  di  lei  veggi'  or  più  innanzi, 
r  dico,  che,  pur  dianzi, 
Qual  io  non  l'avea  vista  infin  allora. 
Mi  si  scoverse;  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core;  et  evvi,  ancora, 
E  sarà,  sempre,  fin  eh'  i'  le  sia  in  braccio. 

Ma,  non  mei  tolse  la  paura  o  '1  gelo. 

Che,  pur,  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 
Ch'i'  le  mi  strinsi  a'  piedi, 

(1)  Spone  il  Castelvetro:  —  «  Par,  che  abbia  preso  questo  da  quella  forma  di  con- 
«  fessione,  chedice  il  prete,  all'altare,  in  missando:  Cogiialione,  verbo,  0;pere.A.dun- 
*  qua,  e  pensando  et  operando  e  parlando,  cercava  di  procacciarsi  gloria.  »  ^ 

(2)  Sente  ouel  d'Ovidio  : 

...   quum  me  supremus  adusserit  ignis 
Vivam,  parsque  mei  multa  superstes  erit. 
.    Schema  della  stanza  pentacedecastica  e  della  chiusa  ettastica  con  rimalmezzo  nel 
secondo  verso  : 

A  B  b  C:  A  B  b  C;  C  D  d  E;  P  e  F. 
W  wX  X  Y;  2  y  Z 

(3)  Virgilio  (Aen.  vili.  163): 

....  roeiis  iuvenili  ardebat  amore. 
<4)  Virgilio  (A.en.  1.  303): 

....  Forsau  haec  olini  raeminisse  ìuvabik 
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Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi. 

Et  ella,  che  rimosso  avea,  già,  il  velo, 

Dinanzi  a'  miei,  mi  disse  :  —  «  Amico,  or,  vedi, 

«  Com'  io  son  bella;  e  chiedi 

«  Quanto  [ìar  si  convenga  agli  anni  tuoi.»  — 

—  «Madonna»  —  dissi  ^  «  già,  gran  tempo,  in  voi 
«  Posi  '1  mio  amor,  ch'io  sento,  or,  si  'nfiammato; 

<  Ond'a  me,  in  questo  stato, 

«  Altro  volere  0  disvoler  ra'  è  tolto.  »  — 
Con  voce,  allor,  di  sì  mirabil  tempre 
Rispose,  e  con  un  volto, 
Che  temer  e  sperar  mi  farà  sempre: 

—  «  Rado  fu,  al  mondo,  fra  cosi  gran  turba, 

<  Ch'udendo  ragionar  del  mio  valore, 
«  Non  si  sentisse,  al  core, 

«  Per  breve  tempo,  almen,  qualche  favilla. 

€  Ma  l'avversaria  mia,  che  '1  ben  perturba  (1), 

<  Tosto  la  spegne.  Onde,  ogni  vertù  more; 
«  E  regna  altro  signore, 

<  Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 

€  Della  tua  mente.  Amor,  che  prima  aprilla, 
«  Mi  dice  cose,  veramente,  ond'  io 
«  Veggio,  che  '1  gran  desio, 

<  Pur,  d'onorato  fin  ti  farà  degno. 

<  E  come,  già,  se'  de'  miei  rari  amici, 
«  Donna  vedrai  per  segno, 

«  Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici.  »  — 

r  volea  dir  :  —  «  Quest'  è  impossibil  cosa  !  »  — 

Quand'ella:  —  «Or,  mira,»  —  e  leva'  gli  occhi  un  poco, 

—  «  In  più  riposto  loco, 

«  Donna,  che,  a  pochi,  si  mostrò,  giammai  (2).  >  — 

Ratto,  inchinai  la  fronte  vergognosa. 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco. 

Et  ella  il  prese  in  gioco. 

Dicendo:  —  «  1'  veggio  ben,  dove  tu  stai. 

<  Siccome  '1  Sol,  co'  suoi  possenti  rai 
«  Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella, 

(1)  La  voluttà:  —  <  qnae  maxime  est  ioimica  virtuti,  bonique  aatar&m  f&llacitw 
«  imitando  adulterai.  »  —  Cesi  Cicerone. 

(2)  Virgilio  (Aen.,  VI.  129-130)  : 

Fauci,  quos  aequus  amavit 

Juppiter,  aut  ardeos  evexit  ad  s.ydera  rirtus. 
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«  Così,  par,  or,  men  bella 

«  La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme. 

«  Ma  io,  però,  da'  miei  non  ti  diparto; 

«  Che  questa  e  me,  d'  un  seme, 

«  Lei,  davanti,  e  me,  poi,  produsse  un  parto  (1).  »  — 

Ruppesi,  intanto,  di  vergogna  il  nodo. 
Ch'alia  mia  lingua  era  distretto  intorno, 
Su  nel  primiero  scorno, 
Allor,  quaud'io  del  suo  accorger  m'accorsi. 
E  'ncominciai  :  —  «S'egli  è  ver  quel,  ch'i'odo, 
«  Beato  il  padre  e  benedetto  il  giorno, 
«  Ch'  ha  di  voi  '1  mondo  adorno, 
«  E  tutto  il  tempo,  ch'a  vedervi  io  corsi! 
«  E,  se  mai  da  la  via  dritta  mi  tórsi, 
«  Duolmene  forte,  assai  più,  ch'io  non  mostro. 
<i  Ma,  se  dell'esser  vostro 
«  Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo.  »  — 
Pensosa  mi  rispose;  e  così  fiso 
Tenne  '1  suo  dolce  sguardo. 
Ch'ai  cor  mandò  con  le  parole  '1  viso: 

—  «  Sì,  come  piacque  al  nostro  eterno  padre  (2), 
«  Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 
«  Miseri!  a  voi  che  vale? 
«  Me'  v'era,  che  da  noi  fosse  '1  difetto. 
«  Amate,  belle,  gioveni  e  leggiadre 
«  Fummo,  alcun  tempo;  et,  or,  siam  giunte  a  tale, 
«  Che  costei  batte  1'  ale, 
«  Per  tornar  all'  antico  ^o  ricetto  (3)  ; 
«  r,  per  me,  sono  un'ombra  (4).  Et,  or,  t'ho  detto 
«  Quanto,  per  te,  si  breve,  intender  puossi.  >  — 

(1)  Il  medesimo  pensiero  fa  esporre,  diversamente,  a  sant' Agostino,  il  Petrarca, 
nel  IH  Libro  del  Secretum:  —  «  Sicut  apud  vos  impossibile  est,  sole  fervente,  cor- 
«  pus  umbram  non  reddere,  sic  fieri  non  potest  virtutem  ubilibet,  radiante  Deo,  glo« 
«riam  non  parere.  >  — 

(2)  Se  la  virtù  e  la  gloria  sen  bene,  son  da  Dio.  —  «  Ommc  datum  bonura  et  omn« 
«  donum  perfectum  desiirsum  est,  descendens  a  Patre  luminum,  apud  quem  non  est 
«  transmutati o  nec  vicissitudinis  obumbratio  [Jacopo.  1.  l?].  >  — 

(3)  Ovidio  (Metam.  1.)  : 

et  virgo  caede  madentes 

Ultima  coeleslum  terras  Astraea  relfquit. 

(4)  Il  Petrarca  fa  dire  a  Sant'Agostino,  nel  terzo  del  Secretum  :  —  «  Nosti  glo- 
<  riam  umbram  quandam  esse  virtutis.» — £  vedi  tutto  il  Dialogo  XCII  del  primo  libra 
De  remediis  ulriusque  forlunae. 
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Poi  che  i  piò  suoi  fùr  mossi, 

Dicendo  :  —  «  Non  temer,  eh'  i'  m'  allontani,  »  — 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse; 

La  qual,  con  le  sue  mani, 

Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse  (1). 

Canzon,  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura, 
Di'  :  —  «  Non  ho  cura,  ||  perchè  tosto  spero, 
«  Ch'altro  messaggio  il  vero 
e  Farà,  in  più  chiara  voce,  manifesto. 
<  Io  venni,  sol,  per  isvegliare  altrui; 
€  Se,  chi  m'impose  questo, 
«  Non  m'ingannò,  quaml'i  partii  da   lui.  »  — 

XXII. 

A'  Trinciai  d' Italia:  diffidino  de'  maxenart  e  vivano  in  pare. 

(2)  Italia  mia,  benché  '1  parlar  sia  indarno 
A  le  piaghe  mortali, 
Che,  nel  bel  corpo  tuo,  si  spesse  veggio  (3) , 

(1)  Qni,  alluda  all.a  sua  laureala  Roma.  Cfr.  l'Egloga  III,  Amor  paslorius,  dov» 
ad  arte  confonde  I  aura  {Dap/ine)  e  la  laurea.  Vi  parla  con  Calliope: 

Ad  haec  virgo  subridens:  —  «  Novimus  »  —  inquit 
—  «Omnia.  Thessalìdem  sequeris  per  confraga Dapbnem; 
«  Fabula  iam  pridem  aotiiis  noiissiraa  luci». 
«  I  cerius:  lentescit  enim.  Tamen  accipere  ramum 
«  Hunc  prius.  »  — Et  tenero  frondosum  pollice  ramum 
Decerpsit,  cupidoque  mihi  porrexit.  Et  —  €  Ibis 
«  Ibis  »  —  ait  —  «  dicesque  noveni  vidisse  sorores, 
,  »  Quas  vulgus  spedare  nequit;  quas  nulla  prophanis 

«  Mens  curis  imbuta  videt.  > 

(8)  Questa  canzona  fu  scrìtta  dal  Petrarca,  come  pare,  nel  1341,  in  Parma.  Dalla 
qual  città  fuggito,  l'anno  dipoi,  e  riparato  a  Bologna,  scrisse  all'amico  Barbato,  Sul- 
monese: — «Ad  Parmam  bellum  constitit.  Circum?istimur  et  magnis  non  Liguriae  tan- 
€  tum,  sed  prope  totius  Italiae  motibus  intra  unius  urbis  ambitom  coarctaniur  :  non 
«  quod  animus  nostris  desit,  quod  saepius  animosa  erupiioue  testati  sunt;  sed  ea 
«  hostis  astutia  est,  ut  nec  pacis  uec  praelii  viam  pandat.  Durando  vincere  et  de- 
«  bilitare  aniraos  leutae  obsidionis  taeilio  confidit.  Itaque,  iam  saepe  variante  for- 
«  tuna,  idem  ipse  qui  obsidebat,  obsessus  est;  necdum  certus  fallor  augurio,  summus 
«  fatorum  dies  acceleratur...  In  hoc  statu  non  iam  paucorum  nos  dierura,  sed  mul- 
«  torum  raensium  premit  obsidio,  inter  calamitates  bellicas  non  ultima.  His  ita  se 
«  habentibus,  subit  nusper  desiderium  libertatis,  ecc.  >.  —  E  bene,  in  quel  caso,  po- 
teva sclamarsi  : 

Di  che  lievi  cagion,  che  crudel  guerra! 

(3)  Locuzione  dantesca.  Nell'Antipurgatorio,  vengon  mostrati,  a  Dante,  in  una  val- 
letta, molti  Priucipi  e  signori . 
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Piacemi,  alraen,  che'  miei  sospir  sieri  quali 

Spera  '1  Tevere  e  1'  Arno 

E  '1  Po,  dove  doglioso  e  grave,  or,  seggio. 

Rettor  del  ciel,  io  cheggio, 

Che  la  pietà,  che  ti  condusse  in  terra, 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese  (1). 

Vedi,  Signor  cortese, 

Di  che  lievi  cagion,  che  crudel  guerra! 

E  i  cor,  che  'ndura  e  serra 

Marte  superbo  e  fero, 

Apri  tu,  Padre,  e  'ntenerisci  e  snoda; 

Ivi  fa,  che  '1  tuo  vero, 

(Qual  io  mi  sia),  per  la  mia  lingua,  s"  oda  (2). 

Voi,  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
De  le  belle  contrade. 
Di  che  nulla  pietà,  par,  che  vi  stringa, 
Che  fan,  qui,  tante  pellegrine  spade? 
Perchè  '1  verde  terreno 
Del  barbarico  sangue  si  depinga? 
Vano  error  vi  lusinga  ; 
Poco  vedete  e  parvi  veder  molto  ; 

Colui,  che  più  siele  alto  e  fa  sembianti 
D'aver  negletto  ciò,  che  far  dovrea, 
E  che  non  muove  bocca  a  gli  altrui  canti, 

Rodolfo  Imperador  fu,  che  potea 
Sanar  le  piaghe  ,  eh'  hanno  Italia  morta  , 
SI  che,  tardi,  per  altii  ,  si  ricrea.  {Purg.  VII.  91-96). 

Ma  il  Petrarca,  in  questa  canzone,  più  nobilmente,  spera  rimedio  alle  piaghe 
d'Italia  dall'opera  sola  de'   Principi  e  de'  popoli  Italiani. 
(1)  Ricorda  il  dantesco  (Purg.  VI.  118  seg.) 

E  ,  se  licito  m'  è  ,  o  sommo  Giove , 
Che  fosti ,  in  terra ,  pei-  noi ,  crucifisso  , 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  ecc. 

Il  Petrarca,  ha,  si  può  dire,  tradotta  in  latino  questa  apostrofe  di  Dante,  nella  sua 
epistola  del  18  Novembre  1351,  a'quattro  Cardinali,  eletti  a  riformare  il  governo  di 
Roma:  —  «  O  Gesù  buono,  queste  cose  le  vedi  tu  ì  ovvero,  delle  nostre  colpe  irritato, 
«  hai  tu  da  noi  rimosso  il  benigno  sguardo  della  tua  misericordia  ?»  —  ecc.  (Cito 
dalla  versione  del  Fracassetti.)  Diletto  almo  paese,  l'Italia,  a  Dio,  per  la  sedia  ro- 
mana Vedi  DàBte,  Inferno,  cauto  11,  versi  13-27.  Vedi,  anche,  lo  squarcio  del  Con- 
vivio di  Dante,  riferito  da  pag.  129  a  pag.  135  dal  presenta  volume.  È  da  tenersi,  an- 
che, presente,  sempre,  leggendo  questa  canzona,  tutta  l'apostrofe  dantesca  all'  Ita- 
lia, nel  VI  del  Purgatorio.  (Vedi,  pag.  82  del  presente  volume,  in  nota.) 

(2j  Schema  della  stanza  esadecastica  e  della  chiusa  decastica. 

A  b  C;  B  a  C;  e  D  E;  e  D;  d  f  G;  f  G. 
v  W  X;  X  Ww:  v  Z  y  Z. 
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Cho,  'n  cor  venale,  amor  cercate  o  fede.  (1) 

Qual  più  gente  possedè, 

Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto  (2). 

0  diluvio,  raccolto 

Di  che  deserti  strani, 

Per  inondar  i  nostri  dolci  campi  (3)! 

Se  dallo  proprie  mani 

Questo  n'  avven,  or,  chi  fia,  cho  ne  scampi? 

Ben  provvide  Natura  al  nosiro  stato. 
Quando  dell'  Alpi  schermo 
Pose,  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia  (4)  ; 
Ma  '1  desir,  cieco  e  'n  contra  '1  suo  ben  fermo, 
S*  é,  poi,  tanto  ingegnato  , 
Ch'  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia. 
Or,  dentro  ad  una  gabbia. 
Fere  selvagge  e  mansuete  gregge 
S' annidan  sì,  che,  sempre,  il  miglior  geme. 
Et  è  questo  del  seme, 
Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge. 
Al  qual,  come  si  legge, 
Mario  aperse  si  '1  fianco. 
Che  memoria  dell'  opra,  anco,  non  langue, 

(1)  Cicerone  (Dt-  Gif.  II.):  —  «  Praeclare  in  epistola  qùadam  Àlexandrum  flliuni 
«  Pbilippus  accusai,  ijuod  largìtione  beDevoleoliam  MacudODum  cuusectetur.  Q'tae 
«  te,  malum,  ioquit,  ratio  in  islam  spem  induxit,  ut  eos  libi  fideles  puiaret  (ore, 
•<  quos  pecunia  corrupisseaf  »  —  Lucano  {P/iars.  X.  408-9): 

Nulla  fìdes  pietasque  viris  qui  castra  sequuniur 
Venalesque  manus:  ibi  fas  ubi  maxima  merces. 

(2)  Proverbio:  Quot  servi,  tot  inimici,  o  tot  ìio-nes. 

(3)  Cibreo  di  remiuisceiize  Virgiliane  trastoriiuita  :  Diluvio  ex  ilio  ecc.;  ed  (Aen. 
VII,  222-223)  : 

Quanta  per  Idacos  saevis  effusa  Mycenis 
Te:npestas  ierit  campos. 

E  (prima  egloga,  v.  3)  : 

Nos  patriae  fines,  no3  dulcìa  liaquimus  arva. 

(4)  11  rooTimoDto  lirico  è,  qui,  simile  all' oraziano  ^Od.  1.3): 

Nequicquam  Deus  abscidit 
Prudens  oceano  dissociabili 

Terras:  si  tamen  impiae 
Non  tangenda  ratea  transiliunt  vada ,  eee. 

Ed  il  pensiero,  anch'esso,  è  antico.  Cicerone  (De  provinciis  consularibus.  XIV):— 
€  Àlpibus  Italiam  muiiierat  ante  natura,  non  sine  aliquo  divino  numioe.  Nam  si  ille 
«  aditus  Gallorura  immunitati  multitudinique  patuisset,  numquam  haec  urbs  summo 
«  imperio  doraicilium  ac  sedem  praebuissct.  »  —  Plinio  ;  —  «  Alpes  Italiae  prò  muris 
«  adversus  impetam  barbarorura  natura  dedit.  >  — 
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Quando,  assetato  e  stanco, 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue  (Ij. 

Cesare  taccio,  che,  per  ogni  piaggia. 
Fece  r  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  '1  nostro  ferro  mise. 
Or,  par,  non  so  per  che  stelle  maligne, 
Che  '1  Cielo  in  odio  n'  aggia: 
Vostra  mercè, cui  tanto  si  commise! 
Vostre  voglie  divise 
Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Qual  colpa,  qual  giudicio  o  qual  destino, 
Fastidire  il  vicino  (2) 
Povero;  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 
Perseguire  ;  e,  'n  disparte, 
Cercar  gente  e  gradire, 

Che  sparga  '1  sangue  e  venda  1'  alma  a  prezzo  ? 
Io  parlo  per  ver  dire, 
Non  per  odio  d'  altrui,  né  per  disprezzo. 

Né  v'  accorgete  ancor,  per  tante  proye, 
Del  bavarico  inganno, 
Che,  alzando  '1  dito,  con  la  morte  scherza  {3)ì 

(1)  Nel  652  (A.  U.  C),  102  (A.C.),  Mario  uccise  e  fé  prigioni  daceatoraila  teutoni  alle 
Aquae  Sextiae  (Ais  di  Provenza);  e,  l'anuo  dipoi,  uccise  da  ceuquarantamila  cimbri 
e  ne  catturò  sessantamila  nel  campo  RauJio,  presso  Vere  elli.  Ancora,  è  in  Provenza 
un  villaggio  di  Pourrières,  da  Campi  putridi,  com^  fur  eli  iaraati  qielli,  in  cui  av- 
venne la  cai  nitìcina.  Il  delubro  della  Vittoria,  innalzalo  dopo  la  vittoria,  divenne,  poi, 
una  chiesa  di  Santa  Vittoria;  ed,  ancora,  feste  popolari  coaimem  orano,  inconsciamen- 
te, il  gran  fatto  E  si  legge,  nel  terzo  libro  di  Lucio  Floro: — «  Prioresque  Teutonas  sub 
«  ipsius  Alpium  radicibus  ass  quutas,  in  locum,  quem  Aquas  Sesti;i3  vocnnt,  qua  tìde 
«  numinum  proelio  oppressit.  V.illem  Huviumque  hostes  tenebant;  ncstris  aquaruin 
«nulla  copia;  consullara  ne  id  egerit  Imperator,  an  errorera  in  coiisiliura  verteret, 
«dubìum.  Certe  necessitate  acta  virtus  causa  victoriae  fuit.  Nara  fl;igitaute  aquani 
«  exercitu  :  Viri,  \nqn\t,  estis;  enillic  kobelis.  Itaque  tanto  ardore  pugnuum  est, 
«e  eaque  caedes  hostunn  fuit,  ut  Victor  Rouianus  de  cruento  fluiiiine  non  plus  aquae 
«  biberit  quam  sangu.nis.  »  — 

(3)  Il  vocabolo  vicino,  si  avverta,  ha,  qui,  il  significato  di  concittadino,  come  ne' 
versi  di  Dante  a  pag.  229  del  presente  volume  (nota);  nel  sonetto  del  Petrarca  a 
pag.  143  [nota);  e  nella  novella  del  Boccacci  a  pag.  221  {nota).  Fastidire  è  opposto 
a  gradii-e. — Fastidire  il  vicino  povero  mala  cosa  è,  peggiore  il  cercare  in  disparte 
e  gradire  gente  venale.  —  Tn  disparte,  oltr'  Alpe. 

(3)  Luigi  Marsi'.i  (teologo  agostiniano,  contemporaneo  ed  amico  del  Petrarca;  e  del 
quale  abbiamo,  pure,  una  lettera,  ad  un  Guido  di  messer  Tommaso  di  Neri  di  Lippo 
da  Firenze,  in  cui  si  duole  della  morte  del  Petrarca  e  de^Fiorentini,  che  non  Io  avevai.o 
onorato)  Luigi  Marsilì  scrisse  un  commento  alla  presente  canzone.  E  dice  a  questo 
luogo:  —  «  Questo  dice,  perchè  quelli  di  Baviera  furono  li  primi  tedeschi,  che  vennono, 
«in  Italia,  per  soldati.  Et,  allora,  disse  il  Re  Roberto:  Questo  Ila  il  distaci  mento  delti 
«  Ilaliani-  E  cosi  è  seguito:  che  si  sono  dati  a  fare  mercatanzia,  seguendo  avarizia  t 
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l'cgjj'io  ò  lo  stra/ii),  al  miu  iiarcr,  cho  '1  danno. 

Ma  '1  vostro  saiiguf;  piove, 

Più  largamente;  eh'  altra  ira  vi  sforza. 

Da  la  mattina  a  terza  (1), 

Di  voi  pensate  :  e  vedfrt'te,  come 

Tien  caro  altiui  ohi  tien  so  cosi  vile. 

Latin  sangue  g.-ntile. 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some! 

Non  far  idolo  un  nome 

Vano,  senza  soggetto  (2)  : 

Che  '1  furor  di  lassii  (3j,  gente  ritrosa, 

Vincerne  d' intelletto, 

Peccato  è  nosti-o  e  non  naturai  cosa  (4). 

<  non  preplo  di  valenti  uomini;  e,  come  pecore  prendono  li  cani, rosi  li  poltroni  orgo- 
«  gliosi  prendono  tedeschi  per  loro  difesa.  E  fatta  la  guerra  e  finitala,  e  qoelli  cassi 
«  fanno  una  compagnia;  e,  per  difendersi  da  quella,  si  manda  per  altrettanti;  e.  cosi, 
«  que'  ne  fanno  un'altra;  o,  mai,  non  ha  fine.  >  =  *  Li  soMaii  si  fanno  venire  a  fine, 
«  che,  combattendo,  finischino  le  nostre  guerre  :  e  rio  non  fanno.  Ch(>,  quando  com- 
«  battono,  alzando  il  dito  e  dicendo  io  io.  l'uno  si  arrende  all'altio,  per  niente  senza 
«  colpo  aspettare:  per'-hó  non  tocca  loro  chi  si  vinca  o  perda  ,  che  lor  vita  o  libertà 
«  o  s'gnoria  non  va  a  •  .schio;  e,  però,  solo,  intendono  a  rubare  et  esser  pa^'ati  ».  — 
Altri  legge  barbarico  invece  di  bavarico. 

(1)  Questo  verso  Dalla  mattina  a  terza  non  è,  come  l'Altieri  credeva — «  frsddnr» 
•€  per  la  rima  ». — Il  Petrarca  vuol  indicare  il  tempo  della  giornata,  in  cui,  coloro  era- 
no, ancora,  digiuni  e  sobri.  Cosi,  quando  i  Giudei  inidevaiio  gli  Apostoli,  che  parlava- 
no in  varie  liu>.'ue,  dicendo:  quia  tnuslo pieni sunt  /psi,l'ietio  liurgioua  rispose  loro: 
Koii  enim,  sicul  vos  aestimatis ,hi  cbri  stint ,  cHm  sii  fiora  diei  tertia  (Acl.  .^p.  II.) 
—  KJ  Orazio  scriveva:  — «  Irapiansi  mecuin  disquirite».  — 

(2)  Questo  luogo  è  stato  variamente  interpretato.  L'  op'nione  piti  probabile  è,  che 
alluda  alla  cosi  detta  Gran  Compagnia  del  Duca  Garnieri  (Vedi  a  pag.  79  del  pre- 
sente voi. )=^Roezio: — «Praetura  ma^'Ur.  olim  potestas.  unii';  inane  noineo  est». — 
E,  fia'  piti  antichi,  Ovidio,  {.l»»!.  Ili,  3):  —  <>  .\ut  sine  re  Deus  noinen  est,  fnislraqua 
«tinieuir  >.  —  Svetoniu:  —  «  Nef  miunris  impotentiae  voces  propalam  edebat,  ut  T. 
«  Araprius  scribit,  nihil  aniplius  Kempublicam  esse:  appellatiouem  modo  sine  corpore 
«  ac  specie  »  — 

(3)  Disse  Lucano: 

Cursumque  furoris 

Tli-utonici 

(4)  Il  Petrarca,  scrivendo,  di  Padova,  il  18  Marzo  1331,  ad  Andrea  Dandolo,  doge  3 
Venezia,  l'epistola  Ut  aliquid  ad  le,  ed  esortandolo  a  desister  dalla  guerra  con  Geno- 
va, gli  dice,  tra  l'altre  cose  :  —  «  Vos,  inquain,  videritis  quursuui  pergatis  animo, 
«  qui  sit  irarum  modus,  quis  terminus  odiorum,  quid  de  salute  propria,  quid  deniquo 
«  (cuius  non  parva  portio  pendet  ex  vobis)  de  stato  publico  cogitetis  :  modo. ne  iìlud 
e  excidal,  quod,  nisi  gliscentis  belli  ardor  fonte  aliquo  pietatis  exstinguitur,  de  vul- 
«  neribus  quae  parantur  non  numantinus  aut  poenus  sed  Italicus  sanguis  fluet,  et 
«  eoruin  qui.  si  qua  repentina  vis  ingruat  aut  si  qua  barbai  ies,  quod  interdum  sed 
«  nuuquam  gratis  xusa  est,  fines  nostros  irrumpat,  primi  vobiscum  arma  prò  com- 
-«  nmniuin  fortuni.rum  defensione  suscipient,  qui  simul  pectora  sua  morti  atque  ho- 
«  stilibus  tielis  obiiciant,  qui  et  vestris  teuentur  et  vos  clypeis  et  corporibus  suis  te- 
<  gent,  qui  profutros  hostes  classibus  prosequeutur,  pariter  vivent,  pariter  innrieutui 
■«  pariter  pugnabuut,  pariter  triumphabunt Quanto  diguius  fueiat,  irarum 
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«  Non  è  questo  '1  terreo,  eh'  i'  toccai  pria  ? 
«  Non  è  questo  '1  mio  nido, 
«  Ove  nudrito  fui ,  sì  dolcemente  ? 
«  Non  è  questa  la  patria,  in  eh'  io  mi  fido, 
«  !Madre  benigna  e  pia, 

«  detersa  rubigino,  ;t  qua  non  uHius  araicitia  sinceritas,  non  fraternus  amor,  non 
«  suprema  driiium  parentis  ac  natorum  pietas,  piorsus  immunis  est,  Veuetos  cuna 
«  Januensibus  unum  fieri,  quam  formosuin  corpus  Italiae  lacerar!,  vobis  occidanta- 
t  liura,  illis,  ut  audio,  dextras  orientaliura  tyrannorum  in  partera  furoris  iraploranti- 
«  bus!  O  farales  et  supervacuas  cautelas,  o  malevolentiae  geaus  ultìmum!  quod 
«  manu  propria  non  possis,  ad  id  circumspicere  quod  irrites,  et,  argumentum  odii 
«  praebente  vicinia ,  vicinos  scelerum  subrogare.  Atqui  multarum  bine  iniurarum 
«  flusere  primordia,  dum,  indigno  et  nescio  unde  pi'odeunte  fastidio  nostrarum  re- 
«  rum,  in  admirationem  rapimur  externarura,  et,  iampridera  consuetudine  pestifera, 
«  italicam  fidera  barbaricae  perfidiae  posthabemus.  Insani,  qui  in  venalibns  aiiimia 
«e  fidera  quaerimus  quam  in  propriis  fratribus  desperamus.  Quo  effeclum  est  ut  iure 
«  optimo  in  has  calamitates  inciderimus,  quas  sero  iara  et  inetìSoaciter  lamentaraur. 
«  Postquam  Alpes  et  maria,  quibus  nos  moeuibus  natura  vallaverat,  et  interiectas 
«  obseratasque  divino  munere  claustrorum  valvus  livoris  avaritiae  superbiaeque 
«  clavibus  aperlendas  duximus  Cimbris,  Huniiis,  Pannoniis,  GalMs,  Teutbonis,  Hi- 
«  spanis,  quotiensillud  pastorium  Maronis  flendo  ceciniraus:  Implushaec  lam  eulta 
n  novalia  mites  habebit  ?  |  Barbarus  Jias  segetes  ì  En  quo  discordia  cives  [   Per- 

*  diixil  miseros!»  — 

E,  tre  anni  dopo,  il  23  Maggio  1354,  scrivendo,  di  Milano,  il  Petrarca  allo  stesso 
Dandolo,  l'epistola  JSil  aiidies  novi,  riconsigliandolo  a  procurar  pace  tra  Venezia  e 
Genova,  gli  dice  pure  :  —  «  Quosque  enim  miseri  in  iugulos  patriae  et  in  publicam 
«  necem  barbarica  circuraspiciemus  auxiiia?  Quousque  qui  nos  strangulont  pretio 
«  conduceraus?  Dicam  clara  voce  quod  sentio;  inter  omnes  mortalium  errores,  quo- 
«  rum  nullus  est  numerus,  nihil  insanius  quam  quod  tanta  diligentia  tantoque  di* 
«  spendio  Italici  homines  Italiae  conducimus  vastatores.  Quae  tamen,  oh  pietas,  oh 

<  implacabilis  dolor,  qualis  inter  araautiura  ac  colentium  mauus  esset,  cum  tot  iam 
«  saeculis  inter  vastantium  feras  nianus  multura  adhuc  cunctis  terrae  regionibus 

«  antecsUat? Pax  utilis  est  ambobus,  imo  cunctis  necessaria,  nisi  illis  qui 

«  rapto  vivant  et  esiguum  censum  multo  mercantur  sanguine:  immane  gens  horai- 

<  nurn,  si  tamen  homines  sunt,  quibus  humaui  nihil  est  praeter  elbgiem.  Hi  sunt  qui 
■«  infami  stipendio  calamitosara  et  miseram  vitam  trahunt.  Iure  igitur  pacem  et  in 

<  pace  famera  metuuut:  bellura  amant,  et  lupi  velut  ac  vultures  strage  horainura  et 

<  cadaveribus  delectantur.  His  ne  tu  belluis  morem  geres  ?  Aeque  carnem  et  caeso- 
«  rum  exuvias  esuriunt,  aeque  sanguiiiem  sitiunt  atque  aurum.  Noli,  quaeso,  noli 
«  commiitere  ut  florentissimam  tuae  creditam  custodiae  rempublicam,  atque  omnem 

*  hanc,  quae  inter  Apenninum  et  Alpes  interiacet,  opulentisslmam  ac  pulcherriraara 
«  Italiae  partem  externorum  ac  famelicorura  praedam  facias  luporum  ,  a  quibus 
«  bene  nos,  quod  in  ore  semppr  habeo,  ipsarum  iugis  Alpiura  solers  natura  secreve- 
«t  rat.  De  nullo  quaeri  possumus  :  nostra  illis  impatientia  viam  fecit.  Dum  laevia 
«  quaelibet  in  nostros  ulciscimur,  passi  sumus  ut  alienigenae  nostris  impu  ne  pascan- 
«  tur  sagiri'enturque  visceribus.  Ah,  quanto  melius  inedia  consumentur  et  rabie, 
«  qnod  facient  statira  ut  gregis  Italici  pastores  resipiscere  coeperint.  Pastorum  pro- 
«  videntia  mors  luporum  est.  Id  sane  te  ante  alios  facere  et  fecisse  iam  spero:  nisi 
«  enim  falsum  fuma  loquitur  et  nisi  fallor  augurio,  iam  storaachari  incipis,  iam  sti- 
«  pendiarii  militis  insoleutiam  avaritiamque  fastidis  ».  — 

Alle  parole  del  Petrarca  su'  mercenari,  può  servir  di  comraeato  e  d' illustrazio- 
ne e  mostrar  viemmeglio  in  quale  stato  miserando  fosse  ridotta  l'Italia  i  allora  , 
■tlalle  compagnie  di  ventura,  la  novella  seguenta  di  Fracco  Sacchetti. 
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«  Che  copre  l'uno  e  l'altro  mio  parenti-  rfi)  ?  »  _- 

Per  Dio,  questo  la  mento 

Talor  vi  mova;  e,  con  pietà,  guardata 

Le  lagrime  del  popol  doloroso , 

Mcner  Giov'.ìnni  Augut,  a  due  frati  minori,  che  dicono,  che  Dio 
gli  dia  pace,  fauna  subita  e  piacevole  t-ispotta. 

Quella,  che  fece  messer  Giovanni  <Vugut  a  duo  frati  minori,  fu  assai  piacevole 
risposta.  I  quali  frati,  andando  a  lui,  per  alcun  loro  biso^rno  ,  a  uno  «no  cartel- 
lo, laddove  egli  era,  chìaro;ito  Montccchio,  qua^ì  uno  miglio  di  qua  da  Cortona  , 
e  giungendo  dinanzi  alla  sua  presenza,  come  di  loro  usanza,  dissono:  —  <  Mon- 
«  signore  ,  Dio  vi  dia  pace.  »  —  K  quelli,  sibilo,  risponde:  —  «  Dio  vi  tolga  la 
«  vostra  elemosina.  »  —  Li  frati,  quasi  spaventati,  dissono:  —  <  Signore,  perchè 
«  ci  dite  voi,  cosH  »  —  Disse  messer  Giovanni  —  «  Anzi,  voi,  perchA  dite  voi,  co- 
«  si,  a  me?  »  —  Dissono  i  frati:  —  e  Noi  credevamo  dire  bene.  »  — B  roesser  Gio- 
Tanoi  rispose  :  —  «  Come!  credete  dir  bene,  che  venite  a  me  e  dite,  che  Dio  mi 
«  facci  morir  di  fame  I  Non  sapete  voi,  eh'  io  vivo  di  guerra  ;  e  la  pace  mi  di- 
«  sfarebbe  ?  E,  cosi,  come  io  vivo  di  guerra,  cosi  voi  vivete  di  laraosiae;  si  che  la  ri- 
«  sposta,  che  io  v'ho  fatta,  ft  stata  sinrile  alla  vostra  salutazione.  »  —  I  frati  ai  strin- 
Bono  nelle  spalle;  e  dissono:  —  «Signoro,  voi  avete  ragione.  Perdonateci  .  che  noi 
«  siamo  gente  grossa.  >  —  E,  fatta  alcun'altra  faccenda,  che  aveano  a  fare  con  lui,  si 
partirono;  e  tornarono  al  convento  di  Castiglione  Arotino.  E,  là,  coiitarono  questa  per 
una  bella  e  nuova  novella,  spezialmente  per  messer  Giovanni  A  iigut;  ma  non  per  chi 
averebbe  voluto  stare  in  pace.  E,  per  certo,  e'  fu  quell'uomo,  che  più  durò,  in  arme, 
in  Italia,  che  altro  durasse  mai:  che  durò  anni  sessanta.  Et  ogni  terra,  quasi,  gli  era 
tributaria;  et  egli  ben  seppe  fare,  siche  poca  pace  fu  in  Italia  ne'  suoi  tempi.  E, 
guai  a  quelli  uonieni  e  populi ,  che  troppo  credono  a'  suoi  pari.  Perocché  '  populi  e' 
comuni  e  tutte  le  città  vivono  et  accrescono  della  pace;  et  eglino  vivono  et  accresco- 
no della  guerra:  la  quale  è  disfacimento  delle  città,  e  struggonsi  e  vengon  meno.  In 
loro,  non  è  amore  né  fede.  Peggio  fanno,  spesse  volte,  a  chi  dà  loro  i  soldi,  che  non 
fanno  a'  soldati  dell'altra  parte;  perocché,  benché  mostrino  di  voler  pugnare  e 
combattere  l'uno  contro  all'altro,  maggior  bene  si  vogliono  insieme,  che  non  vo- 
gliono a  quelli,  che  gli  hanno  condotti  alli  loro  soldi:  e  par,  che  dicono:  ruba  di  costà, 
che  io  ruberà  ben  di  qua  Non  se  n'avveggono  le  pecorelle,  che,  tutto  di,  con  malìzia 
di  questi  tali,  sono  indotte  a  far  guerra;  la  quale  è  quella  cosa,  che,  ne'popoli,  uoa 
può  gittare  altro,  che  pessima  ragione.  E  per  qual  cagione,  sono  sottomesse  tante 
città  in  Ilalia  a  signore,  le  quali  erano  libere?  Per  qual  cagione,  è  la  Puglia  nello 
stato,  ch'ella  è,  e  la  Cicilia?  E  la  guerra  di  Padova  e  di  Verona,  ove  le  condusse  ,  e 
molte  altre  città,  le  quali,  oggi,  sono  triste  ville?  O  miseri!  Adunque,  quelli  pochi,  che 
pochi  sono,  che  vivono  liberi,  non  credano  alli  inganni  della  gente  dell'arme.  Stiano 
in  pace;  et  innanzi  siano  villaneggiati  due  o  tre  volte,  che  si  movano  a  far  guerra; 
perocché  la  si  comincia  agevolmente,  e  balestra  in  parte,  che  nessuno  il  crede  ,  e  '1 
eu5  male  non  si  può  emendare  per  fretta. 

(6)  Alcuni  de'  pensieri,  che,  in  questa  stanza,  il  Petrarca  suggerisce  a'sigaori  d'I- 
talia, li  troviamo,  come  suoi  propri,  nella  sua  epistola  metrica  Ad  Italiam. 

Salve,  cara  Dee,  tellus  sanctissima,  salve; 
Tellus  tuta  bonis,  tellus  metuenda  superbis; 
Tellus  nobilibus  muUum  geaerosior  oris, 
Fertilior  cunctis;  terra  formosior  omni; 
Cincta  mari  gemino,  famoso  splendida  monte; 
Armorum  legumque  eadem  veneranda  sacrarura 
Pieridumque  domus,  auroque  opulenta  virisque. 
Cuius  ad  eximios  ars  et  natura  favore* 
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Che,  sol  da  voi,  riposo, 

Dopo  Dio,  spera;  e,  pur  che  voi  mostriate 

Segno  alcun  di  piotate, 

Virtii  centra  furore 

Prenderà  l'arme;  e  fia  '1  combatter  corto; 

Che  r  antico  valore, 

Ne  l'Italici  cor,  non  è  ancor  morto  (1), 

Signor,  mirate,  come  '1  tempo  vola; 
E  sì  come  la  vita 

Fugge,  e  la  morte  n'  è  sovra  le  spalle  (2). 
Voi  siete,  or,  qui:  pensate  alla  partita; 
Che  l'alma,  ignuda  e  sola, 
Conven,  eh' arrivo  a  quel  dubbioso  calle  (3). 
Al  passar  questa  valle  (4), 
Piacciavi,  porre  giù  l'odio  e  lo  sdegno, 
Venti  contrari  a  la  vita  serena. 
E  quel,  che  'n  altrui  pena 

Incumbuere  siniul,  raundoque  dedere  magistram. 
Ad  Te,  nunc  cupide,  post  tempora  loaga  revertor, 
Incoia  perpetuus;  tu  diversoi ia  vitae 
Grata  dabis  fessae;  Tu  quantam  pallida  tanden 
Membra  tegant  praesiabis  humum.  Te  laetus  ab  alto 
Italiara  video  ftondeutis  colle  Gebeunae. 
Nubila  poiit  tergum  remaiieut,  ferit  ora  serenus 
Spiritus,  et  blaudis  assufgens  inotibus  aer 
Excipit.  Agiiosco  patriam  gaudensque  saluto. 
Salve,  pulchra  parens,  terrarum  gloria,  salve. 

(1)  Niccolò  Machiavelli  terminava  la  sua  fatidica  Esortazione  a  liberare  l'Italia 
dai  barbari,  che  chiude  il  suo  Libro  del  Principe  ,  dedicato  al  Magnifico  Lorenzo 
à\  Fi^ro  de'Medici,  allegando  questi  versi  del  Petrarca: —  «Non  si  deve,  adunque,  la- 
sciar passare  questa  occasione,  acciocché  la  Italia  vegga,  doppo  tanto  tempo,  appa- 
rire Un  suo  redentore.  Né  posso  esprimere  con  quale  amore  ei  fussi  ricevuto,  in  tutta 
quelk  Provincie,  che  hanno  patito  per  queste  illuvioni  esterne;  con  qual  sete  di  ven- 
detta ,  con  che  ottima  fede,  con  che  pietà,  con  che  lagrime  !  Quali  porte  se  li  serre- 
rebbenoì  Quali  popoli  li  negarebbeno  laobedienza?  Quale  invidia  sa  li  opporreb- 
be? Quale  Italiano  li  negarebbe  l'ossn-quio  ?  Ad  ognuno  puzza  questo  barbaro  do- 
minio. Pigli  dunque  la  illustre  casa  vostra  questo  assunto,  con  quello  animo  e  con 
quelle  speranze,  che  si  pigliano  l'imprese  juste:  acciocché,  sotto  la  sua  insegna,  que- 
sta nostra  patria  ne  sia  nobilitata,  e,  sotto  i  suoi  auspici,  si  verifichi  quello  detto  del 
Petrarca:  Viyt'd,contr'at  furore  \  Prenderà  l'arme;  e  fìa  il  combatter  corto:  |  Che 
l'antico  valore,   |    Negl'Italici  cor,  non  è,  ancor,  morto.  »  — 

(2)  Seneca  {Epist.):  —  «  Mors  me  sequitur;  vita  fugit.  »  — 

(3)  Ecclesiaste,  V,  14.  —  «  Sicut  prodiit  ex  utero  matris  suae,  sic  revertetur  nudus; 
«  et  nihil  auferet  secum  de  labore  suo.  »  —  Properzio  (III,  5): 

Haud  ullas  portabis  opes  Acherontis  ad  undas, 
Nudus  ab  inferna,  stulte,  vehera  rate. 

(4)  Sente  il  biblico:  — «  In  hoc  lachrymaruin  valle.  >  —  Vedi,  pag.  312. 
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Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  piìi  Jegno, 

0  di  mano  o  d' ing-i-gno, 

In  qualche  bella  lode, 

In  qualche  onesto  studio  si  converta. 

Così,  quaggiù,  si  gode; 

E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta  (1). 

Canzone,  io  t'  ammonisco 

Che  tua  ragion,  cortesemente,  dica  : 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene; 

E  le  voglie  son  piene. 

Già,  dell'  usanza  pessima  ed  antica, 

Del  ver,  sempre,  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a  chi  '1  ben  piace; 

Di'  lor  :  —  «  Chi  jn'  assecura  ? 

«  r  vo  gridando  :  /jace,  pace,  pace.  >  — 

Giovanni  Boccacci. 

Figliuolo  (non  si  sa  se  legittimo  o  solo  naturale)  di  Doccao 
cio  (li  Chellino  (Michele),  nacque,  nel  1313,  secondo  LÌcani,  a 
Piirigi,  secondo  altri,  a  Certaldo,  donde  era  la  famiglia  (2).  Av- 
viato ,  da  prima ,  per  la  mercatura ,  lasciolla  di  poi  ;  e ,  nel 
1329,  si  applicò  al  Diritto  Canonico.  Ridatosi,  dopo  alquanti 
anni  perduti  a  quello  studio,  alla  mercatura,  pare,  che,  nel 
1333,  fermasse  sua  dimora  in  Napoli.  Ivi,  si  die,  con  f.?rvo- 
re ,  alle  lettere  ;  ed  amoreggiò  (1341)  con  una  bastarda  di 
Re  Roberto,  a  nome  Maria.  Richiamato  a  Firenze,  da  faccende 
domestiche,  tornò  in  Napoli,  nel  1344.  Poi,  si  restituì,  di  nuova 
in  Firenze;  ed  era  colà,  nella  peste  del  1348;  ed  ebbe,  appivs^o, 
dal  Comune,  uffici  pubblici  ed  incarichi  di  legazioni.  Nei  1301» 
mutò  vita;  e,  da  licenzioso,  divenuto  divoto,  lasciò  le  fanta^sie 

(1)  Cfr.  con  le  due  ultime  terzine,  contenute  nella  pag.  234  del  presente  volume. 

(2)  Dante,  nel  Paradiso  (XVI.  46-50  sqq.)  fa  deplorare  al  suo  tritavo  Cacciaguida» 
l'annessione  di  Certaldo  e  di  altre  terre  del  Contado  a  Fireoae,  tebbeud  a'suoi  teiopi 
fosse  stata  più  piccola  e  men  popolosa  Firenze: 

Tutti  color,  che,  a  quel  tempo,  eran,  ivi. 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Battista, 
Erano  il  quinto  di  quei,  che  son  vivi. 

E  la  cittadinanza  ,  eh'  è  ,  or ,  mista 
Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figgbine, 
Para  vedeasi  ae  l'ultimo  artista.  Ecc,  ecc.  q.  «. 
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amorose  e  dette  opera  a  lavori  di  erudizione.  Poi,  volle  torna- 
re, col  Siniscalco  Acciajuoli,  a  Napoli;  ma  se  ne  allontanò,  dopo 
poco.  Nel  1370,  si  ritirò  nella  Certosa  di  Santo  Stefano  in  Ca- 
labria; ed,  anche  li,  poco  stette.  Nel  1373,  fu  stipendiato,  dal  Co- 
mune di  Firenze,  per  ispiegare,  pubblicamente,  la  Comedìa  di 
Dante.  Morì  il  20  Dicembre  del  1375,  in  Certaldo,  dov'è  sepolto. 
Scrisse,  in  Italiano  : 

I.  Opere  in  prosa:  — 11  Filocopo  ;  L'Amorosa  Fiammetta; 
I'Ameto  0  Commedia  delle  Ninfe  fiorentine  (prosa  mista 
a  versi)  ;  il  Decameron;  il  Corbaccio  o  Labirinto  d'A-  ' 
MORE  ;  la  Vita  di  Dante  ;  il  Commento  su'  primi  XVII  ' 
Canti  deW  In  ferino;  ed  alquante  Epistole.  (Una  è  in  dia- 
letto napolitano). 

II.  Opere  in  versi  :  —  La  Teseide;  il  Filostrato;  I'Amorosa 
Visione  ;  la  Caccia  di  Diana  ;  il  Ninfale  Fiesolano  ; 
parecchie  Rime. 

Scrisse,  in  latino: 

I.  Opere  in  prosa  :  —  De  Genealogia  Deorum  G-entilium; 
De  Montibijs,  Sylvis,  Lacx:bus,  Fluminibus;  De  Casibus 
ViRORUM  ET  Foeminarum  illustrixjm  ;  De  Claris  Mu- 
lieribus. 

II.  Opere  in  versi  :  —  Eclogae  (XVI)  (1). 

Nel  Decameron,  si  contengono  cento  novelle,  in  diece  dì  dette, 
da  sette  donne  e  da  tre  giovani  uomini,  che  fingonsi  fuggiti 
nel  contado  dalla  città  di  Firenze,  durante  la  peste  del  1348. 
Scrittura  mirabile  per  ogni  verso  e  capolavoro  d'arte;  in  cui 
il  novellatore  ha  dato  forma,  stavamo  per  dir  perfetta,  a  rac- 
conti tradizionali  (2).  E,  sebben  molti  li  abbiano  pertrattati,  e 

(1)  Al  Boccacci  furono  o  son,  pure,  attribuite,  a  torto,  parecchie  scritture,  della 
quali  indicheremo  le  principali: 

I.  —  Un  volgarizzamento  di  Tito  Livio. 
■     II.  —  h' Urbano. 

HI.  —  La  Ruffinnella  o  Storia  del  Calonaco  da  Siena. 
IV. —  Gela  e  Birria. 

V.  —  Ecatom/ìVa.  (N'è  autore  Leon  Battista  Alberti). 

VI.  —  Chiose  sopra  Dante.  (Da  non  coufondeisi  col  commento  autentico). 

vii.  —  La  Passione  di  Cristo  Nostro  Signore.  (Poemetto,  eh'  è  di  Niccolo  di  Mino 
Cicerchia  di  Siena). 
Vin.  —  Un'Are  Maria  tn  rima. 

IX.  —  Dialogo  d'Amore  tra  Alcibiade  f.  Fi'asterio. 

X.  —  Disamina  intorno  alla  papessa  Giovanna. 

ecc.  ecc.  ecc. 

(2)  L'esser  parecchie  novelle  licenziose  ed  irreligiose  ed  il  mettervìsi  io  derisiona 
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prima  o  dopo  di  lui,  nc'^suno  ò,  rifppur  lontanamente,  da  pa- 
rag()iiar3ogli.  Ned  altra  prosa ,  elio  agguagli  o  vinca  questa, 
oftre,  in  sei  secoli,  la  Letteratura  Italiana. 

persone  ecclesiastiche, fu  capion»  di  aranrtulo.  Certo,  9  l'bro  non  6  da  porgi  intef^ro  In 
nano  a  fanciulli  o  dnnng-.  e,  iiolie  scuole,  non  possono  introdursi, se  non  alquaiilp-povel- 
le  scelte.  Nel  1573,  dopo  paracchi  anni  di  a<-goziaVi  diplomatici  fra  II  govi>rno  de' 
Medici  e  la  curìu  pupale,  pubblicossi.  iu  firoDZL',  il  Decani^Tou,  ricorrtiilo  in  Ro- 
ma et  emendalo  si'COìido  l'ordine  del  s'tcì-o  Ccneih'odi  Trento  e  riscontralo  in  Fi. 
reme  coìi  testi  antichi  et  alta  .?un  vera  lezione  ridotto  dai  d-pu/'j  'i  di  loro  Altezze 
Serenissime,  accompagnato  di  dott«  amiotuzìoui  liiii.'uistiche.  Ma  gl'Ilulani  non 
■i  rassegnarono  a  leggere  la  loro  maggioro  pi  usa  cosi  malconcia  ;  e ,  del  resto  , 
oe  crune  state  espunto  si,  con  gran  diligenza,  tntte  le  parole  e  le  frasi,  che  pote- 
vano increscere  a  p'-rsone  ecclesiastiche,  non  già  tultoquanto  ciò,  che  olTeadeva 
il  buon  costumo.  Salvadoro  Corlicelli,  bolognese,  prete  professo  de'  Chierici  rego- 
lari di  San  Paolo,  nel  1752  e  nel  1754,  volle,  con  due  edizioni  espurgate,  provve- 
dere anche  a  questo  guajo;  e  non  potè  farlo,  se  non  riducendo  le  novelle  a  41  e, 
quel,  eh'  è  peggio,  mutilandole.  E  U  sono,  pure,  nel  Decameron,  ri[iurgnto  con 
somma  cura,  da  ogni  cosa  nocevole  al  buon  costume  eccetera  ,  per  Alessandro 
Maria  Bandiera,  saneie,  de'  servi  di  Maria.  Come  saggio  delle  sue  potature,  ve- 
ramente eccessive  e,  persio,  ridicole,  riferiremo  un  mezzo  periodo  innocuo  del  Boc- 
cacci, mettendo  in  corsivo  io  parole  cancellate  dal  Bandiera: — «Per  quella  {novella  ] 
«  potrete  roniprender«....  quanto  sian  sante,  quanto  poderose  e  di  qu'tnlo  ben 
«  piene  le  forze  d'Amore;  le  quali  molli,  senza  saper,  che  si  dicano,  danna- 
«  no  e  l'ilnperano,  a  gran  torlo:  il  che,  se  io  non  erro,  per  ciò  che  innnmmO' 
e  rate,  credo,  die  siate,  molto  vi  dovrà  esser  caro.» — V'è,  poi,  un'opera,  stam- 
pata nel  1593,  ed  intitolala:  U  Decamerone  spirituale  ,  cioè,  le  dieci  spirituali 
giornate  del  R.  il/.  Francesco  Dioni.ji  da  Fano.  Nel  qual  si  contengono  conto 
famigliari  ragionamenti,  detti  in  lUici  di  da  dice  devoti  giovani,  sopra  moUe 
nobili  materie  spiriluali.  Opera  non  men  bella  eh'  utile  e  profittevole,  per  co- 
loro, che,  crislianamenlf  volendo  viver',  desiderano  di  caminare  per  la  via 
del'"  salute.  Vi  è  premessa  un'  inforraazine  dello  stampatore  a'  lettori. 

«  Intorno  al  Ducanieron  del  Roccacio  e  al  Decameron  del  Dionigi ,  nella  quale 
«  si  vede  quarito  siano  cootormi  nell'  invenzione  e  quanto  discordi  nelle  materie 
«  t  aitate  da  loro.  Ut  che  potrà  ciascuno,  seroado  la  sua  inclinazione,  appigliarsi 
«  a  quello  0  a  questo.  =  Il  Boccaccio,  con  1'  occasion  della  peste  in  Fiorenza, 
«  mena  fuori,  in  contado,  diece  persone  di  buon  tempo;  dove  stando,  ragionano,  in 
«  dieci  giorni,  cento  favole.  Nella  prima  giornata,  non  si  ristriiige  il  Boccaccio  a 
«  materia  particolare  nel  ragionar  le  favole:  ma  ognuno  può,  di  licenza  della  Rei- 
«  na,  parlare  di  che  materia  di  favole  gli  piace.  Nella  giornata  seconda,  si  ri- 
«  stringe  il  Boccaccio  a  ragionar  di  parlicolar  materia  di  favole  ;  Dioneo,  l'  uno 
«  de'  favoleprgiauti  ,  ha,  dalla  compagnia  ,  auioiiii  di  ragionar  ultimo  e  di  che 
■  materia  gli  piace.  Nella  fine  di  ciascuna  giornata,  si  fa  nuovo  Re  ;  e  si  canta, 
«  fìa  uno  dei  compagni,  una  canzone,  per  ricreazione  della  compagnia.  Favoleg- 
«  giatosi  diece  giorni,  i  favoleirgianii  si  tornano,  di  concorde  volere,  a  Fiorenza;  a 
«  finisce  il  libro.  =:  Il  Dionigi,  con  la  occasione  della  fame  di  Fano,  mena  fuori, 
«  in  villa,  diece  devote  persone;  dove  stando,  in  dieci  giorni,  ragionano  cento  spi- 
«  rit  ìali  ragionamenti.  Nella  prima  giornata,  il  Dionigi  non  si  restriiige  a  mate- 
«  ria  particolare,  nel  ragiouare  i  ragionamenti;  ma  oguu.io  può,  di  licenza  del  Pren- 

<  cipe  ,    ragionar  di  che  materia  di  ragionamenti  gli  pare  ,  pur  che  sia  spiritua- 

<  le.  Nella  seconda  giornata,  si  ristringe  il  Dionigi  a  ragionar  di  parlicolar  ma- 
•  teria  di  ragionamenti;  e  Gherardo,  l'uno  da'  ragionatori,  ha,  dalla  compagnia,  au- 
«  torità  di  ragionar  sempr'  ultimo  e  di  qual  materia  gli  piace.  Nella  fine  d'  ogni 
«  giornSta,  si  fa  nuovo  Prencipe  e  si  canta,  da  un  de'  compagni,  uua  canzone  spi- 

<  rituale ,  per  ricreazione  della  compagnia.  Ragionatosi  diaci    giorni,  i  parlatori 
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I, 

La  Peste  di  Firenze  nel  MCCCXLYIII. 

(Dalla  Inti'oduzione  al  Decameron). 

(1)  Già,  erano  gli  anni  della  fruttifera  lucarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  quarant'  otto,  quando, 
nella  egregia  città  di  Fiorenza,  oltre  ad  ogni  altra  Italica  bellissi- 


■«  spirituali  si  tornano,  di  concorda  volere,  a  Fano;  e  fornisce  il  libro. =Dove  si  ve- 
«  de,  che,'quaiit'  all'ordine  ed  alla  tessitura,  non  è,  quasi,  differenza  di  niente  fra 
«  l'uno  e  l'altro  Decaraerone.  Solo,  dove  il  Boccaccio,  nel  suo,  con  altezza  di  stile, 
«  hi.  ragionato  favole,  lascivie  e  cose  inondane;  il  Dionigi,  nel  nuovo  suo  Deca- 
«  raerone  spiiituale,  con  mediocre,  ma  pulito  parlare,  ha  ragionato  ragionamenti 
«  spirituali  sopra  diverse  materie;  e,  sempre,  con  l'autorità,  con  la  dottriua  e  con  le 

<  sentenze  de'  Padri ,  de'  Dottori  e  d'  altri  Autor  gravi  e  con  gli  esempi  ,  bene 
«  spesso,  de'  Santi,  avendo  avuto  oggetto  principalmente,  (per  onor  di  Dio  e  per 

<  salute  del  prcssimo)  di  scacciare  il  vizio  e  d'  introdurre  la  virtù.  »  — 

(1)  Questa  descrizione  del  Boccacci,  ricorda,  •■a  molti  punti,  quella,  che,  dalla  pe- 
ste d'Atene  dell'anno  429  (A.  C),  ci  ha  dato  Lucrezio,  De  Rerum  Natura.  VI. 
1135-1284);  che  ogni  mediocre  latinista  ha  da  sapere  a  mente  e,  che,  quindi,  stimiamo 
inutile  riferire  per  esteso  : 

Haeo  ratio  quondam  morborum  et  mortifer  aestus 
Fini^'U'  Cecropiis  funestos  reddidit  ogros, 
Vastavitque  vias,  exhausit  civibus  urbem.  ecc. 

Altre  celebri  descrizioni  poetiche  di  epidemie  (scritte  da  chi  conosceva  quella  di 
Lucrezio  e  cognite  al  Boccacci)  sono  nel  VII  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  e  nel  III 
delle  (Jeorp«c/ie  di  Virgilio.  Lucrezio  avea  desunta  la  sua  da  Tucididr:  (De  Bello 
Pelopon.  II.)  e  da  Ippocrate  (De  Morbis  Popul.  III).  Kd  il  racconto  di  Tucidide  tra- 
scriviamo qui,  per  connodo  dello  studioso. 

Tov  óè  ■QÉpov-  ev'&v^  àpxojuévov  ".IIsÀoTTovvìjatoi  Kal  o'i  ^i/fi/uaxoi, 
rà  òiìo  (lèpri,  ùonsp  Kaì  TÒ  irpùTov,  èaéj3a?lov  èg-  ttjv  'AttiktjV  r/yelTo  ce 
'Apx'i-^(t/j.o~  ò  Zev^tóafiov,  AcKSÓai/ioviav  PnacTiev^,  Kal  Ka&e^ó/jevoi  kéijiovv 
TT/v  ytjv.  Kaì  òvruv  nvTùv  ov  no'AXàg-  nu  rjfièpa-  èv  ry  'Attik^,  ì]  vóaoc  wpù)- 
rov  Tjp^aTo  }'£véai}ai  roZr  Ad^Tjvaiot^,  2.ey6/ievov  fièv  koI  Trpórepov  noTAa- 
XàoE  èyKaradKfjìl'ai ,  Kal  Trepl  Aijfivov  Kaì  èv  à2.Àoi^  x^P'^'^^'ì  "^  fiévToi 
TOCOVTÓ^  ys  "XoiiÀor  ovóè  cjìd^opà  ovru~  àvdpùnuv  ovóa/j.ov  èfivTjHove'veTo  ye- 
vèodai.  ovTS  yàp  larpoì  ypKovv  tò  npùTov^  ■depaTrevovTE-  àyvoia,  a/.A'  aii- 
Toì  fiàliaTa  l&vtjiyKov  uac)  koì  fj,a?uaTa  npoayEaav,  ovts  à'ÀATj  àv&pcoireia 
TèxvT]  oviefiia'  boa  re  Ttpò;-  lepoìc  cKÉTEvaav  ^  /xavreiaic  Kaì  toI-  rotov- 
roi^  èxp'fjoavTO,  Travra  avo0£/\^  ?}v,  TeXevTùivTè^  re  avrCov  ànéoryaav,  ìkò 
rov.KaKov  vikù/àsvoi. 

'Mpiaro  óè  tò  /j.èv  irpCoTov,  ò~  MyeTai,,  è^  Al'&coiTiac  Trj-  vnèp  Aìy'v- 
•KTOV,  Inena  èè  Kaì  ér  AlyvitTov  Kaì  Ai^vtjv  KaTéprj  Kaì  è-  rfjv  ftaaiMu- 
Tf^v  T^v  irGÀÀiìv.  fr  óè  TTJV  'A^Tjvaiuv  itóT-lv  i^anivaiu^  kvè~tc£ ,   Kaì  tò 
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ma,  pervenne  la  mortifera  pestilenza;  la  quale  ( per  opcrazion  doi 
corpi  superiori  o  per  le  nostre  iniquo  opere,  da  giusta  ira  di  Dio,, 
a  nostra  correzione,  mandata  sopra  i  mortali)  alquanti  anni  davanti, 
nello  parti  orientali,  incominciata,  quello  d'innuraerabile  quantità 

xpùTov  èv  Ti^  Iletpaiel  jyi/'aro  tùv  àv^pùncìv ,  ùore  Kaì  i^ix'^l  t'ir  av- 
rùv  òr  ol  IfeAoKovvi'/aioi  (pàiifUiKa  éa()el}?.r'/Koiev  i^  rà  ^,iéaTa'  Kp^vai  )à,> 
obTTu  fjaav  avró^t.  varepov  óè  Kaì  éc  TÌfv  àvu  iróXiv  à<pÌKeTo,  kuì  l'evi)- 
OKOv  JToAJ^cj  fiàTiTiOV  fjiri.  Ac^iru  niv  ovf  nej'l  avrai),  ó,-  ìk(iut<k  yiyvù- 
OKCi,  Kaì  iaT,>ò-  Kaì  'iòiùtiìt,  à^' ùtov  eucòr  ijv  yevh&ai  avrò,  koì  rà- 
a'iTM-  àanva-  vo/ii^ei  TaaavTtjr  fi£rnfio?i^-  iKOvà-  elvai  óiva/uv  è~  rò  /le- 
Toarf/aai  ax^iv  £}ò  óè  oi6i>  re  èyiyveTo  Aéfu,  koì  àp'  ùv  àv  ri'  (tkottwv, 
ti  TTore  Kfil  Qi'iJtr  èiTiiriaoi,  fiàXiar'  àv  Ixoi  tc  ntìom'ù-  fiì)  àyvoe'iv,  rama 
óri'kùao,   avrò-  re  voai'iaac  kuì  avròr  i^àv  à^Xovc  naaxc^'^'- 

Tò  fièv  yàp  tTor,  ur  ù/xo^oyeìTo,  ìk  nàvruv  fiàXiara  òij  ìkeIvo  àvoaov 
éi"  ràc  àM.ar  àa'&Eveiai-  triiyx'^^^v  àv  ei  fé  ri-  Kaì  irpoiKa/ivé  ti,  ir 
TOÌiTO  nàvTa  àneKpi&ij.  tovc  ó'  à?tXov^  àrr'  ovSefiiàc  iTpo<t)àaeu^,  a^A  tSai- 
^v>7r,  vyietr  òvrac,  npùrov'i  fiìv  r^-  KE(paX^-  ■dtpfiat  «T;\;vpat  Kaì  tC>v 
b(p&a?i/iijv  ki>v&f]iiaTa  Kaì  ipXóyuai;-  k'Xàn^ave,  Kaì  rà  ìvròr,  i)  re  ^a/)V)f 
KOÌ  r)  y?.(jaaa ,  ei^vc  alfiaTÙéri  f/v  Kaì  nvev/ia  ùtottov  koì  òvoù^et  ^<t>'tei' 
Inena  éi  av-Cov  nrapftò-  kuì  ppàyxoì  ineyiyveTo,  Kaì  iv  ov  noXAù  XP^' 
vu  Karé^aivEv  é~  rà  otìj-Qt)  ò  nóvo~,  fisrà  (itjxòr  'laxvpov'  koX  ÒTTÓTe  ir 
T^v  Kapólav  arrjpi^at,,  nvéaTp£(pé  re  avT^v  Kaì  ànoKa'&àpaEir  A'^^V."  nHaai, 
baac  VKÒ  larpCìv  ùvofiac/^évnc  eìaiv,  ÈTrijEaav,  Kaì  avrai  fiErà  ra^ainupiar 
fiEyàÀrjr'  Xvy^  te  rolr  nÀEioaiv  ivÉninrE  KEvfj ,  aitacfiòv  Èvóitovaa  Icxy- 
pòv,  Tolr  ./ièv  /lErà  raìira  ?.u<pfjffn.vra,  rocr  iè  Kaì  itoT^kù  vcrspov.  Kaì  rò 
(lèv  é^u-dEv  àirroiihi^  cuna  oW  àyav  ^Ep/xòv  ^v  ovrE  x^'^P^^t  ^^'  ^^' 
pv&pov,  iteTìiòvòv,  ^T^VKraivair  fitKpalr  Kal  eXkeoiv  i^rjv&ijKÓr'  rà  éè  tv 
TÒr  oìiror  ÈKÓEro  ùarE  fi^re  tùv  iràw  ^Enrùv  l/iariuv  koì  aivóóvuv  ràr 
InipoTlàr  iiriò' àXKo  ri  fj  yvfivoì  àvéxEo^ai,  ijóiarà  te  àv  ir  vóup  ^pvxpòv 
a<pàr  avrovr  ^lirrEiv.  Kaì  tto^Aoì  roùro  rC'v  f) ue'Kì] fiÉvuv  àv&pimuv  Kaì 
èópaaav  ir  <ppéara  ,  Ty  ólipij  àiravaru  ^vvex  >,"evoi.  Kaì  iv  ri^  ófio'up  xa- 
^Eiar^KEi  t6  te  ttA^ov  koì  i}.aaaov  noróv.  Kal  r)  àKopia  rov  fxfj  rjffvx^^Eiv 
Kaì  )J  àypvTTvia  ÈnÌKEiro  éià  nav-ór.  Kaì  rò  aùfia,  iaov  rvEp  ;>;pó»'ov  koX 
fi  vóaor  aKun^oc,  ovk  t/iapaivEro,  àAX  àvrEìxE  irapà  Só^av  ry  raTianropif, 
ùffTE  fj  6iE(p&EÌt)ov-o  ol  ir'kE'iaroi  ivaraToi  Kaì  ipèo/zaloi  ino  rov  ivròr  Ka(>- 
fiaror,  ÌTi  Ixovrér  ri  évvàuEur,  ^  ei  óia(pvyoiEv,  iniKarióvror  rov  voafj- 
fiaror  ir  '■^i'  KoMav  koì  éA/cócreór  re^  avry  iffx^pàr  iyycyvo/iévTjr  koÌ 
iiapjìoiar  àfia  ÒKpàrov  iiriTTiirroiìcnjr,  ol  noMoì  varEpov  ói'  avrr^v  àa&E' 
veif  àirE<l>&EÌpovro.  óie^ìjei  yàp  dia  navròr  t&v  aòfiaror  àvu^&Ev  àp^a/ie- 
vov  TÒ  iv  Tj  K£(paXy  irpùrov  lòpv&Èv  kukòv,  Kaì  eI  rtr  èk  rùv  ptyiaruv 
VEpiyévoiro  ,  rùv  yE  aKpaTTjpiuv  àvrlÀrj\pir  avrov  iTtEofifiaive'  KaréaKtjKre 
yàp  ir  alóola  Kaì  ir  ÒKpar  x^H^^~  i^"^  nóóar,  Kaì  TroAAot  arEpujKÓ/iEvotr 
rovruv  éiépEvyov  f  elei  ^  ol  koì  tCìv  òp&a?,fiùv,  rovr  óè  Kaì  7Jidi]  è/Mfi^ 
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■di  viventi  avendo  private,  senza  ristare,  d'  un  luogo  in  un  altro  con- 
tinuandosi, verso  l'Occidente,  miserabilmente,  s'  era  ampliata.  Et,  in 
quella  (non  valendo  alcuno  senno  né  umano  provvedimento,  per  lo 
quale  fu  da  molte  immondizie  purgata  la  città  da  oficiali,  sopra  ciò 

Pav£  nafjavTiKa  àvaaràvra-  tCìv  iràvTuv  'ò/^oÌQ-,  Kaì  rjyvÓTjaav  cr^ór  Te 
avTov^  Kaì  Tovz"  èTrirìjósiov^, 

revófievov  jàp  Kfieìacrov  ?L6yov  TÒ  eldoc  t^~  vóaov  rà  re  àXXa  ;t;a?Le7ro- 
répwj-  ^  Karà  t^v  àv&puwEiav  (pvaiv  npoGÉTCìnrev  ènàaTU  ,  Kit  év  rude  iòij- 
?.une  fiàÀiara  à?iÀo  ti  ov  ^  tù>v  ^vvTpó(pov  ti'  rà  yàp  òpvea  koì  Tsrpà» 
iroóa,  òca  hv&pÙTTuv  àirTETOi ,  ttoÀAìjv  ÒTa^uv  yiyvo/xÉvuv  rj  ov  wpoayei 
})  ysvaàfiEva  éie(j)-&elpeTO.  TeK-fJ-ripiov  6è  tùv  /j-Èv  toiovtuv  bpvi&uv  ènlXeu 
ìpig-  aa(^Tj-  syÉvsTo,  Kaì  ovx  éupiJVTO  oìite  a2.Au;-  ovte  nspì  tolovtov  ovóév' 
ol  óè  Kvi'£<r  fj.à?iÀov  alad-Tjaiv  napelxov  tov  àrrofiaivovTo;-  óià  tò  ^vvSiai- 
ràa'&ai, . 

Tò  fjièv  ovv  vócTiiia,  TroA/là  /cai  àTJ^a  napahnóvri  àroTrca-,  wj-  ÈKaoTi^ 
ÈTvyxavÉ  TI,  óiacpEpóvTu;-  étÉiM  vpò-  ÉTEpov  yiyv6/j,Evov,  tolovtov  ijv  èirì 
iràv  TÌ)v  lééav.  Kaì  aXko  napEÀvKsc  kot'  ekeIvov  tòv  xpóvov  ovóèv  tùv  e'tU' 
^ótuV  8  òè  Kaì  yèvoiTO,  ic  tovto  ÈTEÀevra.  èd-VTjaKov  óè  ol  fiÈv  àfieÀEi^, 
oi  óè  Kaì  nàvv  d-EpairEVÓ/Lispoi.  év  te  oiióèv  KaTÉOTTì  lajua,  ò-  eIkeIu,  ò  n 
XPVi^  T^poa^ÉpovTO-  ù^tAEiv'  TÒ  yàp  tu  ^vvEVsyKÒv,  àMov  tovto  èjSÀaiTTt, 
■aù)/j.à  TE  avTapKEC  òv  ovóèv  èiE<j>àvTì  npò^  avTÒ  laxvo'  népi  fj  àc'&EVEia^ 
■àXAà  nàvTa  ivvi}pEt  Kaì  rà  nàcrf  ócahy  ■&EpanEvóju£va.  óecvÓTaTov  éè  nav- 
TÒi"  fjv  TOV  KaKov  fi  TE  à^vfj.ca,  òttóte  ti~  ala^oiTo  KÓfivuv  (jrpòr  yàp  tò 
■àvÉÀniaTOV  £v-&v~  Tpanó/iEvot  Ty  yvù/J.y  noXAù  nàTiXov  TvpocEVTO  ff^àf  ai' 
TOV-  Kaì  ovK  àvTEcxov)  ,  Kaì  5ti  ÈTEpo;-  à^' ÉTÉpov  ■&£paiTEÌa~  àvam/XTrÀà- 
fiEvoi,  ùoTZEp  rà  npó^aTO ,  é-^vi/aKov,  Kaì  tÒv  uAElarov  (p-&6pov  tovto  ev- 
enoiEi.  eIte  yàp  p^  -^éTiolev  óeólóte^  àÀh'ìAoi;-  npoOLÉvai,  ànùXkvvTO  épij- 
fioi,  KOÌ  oÌKiai  TToA'Aaì  EKEiiù^tjaav  hiTopig,  tov  ■&Epajr£vaovTo;-'  eIte  irpo- 
■cioiEV,  óiE^dsipovTO,  Kaì  pàAiGTa  ol  àpsr^^  ~l  jUETarroLOvptvor  aìaxvvy  yàp 
tj^eÌòovv  cpOv  aìiTùv,  èaióvTEir  napà  toìi-  ^iÀovg-,  Ètteì  Kaì  ràr  òÀo(pvp- 
CEc-  tC)v  ànoyiyvopÉvuv  teAevtùìvte^  Kaì  oIkeIoi  E^ÉKapvov,  vnò  tov  ttoA- 
Jlov  KttKov  viKÙpEvoL.  ETzì  TcÀÉov  Óè  òfiug-  ol  óiaTTE<p£vyÓT£:r  t6v  te  ■&vr]- 
CKOVTa  Kaì  TÒV  novovp.Evov  (^ktÌ^ovto,  óià  tò  TrpoEióèvai.  te  Kaì  avTÓì  ìjóti 
év  rcj  ■&apaa?i.£(j)  EÌvat'  óì~  yàp  tòv  aìiTÒv,  ùote  Kaì  kteìveiv,  ovk  ettE' 
ÀàfiPave.  Kaì  £/J.aKapi^ovTÓ  te  virò  tCóv  àTiXuv,  Kaì  avToì  ry  ■Kapaxpfjp.a 
nepixapEl  Kaì  èj-  ròv  ètzEiTa  xfx^vov  èÀttìóoi;-  ti  eIxov  Koinpr)-,  prjó'  àv  in 
■a^Aov   voarjpaTÓ-  ttote  etc  óia(j)-&aiìrjvai. 

'Ettìeoe  (5'  avTov-  pàXkov  npò^  tu  inàpxovTL  nóvij  Kaì  y  ^vyKoptó^  èk 
■TÙV  àypùv  Éc  TÒ  à(jTV ,  Kaì  ovx  vaaov  toìi^  t7T£À-&uvTa;-.  oÌklCìv  yàp  oix 
inapxovaùv,  à\X  'tv  Ka?ivj3at-  nviyripalr  àpa  ìtov^  oiai.TUfj.evuv  ó  (p&ópo~ 
èyiyvETo  ovSevÌ  KÓcpu,  hXXà  Kaì  vekpoì  èn'  àAMjÀoi-  àTro-&v!;aKovTEr  ekeivto, 
Kaì  £v  raìr  óóolc  'ek(ìAivóovvto  koì  izEpì  rà"  Kpr/va^  dnàaa^  ■^/u^vì/te^^ 
trov  vóaTog"  ettl^vuIìì.   rà  re  Ispà,  év  ol;"  éaKfjvijvTo,  vEKpùv  irÀéa  ìjv,  aii- 
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ordinati;  e  vietato  l'entrarvi  dentro  a  ciascuno  infermo;  e  molti 
consigli  dati  a  conservazion  della  sanità;  né,  ancora,  umili  suppli- 
cazioni, non  una  volta,  ma  molte,  et  in  processioni  ordinate  et  in 
altre  guise,  a  Dio  fatte,  dalle  divote  persohu)  quasi  nel  principio 

Tow  èvano'&i'rjrKÓVTUv  lireppia^of/ivov  yàp  tov  kcikov  ol  àir^fìcmot  ,  ovk 
^jfoiTfr  6  rt  yévovTai,  ^c  òX/yupiav  èrfianciro  koì  Uiùiv  kqI  iaiuv  òfioluc- 
vó/iot  re  Trdvrer  avveraiiàxOriaav,  o\^  éxi>i^i>To  TTpurepov  nepì  ràr  Ta<;>àc, 
l'&anTov  óè  ir  tKaaroc  ifiivaro.  koX  noX^^oì  é~  àvaiax^vrov^  ■dijKa-  èrpà' 
irovTo,  ffnAvEi  tCjv  èniTti('eiuv  Sta  tò  avxvohc  )J<5»7  npore'&vóvai  a(piacv  ìrrì 
TTvpà;-  yàp  à^?,oTina^,  (p^àaavrer  tuv-  iriiaaìnair,  ol  /ùv  inL&hrec  rdv 
iavTijv  vEKpòv  v<l)ijTrT0Vf  oi  óè  Kaiofitvov  àX'Xov  àucjàev  iiri^aMme^  bv  (pi- 
potev  àiry'eaav, 

UpùTÓv  re  ^/-ife  xal  le  Tà?Jia  rj  nóTiet  tnl  nXiov  àvoftiaz  tò  vóatifja^ 
})^ov  yàp  iró^jia  ti-,  h  irpoTe^ìov  àTTenpvnTeTO  (ìt]  Kad-'  f)òou^v  iroieìv,  ùy- 
XÌ'yTpo(pov  rfjv  (leTajìo'Afìv  òpù'vre^  tùv  t  evòaifióvijv  koì  a'Kpviàiur  '9vi)- 
GKÓvTuiv  Kaì  tùv  ovéèv  npórepov  kekttj/ìÉvuv,  Evóvr  óè  TàKEinuv  ixàvrov. 
ÙCTE  Taxeia~  TÒr  liravpéaEi;-  Kaì  irpb'  tò  TEprrvòv  fj^iovv  Kouìa&ui,  ì^^- 
fiepa  TU  TE  aó/xaTa  Kaì  rà  ;jfp^/uaTa  ó/ioiu-  r^yovfiEvot.  koì  tò  fièv  jr/x>- 
OTaXatKupeiv  tu  óó^avTt  «a/l^  ovÓEÌr  TTpó^v/io-  ^v ,  àórìXov  vo/xl{uv  el 
Trpìv  Ètt'  avTÒ  ÈÀ^^eIv  iiaà^apfìaETai'  ó  tì  óè  7]f.ri  te  ìi&v  Kaì  navTaxó&ev 
TÒ  èg-  avrò  KEpSa?(éoi>,  tovto  sai  KaXòv  Kaì  xpW'f^o^'  Karéa-r/.  &£ùv  éè  ^ 
Por  f]  àif&pùnuv  vó/wr  ovÓEÌT  ànEifìye ,  tò  ftèv  K/ivovrEC  tv  òfwUf»  koì 
aélÌEiv  Kaì  p),  ìk  tov  nàvTor  òp^v  kv  laip  ànoM.ufiévovr,  tùv  óè  àiiapTij- 
fiaTuv  oiìÓEÌr  ÈÀni^uv  fiéxpi  tov  óìkjjv  yEvéaàai  (ìiov-  àv  t^v  Ufiupiav  óp- 
Tióovvai ,  TTO/*.!)  óè  /lEi^o)  T^v  i]ÓTì  KaTe\l>Tì<})iaiJ.èvrìi>  (j<pùv  èntKpEfiaG^^vai, 
^v  Tipìv  ìfiTreaelv,   eÌkò^  slvat  tov  piov  ti  àiroÀavaat. 

ToiovTCji  (lèv  7rai?£t  ol  'A-^rj^aloi  irepinEaóvTEr  iirte^ovTO  ,  àirdpùituv  Te 
Iviov  -ditìaKÓvroìV  Kaì  y^r  ffw  iijovfièvj}-.  kv  éè  ti^  /lO/cù,  ola  e'ikò,-,  Óp- 
£fiV!ja\}7jaav  Kaì  tovóe  tov  ìtov^,  (pàoKovTEC  ol  TTpeap'vTEjìoi  ità'kai.  ^ÓEO^cUf^ 

ij^Ei,  AiJpiaKÒì  7ró?i.e/j.or,  koì  ?i.oi/iòt  àfi  avrò. 
iyévETO  fièv  ovv  éfitc  toIz  àv&pùnotr,  fi'l  ^oifiòv  òrofióa'&at  tv  ry  Ittu 
imo  TÙV  TTa?i.au.)v  àMà  ^i/xòv,  cvIk^ge  óè  kirì  tov  iraiiùvTor  cùciirwf  ^i- 
fjiòv  Eip^c^ai'  oLyàp  ùv&puirot,  npòr  à  inaaxov,  t^v  fivijfi/iv  cnoiovvTO, 
^v  óf.  ys  olfxai  itote  à^'Àor  izóÀ£/xor  «aiflAa/??  AupiKÒT  tovóe  voTEpor  Kaì 
^VftP^  yEvÉa&ai  Ài/iòv,  Karà  tò  e'iKÒr  oìitu^  q.aov-ai.  fivr^/uj  iè  È}Év£TO 
KOÌ  Toi)  AuKEÓaipoviuv  xpVOTTìiìiov  Tolr  EÌóóaiv,  ÙTE  è-£puTù<jiv  avTolr  TÒV 
^EÒv  et  Xi'V  ^o^EfiEiv  àvElÀs  KaTÒ  Kiìàro-  iroÀEfiovai  vìktjv  Èatc&at  ,  koì 
avrò-  Èprj  fuAA^f(7i?a<.  irspì  fièv  ovv  toÌ)  Xi>Vcttì;>ìov  ,  rà  yiyvófiEva  rjKa- 
lov  òpola  EÌvat'  £atÌEp2.TiKÓTuv  óè  tùv  IlE^o'Tovvijaìuv  ri  vóaor  fip^aaTo 
tir&vr-  Kaì  i<r  fiEV  IlEXonóvvjjaov  ovk  éa^?f^£v,  5  ti  à^iov  Kaì  EÌnslv,  ejte- 
VEifiaro  óè  'A&'/var  p-èv  /xàXtara  ,  InEira  óè  Kcà  tùv  à7hiv  ^;<J/Jtuv  rà  ito- 
ì\xav&pn::6-aTa.   Tavra  uèv  tò  «fOrà  t^v  vóaov  yFvófiEva. 
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della  primavera  dell'  anno  predetto,  orribilmente,  cominciò  i  suoi  do- 
lorosi effetti  (et  in  rairarolosa  maniera)  a  dimostrai^e.  E  non  come 
in  Oriente  aveva  fatto,  dove,  a  chiunque  usciva  il  sangue  del  naso, 

Sarà  alile  il  paragonar,  anche  ,  alla  narrazione  forbitissima  del  Boccacci  quella 
rozzissima  di  Buccio  ,  (Jacobuccio)  Ranallo  di  Coppito,  Aquilano  ,  (che  altri  chiama 
Boezio  di  Rainaldo  da  Poppleto).  Il  quale  scrisse  un  poemetto  Delle  cose  dell'Aquila 
(1252-1362)  in  quartine  monorime  dì  nuirtelliani  (come,  or,  si  direbbe)  ma  molto  irre- 
golari. Buccio  Ranallo  morì,  poi,  vecchio,  di  peste,  nel  1363.  Ecco  ,  com' egli  de- 
scrive il  contagio  del  1318,  nel  suo  poema. 

Lasso  questa  materia,  ritorno  ad  altro  tema: 
■  E  convieneme  dire  de  una  crudel  biastenia. 

Tanto  fo  grande  morbo:  non  è  omo  a  chi  non  prema; 

Credo,  che  le  dui  parti  della  gente  fo  scema. 
E  non  fo  salu  in  Aquila,  ma  per  ogni  centrata; 

Non  solu  fra  Cristiani,  fra  Saviacini  è  stata: 

Si  generale  plaga,  mai,  non  fo  recordata, 

Dal  tempo  del  dìluveo  della  gente  annegata. 
E  corsoiici  uno  dubìo,  che,  mai,  lu  odesti  contaro; 

(jhe  non  volean  li  Medici  l'infirmi  visitare; 

Anzi  vetaro  li  omini,  non  li  voglian  toccare. 

Però  cha  la  postema  se  poteva  gettare. 
Avengache  li  medici  all'infermi  non  gero, 

Ma,  pur,  de  loro,  dico,  le  dui  paili  morero: 

Li  speziali,  anco,  che  lo  soperchio  venderò. 

De  questa  grande  plaga  più  che  li  altri  sentero. 
Mai,  forno  cosi  cure  cose  rie  infermaria. 

Piccola  pollastregliu  quattro  solli  valia; 

E  lu  ovo  a  due  dinari  et  a  tre  se  ne  già; 

Et,  anco,  dell«  poma  avemmo  carestia. 
Cose  medicinali  ogni  cosa  ha  passato. 

Che  l'oncia  dello  zuccaro  a  sette  solli  è  stato; 

L'oncia  delli  draganti  sei  solli  è  comparato, 

E  dello  manus-christi  altro  tanto  è  pagato. 
La  libra  d'uva  passa  tre  solli  se  vendea; 

Li  nocci  delle  mandole  a  dui  solli  se  daea; 

Dece  baca  de  mori  un  dinaro  se  vendea, 

Quando  ne  avia  dudici,  bona  derrata  tenea. 
E  della  cera,  credo,  che  abiate  intiso, 

Se  non  fosse  un  remedio,  la  quale  no  fo  priso. 

A  li  quarti  dalli  omini  non  san  ia  ciro  acciso. 

Se  omo  avesse  un  florino  iiella  libra  despiso. 
Fo  fatta  una  ordinanza,  che  li  omini  accattasse 

La  cera  delle  Ecclesie  e,  con  quella,  passasse; 

E  li  altri  poverelli  candele  non  portasse, 

Con  le  Ecclesie  e  con  Clerici  se  accordasse. 
Lu  omo,  che  solea  avere  trenta  libre  de  cera 

Con  tre  libbre  passavase,  con  questa  loro  manera; 

E  con  mezza  passavase  quello,  che  povar  era  : 

Accordava  li  Clerici,  la  matina  e  la  sera. 
Con  tutto  esto  remedio,  la  cera  è  rencarata. 

A  vìnti  solli  la  libra  li  omini  l'hanno  comparata 

A  dece-e-otto  e  sidioi  e  decessene  è  stata: 

Quanno  revenne  a  quindici,  fo  tenuta  derrata 
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era  manifesto  segno  d'inevitabile  morte.  Ma  nrisrevano,  nel  comin- 
ciameuto  d'essa,  a' maschi  et  allo  feiaine,  p.irininnte,  o  nell'ani^ui- 
naja  o  sotto  le  ditella,  certe  enfiature,  delle  «juali  alcune  crescevano 
come  una  comunal  mela ,  altre  come  uno  uovo ,  et  alcune  più  et 
alcun' altre  meno;  le  quali i  volgari  nominava»  Gavòccioli.  E,  dalle 

Anche  quosto  remedio  alla  cera  non  bastava, 

Se  non  fosse  quillii  ordine,  che  li  Clerici  osava, 

Che  t:uito  poco,  allora,  lu  morto  se  otiiziava; 

Tre  volle,  le  candele  alla  caja  '  appicciava. 
Quando  era  lu  omo  morto,  che  a  Santi  lo  portavano, 

So  non  ora  alla  Ecclesìa,  li  Clerici  non  cantavano; 

E,  poi  che  erano  dentro,  così  poco  passavano. 

Dui  versi  e  rospoii<inrii.  dipoi  lo  sotterravano. 
Anco,  fo  uno  statuto:  a  lu  omo,  che  moress«. 

Che  non  sancì  sonasse,  che  lu  omo  impagure<«n; 

E,  for  de  Casteglìu,  omo  a  morto  non  ootnp;iresse, 

Acciocché  lì  coiilutti  la  gente  non  sentesse. 
Or,  vi  dinò  lu  modo,  che  se  tenea  allo  corruttare; 

De  uno  citolo  da  latte  più  se  ne  solea  fare. 

Lì  grandi  della  Terra,  quando  putea  adunare 

Vìnti  persone  insieme,  parealì  troppo  fare. 
Non  se  tenea  lu  modo,  ches^  solea  tenere. 

Lu  di,  che  more»  lu  omo,  faceanolo  jacere 

Fin  nell'altra  domane,  per  più  onore  avere; 

Le  Castella  invitava,  che  jessero  a  comp;irere. 
Quando  fo  questa  mnrt'5,  'n  qu-'ll'ora,  che  moria, 

In  queir  ora  medesima,  all'Ecclesia  ne  già; 

In  quillo  di  vigilie  quillo  omo  non  avia. 

Non  era  chi  guardarelu.  però  se  seppelia. 
Una  della  gran  pietate,  che  era  delli  ammalati, 

Erano  dellì  parenti,  che  li  erano  mancati, 

Non  era  chi  guardareli,  aveano  necessitati; 

Tre  carlini  le  feniine  chiedeano  alli  di  passati: 
Fece  Dio  una  grazia  delle  infermità  corte: 

Che  un  di,  e  due,  e  tre,  aviano  male  forte, 

O  quattro,  allo  più  alto,  chi  era  disposto  a  morte; 

De  acconciarese  l'anima  le  genti  steano  accorta. 
Era  tanta  pagura,  che  ogni  omo  tremava, 

E  la  morte  lu  omo,  ogni  giorno,  aspettava, 

E,  più  che  dellu  corpo,  dell'anima  penzava; 

Quando  era  sano  e  salvo,  chi  era  savio,  testava. 
Chi  vedesse  la  prescia  a  Judici  e  Notari, 

Che  era,  notte  e  giorno,  dalli  testamentari! 

Ipsi  lo  cognosceano,  peteauo  assai  dinari; 

Et,  anco,  testimonli  a  trovare  erano  cari. 
Quando  omo  recercavali,  e  loro  domandavano: 

—  €  È  scrito  lo  testamento?  »  —  se  non,  che  non  ce  andavano. 

Se  diceano,  che  si,  all'ora  se  avviavano; 

Non  che  daventro  intrassero,  ma  alla  porta  rogavano. 
Anco,  ve  metto  a  dire,  che  convenente  ft  stato , 

Quando  fu  questa  morte,  se  lu  omo  avia  testato 

Con  Judice  e  Notaro  e  testimonio  rogato; 

6e,  presto,  non  era  in  carta  de  coru  publicato, 


GIOVANNI   BOCCACCI  345 

due  parti  del  corpo  predette,  infra  brieve  spazio,  cominciò  il  già  detto 
gavòcciolo  mortifero,  indiiferentemente,  in  ogni  parte  di  quello,  a 
nascere  et  a  venire.  E,  da  questo,  appresso,  s'incominciò  la  qualità 
della  predetta  infermità  a  permutare  in  macchie  nere  o  livide  ;  le 
quali ,  nelle  braccia  e  per  le  cosce  et  in  ciascuna  altra  parte  del 
corpo,  apparivano,  a  molti:  a  cui,  grandi  e  rade;  et  a  cui,  minute  e 
spesse.  E,  come  il  gavòcciolo,  primieramente,  era  stato  et,  ancora,  era 
certissimo  indizio  di  futura  morte,  così  erano  queste,  a  ciascuno,  a 
cui  venieno.  A  cura  delle  quali  infermità,  né  consiglio  di  medico, 
né  virtii  di  medicina  alcuna,  pareva,  che  valesse  o  facesse  profitto. 
Anzi,  0  che  natura  del  malore  noi  patisse,  o  che  la  ignoranza  dei 
medicanti  (de'  quali,  oltre  al  numero  degli  scienziati,  così  di  femine 
come  d'uomini,  senza  avere  alcuna  dotti'ina  di  medicina  avuta,  giam- 
mai ,  era  il  numero  divenuto  grandissimo  )  non  conoscesse  da  che 
si  movesse,  e,  per  conseguente,  debito  argomento  non  vi  prendesse; 

Se  omo,  a  dui  o  tre  dì,  andava  per  rinstnimento, 

De'Judice  e  Notari  trovava  impedimento; 

Alcuno  era  malato,  o  era  in  fallimento, 

O  qualche  testimonio  andato  al  gran  convento. 
Qualunque  volea  lu  rogo  fare    revelare, 

Lu  Notare  un  fiorino  volea  addomandare; 

E  tanto  volea  lo  Judice  per  lo  signare: 

Lu  omo,  poi,  accordavase,  se  non  possea  altro  fare. 
La  gran  pietà  si  fo  delli  ammalati: 

Che,  appocati  li  omini,  non  erano  curati; 

Chi  comparava  guardia,  per  esser  ajutatì, 

l.u  dì  e  la  notte,  la  femiua  petea  tre  gillati  '*. 
Li  pochi,    che  remaseno,  ciascuno  ricco  era; 

Per  l'arme  delli  morti  ne  davano  a  rivera;  *** 

Li  Clerici  godeano  la  mattina  e  la  sera, 

Et  arrlccaro  li  Ordini   e  tutte  Monastera. 
•    Li  Layci  medemmo  godiano  volentero. 

Che  aviano  delle  cose,  che  li  facea  mistero; 

Per  tanto  poco  preziù,  tante  cose  venderò, 

Tre  tanto  vale  mò;  credaterae,  che  è  vero. 
Qu  inno  fo  questa  morte,  anni' mille  correa 

Trecento  quarantotto:  così  Dio  ben  ce  deal 

Tanta  era  la  pagura,  che  ogni  omo  temea: 

Multo  de  altri  rendise,  che  morir  se  credea. 
Chi  facea  testamento,  nullo  omo,  che  testava, 

Né  parente,  né  amico,  già,  non  lo  domannava, 

Che  niente  li  lassasse,  che  non  se  ne  curava: 

Le  cose  avia  per  niente,  ca  morir  se  peuzava. 
E  quante  penetute  de  questo  ne  sono  state, 

Che  non  se  providero  de  ste  cose  passate, 

Che  ricchi  posseano  essere  delle  cose  l.issate, 

Che  invidia  è  alle  genti,  che  de  ciò  eonr.o  aisiccate. 
*  Caja,  gabbia,  era  una  macchina  di  quattro  legni  traversi,  poggiati  su  quattro 
lorcieri  intorno  al  cataletto.  **  Gi^/ai/,  gigliati;  era  la  stessa  moneta  del  carlino,  nella 
QU*le  «raa  coniati  i  gigli  angioaL  "*  Davano  a  rivefa,  davano  a  rivi,  a  profusioa». 
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non  sùlamonto  pochi  ne  guarivano,  anzi,  qu.asi  tutti,  infra '1  terzo 
giorno  dalla  apparizione  do'  sopraddetti  segni  ,  chi  più  tosto  e  cbj 
meno,  et  i  più  senza  alcuna  febbre  o  altro  accidente,  morivano.  E 
fu  questa  pestilenza  di  maggior  forza,  per  ciò,  che  essa,  dagl'inf-^-rmi 
di  quella,  per  lo  comunicare  ijisieme,  s'avventava  a' sani:  non  altra- 
mcnti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche  o  unte,  quando  molto  gli 
sono  avvicinate.  E  più  avanti,  ancora,  ebbe  di  male:  che,  non  sola- 
mente il  parlare  e  1'  usare  con  gì'  infermi  dava  a'  sani  infermità  o 
cagione  di  comune  morte,  ma,  ancora,  il  toccare  i  panni  o  qualun- 
que altra  cosa,  da  quegli  infermi  stata  tocca  o  adoperata,  pareva, 
seco,  quella  cotiile  infermità,  nel  toccator,  trasportare.  Maravigliosa 
cosa  è,  ad  udire,  quello,  cho  io. debbo  dire:  il  che,  se  dagli  occhi  di 
molti  e  da'  miei  non  fosse  stato  veduto  ,  appena  che  io  ardissi  di 
crederlo,  non  che  di  scriverlo,  quantunque  da  fededegno  udito  l'a- 
vessi. Dico,  che  di  tanta  efficacia  fu  la  qualità  della  pestilenzia  nar- 
rata, nello  appiccarsi  da  uno  ad  altro,  che,  non  solamente  l'uomo 
all'uomo,  ma  questo,  che  è  molto  più,  assai  volte,  visibilmente,  fece: 
cioè,  che  la  cosa  dell'  uomo,  infermo  sti\to  o  morto  di  tale  infermità, 
tocca  da  un  altro  animale,  fuori  della  spezie  dell'  uomo ,  non  sola- 
mente della  infermità  il  contaminasse,  ma  quello,  infra  brevissimo 
spazio,  uccidesse.  Di  che  gli  occhi  miei  (sì  come  poco  davanti  è  detto) 
presero,  tra  l'altre  volte,  un  di,  cosi  fatta  esperienza:  che,  essendo 
gli  stracci  d'  un  povero  uomo,  da  tale  infermità  morto,  gittati  nella 
via  publica,  et  avvenendosi  ad  essi  due  porci,  e  quegli ,  secondo  il 
lor  costume,  prima,  molto,  col  grifo,  e,  poi,  co'  denti,  pr&sigli  e  scos- 
siglisi  alle  guance ,  in  piccola  ora  appresso ,  dopo  alcuno  avvolgi- 
mento, come  se  veleno  avesser  preso,  amenduni,  sopra  gli  mal  ti- 
rati stracci,  morti  caddero  in  terra.  Dalle  quali  cose  e  da  assai  altre, 
a  queste  simiglianti  o  maggiori,  nacquero  diverse  paure  et  imma- 
ginazioni, in  quegli,  che  rimanevano  vivi.  E,  tutti,  quasi,  ad  un  fine 
tiravano,  assai  crudele:  ciò  era,  di  schifare  e  di  fuggire  gl'infermi 
e  le  lor  cose.  E,  così  facendo,  si  credeva  ciascuno,  a  sé  medesimo 
salute  acquistare.  Et  erano  alcuni,  li  quali  avvisavano,  che  il  vivere 
moderatamente  et  il  guardarsi  da  ogni  superfluità,  avesse  molto  a 
così  fatto  accidente  resistere.  E,  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro  se- 
parati viveano.  Et,  in  quelle  case  ricogliendosi  e  rinchiudendosi,  dove 
ninno  infermo  fosse  e  da  viver  meglio  ,  dilicatissimi  cibi  et  ottimi 
vini,  temperatissimamente,  usando  et  ogni  lussuria  fuggendo,  senza 
lasciarsi  parlare  ad  alcuno,  o  volere  di  fuori,  di  morte  o  d'infermi, 
alcuna  novella  sentire,  con  suoni  e  con  q  uelli  piaceri,  che  aver  pò. 
tevano,  si  dimoravano.  Altri,  in  contraria  opinion  tratti,  affermava- 
no: il  bere  assai  et  il  godere  e  l'andar,  cantando,  attorno,  e  sollaz- 
zando, et  il  soddisfare  d'ogni  cosa  allo  appetito,  che  si  potesse,  e 
di  ciò,  che  avveniva,  ridersi  e  beffarsi,  essere  medicina  certissima  a 
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tanto  male.  E,  così,  come  il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  a  lor 
potere:  il  giorno  e  la  notte,  ora,  a  quella  taverna,  ora,  a  quell'altra 
andando,  bevendo  senza  modo  e  senza  misu  ra;  e,  molto  più,  ciò  per 
l'altrui  case  facendo,  solamente  che  cose  vi  sentissero,  che  loro  ve- 
nissero a  grado  o  in  piacere.  (E  ciò  potevan  fare  di  leggiere,  per 
ciò  che  ciascun,  quasi  non  più  viver  dovesse,  aveva,  si  come  sé,  le 
sue  cose  messe  in  abbandono.  Di  che,  le  più  delle  case  erano  dive- 
nute comuni,  e  cosi  1'  usava  lo  straniere,  pure  che  ad  esse  s'avve- 
nisse, come  l'avrebbe  il  proprio  signore  usate).  E,  con  tutto  questo 
proponimento  bestiale,  sempre,  gì'  infermi  fuggivano,  a  lor  potere. 
Et,  in  tanta  afflizione  e  miseria  della  nostra  città,  era  la  reverenda 
autorità  delle  leggi,  così  divine  come  u  mane  ,  quasi  caduta  e  dis- 
soluta tutta,  per  li  ministri  et  esecutori  di  quelle,  li  quali,  sì  come 
gli  altri  uomini,  erano  tutti  o  morti  o  infermi  o  sì  di  filmigli  ri- 
masi stremi,  che  ufìcio  alcuno  non  potean  fare  :  per  la  qual  cosa, 
era,  a  ciascuno,  licito,  quanto  a  grado  gli  era  d'adoperare.  ?\Iolti  altri 
servavano,  tra  questi  due  di  sopra  detti,  una  mezzana  via:  non 
strignendosi  nelle  vivande  quanto  i  primi;  né,  nel  bere  e  nell'altra 
dissoluzioni,  allargandosi,  qtianto  i  secondi;  ma,  a  sofficienza,  secondo 
gli  appetiti,  le  cose  usavano.  E,  senza  rinchiudersi,  andavano  attorno, 
portando,  nelle  mani,  chi  fiori,  chi  erbe  odorifere  e  chi  diverse  ma- 
niere di  spezierie,  quelle  al  naso  ponendosi  spesso,  estimando  es- 
sere ottima  cosa  il  cerebro,  con  cotali  odori,  coafortare:  con  ciò  fosse 
cosa,  che  1'  aere  tutto  paresse,  dal  puzzo  de'  morti  corpi  e  delle  in- 
fermità e  delle  medicine,  compreso  e  puzzolente.  Alcuni  erano  di 
più  crudel  sentimento  (come  che,  per  avventura,  più  fosse  sicuro), 
dicendo  niun'  altra  medicina  essere  contro  alle  pestilenza  migliore 
né  così  buona,  come  il  fuggire  loro  davanti.  E,  da  questo  argomento 
mossi,  non  curando  d'  alcuna  cosa  se  non  di  sé,  assai  et  uomini  e 
donne  abbandonarono  la  propizia  città,  le  proprie  case,  i  lor  luoghi 
et  i  lor  parenti  6  le  lor  cose;  e  cercarono  1'  altrui  o  almeno  il  lor 
contado.  Quasi  l'ira  di  Dio,  a  punire  la  iniquità  degli  uomini  con 
quella  pestilenza,  non,  dove  fossero,  procedesse;  ma,  solamente,  a  co- 
loro opprimere,  li  quali,  dentro  alle  mura  della  lor  città,  si  trovas- 
sero, commossa  intendesse;  o,  quasi,  avvisando,  ninna  persona,  in 
quella,  dover  rimanei^e,  e  la  sua  ultima  ora  esser  venuta.  E,  come 
cha  questi,  così  variamente  opinanti,  non  morissero  tutti,  non,  per 
ciò ,  tutti  campavano  :  anzi ,  infermandone  di  ciascuna  molti  et  in 
ogni  luogo,  avendo  essi  stessi ,  quando  sani  erano ,  esemplo  dato  a 
coloro,  che  sani  rimanevano,  quasi  abbandonati,  per  tutto,  languieno. 
E  (lasciamo  stare:  che  l'uno  cittadino  l'altro  schifasse;  e,  quasi,  ninno 
vicino  avesse  dell'  altro  cura;  et  i  parenti  insieme,  rade  volte  o  non 
mai,  si  visitassero,  e  di  lontano)  era,  con  sì  fatto  spavento,  questa 
tribulazione  entrata  ne'  petti  degli  uomini  e  delle  donne,  che  1'  un 
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frattìUo  l'altro  abbandonava  et  il  zio  il  nipote  e  la  sorella  il  fra- 
tello e,  spesse  volte,  la  donna  il  buo  marito;  e  (che  majrp'ior  rom,  ò 
■e,  quasi,  non  credibile)  li  padri  o  le  madri  i  figliuoli,  quasi  loro 
non  fossero,  di  visitare  e  di  servire  schifavano.  Per  la  f|ual  cosa,  a 
roloro,  de'  quali  era  la  moltitudine  inestimabile,  e  maschi  e  fumine, 
che  infermavano,  niun  altro  sussidio  rimase,  che  o  la  carità  degli 
amici  (e  di  questi  fùr  pochi),  o  1'  avarizia  de'  serventi.  Li  quali,  da 
grossi  salari  e  sconvcnevoli  tratti,  .servieno,  quantunque,  per  tutto 
ciò,  molti  non  fossero  divenuti.  E  quell'  cotanti  erano  uomini  e  fe- 
mine  di  grosso  ingegno  et,  i  più,  di  tali  servigi  non  usati,  li  quali, 
qua.si,  di  niuna  altra  cosa  servieno,  che  di  porgere  alcune  cose  dagli 
infermi  addomandate,  o  di  riguardire  quando  moriono;  e,  servendo 
in  tal  servigio,  sa,  molte  volto,  e  )l  guadagno  perdevano.  E,  da  questo 
essere  abbaadonati  gì'  infermi  da'  vicini,  da'  parenti  e  dagli  umici , 
et  avere  scarsità  di  serventi,  discorse  un  uso,  quasi,  davanti,  mai,  non 
udito:  che  niuna,  quantunque  leggiadra  o  bella  o  gentil  donna  fosse, 
infermando,' non  curava  d'avere  a'suoi  servigi  uomo,  (qual,  che  egli 
bì  fosse,  o  giovane  o  altro);  et  a  lui,  senza  alcuna  vergogna,  ogni  parte 
del  corpo  aprire,  non  altrimenti  che  ad  una  femina  avi>ebbe  fatto, 
solo  che  la  necessità  della  sua  infermità  il  richiedesse.  Il  che,  in 
quelle,  che  ne  gii  irirono,  fu,  forse,  di  minore  onestà,  nel  tempo,  che 
succedette,  cagione.  Et,  oltre  a  questo,  ne  segufo  la  morte  di  molti, 
che,  per  avventura,  se  stati  fossero  alati,  campati  sarieno.  Di  che, 
(tra  per  lo  difetto  degli  opportuni  servigi,  gli  quali  gl'infermi  aver 
non  poteano,  e  per  la  forza  della  pestilenza),  era  tanta,  nella  città, 
la  moltitudine  di  quelli,  che,  di  di  e  di  notte,  morieuo,  che  uno  stu- 
pore era  ad  udir  dire ,  non  che  a  riguardarlo.  Per  che  ,  quasi  di 
necessità,  cose,  contrarie  ai  primi  costumi  de'cittadini,  nacquero,  tra 
coloro,  li  quali  rimanean  vivi. 

Era  usanza  (si  comò,  ancora  oggi,  veggiamo  usare),  che  le  donne 
parenti  e  vicine,  nella  casa  del  morto,  si  ragunavano;  e,  quivi,  con 
quelle,  che  piìi  gli  appartenevano,  piangevano.  E,  d'altra  parte,  di- 
nanzi alla  casa  del  morto,  co' suoi  prossimi,  si  ragunavano  i  suoi  vi- 
cini et  altri  cittadini  assai;  e,  secondo  la  qualità  del  morto,  vi  veniva 
il  chericato;  et  egli,  sopra  gli  omeri  de'  suoi  pari,  con  funeral  pompa 
di  cera  e  di  cauti,  alla  chiesa,  da  lui,  prima,  eletta,  anzi  la  morte, 
n'  era  portato.  Le  quali  cose,  poiché  a  montar  cominciò  la  ferocità 
della  pistolenza,  o  in  tutto  o  in  maggior  parte,  quasi,  cessarono;  et 
altre  nuove,  in  loro  luogo,  ne  sopravvennero.  Per  ciò  che,  non  so- 
lamente, senza  aver  molte  donne  dattorno,  morivan  le  genti:  ma  as- 
sai n'erano  di  quelli,  che,  di  questa  vita,  senza  testimonio  trapassa- 
vano; e  pochissimi  erano  coloro,  a' quali  i  pietosi  pianti  e  l'amare 
lagrime  de' suoi  congiunti  fossero  concedute.  Anzi,  in  luogo  di  quelle, 
s'  us:ivano,  per  li   più,  lisi  e  motti   e  f  estt-ggiar  conip<':gntvole  •  la 
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quale  usanza  le  donne,  in  gran  parte  posposta  la  donnesca  pietà, 
per  salute  di  loro,  avevano  ottimamente  appresa.  Et  erano  radi  co- 
loro, i  corpi  de'  quali  fosser,  piii  che  da  un  diece  o  dodici  de'  suoi 
vicini,  alla  chiesa  accompagnati.  De'  quali,  non  gli  orrevoli  e  cari 
cittadini,  ma  una  maniera  di  beccamorti,  (sopravvenuti  di  minuta 
gente,  che  chiamar  si  facevan  becchini,  la  quale  questi  servigi,  prez- 
zolata, faceva),  sottentravano  alla  bara;  e  quella,  con  frettolosi  passi, 
non  a  quella  chiesa,  che  esso  aveva,  anzi  la  morte,  disposto,  ma  alla 
più  vicina,  le  piii  volte,  il  portavano,  dietro  a  quattro  o  a  sei  cherici, 
con  poco  lume  e,  tal  fiata,  senza  alcuno.  Li  quali,  con  l'ajuto  de'detti 
becchini,  senza  faticarsi  in  troppo  lungo  offizio  o  solenne ,  in  qua- 
lunque sepoltura  disoccupata  trovavano,  piii  tosto,  il  mettevano.  Della 
minuta  gente  e,  forse,  in  gran  parte,  della  mezzana,  era  il  ragguar- 
damento  di  molto  maggior  miseria  pieno.  Per  ciò  che  essi,  il  più, 
o  da  speranza  o  da  povertà  ritenuti  nelle  lor  case ,  nelle  lor  vici- 
nanze standosi,  a  migliaja,  per  giorno,  infermavano;  e,  non  essendo 
né  serviti  né  atati  d'alcuna  cosa,  quasi,  senza  alcuna  redenzione,  tutti 
morivano.  Et  assai  n'erano,  che,  nella  strada  publica,  o  di  dì  o  di 
notte,  finivano;  e  molti,  ancora  che  nelle  case  finissero,  prima  col 
puzzo  de'lor  corpi  corrotti,  che  altramenti,  facevano,  a'vicini,  sentire, 
se  esser  morti:  e  di  questi  e  degli  altri,  che  per  tutto  moriv^ioo,. 
tutto  pieno.  Era,  il  più,  da' vicini  una  medesima  maniera  servati, 
mossi  non  meno  da  tema,  che  la  corruzione  de'  morti  non  gli  of- 
fendesse, che  da  carità,  la  quale  avessero  a'  trapassati.  Essi  (e  per 
sé  medesimi  e  con  lo  ajuto  d'  alcuni  portatori,  quando  aver  ne  po- 
tevano) traevano,  delle  lor  case,  li  corpi  de'  già  passati;  e  quegli  da- 
vanti agli  loro  usci  ponevano,  (dove,  la  mattina  spezialmente,  n'  a- 
vrebbe  potuti  vedere  senza  numero,  chi  fosse  attorno  andato);  e,  quin- 
di, fatto  venir  bare,  e  tali  furono,  che,  per  difetto  di  quelle,  sopra 
alcuna  tavola  ne  ponieno.  Né  fu  una  bara  sola  quella,  che  due  o  tre 
ne  portò,  insiememente;  né  avvenne  pure  una  volta.  Ma  se  ne  sarieno 
assai  potute  annoverare  di  quelle,  che  la  moglie  e  '1  marito,  gli  due 
0  tre  fratelli,  o  il  padre  e  il  figliuolo,  o  cosi  fattamente  ne  conts- 
nieno.  Et,  infinite  volte,  avveiuie,  che,  andando  due  preti  con  una 
croce,  per  alcuno,  si  misero  tre  o  quattro  bare,  da' portatori  por- 
tate, di  dietro  a  quella;  e ,  dove  un  morto  credevano  avere  i  preti 
a  seppellire,  n'  aveano  sei  o  otto  e,  tal  fiata,  più.  Né  erano,  per  ciò, 
questi,  da  alcuna  lagrima  o  lume  o  compagnia,  onorati;  anzi,  era  la 
cosa  pervenuta  a  tanto,  che  non  altramenti  si  curava  degli  uomini, 
che  morivano,  che  ora  si  curerebbe  di  capre.  Per  che,  assai  mani- 
festamente, apparve,  che,  quello,  che  il  naturai  corso  delle  cose  non 
aveva  potuto,  con  piccoli  e  radi  danni,  a'  savi  mostrare  doversi  con 
pazienza  passare,  la  grandezza  de' mali  eziandìo  i  semplici  far  di  ciò 
Bcorti  e  non  curanti.  Alla  gran  moltitudine  de'  corpi  mostrata,  che, 
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ad  ogni  chiesa,  ogni  di  e,  quasi,  ogni  ora,  roncorreva  portata,  non 
bastando  la  terra, sacra  alle  sepolture,  (e,  raassiimamenté,  volendo  dare, 
a  ciascun,  luogo  propio,  secondo  l'antico  costume),  si  facevano,  per 
gli  rimit.ri  delle  chiese,  poirhè  ogni  parto  era  piena  ,  fòsse  gran- 
dissime, nell''  quali,  a  centinaja,  si  mettevano  i  sopravvegnenti;  et, 
in  quelle,  stivati,  come  si  mertono  le  mercatanzie  nelle  navi,  a  suolo 
a  suolo,  eoa  poca  terra  si  ricoprieno,  infino  a  tanto,  che  della  fossa 
al  sommo  si  pervenla.  Et  (acciò,  che  dietro  ad  ogni  particularità  le 
nostre  passate  miserie,  per  la  città  avvenut43,piii  ricercando  non  vada,) 
dico,  che,  cosi  inimico  tempo  correndo  per  quella,  non  per  ciò  meno 
d'alcuna  cosa  risparmiò  il  circustante  contado.  Nel  quale  (lasciando 
star  le  castella,  che  simili  erano,  nella  loro  piccolezza,  alla  città)  per 
le  sparte  ville  e  per  gli  campi,  i  lavoratori  miseri  e  poveri  e  le  loro 
famiglie,  senza  alcuna  fatica  di  modico  o  ajuto  di  servidore,  per  lo 
vie  e  per  li  loro  cólti  o  per  le  case,  di  di  e  di  notte,  indi  (ferente- 
mente,  non  come  uomini,  ma,  quasi,  come  bestie,  morieno.  Per  la 
qual  cosa,  essi  (cosi,  nelli  loro  costumi,  come  i  cittadini,  divenuti  la- 
scivi) di  niuua  lor  cosa  o  faccenda  curavano.  Anzi  tutti,  (quasi  quel 
giorno,  nel  quale  si  vedevano  esser  venuti,  la  morte  aspettassero),  non 
d'ajutare  i  futuri  frutti  delle  bestie  e  delle  terre  e  delle  loro  pas- 
sate fatiche,  ma  di  consumare  quegli,  che  si  trovavano  presenti,  si 
sforzavano,  con  ogni  ingegno.  Per  che,  addivenne,  che  i  buoi,  gli  asini 
le  pecore,  le  capre,  i  porci,  i  polli  et  i  cani  medesimi,  fedelissimi 
agli  uomini,  fuori  delle  proprie  case  cacciati,  per  gli  campi,  (dove, 
ancora,  le  biade  abbandonate  erano,  sanza  essere  (non  che  raccolte, 
ma  pur  segate),  cciae  meglio  piaceva  loro,  se  n'  andavano.  E  molti, 
quasi  come  razionali,  (poiché  pasciuti  erano  bene  il  giorno,)  la  notte, 
alle  lor  case ,  senza  alcuno  correggimento  di  pastore,  si  tornavano 
satolli.  Che  più  si  può  dire  (lasciando  stare  il  contado,  et  alla  città 
ritornando),  se  non  che  tanta  e  tal  fu  la  crudeltà  del  Cielo  e  ,  forse, 
in  parte, quella  d<.'gli  uomini,  che,  infra  '1  marzo  et  il  prossimo  lugUo 
vegnente,  (  tra  per  la  forza  della  pestifera  infermità  e  per  l'esser 
molti  infermi  mal  serviti  o  abbandonati  ne'lor  bisogni,  per  la  paura, 
eh'  aveano  i  sani)  oltre  a  cento  mila  creature  umane,  si  crede,  per 
certo,  dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze,  essere  stati  di  vita 
tolti;  che,  forse,  anzi  l'accidente  mortifero,  non  si  .sarfa  estimato  tanti 
avervene  dentro  avuti.  0  quanti  gran  palagi  ,  quante  belle  case, 
quanti  nobili  abituri,  per  addietro  di  famiglie  pieni,  di  signori  e  di 
donne,  infino  al  menomo  fante  rimaser  vóti'.  0  quante  memorabili 
schiatte,  quante  amplissime  eredità,  quante  famose  ricchezze  si  vide- 
ro, senza  successor  debito,rimanere(l)!  Quanti  valorosi  uomini,  quante 

(V  Vedi,  a  pag.  209  del  presente  volume,  la  rubrica  di  ^fatteo  Villani  intitolata: 
Come,  alla  Coinyagnia  d'Orlo  S'in  Michele,  fu  lascialo  gran  tesoro. 
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Tjelle  donne ,  quanti  leggiadri  giovani,  (li  quali  non  che  altri,  ma 
Galieno,  Ippocrate  o  Esculapio  avrieno  giudicati  sanissimi),  la  mat- 
tina, desinarono  co'  loro  parenti,  compagni  et  amici,  che ,  poi,  la  sera 
■vegnente  appresso,  nell'altro  mondo,  cenarono  colli  loro  passati  (1)1 

II. 

Me'rJu'sedech  giudeo,  con  ima  novella  di  tre  andla,  cessa 
un  gran  pericolo,  dal  Saladino  apparecchiatogli. 

(Dal  Decameron,  Giornata  I.  Novella  III.) 

(2)  Il  Saladino  (il  valore  del  qual  fu  tanto,  che,  non  solamente,  di 
piccolo  uomo,  il  fé  di  Babilonia  Soldano,  ma,  ancora,  molte  vittorie 
sopra  li  Re  saracini  e  cinstiani  gli  fece  avere  )  avendo,  in  diverse 
guerre  et  in  grandissime  sue  magnificenze ,  speso  tutto  il  suo  te- 
soro ,  e  ,  per  alcuno  accidente  sopravvenutogli  ,  bisognandogli  una 
buona  quantità  di  denari,  né  veggendo  donde,  cosi  prestamente,  come 
gli  bisognavano,  aver  gli  potesse,  gli  venne  a  memoria  un  ricco  giu- 
deo, il  cui  nome  era  Melchisedech ,  il  quale  prestava  ad  usura  in 

(1)  .A.nude,  con  poco  buon  gusto  e  poco  Cristianesimo ,  al  motto  di  Leonida.  (Vedi 
pag. 314,  nelle  note).     , 

(2)  Vincenzo  Brugiantino  o,  meglio,  Brusantino,  (l'autore  Aq\V Angelico  InnarnO' 
rata,  poem-a  cavalleresco)  si  di&  la  briga  di  ridurre  in  ottava  rima  il  Decameron;  e 
pubblicò  l'opera  sua,  a  Venezia,  nel  1554.  Ad  ogni  novella,  è  premessa  l'indicazione 
dell'  allegoria  ed  un  proverbio.  Per  la  novella  delle  tre  anella  il  proverbio  é: 

Il  dubbio  lassa  al  disputar  di  tede  , 
Che  sol  fedel  è  quel,  che  in  Cristo  crede. 

Ecco,  poi,  curae  il  Brusantino  ha  verseggiata  essa  novella;  e  serva  di  saggio  del 
modo  suo,  col  quale,  poveretto,  credeva  di  aggiunger  nuove  veneri  alle  narrazioni 
del  Boccacci  non  rispettando  né  lingua  né  prosodia  ;  per  modo  che,  spesso  ,  non 
ci  si  raccapezza  a  leggerlo. 

Si  come  la  sciocchezza,  spesse  volte,  Non  veggendo  egli,  dove,  cosi  tosto, 

Pon  l'uomo  d'alto  nel  più  basso  stato,  Come  al  suo  gran  dpsir,  potesse  avere, 

Non  meno  il  senno,  molte  fiate  e  molte.  Gii  venne  in  mente  un  ebreo  di  gran  costo. 
Si  vede,  di  periglio  aver  salvato,  Ricco,  che  dava  a  usura  a  più  potere. 

Per  vari  esempì  e  più  storie  raccolte,  Detto  Melchisedech;  qual  fu  preposto 

Moderne  e  antiche.  Mai,  biasino  fu  dato  Al  primo  d". Alessandria.  In  più  maniere, 
A  far,  che  sieni)  l'opre,  con  ingegno,  Parve  al  Soldan  costui  sutficieiite, 

Tutte  drizzate  al  giusto  e  vero  segno.  A  servirlo  di  quel,  ch'egli  avea  in  mente. 

Però,  saprete,  che  fu  il  Saladino  Ma,essendoqueirebieo  misero  e  avaro. 

Tanto  saggio  d'  ingegno  e  di  valore,  Che,  per  cortesia,  mai,  farla  niente, 

Che  meritò,  con  fuma  e  buon  destino.  Seco  pensossi  di  trovar  riparo 

Esser  soldano  e  aver  pregio  maggiore,  E  ragion  colorata  a  la  sua  mente, 

Per  molle  guerre,  eh'  el  cor  pellegrino         Senza  usar  forza.  Mostrò  averlo  caro; 
Rarquistó.  con  gran  spese  e  con  onore.         Poi,  lo  fece  chiamare  a  lui  presento: 
E,  bisogiiiiiido  a  lui  oro  et  argento,  E,  fattogli  accoglienze,  per  gradire 

A  far  quel,  ch'eia  di  grandezza  intento,        Il  pensier  suo,  cosi  cominciò  dire: 
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Alessandria.  K  ponsossi,  costui  avere  da  poterlo  servire,  quando  \  i- 
Icsse.  Ma  si  era  avaro,  che,  di  sua  volontà,  non  l'avrebbe,  mai,  fatto; 


—e  Poi  che,  da  più  persone,  amico,  ho 
(  inteso, 
«  Che  tu  sei  giusto  e  a  Dio  fedale  o  sxggio, 
€  E,  per  qu<'Sto,vorrei  d'un  grave  peso 
«Alleviar  il  pensiero  e  grave  oItr.-.(;gio. 
«Né  voglio,  che,  da  te.  mi  sia  conteso 
«Dirmi,  qua!  fede  sia  di  più  paraggio  : 
«O  la  giudaira,  ovver  la  saracina 
«O  la  cristiana;  e  qual  sia  più  divina.» — 

L'  ebreo,  eh'  accorto  fu,  saggio  e  pru- 
(  dente, 
Del  Saladin  s'aororse  alle  parole, 
Che  lo  volea  ajntare  a  far  dolente, 
Se  dicea  quel,  che  la  sua  legge  suole. 
Che  non  potea  lodar  fede  al  presi^iite 
L'una  de  l'altra  più,  donde  si  dole: 
Che  '1  Saladin  contrario, ad  ogni  elFitio, 
Avrebbe, al  suo  peusicr,  pien  di  sospetto. 

Però,  pensò  di  dargli  tal  risposta. 
Che  non  potesse,  in  modo,  esser  notato. 
E,  sotliglianclo  i!  liuono  ingcgnoa  posta, 
Gli  occorse  un  degno  essempio,  ben  pen- 
(snto. 
E  disse: — «  Signor  mio,  non  ra'è  nascosta 
«La  bella  question,  eh'  havete  dato; 
«  E,  se  quel,  eh'  io  ne  sento,  vi  vo  dire, 
«Un  caso, prima, vi  conviene  udire. 

«Un  uora  ricco  fu  già, che,  tra  più  care 
«Gioje,  ch'avoa  nel  suo  molto  tesoro, 
«Tenea  un  prezioso  annel,  che,  perle 
(  rare 
«Bellezze  sue,  porgea  grande  ristoro. 
«E,  come  cosa  degna  e  singolare, 
«  A'  suoi  figli  lasciò,  che,  a  cui  di  loro , 
«  Fosse  l'annel  trovato  dopo  lui, 
«Quel  fosse  erede  a  tutti  i  beni  sui. 

«Colui,  al  qual  da  costui  fu  la.sciato, 
«Nei  discendenti  suoi  tenue  l'usanza; 
«  E  questo  annello  andò  di  stato  in  stato, 
«A'  successori  suoi  di  nominanza. 
«Ultimamente,  ad  un  pervenne,  grato, 
<  Ch'avea  tre  figli  cari  a  sua  sembianza, 
«Virtuosi,  belli  e  da  costumi  rari, 
«  A  lui  quanto  il  suo  core  amati  e  cari. 

«  E,  parimente,  ciascheduno  amava; 
«  NS  meno  l'uu  facea  de  1'  altro  d^gno. 
«  Ond'essi,(chesapean  quanto, che  ostava 
«  Senza  l'annel,  chi  d'essi  fosse  indegno) 
«Pregavano  lor  padre,  e  molestava 
«  Ciascun  d'ascoso  averlo  al  suo  disegno, 
«  Dappoi  la  morte  sua,  perchè  maggiore 
«Fosse  et  a  ciascun  superiora. 


«L'ooino,  ch'avea  a  i  figli  un  amor 
(dare, 
«  Elegger  non  sapea,  a  cui  laiciarlo; 
«Rench'  a  ciascun  avea  promesso  dare 
«  Il  desiato  annel,  di  cui  vi  parlo; 
«  E  a  Siiiivfaru'li  non  polpa  negare, 
«  RiK^eni'oil  core  l'amoroso  tarlo. 
«  Pur,  pensò  far  ciascun  restar  conlento 
«  D')  r  avidità  grande,  al  lor  talento. 

<  Onde,  secretamente,  a  un  buon  mae- 
(  stro 
«Duoi  simili  alirì  annei  fece  far  tomo, 
«  Com'era  proprio  il  primo.  E  fu  %ì  d-^stro 
«  Colui,  ne  l'opra  di  fi  grave  costo. 
«  Che  non  fu,  mal,  d'  alcun  dubbio,  i  «•- 
(nestrft 
«Qual  fusse  il  bon  nel  parangon deposto; 
«N""  conosceva  l'uno,  mai,  da  l'altro, 
«Quantunque  fosse  artificioso  e  scaltro. 

«E  '1  padre,  a  ciaschedun  suo  tiglio, 
(  diede, 
«  A  morte  giunto,  un  prezioso  anello, 
«Secr'iamente,  come  vero  erede, 
«Nò  meno  questo. oè  raen  l'altro, è  quello. 
«  Ond'  essi,  poi,  testo,  volsero  il  piede, 
«Per  farsi  eredi,  tutti,  in  un  drappello, 
«  Scoprendo  ciaschedun  l'annello,  ijuala 
<  Doveva  esser  d'erede  il  gran  sìgnale. 

«  E.  simili  g'.i  annelli  ritrovati, 
«Xè  discerner  sapean  qual  fosse  il  vero, 
«Rimase  la  question,  da  tutti  i  lati 
«  Non  terminata ,  e  pende  anche  il  pensie- 
«Si  che  questi  restar  tutti  pregiati,  (ro. 
«Signor  cortesi  d'un  valore  intero. 
♦  Pi>rò.  queste  tre  leggi,  a  gli  tn-,  date, 
«Popoli,  drittamente  sian  servate. 

«Perchè  dal  vero  Dio,  padre  del  tutto, 
«Furo  concesse, assai  perfette  e  buono. 
«  E  ciascuno  la  sua  servare  in  tutto 
«  Deve,  con  fera  e  giusta  opinione.  »  — 
Conobbe  il  Siladin  disperso  il  tutto. 
Che  cercava  d'aver,  contra  ragione. 
Et  uscito  del  laccio  con  l' ingegno, 
Che  l'avea  posto,  a  farsi  dare  il  pegno. 

Peroì'i,  d'aprirgli  la  sua  voluntade 
A  servirse  di  lui,  con  cortesia. 
Dispose.  Onde  l'ebreo,  con  securtxde, 
Servi  '1  Soldan  di  quel,  ch'egli  desia. 
Resegli  il  tutto,  poi;  e  facultade 
Tanto  gli  die  assai  pili,  che  non  credia; 
E  diegli,  appresso,  fama  e  grande  onoro 
Coniti  mostrò  l'iLgegno  e  '1  suo  valore. 
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e  forza  non  gli  voleva  fare.  Per  che,  strignendolo  il  bisogno,  rivol- 
tosi tutto  a  dover  trovar  modo,  come  il  giudeo  il  servisse,  s'avvisò 
di  fargli  una  forza,  da  alcuna  ragion  coloi-ata.  E,  fattolsi  chiamare 

È  questo  un  racconto  popolare  ,  il  qual  si  legge,  già,  nel  Gesta  Homanorum, 
eh' è  il  più  amico  libro  inedioevale  di  fiabe  e  leggende,  adoperato  a  dilettare  ed 
istruire  i  monaci,  leggendosi,  privatamente,  nelle  celle  e,  pubblicamente,  ne'refeitoiì, 
durante  il  pranzo.  (Chi  ne  fosse  l'autore  non  può  dirsi;  né,  con  certezza,  quando 
venisse  compilato:  vi  si  notane,  però,  molti  anglicismi.  Piacque,  perseceli;  som- 
ministrò temi  a  tutti  i  novellieri:  ma,  nel  cinquecento,  sprofondò  nell'obblio;  e  non 
viene,  ormai,  più  letto  e  scartabellato,  se  non  da  qualche  raro  erudito).  Del  no- 
stro racconto  si  trova  anche,  una  variante  nel  Traclalus  de  diversis  materiis  prie- 
dìcabilibus  del  domenicano  Stefano  di  Borbone,  vissuto  nel  XIIl  secolo.  La  parabola 
è,  probabilmente,  di  origine  giudaica;  e  ce  n'é  una  versione  ebraica,  nel  libro,  in- 
titolato Scevet  Jeiidà  di  Salomone  ben  Virga  ,  che  Io  israelita  Giuseppe  Levi  da 
Vercelli  (nel  suo  volume:  Cristiani  ed  Ebrei  nel  Medio  Evo,  quadro  di  costn-nì; 
con  un''  appendice  di  ricordi  e  leggende  giudaiche  della  medesima  epoca)  assi- 
cura di  aver  letteralmente  tradotta  :  difatti ,  la  sua  traduzione  concorda ,  per  lo 
più,  con  la  latina  del  Gentius  e  la  tedesca  del  Wiener,  come  ci  assevera  il  dottor 
Rinaldo  Koehler.  Della  Novella  stessa  abbiamo  due  notevoli  versioni,  nel  Novellino 
e  neir  Avventuroso  Ciciliano.  Nel  secolo  scorso  ,  il  Lessing ,  tedesco ,  ne  ri''avò 
un  dramma,  Natan  il  saggio,  apprezzatissimo  da'suoi  concittadini.  Noi  diamo,  qui, 
le  versioni  del  Gesta  Romanorum,  di  Stefano  di  Borbone,  del  Novellino,  di  Bo- 
8on  da  Gubbio  e  dello  Scevet  Jeudà  secondo  il  Levi. 

I. 

Miles  quidam  erat,  qui  tres  filios  habebat,  qui,  cum  mori  deberet,  primogenito 
suo  hereditatem  legavit.  Secundo  Alio,  thesaurura.  Tertio  (ìlio,  annulurn  preciosura, 
qui  plus  valuit,  quam  totum  quod  legavit  aliis.  Duobus  eiiam  primis  dedit  annulos 
duos,  non  tam  preciosos.  Oranes  annuii  fuerunt  eiusdera  speciei.  Post  mortem  patris 
dixii  primus  fiiius:  —  «  Ego  annulurn  habeo  patris  mei  preciosum.  »  —  Secundus  filius 
dixit; — «Tu  non  habes,  sed  ego  habeo.» — Tertius  vero  dixit: — «  Non  est  iustum  quod 
«  voshabeatis,eo  quod  senior  habet  hereditatem,  et  alius  thesaurum. Ergo  ratio  dictat 
<  ut  annulurn  preciusura  habeara.» — Ait  primus: — «Probemus  in  facto  quis  annalus  sit 
«  preciosior  et  ille  est  raelior.  >  —  Aiunt  illi:  —  «Mih:  placet.» — Statirn  adducti  sunt 
infirmi  diversi  varias  infirraitates  habentes:  primi  duo  annuii  nihil  operati  sunt,  sed 
annulus  iunioris  omnes  infìrmitates  curavit. 

(Gesta  Romanorum.  Gap.  LXXXIX.) 
U. 

Itera  audivi  a  quodam  probo  viro  hoc  exemplura  ad  fidei  verae  probacionera. 
Homo  quidam  dives  Inter  alias  suas  divicias  annulurn  unum  preciosum  habuii,  in 
quo  erat  lapis  preciosus  inclusus,  habens  elficaciara  centra  omnem  iufiruntatem  , 
ut  eani  curaret  ;  qui  cum  uxorem  haberet ,  p';perit  ei  filiarn  legitimam  ;  corrupta 
postea  uxor  dieta  a  lenonibus,  peperit  alias  plurimsis  de  adulteris ,  quae  viri  sui 
esse  legitimae  puiatae  sunt.  Virum  autem  non  latuit  hoc;  qui  cura  mereretur,  con- 
didit  testamentum  suum,  quod  annulo  suo  sigillavit,  in  quo  continebatur  quod  filiae 
«uae  legitimae  jure  hereditario  relinquebat  annulum,  et  hereditatem  illi  tradendam 
cui  annulum  suum  traderet;  et  con\ocans  filiara,  dictum  annulum  ei  tradidit ,  et 
mortuus  est.  Quod  scientes  similes  annulos  aliae  sibi  fieri  fecerunt.  Cura  autem  co- 
ram  indice  esset  apertura  testamentum,  quaelibet  osteodit  annulum  suum  et  se  essa 
legitimam  dixit.  Index  autem  sapiens  annulos  dictos  examinari  fecit  in  virtuta 
curarum.  Cum  autem  in  aliis  nulla  virtus  inveuiretur  penitus,  illam  quae  habuit 
annulum  virtuosum  legitimam  iudicavit,  et  hereditatem  ei  paternam  habeudam 
adiudicavit,  et  alias  illegitimas  reputandas. 

{Stefano  di  Borbone) 
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e,  farli iliai  monte,  ricevutolo,  seco  il  fece  sedere;  et,  appresso,  pli  disse: 
— «  Valente  uomo,  io  ho,  da  più  person--,  inteso,  che  tu  flo'8avb?simo,  e, 
«  nelle  cose  di  Dio,  senti  molto  avanti.  E,  per  ciò,  io  saprei  volentitri 

III.  Lr  dur  fiictre  prirtiosc. 

In  sulla  fino  ilol  secolo  docimo  primo.  Don  Pietro,  principe  nella  Sr"»?"*  Cristian*, 
dispuiiuvasi  a  marciare  contro  gì'  infedeli.  Oli  si  fece  innanzi  N.oolas  di  Valenta 

•  gli  disse:  —  «  Tu  l'  incainroiui  verso  gl'Infedeli  di  fuori  e  lasci  in  pace  gì' in- 
«  fedeli,  che  abbi.imo  dentro  del  Rejjtio.  Sai  pure,  che  gli  ebrei  sono  nemici  no- 
«  stri;  e  tanto  ci  odiano,  che  hanno,  persino,  In  conto  di  peccato  il  salutare  i  cri- 
«  ttiani.  »  =  <  E  chi  ti  ha  rivelato  questo  coso?  »  —  {?li  chiese  il  R».  —  «  Uà 
«  ebreo  convertito  »  —  rispose  Nicolas.  —  «  Un  convertito  1  Non  bisogna  porgi  re 
«  fede,  troppo  incniitamcato,  ai  convertiti,  i  quali  mentiscono,  facilmente,  alla  verità, 

<  come  hanno  mentito  alla  loro  natica  religi  ine;  e  parlano  in  odio  di  questa,  non 

<  por  amor  della  nuova.  »=:«  Lasciamo,  puro,  da  parte  i  convertiti;  ma  crederai, 
«  o  Re,  so  gli  ebrei  stessi  conf^^rraano  le  mie  parole?  1  quali  sono  tanto  audaci 
«  ed  insolanti,  che,  aacho  in  faccia  a  te,  o  Re,  non  esiteranno  a  dichiarare  falsa 
«  e  fallace  la  tua  religione.  >=«  Cr>idi  tu,  che  oseranno  tanto?  fscciarao  la  pro- 
4  va.  »  —  E  fu  clii:imato,  alla  presenza  del  Re,  un  dotto  ebreo.  —  «  Il  tuj  nome?» 
—  gli  domauilù  il  Re.  —  «  Mi  chiamo  Efrairao  Sango.  >  =  «  Che!  Sei  tu  aiillbio  I 
«  Hai  nome  di  ebreo  e  nome  d(  cristiano? >  —  «  Il  secondo  ,  o  Re,  è  il  noma  di 
«  famiglia.  »=  «E  che  importa  a  me  il  conoscere  il  nome  di  tua  famiglia?  Forse 
«  t'immagini,  che  io  voglia  chiedeiti  una  fanciulla  in  isposa?  Ma  entriamo  in  al- 
«  tro;  e  rispondi,  netto  e  franco.  Qnalo  relij:ione  è  migliore,  la  mia  o  la  lua?»  = 

<  Sire  1  La  mia  è  cara  a  me ,   percliè  essa  ha  incominciato   colla  libertà  dil  mio 

<  popolo  dallo  Egitto  ;  la  tua  è  cara  a  te,  perchè  dessa  regnò  da  molti  anni  e  re- 
«  gna  ancora.  »  —  Rispose  il  Re,  con  piglio  austero  : —  «  Non  ti  chieggo  quale  è 

<  più  cara  agli  uni  o  agli  altri;  ti  chieggo,  di  dirmi  quale  è  più  buona.  »  =  «  Sire! 
«  prego  concodermi  Io  spazio  di  tre  giorni,  oltre  i  quali  tornerò  colla  risposta.»  — 
Valicati  i  tre  giorni,  Efraimo  ritoniò  al  Rv,  e,  sul  suo  volto,  apparivano  i  segni  di 
dolore  e  di  spavento.  —  <  Perch.^  quel  volto  cosi  truce  1  che  ti  ù  avvenuto  t  »  = 
«  Sire!  imploro  giustizia.  Sono  stato,  a  torto,  maltrattato  e  percosso.  Ora  fa  un 
«  mese,  un  mio  vicino,  il  più  celebre  giojelliere  di  Spagna,  parti,  per  un  lungo 
«  viaggio.  Prima  dipartire,  prese  due  gemme  preziose,  chiamò  i  suoi  due  figliuoli 
«  e  disse:  Eccovi  un  dono,  vivete  in  pace.  Quei  due  giovani  si  recarono  ,  tem- 
«  pestando,  da  me;  e  dissero:  Giudica  tu  quale  di  queste  due  pietre  ha  pili  va- 
«  lare  —lo,  risposi,  io  non  son  saputo  in  queste  co<e.  Mmdate  al  padre  ro%trn, 

*  eh' è  conoscitore  fidissimo  ;  egli  solo  e  meglio  d' ojni  altro  saprà  giudica- 
«  re.  Ma  quei  due  giovani  non  si  acquietarono  alle  mie  parole;  e  volevano  il  mio 
«  giudizio  ;  e  mi  colmarono  d' ingiurie  e  di  percosse.  Sire  1  fammi  giustizia.  >  — 
Esclamò  il  Re:— «No,  tu  non  meritavi  quei  maltrattamenti.  »  =  «  O  Re  1  >— disse 
Efraimo  —  «  fa'  che  le  tue  orecchie  ascoltino  il  giudizio,  che,  ora,  hai  dato.  Gia- 
«  cobbo  ed  Esaù  erano  fratelli:  a  ciascuno  de*  due  il  Signore  ha  dato  una  pietra 
«  preziosa-  E  il  mio  Re  vuole,  eh'  io  dica,  qual'è  la  migliore  ?  cbiegga  al  Nostro 
«  Padre,  che  è  ne'  cieli.  Esso  è  il  gioielliere  saputo  e  conoscitore  finissimo.  Esso 

<  saprà  indicarne  la  differenza  >.  —  [Salomone  ben  Virga,  tradotto  da  Giuseppe 
Levi). 

IV.  Come  il  Soldano,  avendo  mestiere  di  moneta,  volle  cogliere  cagione 
a  uno  Judeo. 

Il  Saladino,  avendo  mestiere  di  moneta,  fue  consigliato,  che  cogliesse  cagione  ad 
uno  ricco  judeo,  ch'era  in  sua  terra,  e,  poi,  li  togliesse  il  mobile  suo,  ch'era  grande, 
oltre  numero.  11  Soldano  mandò  per  questo  judeo;  e  domandollo  qtial  fosse  la  mi- 
gliore fede;  pensando:  —  «  Se  dirà  la  giudea,  io  dirò,  ch'elli  pecchi  contra  la  mia. 
E  se  dirà  la  Saracina,  et  io  diroe:  Or,  dunque,  perclié  tieni  la  giudea  f  *  —  E  '1  Giù- 
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<«  da  te,  quale  dplle  tre  Leggi  tu  rejiuti  la  verace:  o  la  giudaica  o  la 
«  saracina  o  la  Cristiana.  » — Il  Giudeo,  il  quale,  veramente,  era  savio 
uomo,  s'  avvisò  troppo  bene,  che  il  Saladino'  guardava  di  pigliarlo 
nelle  parole,  per  dovergli  muovere  alcuna  quistione;  e  pensò,  non 
potere  alcuna  di  queste  tre,  piti  l'una  che  l'altra,  lodare,  che  il  Sai* 
ladino  non  avesse  la  sua  intenzione.  Per  che,  come  colui,  il  qual 
pnreva  d'aver  bisogno  di  risposta,  per  la  quale  preso  non  potesse  es» 
sere,  aguzzato  lo  'ngegno,  gli  venne,  prestamente,  avanti,  quello,  che 
dir  dovesse.  E  disse: — «  Signor  mio,  la  quistione,  la  qual  voi  mi  fate, 
«  è  bella;  et,  a  volervene  dire  ciò,  che  io  ne  sento,  mi  vi  convien  dire 

deo.  udenflo  la  domanda  de!  Segnore,  si  rispuose  cosi:  — «.  Messer,  egli  fue  un  padre, 
«  ch'avea  tre  figliuoli;  et  avea  un  suo  anello,  con  una  pietra  preziosa,  la  migliore 
«  dei  mondo.  Questi  figliuoli,  ciascuno  pregava  il  padre,  che,  alla  sua  fine,  gli  la- 
«  sciasse  questo  anello.  Et  il  padre,  vedendo,  cerne  ciascuno  il  volea,  mandò  per  uno 
«  buono  orafo;  e  disse:  Maestro,  fammi  due  anella,  cosi,  nppunlo,  come  questo;  e 
«  metti,  iti  cioscuìio,  una  pietra,  che  assomigli  a  questa.  Il  Maestro  fece  l'auella 
«  sì  appunto,  che  neuno  conoscea  il  fine,  altro  cha  il  padre.  Mandò  per  gli  figliuoli, 
«  ad  uno  ad  uno;  et,  a  catuno,  diede  il  suo,  in  segreto.  E  ciascuno  si  credette  avere  il 
«  fine;  e  neuno  ne  sapea  il  diritto  vero,  ."^e  non  il  padre  loro.  E  cosi  è  delle  fedi,  Mes- 
*  sere.  Le  Fedi  sono  tre:  il  Padre,  che  le  diede. sae  la  miglioretet  i  figliuoli,ciò  siamo 
«  noi,  ciascuno  la  si  crede  avere  buona  ».  —  Allora,  il  Saladino,  ndendo  costui  cosi 
«  riscuotersi,  non  seppe,  che  si  dire  più,  di  coglierli  cagioni;  sì  '1  lasciò  andare.  »  — 
{Libro  di  Novelle  e  di  bel  -parlar  gentile). 

V.  Dì  Atìsalon,  giudeo,  come,  saviamente,  rispondesse  a  una  dimanda 
del  Saladino. 

Ansalon,  giudeo,  fu  uno,il  quale  dimorava  inBanibilloniatet  era,  oltre  a  misura, ric- 
chissimo. E  voi  dovete  sapere,  che,  per  tutto  l'universo,  i  giudei  sono  odiati,  né  luogo 
né  signoria  non  hanno.  Di  che,  al  Saladino,  venne  bisogno  di  moneta,  per  cagione 
d'una  guerra,  che  euli  co'  Cristiani  faceva.  Di  che,  fu  consigliato,  che  prendesse  la 
moneta  da  Ansalon  Giudeo.  Il  Saladino  si  pensò,  come  toglierla  potesse,  per  alcuna 
cagione  apposta.  E,  .subitamente, manda  per  lui;  e  disile: — <i.\nsalon,la  cagione,  per- 
■«  ch'io  ho  per  te  mandato,  si  è,  che  tu  mi  dichi,  quale  legge  è  migliore,  tra  la  tua  o 
«  la  mia  o  la  Cristiana.  »  —  Neil'  animo  del  Saladino  era,  che,  se  egli  avesse  la  sua 
lodata,  si  avrebbe  detto  :  —  «  Dunque,  ispregi  tu  la  mia  legge?  »  — E,  se  egli  avesse 
la  Cristiana  lodata,  il  simile  dicea.  E,  se  egli  avesse  la  sua  biasimata,  si  l'avrebbe 
posto  per  traditore  di  sua  legge.  E,  così,  in  ogni  risposta,  pennato  avea  di  tòrgli  la 
sua  moneta.  .Ansalon,  saviissimo,  rispuose,  dicendo:  —  «La  risposta  sia  al  morlo  di 
«  quello  gentile  uomo,  il  quale  avea  lo  ricco  anello.  Il  quale,  venendo  in  caso  di 

<  morte,  tre  figliuoli,  che  egli  aveva,  volevano  l'anello,  ciascuno  per  sì>  proprio;  e, 
«  di  nascoso,  il  domandano  al  loro  paJie.  Il  padre  lo  voleva  donare  al  maggiore.  Gli 
«  altri,  con  loro  lusinghevoli  e  con  mostrare  loro  ragioni,  per  le  quali  l'anello  a  loro 
•«  pervenisse;  il  padre,  a  tali  voleri  non  dovuti,  puose  riparo.  Egli  fece  faro  due  altre 
«  anella,  simili  a  quello  dì  colore,  ma  niente  valevano;  et  apparecchiare,  in  uno  bos- 
«  solo,  fa  l'uno,  come  l'altro;  e  chiama  i  figliuoli  ciascheduno  per  sé;  e  donò  loro  l'a- 
«  nella.  Per  modo,  che  ciascuno  avere  lo  si  credeva,  ma  l'uno  aveva  il  fine.  Quelli, 
«  che  '1  padre  volle,  fu,  di  ciò,  sua  reda.  E,  cosi,  per  simiglianza,  parlo:  al  mondo 
«  hae  tre  leggi  notaboli:  una,  la  vostra;  una,  la  mia;  una,  i  Cristiani.  L'una  è  buona 

<  e  salva;  l'altre  non  sono  niente.  Quale  sia  quella,  non  so;  ma  ciascheduno  di  quelli 
«  di  questa  legge, si  crede  avere  la  diritta,  al  modo  di  quelli  tre  figlinoli  ». — Il  Sala- 
dino, udendo  ciò,  suo  animo  rivolse  per  contrario  proponimento;  e  '1  Giudeo  libera 

{Boson  da  Gubbio). 
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«  una  novelletta,  qual  voi  udirete.  Se  io  non  erro,  io  mi  ricordo,  arer, 

<  molte  volte,  udito  dire,  che  un  grande  uomo  e  riccx)  fu,  già,  il  quale, 
€  intra  l'altre  gioje  più  care,  che,  nel  suo  tesoro,  avesse,  era  uno  anello 

<  bellissimo  e  prezioso. Al  quale,  por  lo  suo  valore  e  per  la  .«uà  Viellezza. 
«  volendo  fare  onore  et,  in  perpetuo,  lasciarlo  ne'puoi  discendenti,  on- 
€  dinò:  che  colui  do'suni  figliuoli,  appo  il  quale,  p\  rome  lasciatogli  da 
«  lui,  fosse  questo  anello  trovato,  che  colui  s'intendessie  essere  il  suo 
«  erede,e  dove.'sscida  tutti  gli  altri,  essere, come  maggiore, onorato  e  re- 
c  verito.  Colui,  al  quale  da  costui  fu  lasciato,  tenne  simigliante  ordine 
€  ne'suoi  discendenti;  e  cosi  fece,  come  fatto  avea  il  suo  predecessore. 
«  Et,  in  brieve,  andò  questo  anello,  di  mano  in  mano,  a  molti  succes.so 

<  ri.  Et,  ultimamente,  pervenne  alle  mani  ad  uno,  il  quale  avea  tre 
*  figliuoli,  belli  e  virtuosi  e,  molto,  al  padre  loro  obedienti:  per  la  qual 
«  cosa,  tutti  e  tre,  parimente,  gli  amava.  Et  i  giovani,  li  quali  la  con- 
«  suetudine  dello  anello  sapevano,  si  come  vaghi  cia.scuno  d'essere  il 

<  più  onorato  tra'suoi,  ciascuno  per  sé,  come  meglio  sapeva,  pregava 
«  il  padre,  (il  quale  era,  già,  veci^hio,)  che,  quandoa  morte  venisse,  a 
«  lui  quello  anello  la^iasse.  Il  valente  uomo,  che,  parimente,  tutti  gli 
«  amava,  nò  sapeva,  esso  medesimo,  eleggere  a  qual  più  tosto  lasciar 
«  lo  volesse,  pensò,  avendolo  a  ciascun  promesso ,  di  volergli  tutti  e 
€  tre  sodisfare.  E,  segretamente,  ad  uno  buono  maestro  ne  fece  fare 
«  due  altri:  li  quali  si  furono  simiglianti  al  primiero,  che  esso  mede- 
«  simo,  che  fatti  gli  avea  fare,  appena,  conosceva  qual  si  fosse  il  vero. 

<  E,  venendo  a  morte,  segretamente,  diede  il  suo  a  cia.scun  de'fìgliuo- 

<  li.  Li  quali,  dopo  la  morte  del  padre,  volendo  ciascuno  la  eredità  e 

<  l'onore  occupare  e  l'uno  negandolo  all'altro,  in  testimonianza  di 
«  dover  ciò,  ragionevolmente,fare,  ciascuno  produsse  fuori  il  suo  anello. 
«  E,  trovatisi  gli  anelli  sì  simili  l'un  all'altro,  che  qual  fosse  il  vero 
«  non  si  sapeva  conoscere,  si  rimase  la  quistione,  qual  fosse  il  vero 
«  erede  del  padre,  in  pendente;  et,  ancor,  pende.  E,  cosi,  vi  dico,  signor 
«  mio,  delle  tre  Leggi,  alli  tre  popoli,  date  da  Dio  Padre,  delle  quali 
«  la  quistion  propcnieste.  Ciascuno  la  sua  eredità,  la  sua  vera  Legge 
«  et  i  suoi  comandamenti  si  crede  avere  a  fare;  ma  chi  se  l' abbia. 
«  come  degli  anelli,  ancora  ne  pende  la  quistione.  »  —  Il  Saladino  co 
Dobbe,  costui,  ottimamente,  essere  saputo  uscire  del  laccio,  il  quale 
davanti  a'  piedi,  teso  gli  avea;  e,  per  ciò,  dispose,  d'aprirgli  il  su» 
bisogno;  e  vedere,  se  servire  il  vol&sse.  E,  cosi,  fece;  aprendogli  ciò, 
che  in  animo  avesse  avuto  di  fare,  se,  così  discretamente,  come  fatto 
avea,  non  gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo,  liberamente,  d'ogni  quan- 
tità, che  il  Saladino  richiese,  il  servì.  Et  il  Saladino,  poi,  interamente, 
il  soddisfece:  et,  oltre  a  ciò,  gli  donò  grandissimi  doni;  e,  sempre,  per 
suo  amico  l'ebbe;  et,  in  grande  et  onorevole  stato,  appresso  di  so,  il 
mautcuue. 
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ni. 

•Cintone,  amando,  divten  savio;  et  Efigenia,  sua  donna,  rapisce  in  ma- 
re. Emesso,  in  Rodi,  prigione.  Onde  Lisimaco  il  trae.  E,  da  capo,  con 
lui,  rapisce  Efigenia  e  Cassandra,  nelle  lor  nosre;  fuggendosi,  con 
esse,  in  Greti.  E,  quindi,  divenute  lor  mogli,  con  esse,  a  casa  loro, 
sono  richiamati. 

(Dal  Decameron;  Giornata  V,  Novella  I.) 

(1)  Adunque,  (sì  come  noi,  nelle  antiche  istorie  de'Cipriani,  abbiara, 
già,  letto)  nell'isola  di  Cipi^i,  fu  uno  nobilissimo  uomo,  (il  quale,  per 
nome,  fu  chiamato  Aristippo),  oltre  ad  ogni  altro  paesano,  di  tutte  le 

(1)  Malgrado  1' afTermazion  del  Boccacci,  d'aver  desunta  questa  novella  dalle 
istorie  de'  Cipriani,  essa  non  ha,  che  si  sappia ,  fondamento  istorico  alcuno  ;  n6 
conosciamo  a  qual  fonte  il  Certaldese  l'attingesse.  Questo  Timone  non  è  certo  ned 
il  padre  di  Milziade  ned  il  figliuolo,  nella  cui  vita,  appo  Plutarco,  però,  leggonsl 
le  parole  seguenti,  che  ci  spiegano,  come  il  Boccacci  abbia  potuto,  erroneamente, 
asserire,  che  Cimone  significhi  bestione: — «Ciraoue,  ancor  giovinetto,  orfano  con 
■«  la  sorella,  ancor  vergine  e  nubile,  nella  prima  età,  ebbe  mala  fama,  presso  il  pò* 
•«  polo,  come  se  avesse  rifatto,  con  le  sue  tendenze,  il  nonno  Cimone,  cui,  dicono, 
«  per  la  stupidezza  della  mente  ,  essere  stato  nhiainato  Coalemone  ,  ciofe  ,  fatuo  : 
«  Cv  Si  EvrjdEiav  <paaì  EoàTisfiov  npooayopev&fjvaL.  »  _  Udieno  Nisieli  (Be- 
nedetto Fioretti  )  ,  ne'  suoi  Proginnasini  ,  e  Duaieuico  Maria  Manni  ,  nella  I- 
storia  del  Decameron,  serabran  credere  ,  che  la  novella  sia  un'  esplicazions  ed 
un'amplificazione  d'un  idillio  di  Teocrito;  ed,  in  pruova,  il  secondo  cita  alcuni  versi 
del  Bifolchetto.  Ma,  veramente,  questa  derivazione  è  sognata.  Dalla  novella  del 
Boccacci  è  stata  ricavata,  fra  altri  drammi,  la  Danza  di  Venere,  favola  pastorale 
di  Angelo  Ingegneri,  vicentino  (1584).  Camillo  Domenico  Cajafa,  ex-maggiore  al  ser- 
vizio russo,  l'ha  esplicata  in  un  poema,  del  quale  egli,  sempre  correggendo  e  modi 
ficando,  curò  tre  edizioni  (1792;  1800,  in  18  canti;  1811,  in  17  canti  e  due  volumi). 
Nel  anione,  il  Cajafa  prende,  dal  Boccacci  il  rinsavimento  di  Galeso  ed  il  ratto 
dell'Efigenia.  Ecco,  poi,  gli  avvenimenti  storici  o  immaginari,  che  han  servito  all'or- 
ditura del  suo  poema.  Antigono,  Re  di  Siria,  e  Tolomeo,  Re  d'  Egitto,  successori  di 
Alessandro,  guerreggiano.  Cipro  era  divisa  in  due  frizioni:  Aristippo  parteggiava 
pe'Sirì;  Cipseo,  per  gli  Egiziani  ed  aveva  ospitato  ed  ajutato  Argeo,  sicario  di  To 
liimeo,  venuto  in  Pafo,  a  dar  morte  al  Re  Nicocle,  alleato  occulto  di  Demetrio,  fì- 
gliuot  d'Antigono.  Ed  avendo  Cimone  militato  col  Poliorcete,  aiutandolo  a  discao> 
ciar  da  Cipro  un  esercito  egiziano,  il  vecchio  Cipseo  più  s'ostinò  a  negargli  la 
figliuola.  Demetrio  passa  ad  oppugnare  Rodi,  tiranneggiata  dal  summentovjito 
Argeo,  ch'era  figliuolo  d'un  satrapo,  ribelle  ad  Alessandro  Magno,  ed  era  vissuto 
miseramente  in  gioventù.  I  Rodiani,  minacciati  di  guerra,  interrogano  l'oracolo,  che 
risponde:  — «Un  guerrier,  figlio  di  signor  sovrano,  ]  Che,  in  vili  uffi^'ì.  suoi  verd 
•€  anni  spese,  |  Rodi,  il  regno  consegua;  e  dia  la  mano  1  Alla  beliil,  che  in  Cipro 
«  il  cuor  gli  accese:  |  Nell'aureo  corso,  allor,  di  prosperi  anni,  |  De'  tristi  dì  ralle- 
vi grerai  gli  affanni.» — .Argeo,  fingendosi  innamorato  dell'Efigenia,  spiega  l'oracolo 
come  se  alludesse  a  lui;  e  manda  a  chiedere  in  moglie  la  fanciulla,  che  Cipseo 
gli  concede  e  spedisce.  Cimone,  con  alquanti  compagni,  assale  la  nave  rodia  e  ra- 
jjisce  la  donna;  ma,  sbalzato  suU'  isola  nemica  da  una  tempesta,  è  fatto  prigione 
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temporali  cose  ricchissimo:  e,  se  d'una  cosa  sola  non  lo  avesw  la  lo.- 
tuna  fatto  dolente,  più  che  altro  si  poteu  contentare.  E  questo  era, 
che  egli,  tra  gli  altri  suoi  figliuoli,  n'aveva  uno,  il  quale  di  grandezza 
e  di  bellezza  di  corpo  tutti  gli  altri  giovani  trapassava,  ma,  qtia<!i 
matto  era  o  di  perduta  speranza.  Il  cui  vero  nome  era  Galeso;  ma, 
per  ciò,  che,  mai,  (nò  per  fatica  di  mae.stro,  uè  per  lusinga  o  battitura 
del  padre  o  ingegno  d'alcuno  altro)  gli  s'era  potuto  mettere,  nel  capo, 
né  lettera  né  costume  alcuno;  anzi  con  la  voce  grossa  e  deforme,  e 
con  modi  più  convenienti  a  bestia,  che  ad  uomo;  quasi  per  ischerno, 
da  tutti,  era  chiamato  Cimone:  il  che,  nella  lor  lingua,  sonava,  quanto, 
nella  nostra.  Bestione.  La  cui  perduta  vita  il  padre,  con  gravissima 
noja,  portava.  E  già,  essendosi  ogni  speranza,  a  lui,  di  lui,  fuggita,  p^r 
non  aver,  sempre,  davanti  la  cagione  del  suo  dolore,  gli  comandò^ 
che  alla  villa  n'andasse,  e,  quivi,  co'suoi  lavoratori  si  dimorasse.  La 
qual  cosa  a  Ciraone  fu  carissima:  per  ciò  che  i  costumi  e  l'usanze  de- 


con  l'aiiiaiite.  Alcuni  dc'siioi  raggiungono  l'esercito  di  Demetrio,  al  quale  Argeo 
faceva  proposte  di  pace  .  Demetrio  1'  accorderebbe,  purché  il  tiranno  restituissi- 
nonché  Cimone,  l'Efigenia;  patto  inaccettabile.  Una  certa  Irene,  vedova  di  oou  Sb 
qual  Ro,  s'innamora  di  Cimone;  l'ottiene  da  \rg«o,  «otto  pretesto  di  volerlo  niar- 
torizzare,  per  vendetta  di  due  l'rutelli,  che  lui  le  ha  morti;  e  lo  conduce  iu  un.i  isu- 
letta  dell'Eritreo.  Cimone  la  fa  da  casto  Giuseppe;  e  l'Iren*;  lo  precipiterebbe,  se 
un  suo  zio  non  la  consigliasse  a  condurlo  nel  campo  del  Polioicete,  che  lo  cr«- 
fleva  morto,  ed  era  stato  sconfitto  da  Argeo,  sussidiato  dagli  egizi.  Il  valore  di  Cl- 
iDone  muta  le  sorti  della  guerra.  Si  scopre,  ch'egli  non  è,  altrimenti,  ligliuol  d'Ari- 
stippo,  bensì  di  Nicocle,  He  di  l'afo:  sicché  l'oracolo  sembra  riferirsi  pib  a  lui  che 
ad  Argino.  La  contesa  fra  loro  si  decide,  cavallerescamunte,  in  duello,  .\rgeo  viene 
ucciso.  A  Cimone  tocca  l'Etigenia  ed  il  Regno  di  Fato.  Rodi  riman  repubblica.  Il 
Cajafa  ha  mutati  —  «per  comodo  della  poesia  >  —  i  nomi  di  Nicocle  e  Cipseo,  io 
Neoelee  Cispeo.  11  duello  finale  è  una  sconcia  imitazione  di  quello  fra  Ruggiero  e 
Rodomonte,  che  conchiude  1'  Orlando  Fitiioso.  Eccone,  le  tre  ultime  ottave.  Ci- 
mone parla: 

— «  Vivi» — soggiunge  ad  Argeo  volto;        «  Indole,  vaga,  ognor,  d'infami  allori, 
(e,  intanto,        €  Muori,  si  muori.  Per  vendetta  mia 

La  magnanima  destra  a  luì  consegua;  «  No,  ma  di  Rodi  per  vendetta  muori 

— t  Vivi;  e  sia  la  tua  vita  egregia  tanto,  «  Mia  tu  non  già;  solo  all'asteria  gente 
«Quanto  stata  è,  flnor.di  lode  indegna.»—  «  Vittima  sei  dovuta,  interamente.»— 
Quegli,  uno  strai  cavatosi  da  (?auto.  Cosi  l'eroe  magnanimo  gli  disse; 

La  via  d'aprirgli  il  sen,  con  esso,  segna;        E,  giunto  al  fin  delle  parole  sue, 
Ma,  fallo  di  sua  mano  o  caso  fosse,  Il  ferro  inesorabile  gli  fisse 

A  traverso  sull'arme  e  invan  percosso.  Nella  fronte  infedel,  due  volte  e  due. 

Furia  sembra,  in  quel  punto,  e,  quasi,        Que'veló  i  lumi  di  perpetua  ecclisse; 

(obblia        E  l'alma,  per  cui  senno,  al  mondo,  fue. 
Sé  medesmo  Cimon,  ne'  suoi  furori.  Già,  tanta  gente  tormenuta  e  oppressa, 

—«Anima  infame»— disse— «  e,  per  natia       Volò  in  inferno  a  tormentar  sé  stessa. 

Nulla  di  più  istruttivo  del  raffrontare,  con  l'originale  del  Boccacci,  que' luoghi 
del  Cajafa,  che  ne  sono  la  parafrasi  o  l'amplificazione.  Non  sarà  vana  curiositi, 
anii  ricerca  istruttiva,  che  c'indicherà  la  gradazione,  in  cui  si  nasconde  ia  bellezza; 
gradazione,  che  non  avremmo,  forse,  avvertita,  senza  grande  acume,ma  neavver- 
tiamo,  subito,  l'assenza  nelle  iufelici  ottave  del  poema. 
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gli  uomini  grossi  gli  eran,  più,  a  grado,  che  le  cittadine  (!).  Andatose- 
ne, adunque,  Cimone,  alla  villa,  e.  quivi,  nelle  cose,  pertimenti  a  quella, 
esercitandonsi,  avvenne,  che,  un  giorno,  passato,  già,  il  mezzo  di,  pas- 
sando egli,  da  una  possessione  ad  un'altra,  con  un  suo  bastone  in 
collo,  entrò  in  un  boschetto,  il  quale  era  in  (juella  contrada,  bellis- 
simo :  e  ,  per  ciò  che  del  mese  di  maggio  era ,  tutto  era  fronzuto. 
Per  lo  quale  andando,  s'avvenne,  sì,  come  la  sua  fortuna  il  vi  guidò, 
in  un  pratello,  d'altissimi  alberi  circuito,  nell'un  de'canti  del  quale, 
era  una  bellissima  fontana  e  fredda.  Allato  alla  quale,  vide,  sopra  il 
verde  prato,  dormire  una  bellissima  giovane,  con  un  vestimento  in 
dosso  tanto  sottile,  che,  quasi,  niente  delle  candide  carni  n;iscondea. 
Et  era,  solamente,  dalla  cintui'a  in  giù,  coperta  d'  una  coltre  bian- 


(1)  Nel  canto  V  del  Cimone,  Eurodante,  amico  del  protagonista, prigioniero  iu  Ro- 
di, Cosi  lie  racconta  !e  avventure,  in  un  banclietto.  dato  da  Demetrio  Poliorcete.  Ecco 
'1  brano,  ciie'si  riferisce  a  questo  primo  squarcio  della  Novella,  che,  volendo  dividerla 
in  capitoli,  potrebbe  intitolarsi:  Il  protagonista. 


D'.\rii5tippo  la  storia  un'assai  forte 
Prova,  a  chiarirsi  porge,  a  chi  l'ha  udita, 
Com'erra  l'uomo  in  giudicar  la  suite 
Lieta  0  trista,  che  il  ciel  gli  ha  stabilita. 
Quanto,  ahi  !  quanto  le  vie  dubbiose  e 
(torta 
Son  del  viaggio,  mai,  di  questa  vita! 
Che  affannando,  o  mortai,  tanto  ti  vai , 
Se  il  tuo  ben  né  il  tuo  dauno,  unqua,aon 
(sai? 
Aristippo  pensò,  che,  i  giorni  suoi 
Felici  afar,niancasse  un  figlio.  Ei l'ebbe. 
Ma  del  destino  si  lagnò,  dappoi, 
Che  sprovvisto  di  senno  il  fìgiio  crebbe. 
Gioì,  quando  l'ardor  de'sorami  eroi 
E  quel  d'amore  a  un  tempo,  il  figlio  beb- 
(be. 
Che  pianti,  ora,  farà,  come  il  periglio 
Piero  e  crudele  ascolterà  del  figlio! 

Quel  figlio  era  Ciroon,  non  perchè  tale 
La  voce  eletta  a  nominarlo  fosse, 
Giacché,  dal  di,  che  vide  il  suo  natale, 
Galeso  (il  sai)  e  non  Cimon  chiamosse: 
Ma  ottuso  ingegno,  rozzo  naturale 
Sortito  avendoescempie  vogUee  grosse, 
Pubblico  scherno,  con  tal  suon,  facea 
Di  suo  slato  bruta!  chiara  l'idea. 
Difetto,  già,  d'esterior  bellezza 
Natura, alloi-  che  il  fece,  in  lui  non  pose. 
Non  ella  un  corpo  uman,  con  piùsaviezza, 
Forse,  giammai,  formò,  giammai,  dispose. 
Né  sopra  un  volto,  va  cui  la  candidezza 
Del  latte  è  in  gara  col  color  di  rose  , 
S'assise,  mai,  più  vaga  e  più  geutilj 


La  gravità,  la  maestà  virile. 

I\Ja  criiblje  si,  che,  nò  paterna  cura 
Né  automa  di  piecettor  severo, 
Nella  sua  mente,  mai,  luogo  acu:':ica 
Seppe  impetrar  uè  a  nobile  pensiero. 
Anzi,  a'  bruti  .simil,  della  natura 
Uinaaa  aborto  quasi  e  vitupero, 
Nessun  faceva,  al  buon  giudicio  altrui, 
Scorger  vestigio  di  ragione,  iu  lui. 

Vedendo  il  tristo  padre  aiidar  dispersa 
La  speme  al  veuio,  ch'ai  costume  cange, 
Biasma  0  doploia  la  sua  sorte  avversa. 
Le  rughe  otfende,  il  bianco  criu  si  frange. 
B,  sua  compagna  al  duol,  nel  duolo  im- 
(mersa, 
L'antiua  moglie  iLsen  percuote  e  piange; 
Ed  eco  fa  di  lagni  meno  occulti 
Là  più  giovane  prole  a'  lor  singulti, 

Pensano  alti n,  per  non  vedersi, ognora, 
Dinanzi  agli  occhi,  il  vivo  lor  tormento. 
Là  confinarlo,  ove  in  balia  dimora 
Di  più  e  più  servi,  il  numeroso  armento: 
Del  oittadin  soggiorno  andarne  fuora, 
Tra  incolta  turba,  iu  rozzo  vestimento, 
Pensa  tu,  a  lui,  che  alcun  gentile  atfrfttOj 
Mai,  non  provò,  qual  potea  dar  diletto. 

Di  stile,  quivi,  invece  e  di  tabelle, 
Ove  incider  dovea  prescritte  note, 
I  giunchi,  da  formar  ceste  e  fiscelle, 
Ritrova  e  l'asta,  che  i  capron  percuote. 
Sua  cura  sola  è  il  pigro  gregge  imballe, 
E  gli  sou  l'altre,  interamente,  ignote: 
Di  capre,  vacche  e  buoi,  né  alcuna  volta 
"ì'tluo  ragiona  o  ragionare  ascolta. 
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chissiina  e  sottile.  Et,  a  piò  di  lei,  similmente,  dormivano  due  fomiae 
et  uno  uomo,  servi  di  questa  giovane  (1).  La  qu:ile  corno  Cinjon  vido, 
non  altramenti  che  se,  mai  piìi,  foi-ma  di  femina  veduto  non  avesse, 


(1)  Kcco  la  parafrasi,  nel  poema  del  Cajafa,  dì  questo  secondo  «(juarcio  (i  II.  La 
bella  dnrmiente).  * 


Cosi,  fii  campi  abìlator,  seguia 
Del  villeiiccio  stiiol  lo  studio  e  l'arto 
Colui,  gran  Re,  che,  loco  in  compagnia, 
Le  carriere  varcò,  poscia,  di  Marte. 
E  irsuta  spoglia  pastoral  vestia. 
Chi  d'alti-  ijlorie  t-ru  rliianiato  a  parte. 
Ma,  per  le  vied'i.uor,  puup-eiite  sprone, 
Quivi  (chi  'l  crederla?)  trovò  Cimone. 

Bellaassai  più,  rred'io,di  quante  n'ebbe, 
Sacra  alla  b'>lla  dea,  la  cipria  arena, 
Di  nobil  sangue  una  donzella  crebbe 
E  al  terzo  lustro  era  arrivata  ,  appena; 
Mal  re^'ger,  forse,  al  paragou  potrebbe, 
Se  ir.i'viveuti  ritoruas.se,  Elena; 
Anzi  usurpar  costoi  le  glorio  antiche 
Potriadi  Citerea,  meglio  che  Psiche. 

Sul  graciletto  p\è,  s'erge  e  riposa, 
Di  non  eccelsa  e  non  uuiil  misura, 
Né  da'bei  fianchi  rilevati  ascosa, 
La  ben  espressa  e  nobile  statura 


Nella  stagion,  che  più  'ufocatii  raggi 
Piombano  al  suol  del  luminar  celaste, 
E  a  iuc.ridir  fiori,  erbe,  olmi,  elei  e  f.ig!?i 
Par  che  fiamme  maggior  Sirio  gli  appresta, 
Quando,  con  lento  moto,  i  lor  viaggi 
Cdinpiou  le  fonti  al  mar,  tacito  e  mi'!te, 
E,  anelanti,  in  burroni  e  dentro  a  solv  e  , 
Hìcovrano  i  pastor,  fuggou  le  belve; 

Lasciata,  ella,un  roattiu,  la  ricca  stanza, 
Cheli  paterno  foruìale  urbauo  letto, 
Con  due  donzelle  dì  sua  stretta  luama 
E  un  vecchio  servo,  a  lor  custodia  slatto, 
Tunt'oltre  si  portò,  che,  a  gran  disiauza 
(Tal  fu  la  frode  del  comuu  diletto), 
Di  là,  donde  dappiiraa  i  passi  sciois", 
Giu'ito  a  mezzo  il  suo  corso,il  sol  la  cSlsa. 

La  cóls",  ove,iu  selvoso  obliquo  ralle, 
Che  vestigia  di  i)iè  non  mostra  impressa. 
Dopo  mollo  girar,  sporge,  a  una  valle 
Di  colline  ricinta,  unite  e  spesse. 


A  neve,  or  or,  caduta,  in  piiig;ria  erbosa,   Xou  lor,  forse,  giammai,  le  apriche  spalle 


A  latte,  or  or,  riposto  a'glunchi  in  cura, 
Se  non  prevalgon  di  candore,  ahneno 
Si  paresf^ìau  le  braccia,  il  collo,  il  seno. 

N^,  in  mortai  volto,  chi  dì  noi  fu  fabro. 
Mai,  donò  a  formo  si  leggiadre  loco. 
Men  di  sua  guancia  par  vago  il  cinabro 
Giunto  all'avorio,  o  all'alabastro  il  foco. 
Perle  i  denti  chiamando  e  rose  il  labro. 
Umana  lingua  esprimeriasi  poco: 
Chi  dicesse  astrigli  occhi,  ebano  il  crine, 
Daria  di  sua  belli  7za  idee  meschine. 

Che  graiia,  se  narrò,  talora,  o  lesse 
Amorose  novelle  in  Ascra  ordite, 
E,  sotto  finti  aidor,  le  vere  espresse. 
In  tante  alme,  da  lei,  fiaunne  inferite; 
E  se,  per  corde,  numerose  e  spesse. 
Scorrerle  bianche  fé  roani  spedite; 
E  l'angelica  voce  ergendo  a  prova 
L'aure  occupò  d'una  dolcezza  nuova; 

E  se,frastuol  di  ninfe  eletto  e  colto. 
In  campo  errò,  per  man  di  Fiora  pinto, 
K  dell'onore,  a'  lieti  prati  tolto. 


Falce  alcuna  conquise,  aratro  oppresse: 
Ma,  all'ap-!  e  all'agneiletta,  vi  si  serba 
Inviolato  il  fiore,  intatta  l'erba. 

Opera  di  natura,  a  cui  dell'arte 
Ogni  lavoro,  in  eleganza,  cede. 
Per  via,  che  in  giro  scorre  e  dond  ■    arte 
Ivi  torna,  descritto  un  pian  si  v-^d 
Il  rilevato  suol,  che,  d'ogni  pan.-. 
Gli  fa  corona  e  lo  si  mira  al  pied-. 
Scema,  di  mano  in  mano,  i  groppi  sui 
E  alfin  discende,  anzi  si  perde  in  luì. 

ClsI,  di  molti  seggi,  in  gran  teatro, 
Veggiam,  p"r  gradi,  disra'Ifr  l'alt-'iza. 
Quivi,  spai  gelido,  dal  orin  folto  ci  atro. 
Sul  virente  terren,  doppia  freschezza. 
Fabbrica  il  faggio,  il  pin,  l'orno,  l'albatro 
Grato  riparo  alla  solar  caldezza: 
Nel  mezzo  è  un  rio,  che,  d'alto,  ivi,  riesce, 
E  i  suoi  susurrì  a  que'  dell'aura  mesce. 

La  fatica  del  corpo  inusitata, 
A  cui,  dì  dar  conforto,  ha,  pur,  desire; 
11  cammino  assai  luogo,  alla  tornata 


Formò  serti,  onde  il  orin  s'ebbe  poi  cìnto;   Men  seducente  che  non  fu  al  venire. 


E  se,  col  pie  gentile  a'  balli  sciolto. 
Descrisse  in  suol  festivo  il  laberlnto. 
Il  laberinto,  ove,  fra  cento  errori 
Vaghi,  spirò  la  libei  tà  de'cuoiil 


La  fresc'onda,  il  bel  rezzo  e  l'aura  grata, 
Donde  si  tosto  non  si  sa  partire; 
La  persuadon  far,  quivi,  soggiorno. 
Finché  non  giunga  al  suo  dechino  il  giorno. 


GIOVANNI  BOCCACCI  361 

fermatosi  sopra  il  suo  bastone,  senza  dire  alcuna  cosa,  con  ammi- 
razione grandissima,  la  incominciò,  intentissimo,  a  riguardai^e.  E,  nel 
rozzo  petto,  (nel  quale,  per  mille  ammaestramenti,  non  era  alcuna 
impressione  di  cittadinesco  piacere  potuto  entrare)  senti  destarsi  un 
pensiero,  il  quale,  nella  materiale  e  grossa  ■  m^nte,  gli  ragionava,  co- 
stei essere  la  piii  bella  cosa,  che,  giammai,  per  alcuno  vivente,  veduta 
fosse  (1).  E,  quinci,  cominciò  a  distinguer  le  parti  di  lei:  lodando  i  ca- 
pelli, li  quali  d'oro  estimava;  la  fronte,  il  naso  e  la  bocca;  la  gola 
e  le  braccia;  e,  sommamente,  il  petto,  poco,  ancora,  rilevato.  E,  di  la- 
voratore, di  bellezza,  subitamente,  giudice  divenuto,  seco,  sommamen- 
te, disiderava  di  veder  gli  occhi,  li  quali  essa,  da  alto  sonno  gravati, 
teneva  chiusi.  E,  per  vedergli,  piìi  volte,  ebbe  volontà  di  destarla.  Ma, 
parendogli  oltre  modo  più  bella  che  l'altre  femine,  per.  addietro,  da 
lui  vedute,  dubitava  nOn  fosse  alcuna  Dea.  E, pur,  tanto  di  sentimento 
avea,  che  egli  giudicava,  le  divine  cose  esser  di  più  reverenza  degne 
che  le  mondane,  e,  per  questo,  si  riteneva,  aspettando  che,  da  sé  me- 
desima, si  svegliasse;  e,  come  che  lo  'ndugio  gli  paresse  troppo,  pur 
da  non  usato  piacer  preso,  non  si  sapeva  partire  (2).  Avvenne,  adun- 
que, che,  dopo  lungo  spazio,  la  giovane,  il  cui  nome  era  Efigenia,  pri- 
ma che  alcun  de'suoi,  si  risentì.  E  levato  il  capo  et  aperti  gli  occhi,  e 

Sul  verde  suolo  assisa,al  fiume  accanto,  Cedono  tutti  al  pigro  nume  il  freno. 
Tergendo  va  de'bei  sudori  il  viso;  Quindi,  poco  lontano,  il  campo  siede, 

E.  con  l'amica  compagnia,  frattanto,  Ove  oscuro  Cimon  suoi  di  consuma; 

Pane,  a  vicenda,  le  parole  e  '1  riso.  E  (quando  giunto  il  sole  al  segno  vede. 

Dal  ppito,  i  veli,  e  del  virgineo  ammanto  Che  difiamme  più  intense  il  j^'ìorno  alluma) 
Il  nodo,  poi,  dagli  omeri  diviso.  Verso  quest'ombre,  a  lento  mulo,  il  piede, 

Or,  nelle  liiupid'onde  il  labb.o  immerge,      Col  gregge  innanzi,  approssimar  costuma; 
Or,  le  mani,ilsembi»uieeil  crìn  ne  uSfjer-     E  giornaliero,  qui,  tra  frasche  e  fronde, 
(gè.     Le  pasciute  a{;nt»llette  al  caldo  ascondo. 

Poiché, a!rua'ora,insiem      ragionando.      Ed,  or,  mentre  che,  adusto  e  polveroso. 
In  gr-uibu  all'erbe,  quel  drappdsi  giac-   L'orno  vi  cerca  usato,  ove  s'assida, 

(que.     E,  iiasso  passo,  col  baston  nodoso, 
Le  tenebrose  insegnesue  sj.iigando.  L'errante  torma  ad  imbos'^arsi  snida, 

D'assalir  lor  palpebra  al  sonno  piacque.      Mira  costei,  che  (mentre,  .il  Ietto  erboso 
Poteii'.'  assalto;  e,  chi  le  cure  ha  in  bando.  Il  fianco  e  i  lumi,  al  dolce  sonno,  affida) 
Mal  gli  resiste,  al  mormorar  dell'  acque:     Di  sé  gran  parte,  al  guardo  altrui,  veder* 
A  roano,  a  man,de'sensi  loro,  appieno.        Lascia,  senza  celar  l'altra  al  pensiero. 

(1)  Ecco  la  parafrasi  del  Cajafa  (sempre  in  bocca  d'Eurodante)  di  questo  terzo 
squarcio  (§  HI.  Prima  impressione). 

SuU'amal'ile  oggetto,  il  vago  ei  ferma        Abbandona  il  cammindella  campagna 

Organo  fin  della  virtù  visiva.  Il  pastorello;  e,  quivi,  i  passi  arresta. 

Servo  d'un'alma, sempre  pigrae  inferma  Le  ciglia  innrca;  e,  del  piacer  compagna, 

Stata,  alla  forza  del  chiamar  suo  viva;  La  meraviglia,  in  fronte,  manifesta. 

Ma,  da:l;i  sede  inospitale  ed  erma,  Le  capre,  a  voglia  lor,  per  )a  montagna, 

Pur,  questa  volta,  a  sollevarla  arriva,  Rampìcar  lassa,  errar,  per  la  foresta; 

Cosicch'ella  a  gustar  n'esce  il  primiero.  E,  dando  pace  alle  villose  terga, 

A  cui  la  'nvita,  piacer  s^mmo  e  vero.  La  verga  al  snolo  appoggia  e  sèalla  verga 

(2)  Ecco  la  parafrasi,  che,  di  questo  quarto  squarcio  fa  il  Cajafa,  nel  suo   Ci- 
mone,  come  abbiam  detto.- 
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veggendosi.  sopra  il  suo  bastane  appoggiato,  star  davanti  Clmono,  si 
maravigliò  forte.  E  di.«so: — «  Ciraone,  che  vai  tu,  a  questa  ora,  per  quo* 
«  sto  bosco,  cercando  ?»  —  (Era  Cimone,  s\  per  la  sua  forma  e  si  per 
la  sua  rozzezza  e  si  pi^r  la  nobiltà  e  ricchezza  del  padre,  quasi,  noto,  a 
ciascun  del  pa<s.;).  Egli  non  rispose  alle  parole  d'Efigenia  alcuna  co» 
sa;  ma,  come  gli  occhi  di  lei  vide  aperti,  cosi,  in  quegli,  fiso  cominciò  a 
riguardare;  seco  stesso  parendogli, che, da  quegli, una  soavità  si  moves- 
se, la  quale  il  riempisse  di  piacere,  mai,  da  lui  non  provato  (1).  Il 
che  la  giovine  veggendo,  cominciò  a  dulntare,  non  quel  suo  guardar 
cosi  fiso  movesse  la  sua  rusticità  ad  alcuna  cosa ,  che  vergogna  1© 

Questa  e  quella  bc-ltà  nota  e  distingue  Che  mille  pon  nuovi  peosieri  in  molo. 

Lo  sguardo;  e  quinci  e  quiudi,  or,  vit>nn,  L'alto  letargo  suo  sru'ite  la  m<!ate, 

(or,  parte;  E  di  s*''  stessa  I9  virtù  risente. 
E  gli  atti,  ch'hanno  in  lor  silenzio  lìngue,        Tra  sé  dice:  —  <  Ove  sonJ  cangia  for- 
Lodan  tutto  quel  corpo,  a  parte  a  parte.  (luna. 

Ma  quel,  che  i  ci. oli  di  sue  ciglia  estirjgue,  «  Forse,  col  chiaro  ciel,  l'atra  foresta! 

È  il  fosco  delle  chiome,  all'aura  sparle;  «  In  torra,  certo,  non  v'^  cosa  al'  una, 

Che  d;\  maggior  risalto  e  ne  riceve,  «  Si  vajra,  agli  occhi  miei,  quaulo  par 
Del  seno  acerbo  all'auiinata  neve.  questa. 

-    Qual,  se,  alla  falda,  mai,  del  patrio  «  Né  si  leg^'iadra  é  in  ciel  la  biai.ca  luna, 

(scoglio,  «  Quando  di  notte  in  compagnia  vi  resta; 

Rozza  fanciulla,  a  raccór  conche  uscita,  <  E  la  beltà  del  solo  è  assai  difforme 

Ricca  nave  vi  scorge,  per  orgoglio  <  Dalla  beltà,  che,  qui,  riposa  e  donne. 
Di  vento,  in  porlo,  allor  allor,  fujjgita,  «  Per  sottrarre  al  sopor  forrte  si  belle, 

(Che  i  don  de'ciinii,  ove  l'aurora  ha  il  so-  «  Un  alto  io  metter  vo'|.'rido  improvviso: 

glio,  <  DebboD  quegli  occhi,  certo,  esser  due 
L'arabe  merci  a  contemplar  la  invita);  (stelle, 

Sorpresa  al  ben,  chi^  uon  più  visto,  vede,  «  Poi  che  un  sereno  ciel  sembra  quel  vi- 
Non  sa  inoltrar,  non  sa  ritrarre  il  piede:  (so. 

Tal  ei,che,oacuso  o  per  sue  voglie  i-  «Ah  no!  che  una  saria  costei  di  quelle, 

(giiave,  <c  Che  si  dice  e'^ser  nate  in  paradiso; 

Occhio,  unqua,  incontro  al  bel,  non  seppe  <  E  il  riposo  turbar,  dolce  e  felice, 

(aprire,  «  Dell'  alme  eterne,  ad  un  pastor,  non  U- 
Cottei  mirando,  immobil  resta,  grave  (ce.  k  — 

Di  siupor,  di  diletto  e  di  desire.  Tanto  la  benda  dell'ingegno  folle. 

Non  iscuote  palpi'bra;  in  sen  non  bave  Con  iterate  scosse.  Amor  gli  scinge. 

Fibra,  che  baiiu  più,  fiuto,  che  spire:  Che,  omai,  quel  non  so  che  di  dolce  • 
In  lui,  par  tutto  estinto,  eccetto  il  cuore;  (molle, 

Quel  vive  si,  ma  dei  suo  albergo  fuore.  Ch'è  qualità  de'  cuor  gentili,  attinge. 

Scende,  nel  fondo  di  quel  rozzo  petto,  Ora,  il  fa  baldo  il  gran  disio,  che  bolle, 

(Cui  tau  l'arti  a  eiudir  corsero  a  vèto,  Or,  di  suo  arbitrio  il  freu  rispetto  stringe; 

E  a  tanti  iuviti  di  gc-util  diletto  E,  combattuto  da  incertezze  estreme. 

Altro  non  seppe  star,  chi;  saldo  e  immoto,)  Gode  e  pena,  arde  e  gela,  e  spera  e  teme» 
Scende  un  straniar,  non  più  provato,  af- 
fetto, 

(1)  Ecco  la  parafrasi,  che,  di  questo  quinto  brano,  fa  il  Cajafa: 

Ma,  poiché,  alquanto,  tra  giojoso  e  Del  cammio,  che  non  parve  e  fii  molesto, 

(mesto  Pienamente  carpito  il  guiderdone, 

Fu,  a  contemplar  costei,  stato  Cimone,  Sottrae  del  sonno  a'  vanni  oscuri  e  molli. 

Ecco,  alfìn,ch'Effigenia  (il  nome  è  questo  Prima,  che  alcun  de'  suoi,  gli  occhi  sa- 

Della  beltà,  ch'è  senza  paragcns)  (tolli. 
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potesse  tornare.  Per  che,  chiamate  le  sue  femine,  si  levò  su,  dicendo: 
—  «  Cìnioutì.  rimanti  con  Dio.  »  — A  cui,  allora,  Cimon  rispose:  —  «Io 
«  ne  verrò  teco.» — E,quantuuque  la  giovane  sua  compagnia  rifiutasse, 
sempre  di  lui  temendo,  mai,  da  sé  partir  noi  potè,  infìuo  a  tanto,  che 
egli  non  rebbe,intìno  alla  casa  di  lei,  accompagnata. E, di  quindi, n'an- 
dò a  casa  il  padre,  affermando,  sé,  in  ninna  guisa  piìi,  in  villa  voler 
ritornare.  11  che,  quantunque  grave  fosse  al  padre  et  a'suoi,  pure,  il 
lasciarono  stare,  aspettando  di  veder  qual  cagion  fosse  quella,  che 
fatto  gli  avesse  mutar  consiglio  (2).  Essendo,  adunque,  a  Cimone,  nel 


Sbigottisce  ,  a  quel  primo  aprir  dì  ci- 
(glio, 
Uoni  selvaggio  e  stiauier  vistosi  a  fron- 
(te; 
fMa,  tosto,  ch'ebbe  d'Aristippo  il  figlio 
Raffigurato  alle  fattezZ'r  conte), 
Mosse  dal  lusinghier  labbro  vermiglio 
li  facil  riso  e  le  parole  pronte. 
A  lui  diceudo:  —  «  Qui,  Cimon,  che  fai? 
«  Te  riveder  chi  avria  pensato,  mai?  » 

Peano,  in  Pafo,  Cimon  così  famoso 
L'oro  dal  cielo  al  genitor  concesso. 
Del  sangue  avito  lo  splendor  fastoso, 
Di  sua  stoltezza  e  sua  beltà  l'ercesso, 
Che  raro,  in  tanto  stuol,  fu  chi  bramoso 
Non  diventasse  di  vederlo;  e,  spesso. 
Da  lui,  mai,  non  guardata,  Effigeuia 
Rise  e  s'afflisse,  in  un,  di  sua  follia. 

(2)  Ecco,  cciuti  il  Caj  ifa  parafrasa  que 

Da  lui  risposta  attende  quella,  invano, 

0  che  non  ode  o  che  non  sa  che  dirsi. 

1  pensier  casti,  a  quel  silenzio  strano, 
Della  vergine  bella  intimorirsi. 

Forse,  nuu  voglia, ad  atto  alcun  villano, 
Quella  insana  rozzezza  inanimirsi: 
Onde  dal  loco,  ove  giacea,  levosse; 
E  la  sua  gente  dal  sonno  riscosse. 

E  a  lui  disse  :  —  «  Cimon  ,  rimanti  in 
(pace.  »  — 
Egli:  —  «  Con  teco,  anch'  io  verrò!  »  — 
(rispose. 
E  di  reitor  d'armenti,  ecco,  seguace 
Farsi  di  ninfe  vuol,  vaghe  e  vezzose. 
VietoUo,  irtvan,  la  vergine  sagace; 
Né  un  passo  a  discostarsele  il  dispose. 
Finché  (all'occaso  già  inchinando  il  gior- 
no) 
Non  giunse  al  limitar  del  suo  soggiorno. 

Nò  già,  di  quindi,  al  rozzo  antico  ovile, 
11  pie  riporta  il  giovanetto  inculto, 
In  cui  l'impero  del  pensar  gentile, 
D'amor  gemello,  ornai,  nasceva  adulto. 
Ma  al  genitor  sen  vola;  o.  ad  iiom  simile. 


Qual  divenne  egli,  mai,  quando  i  divini 
Lumi,  a  lui,  senza  vel,  fecer  vederse, 
Folgoreggianti,  sui  coralli  lini 
E  le  perle,  che  11  riso,  a  un'ora,  aperse? 
Ch'una  dal  Ciel  su  quelli  ermi  confini 
Diva  fosse  costei, scesa  a  giacerse, 
Allora,  si  che  dubbio  più  non  ebbe; 
E  del  suo  cor  la  maraviglia  crebbe. 

Tutte,  fissando  il  guardo  in  quei  begli 
(occhi, 
L'altre  beltà,  già  contemplate,  obblia: 
Fargli,  che,  in  guisa  d'uno  strai,  ne  sconchi 
.  Una  fatale  incognita  magia, 
Che,  imperiosamente,  il  cor  gli  tocchi 
Della  più  grata  e  dolce  tirannia; 
E  gli  ripeta:  —  «  Degli  affetti  tuoi 
«  Tutto  il  dominio  sia  ceduto  a  noi.  »  — 

sto  sesto  squarcio: 
Che  di  nuovi  de~ir  provi  il  tiin.ulto, 
Entrato,  appena,  il  vecchio  iieite  udito 
Fere,  col  suon  di  questi  detti,  ardito: 
—  «  Padre,  abitare  a  me  nalie  campa- 
la"» 
«  Non  pili  aggrada,  col  gregge  e  tra'pa- 
(stori. 
«  Tonda  altri  lane,  prema  il  lattee  l'agna 
«  Riconduca  alla  mandra  o  a'paschi  fuori. 
«  Le  mani  io,  quanto  a  me,  porger  com- 
(pagne, 
«Mai  più,  non  voglio  a  rustici  lavori. 
«  Abomino  le  selve,  odio  lo  speco; 
«Qui,  dove  nacqui, star  mi  piace  e  teco.  »-• 
Biasma  Aristippo  il    suo  destìn  ,   che 
(chiame 
L'incivil  figlio  al  cittadin  soggiorno; 
Materia  a  sé  di  cure  acerbe  e  grame, 
Di  divulgato  e  sempre  vivo  scorno. 
Pur,  non  s'oppone;  o  sia,  che  intender 
(brama 
L'improvvisa  cagion  del  suo  ritorno, 
O  che,  di  sua  tanto  agognata  emenda. 
Novella  speme  il  cuor  paterno  prenda. 


804 


GIOVANNI  BOCCACCI 


cuore  del  quale,  niun:i  dottrina  era  potuta  entrare,  entrata  la  saetta 
d'Amore,  pur  la  bellezza  d'Efigiiula,  in  brevissimo  tempo,  d'uno  in 
altro  pensiero  pervenendo,  fece  maravigliare  il  padre  e  tutti  i  suoi  e 
ciascuno  altro,  ohe  ilconoscea.  Egli,  primieramente,  riohiase  il  padre, 
che  il  facesse  andare  di  vestimenti  e  d'ogni  altra  cos;ì  ornato,  come  i 
fratelli  di  lui  andavano;  il  che  il  padre  contentissimo  fece  (1).  Quivi, 


(l)  Il  Cajafa  parafrasa,  cusi,  questo  settimo  squarcio*. 

Ma,  vien  tosto,  a  scoprir  l'origiii  vera     «  E  fui  sorpreso  di  trovar  sì  buone 
Della  cangiata  mente  di  suo  Aglio. 
Corre  questi  a  veder,  mattina  e  sera. 
Quel  vago  volto  e  qu»l  ridente  ciglio; 
Al  cui  dulce  splendor  quel,  che  severa 
Sferza  maestra  e  dottrinai  consiglio. 
In  molti  anni,  mostrar  non  gli  han  sa 


«  Quelle  cose,  che,  pria,  posi  in  non  cale; 

<  E  i  rai  del  maggior  bel,  ch'ha  il  mondo, 
(il  resto 

<  Del  bel  mondano  mi  fèr  manifesto. 
«  Fu  imprima^allor,  per  me,  che.  di  co- 

(lori 


(puto,    «  Mille,  vesti  natura  il  di,  che  nacque. 


In  brevissimo  tempo,  ha,  ormai,  veduto. 

Ei,  dall'istante,  che  d'amor  la  pena 
Penetrar  si  senti  nel  cuor  profóndo, 
Coa  altri  occhi  a  mirar  la  vaga  scena 
(Come  narrava)  cominciò  del  mondo. 
— «  Conobbi,  allor,  »  —  dicea  —  «  la  co- 
(pia  amena 
<  De'  prodotti,  ond'è  il  suol  ricco  e  fe- 
(condo; 
*  Allora,  fu,  che  mi  spmbraron  belle 


«  Fu,  imprima,  allor,  per  me,  che,  di  canorf 
«  Augei  le  vaili  risoi.àro  e  l'acque. 
1  Fu,  allor,  che  la  fragranza  a  mo  de' 
(fiori 
«  E  la  dolcezza  d^lle  poma  piacqne. 
«  Fu,  imprima,  allor,  che  altrui  piacer  bra- 

(mai, 
«  E  a  me  stesso  a  piacere  incominciai.  »— 

Co'  sensi  stessi,  ch'ho  ridetti,  appunto, 
Esprimersi  Cimon  sentimmo  noi. 
Tutte  le  volte,  che  (assai  oltre  giunto 


«  Le  fattezze  del  sole  e  delle  stelle. 

«  Uom,  che  ognor,  dacché  nacque  ,  le  Su  quel  sentier,  che  calcano  gli  eroi) 

(pupille  Per  ordine  narrò,  dal  primo  punto, 

•€  Ecelisate  portò  da  un  denso  velo,  Il  cangiamento  de'  costumi  suoi, 

€  Sicché,  indarno,  usci  il  sole,  indarno,  E  come,  nel  suo  spirto,  a  poco  a  poco. 


(mille 

«  Faci,  per  lui,  la  notte  accese  in  cielo; 
«  Qu:il  diven  i:>,  se  d'Epid^iurie  slille 
«  Mirabil  forza  e  altrui  perizia  e  zelo 
«Le  sbarre  api  isso,  che  natura  pose 
«Fra  l'alma  e  i  simulacri  delle  cose? 
Di  qual  pi.ncere  il  variato  tanto 


Sentimento  e  ragion  preodesser  Icco. 
Che  alle  guerre  atTannose ,  a'  dubbi 
(casi, 
Ond'è  il  vasto  d'amor  Rfgoo  ripieno. 
Il  natal  debbian  l'arti  e  tutte,  quasi. 
Le  scienze  del  fral  germe  terreno, 
Ben  si  lesse  e  s'udì;  ma  pcisuasi 


sStUol  degli  oggetti  iogombreriagU  il  N'han  di  Galeso  gli  accidenti,  appieno. 

(seno?  Chi  vuol,  che,  al  grande  oprar,  sprone 

«  Che  spettacol,  per  luì,  1'  azzurro  ara-  (possente 

(manto  Amor  non  sia,  volga  a  Cimon  la  mente. 

«  Fora  del  cheto  mar,  dtl  ciel  sereno?  Quanto  più  spesso,  a  veder  vien  quel 

«  La  rosa, il  gìglio,  il  croco, l'amaranto,  (volto, 

<  Il  moltiplice  verde  del  terreno?  Che  del  bello  mortai  trapassa  i  segni, 


<  Tuit'i  viventi  e,  da  cristal  reflesso, 

<  Il  ritratto  fedel  fio  di  sé  stessL-J 

«  Servirmi  un  'al  potea  di  paragone, 
«  Quando  rai  aperse  il  sen  d'  Amor  lo 
(strale. 


Tanto  s'innalza  più,lib-ro  e  sciolto 
Dui  vii  costume,  a  pensieri  erti  e  degni; 
E,  accrescendo  il  desio,  eh'  ha  in  sé  raa 
(colto, 
D'essere  ei  sol  colui,  ch'ella  non  sdegni. 


€  Sentii  quel  gaudio,  allor,  ch'è  la  ca-    Sforzi  fa,  ognor  più  gravi  e  ognor  più 
(gione,  (ceni, 

«  Perchè  la  vita  apprezza  ogni  animale;    Onde  vinca  gli  altrui  co'  propri  merli. 
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usando  co' giovani  valorosi  et  udendo  i  modi,  i  quali  a' gentili  uo- 
mini sì  convenieno  e,  massimamente,  agl'innamorati,  prima,  con  gran- 
dissima ammirazione  d'  ognuno,  in  assai  brieve  spazio  di  tempo,  non 
solamente  le  prime  lettere  apparò,  ma  valorosissimo  tra'  filosofanti 
divenne;  et,  appresso  questo,  (essendo  di  tut^o  ciò  cagione  l'amore,  il 
quale  ad  Efigenia  portava)  non  solamente  la  rozza  voce  e  rustica 
in  convenevole  e  cittadina  ridusse,  ma  di  canto  divenne  maestro  e  dì 
suono  (1);  e,  nel  cavalcare  e  nelle  cose  belliche,  così  marine  come  di 
terra,  espertissimo  e  feroce  divenne.  Et,  in  brieve,  (acciò  che  io  non 
vada  ogni  particular  cosa  delle  sue  virtù  raccontando)  egli  non  si 
compiè  il  quarto  anno,  dal  dì  del  suo  primiero  innamoramento,  che 
egli  riuscì  il  più  leggiadro  et  il  meglio  costumato  e  con  più  par- 
tìculari  virtù,  che  altro  giovane  alcuno,  che  nell'isola  fosse  di  Cipri. 
Che,  dunque,  piacevoli  donne,  diremo  di  Cimone?  Certo,  niuna  altra 
cosa,  se  non  che  l'alte  virtù,  dal  cielo  infuse  nella  valorosa  anima, 
fossono  da  invidiosa  fortuna,  in  picciolissima  parte  del  suo  cuore,  con 
legami  fortissimi,  legate  e  racchiuse;  li  quali  tutti  Amor  ruppe  e 
spezzò,  sì  come  più  potente  di  lei;  e,  come  eccitatore  degli  addor- 
mentati ingegni,  quelle,  da  crudele  obumbrazione  offuscate,  con  la 
sua  forza,  sospinse'  in  chiara  luce ,  apertamente  mostrando:  di  che 
luogo  tragga  gli  spiriti,  a  lui  suggetti;  et  in  quale  gli  conduca,  coi 
raggi  suoi.  Cimone,  adunque,  quantunque,  amando  Efigenia,  in  al- 
cune cose,  sì  come  i  giovani  amanti,  molto  spesso,  fanno,  trasan- 
dasse, nondimeno  Aristippo,  considerando,  che  Amor  l'avesse,  di  mon- 
tone, fatto  tornare  uomo,  non  solo,  pazientemente,  il  sostenea;  ma 
in  seguir  ciò,  in  tutti  i  suoi  piaceri,  il  confortava.  Ma  Cimone,  che 
d'esser  chiamato  Galeso  rifiutava,  ricordandosi,  che  così  da  Efigenia 
era  stato  chiamato,  volendo  onesto  fine  porre  al  suo  disio,  più  volte, 

Crescer  tanto, in  beltadeein  leggiadria.  Che  donzella  non  ha  Pafo,  che  stia 
L'onore  il  fa  de'  ricchi  vestimenti.  Con  gli  affatti,  in  mirarlo,  ad  arder  lenti. 

ecc. 

E  basti  di  questi  riscontri,  ohe,  chi  ne  avesse  vaghezza,  potrà  proseguire  da  sé. 

(1)  Il  Mannelli  (vedi  pag.  219  ,  nulla  nota)  alle  parole  valorosissimo  tra'  filo- 
SOfctnti  divenne,  postilla:  —  «  Messer  Giovanni  ,  questo  non  cred'io;  e  né  ancho 
«  tu.  * — E,  similmente,  dov'è  scritto:  di  canto  divenne  maestro  e  di  suono,  an- 
nota sul  margine:  —  «  È  pur  butìfa,  ch'i  noi  credo;  che  questo  non  è  pigliare  una 
«  pillola.  > — Udeno  Nisieli  da  Vernio  ,  Accademico  Apatista,  (vedi  la  prima  della 
note  apposte  alla  presente  novella,  pag.  357)  nel  primo  volume  de'  Proginnnsmi 
Poetici,  st.'impato  in  Firenze,  nel  MDOXX,  e  dedicato  alla  Reverendissima  Reliiriona 
de'  Venerabili  Padri  Gesuiti ,  ha  detto  :  —  «  Conniosiachft  alcuni  Cimoni,  più  as- 
*  sai  bestioni  dì  questo  del  Boccaccio,  ardiscono  di  calunniar  si  grande  scrittore,  eh» 
«  abbia,  contr'  al  verisimile,  trasformato  uno  di  Tersile,  st  presto,  in  Ulisse;  con- 
«  vien  mostrare,  che,  siccome  gli  allocchi  ,  i  barbagianni  e  simili  uccellacci  not- 
«  turni  ricevono  abbagliamento  e  stupidezza  dal  sole  ,  rnsl  gli  ignorarti,  non  po- 
€  tendo  ben  penetrare  l'acutezza  e  la  profondila  di  un  tanto  ingegno,  rimangono 
«  del  tutto  confusi  e  mentecatti,  ecc.  >  —  Fa  ricerca  dell'opera  a  leggila,  che  o'ò  da 
imparare  e  molto» 
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fece  tentare  Cipseo,  padre  d'Efigenia,  che  lei,  per  moglie,  gli  dovegse 
darò  Ma  Cipsoo  rispose,  sempre,  aè  avei'la  promessa  a  Pasimuuda, 
noV'lp  gioviine  rodiano,  al  quale  non  intendeva  venir  mono.  Et  ev 
Fendo  dello  pattovite  nozze  d'Efigenia  venuto  il  tempo,  et  il  marito 
m;uiiJato  por  lei,  disse  sec^  Cimone: — <  Ora,  è  tempo  di  dimostrare,  o 
«  Efigenia,  quanto  tu  sii  da  me  amata.  Io  son,  per  te,  divenuto  uomo; 
«  e,  se  io  ti  posso  avere,  io  non  dubito,  di  non  divenire  più  glorioso, 
«  che  alcuno  Iddio.  E,  per  certo,  io  ti  avrò  o  io  morrò.  >  —  E  così  detto, 
(tacitamente,  alquanti  nobili  giovani  richiesti,  che  suoi  amici  erano;  e 
fatto,  segretamente,  un  legno  armare,  con  ogni  cosa  opportuna  a  bat- 
taglia  navale,)  si  mise  in  mare,  attendendo  il  Ifgno,  sopra  il  quale, 
Efigenia  trasportata  doveva  es-sere,  in  Rodi,  al  suo  marito.  La  quale, 
dopo  molto  onor,  fatto  dal  padre  di  lei  agli  amici  del  marito,  en- 
trata in  mare,  ver.so  Rodi  dirizzaron  la  proda  et  andar  via.  Cimone, 
il  qual  non  dormiva,  il  di  seguente,  col  suo  legno,  gli  sopraggiunse; 
e,  d'in  su  la  proda,  a  quegli,  che  sopra  il  legno  d'  Efigenia  erano, 
forte  gridò: — «Arrestatevi,  calate  le  vele,  o  voi  aspett<ite  d'esser  vinti 
€  e  sommersi  in  mare». — Gli  avversari  di  Cimone  avevano  l'arme  tratta 
sopra  coverta;  e  di  difendersi  s'apparecchiavano.  Per  che,  Cimone, 
dopo  le  parole,  preso  un  rampicone  di  ferro,  quello,  sopra  la  poppa 
de'Rodiani,  che  via  andavano  forte,  gittò;  e  quello,  alla  proda  del 
suo  legno,  per  forza,  congiunse.  E,  fiero  come  un  leone,  senza  altro 
séguito  d'  alcuno,  sopra  la  nave  de'  Rodian  saltò,  quasi ,  tutti,  por 
niente  gli  avesse.  E,  spronandolo  Amore,  con  maravigliosa  forza,  fra' 
nimici,  con  un  coltello  in  mano,  si  mise;  et,  or,  questo  et,  or,  quello 
ferendo,  quasi  pecore,  gli  abbattea.  Il  che  vedendo  i  Rodiani,  gittando 
in  terra  1'  armi,  quasi,  ad  una  voce,  tutti  si  confessaron  prigioni. 
AUi  quali,  Ciraon  disse: — «  Giovani  uomini,  né  vaghezza  di  preda,  né 
■«  odio,  che  io  abbia  contra  di  voi,  mi  fece  partir  di  Cipri,  a  dovervi, 
«  in  mezzo  mare,  con  armata  mano,  assalire.  Quello,  che  mi  mosse,  è 
«  a  me  grandissima  cosa  ad  avere  acquistata;  et  a  voi  è  assai  leg- 
«  giere,  a  concederlami  con  pace.  E  ciò  è  Efigenia,  da  me,  sopra  ogni 
«  altra  cosa,  amata.  La  quale  non  potendo  io  avere,  dal  padre  di  lei, 
«  come  amico  e  con  pace;  da  voi,  come  nemico  e  con  l'armi,  m'ha  co- 
<  stretto  Amore  ad  acquistarla.  E,  per  ciò,  intendo  io  d'esserle  quello, che 
«  esser  le  dovea  il  vostro  Pasimunda.  Datelami;  et  andate  con  la  grazia 
«  d'Iddio.» — I  giovanijli  quali  più  forza  che  liberalità  eo.=?trignea,  pian- 
gendo, Efigenia  a  Cimon  concedettono.  Il  quale,  vedendola  piagnere, 
disse: — «  Nobile  donna,  non  ti  sconfortare.  Io  sono  il  tuo  Cimone.  Il 
«  quale,  per  lungo  amore,  t'ho  molto  meglio  meritata  d'avere,  che  Pa- 
«  simunda,  per  promessa  fede.» — Torno.?si,  adunque,  Cimone  (lei  già 
avendo  sopra  la  sua  nave  fatta  salire,  senza  alcuna  altra  cosa  toccare 
de'Rodiani)  a'suoi  compagni;  e  loro  lasciò  andare.  Cimone,  adunque, 
più  che  altro  uomo  contento  dello  acquisto  di  coiì  cara  preda,  poi 
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che  alquanto  di  tempo  ebbe  posto,  in  dover  lei  piagnente  raccon- 
solare, diliberò,  co'suoi  compagni,  non  essere  da  tornare  in  Cipri,  al 
presente.  Per  che  ,  di  pari  diliberazion  di  tutt'. ,  verso  Greti  (dove, 
quasi,  ciascuno  e,  massimamente,  Cimone,  per  antichi  parentadi  e 
novelli  e  pt^r  molta  amistà,  si  credevano,  insieme  con  Efigenia,  esser 
sici^ri)  dirizzaron  la  proda  della  lor  nave.  Ma  la  fortuna,  la  quale, 
fissai  lietamente,  l'acquisto  della  donna  aveva  conceduto  a  Cimone» 
non  stabile,  subitamente,  in  tristo  et  amaro  pianto  mutò  la  inesti- 
mabile letizia  dello  innamorato  giovane.  Egli  non  erano,  ancora,  quat- 
tro ore  compiute,  poi  che  Cimone  li  Rodiani  aveva  lasciati,  quando, 
fiopravvegnente  la  notte,  (la  quale  Cimone,  piii  piacevole,  che  alcuna 
altra,  sentita  giammai,  aspettava),  con  essa  insieme,  surse  un  tempo 
fierissimo  e  tempestoso:  il  quale  il  cielo,  di  nuvoli,  e  '1  mare,  di  pe- 
stilenziosi  (1)  venti,  riempiè.  Per  la  qual  cosa,  né  poteva  alcun  veder, 

(1)  Per  dare  un  saggio  delle  Annotazioni  e  discorsi  sopra  alcuni  luoghi  celebri 
del  Decameron  di  messer  Giovanni  Boccacci,  fatte  dalli  mollo  magnifici  signori 
deputati  da  loro  Altezze  Serenissime  sopra  la  correzione  di  esso  Boccaccio, 
stampato  Vanito  MDLXXIII,  (dplle  quali  fu  estensore  Vincenzo  Borghini)  trascri- 
veremo quella,  che  riguarda  questo  luogo: 

«  Alcuni  libri  scritti  leggono  rabbiosissimi;  alcuni,  tempestosi;  altri ,  altrimenti. 
•«  E  nasce  (come  si  può  pensare),  che,  ingannati,  certi,  dal  significato,  che  si  dà,  og- 

<  gi,  communeraente,  a  questa  voce  pesiilemia,  hanno  creduto,  che  ella  si  debba  pi- 
«  gliare,  sempre,  ad  un  modo.  Oude,  perchè,  a  questa  ragione,  vorrebbe  dire  malsani 
«  et  infetti,  hanno  creduto,  che  ella  ci  stia  male,  E  non  sanno,  che  alcune  voci,  per 
«  lor  natura  essendo  propie  di  una  cosa,  per  la  consuetudine,  che  cosi  vuole,  divea- 
«  tano  communi  a  tutte  della  medesima  sorte:  come  si  piglia  croce,  per  ogni  tormen' 
«  lo  e  pena.  Come  il  Petrarca:  Con  plil  altri,  dannati  a  simil  croce.  E.  prima,  Dan- 
<i  te:  Non  dovevi  i  figliuoi porre  a  tal  croce.  Et,  altrove:  Et  io,  che  posto  son,  con 

<  loro,  in  croce.  E  tal  si  ritiene,  ancora,  nell'uso  commune,  quando  si  dice:  Tenere 
«  uno  in  croce.  Cosisi  usa,  ancora,  tiriacaia  cambio  di  medicina  Pietro  Crescenzio: 
■«  La  corteccia  del  moro  é  triaca  dell' iusquiamo.  Et  altrove:  Quel  cotal  topo  è  triaca 

«  contro  al  detto  nappello.  E,  cosi,  come,  per  questa  vi;i,  le  particolari  piglian  for- 
«  za  di  generali,  cosi,  per  contrario,  alcune  generali,  per  qualche  accidente,  si  ven- 
«  gon  ristringendo  ad  una  cosa  sola,  e  si  pigliano  come  propie  di  quella.  Come,  già, 
«  Onoranza.  Che,  dal  general  suo  significato,  si  era  appropiata  Sl  mortori,  e  di  essi 
«  s"intendea;  dicendosi,  senza  altro:  Fare  onoranza,  che  era  con  certe  pompe  e  ci- 
•«  rimonie  speziali,  come  si  descrive,  in  parte,  nel  principio  di  questa  opera.  Il  che 
«  di  questa,  è,  per  avventura  avvenuto,  la  qual  significando  ogni  sorte  di  danno  e 
*  di  rovina,  che  tenga  di  grande  e  di  furioso  insieme,  (e,  forse,  quello,  che,  a'Latini, 
«  calamitai;  e,  come  assolutamente  la  prese  questo  nostro  Autore,  in  un'altra  delle 
«  opere  sue:  Non  vedi  tu  il  Cielo,  pieno  di  oscurità  minacciare  gravissime  pesti- 
■«  lenzie  allo,  t'erra,  con  acque,  con  nevi,  con  venti  ecc.)  è  venuto  fatto  ,  a  poco  a 

<  poco,  con  l'uso  continuo  (e,  forse,  perchè  il  danno  delle  infermità  contagiose  è  più 
«  81  a  ventoso  e  di  maggior  interesse ,  per  l'uomo,  che  qualsivoglia  altro)  che  ella  si  ha 
.<  preso  questo  s'.gLiflc.ao,  per  suo  propio  Ma,  nell'  età  del  Boccaccio,  non  era,  in- 
«  teramente,  cosi.  Il  che  si  vede,  chiaro,  nel  Villani,  che  degli  incendi  disse:  E,  buona- 

<  meni'',  quel,  che  non  arse  alla  prima  volta,  arse  al  secondo  fuoco;  onde  i  fìoren- 

<  tini  ebbono  grande  pestilenzia.  Il  qual  luogo,  chi  ebbe  la  medesima  credenza,  gua- 
«  sto,  e  fece  dire:  ebbono  grandissimo  danno.  Ma,  altrove,  si  è  pur  conservata.  Come 
«  dove  dice:  Nola,  quaìtle  peslilcnzie  di  fuoco  la  città  di  Firenze  Jia  ricciute.  Et, 

<  altrove,  d'una  gran  rovina,  fatta  da'iartari  iu  Paunonia:  E  cosi  finio  la  loro  pesti- 
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ohe  rì  fare  o  dove  andarsi;  né,  anoora,  sopra  la  nave  tenersi,  a  dover 
fare  alcun  servigio.  Quanto  Cimone  di  ciò  si  dolesse,  non  è  da  do- 
mandare. Rgli  pareva,  che  gl'Iddìi  gli  avessimo  conceduto  il  suo  di- 
jfo,  acciò  rhe  più  noja  gli  fosse  il  morin?:  del  qu:de,  senza  ei?so,  prima, 
si  sarebbe  poco  curato.  Dulevansi,  similmente,  i  suoi  compagni.  Ma, 
sopra  tutti,  si  doleva  Efigenia,  forte  piangendo  et  ogni  percos.sa  dd- 
l'onda  temendo.  E,  nel  suo  pianto,  aspramente  maladiceva  l'amor  di 
Cimone  e  biasimava  il  suo  ardire,  allcrmando:  per  niuna  altra  cosa, 
quella  tempe.stosa  fortuna  esser  nata  ,  se  non  perchè  gì'  Iddii  non 
volevano,  che  colui  (il  quale  lei,  contra  li  lor  piaceri,  voleva  aver  per 
isposa)  potcs-se,  del  suo  presuntuoso  disiderio,  godere;  ma,  vedendo 
lei  prima  morire,  egli,  appresso,  miseramente,  morisse.  Con  cosi  fatti 
lamenti  e  con  maggiori,  non  sappiendo,  che  farsi,  i  marinari,  di- 
venendo, ogn'ora,  il  vento  piìi  forte,  senza  sapere  o  conoscere,  dove 
s'andassero,  vicini  all'isola  di  Rodi  pervennero.  Né  conoscendo,  per 
ciò,  che  Rodi  si  fosse  jquolla.  con  ogni  ingegno,  per  campar  le  per- 
sone, si  sforzarono  di  dovere,  in  es.sa.  pigliar  terra,  se  si  potesse.  Alla 
qual  cosa,  la  fortuna  fu  favorevole;  e  loro  perdusse  in  un  piccolo 
seno  di  mare,  nel  quale,  poco  avanti  a  loro,  li  Rodiani,  stati  da  Ci- 
mon  lasciati,  erano,  colla  lor  nave,  per\'enuti.  Né  prima  s'accorsero, 
sé  avere  all'  isola  di  R<  di  afferrato,  che,  surgendo  1'  aurora  et  al- 
quanto rendendo  il  ciclo  più  chiaro,  si  videro,  forse,  per  una  tratta 
d'arco,  vicini  alla  nave,  il  giorno  davanti,  da  lor  lasciata.  Della  qual 
cosa  Cimone,  senza  modo,  dolente,  (temendo  non  gli  avvenisse  quello, 
che  gli  avvenne)  comandò,  che  ogni  forza  si  mettesse  ad  uscir  quindi; 
e,  poi,  dove  alla  fortuna  piacesse,  gli  trasportasse;  per  ciò  che,  in  al- 
cuna parte,  peggio,  che  quivi,  esser  non  poteano.  Le  forze  si  misero 

«  lenzia.  E,  delle  parti  Guelfe  e  Ghibelline:  Ogni  giorno  si  affronlatano  insieme;  e 

*  durò  questa  pcstilenziit,  più  di'  due  anni.  E,  notabilmente,  delle  ingiurie  et  ol- 
«  traggi,  fatte  da' grandi  a' popolani,  nel  principio  dell'ottavo  [^ftro],  disse:  Per  la 
«  qual  coia,  certi  buoni  uomini,  artefici  e  mercatanti,  i  quali  amavano  di  ben  vive- 
rre, si  pensarono  dimetter  rimedio  e  riparo  alla  detta  pestilenzia.  E  l'antico 
«volgarizzatore  d'Ovidio:  Il  leone,  il  quale  della  selva  nemea  era  gran  pesti» 

*  lenzia.  E,  cosi,  disse  il  Poeta,  delle  serpi  parlando:  Aè  tante  pctiilenzie,  né  si  ree. 
«  ^fa  gli  esempi,  se  più  ne  bisognasse,  sarebbono  infiniti  di  Questo  e  d'altri  Scrit- 
«  tori  di  quel  secolo.  E  questo  si  dice,  non  che  e'  si  nieghi,  che,  anche  di  qae' tempi, 
«  ella  noa  si  pigliasse  in  questo  senso,  che  ella  si  piglia,  oggi,  (che  troppo  è  chiaro, 
<  che,  anche  a  questo  modo,  si  pigliava,  e  ce  ne  sono  assai  esempì),  ma  che  questo 
«  non  fusse  il  suo  propìo  e  solo.  Anzi,  bene  spesso,  quando  la  voleano  applicare  al'a 
«  infermità,  ve  l'aggiugneano,  come  che  di  sua  semplice  natura  non  la  esprini-sse. 
«Però,  disse  il  medesimo  Villani:    Vi  mori  di  pestilenzia  d' infermità   El  altrove: 

*  Nella  det!a  oste  ebbe  tanta  pestilenzia  d'infermità  e. mortalità  eccetera.  Onda 
«  8i  può  conoscere:  che pericol  sia,  l 'èsser  raanejigiati  i  libri,  da  chi  non  ha  piena  notizia 
«della  lingua  e  de'  tempi;  et,  insieme,  quanto,  i  testi  a  mano  del  Boccaccio,  scritti 
«ne'  tempi  più  bassi,  sieno  tralignati  dagli  antichi.  E  tutto  si  di^e,  acciò  non  sia 
«  questo  luogo,  per  innanzi,  guasto,  come  pire,  che  alcuno  abbia,  già,  tentato  di  fare, 
«  DOD  solo  avutone  voglia,  come  ne'  soprallsgati  testi  sì  vede.  »  — 
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grandi,  a  dovere  di  quindi  uscire:  ma  in  vano.  Il  vento  potentissimo 
poggiava  in  contrario;  in  tanto  che,  non  che  essi  del  piccolo  seno 
uscir  potessero,  ma,  o  volessero  o  no,  gli  sospinse  alla  terra.  Alla 
quale  come  pervennero,  dalli  marinari  rodiani,  della  lor  nave  discesi, 
furono  riconosciuti.  De'quali,  prestamente,  alcun  corse  ad  una  villa, 
svi  vicina,  dove  i  nobili  giovani  rodiani  n'erano  andati;  e  loro  narrò, 
quivi,  Cimone  con  Efigenia,  sopra  la  lor  nave,  per  fortuna,  sì  come 
loro,  essere  ari'ivati.  Costoro,  udendo  questo,  lietissimi,  presi  molti 
degli  uomini  della  villa,  prestamente,  furono  al  mare;  e  Cimone,  che, 
già,  co'suoi  disceso,  aveva  preso  consiglio  di  fuggire  in  alcuna  selva 
vicina,  insieme  tutti  con  Efigenia  furon,  presi  et  alla  villa  menati. 
E,  di  quindi,  venuto,  dalla  città,  Lisimaco,  (appo  il  quale,  quello  an- 
no, era  il  sommo  maestrato  de'Rodiani,)  con  grandissima  compagnia 
d'uomini  d'arme,  Cimone  e'suoi  compagni  tutti  ne  menò  in  prigione, 
BÌ  come  Pasimunda,  al  quale  le  novelle  eran  venute,  aveva,  col  se- 
nato di  Rodi  dolendosi,  ordinato.  In  così  fatta  guisa,  il  misero  et 
innamorato  Cimone  perde  la  sua  Efigenia,  poco  davanti  da  lui  gua- 
dagnata, senza  altro  averle  tolto  che  alcun  bascio.  Efigenia,  da  molte 
nobili  donne  di  Rodi  fu  ricevuta;  e  riconfortata,  sì  del  dolore,  avuto 
della  sua  presura,  e  sì  della  fatica,  sostenuta  del  turbato  mare.  Et 
appo  quelle,  stette,  infino  al  giorno,  determinato  alle  sue  nozze.  A 
Cimone  et  a'suoi  compagni,  per  la  libertà,  il  di  davanti,  data,  a'gio- 
vani  rodiani,  fu  donata  la  vita,  (la  qua!  Pasimunda  a  suo  poter  sol- 
licitava  di  far  lor  tórre);  et  a  prigion  perpetua  fùr  dannati.  Nella 
quale ,  sì  come  si  può  credere  ,  dolorosi  stavano  e  senza  speranza, 
mai,  d'alcun  piacere.  Ma  Pasimunda,  quanto  poteva,  l'apprestamento 
BoUecitava  delle  future  nozze.  La  fortuna,  quasi  pentuta  della  subita 
ingiuria,  fatta  a  Cimone,  nuovo  accidente  produsse,  per  la  sua  sa- 
lute. Aveva  Pasimunda  un  fratello  (minor  di  tempo  di  lui,  ma  non 
di  virtii),  il  quale  avea  nome  Ormisda ,  stato  in  lungo  trattato  di 
dover  tóiTe,  per  moglie,  una  nobile  giovane  e  bella  della  città  (et 
j  era  chiamata  Cassandra,)  la  quale  Lisimaco  sommamente  amava.  Et 
erasi  il  matrimonio,  per  diversi  accidenti,  più  volte,  frastornato.  Ora, 
reggendosi  Pasimunda,  per  dovere,  con  grandissima  festa,  celebrare  le 
sue  nozze,  pensò:  —  «  ottimamente  esser  fatto,  se,  in  questa  medesima 
a  festa,  per  non  tornar  piii  alle  spese  et  al  festeggiare,  egli  potesse 
«  far,  che  Ormisda,  similmente,  menasse  moglie.  »  —  Per  che,  co'pa- 
renti  di  Cassandra,  ricominciò  le  parole;  e  perdussele  ad  effetto.  Et  in- 
sieme egli  e  '1  fratello  con  loro  diliberarono,  che,  quello  medesimo  dì, 
che  Pasimunda  menasse  Efigenia,  quello  Ormisda  menasse  Cassan- 
dra. La  qual  cosa  sentendo  Lisimaco,  oltre  modo,  gli  dispiacque;  per 
ciò  che  si  vedeva  della  sua  speranza  privare,  nella  quale  portava,  che, 
sa  Ormisda  non  la  prendesse,  fermamente  doverla  avere  egli.  Ma , 
Tallarigo  —  Crestomazìa  Italiana  24 
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t,\  come  savio,  la  noja  sua,  dentro,  tenne  nascosa.  E  cominciò  a  pen- 
sare, in  che  maniera  potesse  impedire,  che  ciò  non  avesse  effetto.  Nà 
alcuna  via  vide  possibile,  ee  non  il  rapirla.  Questo  gli  par\o  age- 
vole, per  lo  uficio,  il  quale  aveva;  ma  tmppo  più  disonesto  il  reputava, 
che  se  l'uficio  non  aves.se  avuto.  Ma,  in  brieve,  dopo  lunga  dilibe- 
razione, l'onestà  dio  luogo  ad  amore;  e  prese  per  partito,  che  che 
avvenir  ne  dovesse,  di  rapir  Cassandra.  E,  pensando  della  compagnia, 
che,  a  far  questo,  dovesse  avere,  e  dell'ordine,  che  tener  dovesse,  si 
ricordò  di  Cimone,  il  quale,  co'suoi  compagni,  in  prigione  avea;  et 
imaginò  niun  altro  compagno  migliore  uè  più  fido  dover  poterò 
avere,  che  Cimone,  in  questa  cosa.  P(?t  che,  la  seguente  notte,  occul- 
tamente, nella  sua  camera,  il  fé  venire;  e  cominciògli  in  cotal  guisa 
a  favellare:—*  Cimone,  cosi  come  gl'Iddii  sono  ottimi  e  liberali  dona- 
«  tori  delle  cose  agli  uomini,  cosi  sono  sagacissimi  provatori  delle  loro 
«  virtù;  e  coloro  li  quali  essi  truovano  fermi  e  costanti  a  tutti  i  casi, 
«  si  come  più  valorosi,  di  più  alti  meriti  fanno  degni.  Essi  hanno 
«  delia  tua  virtù  voluta  più  certa  esperienza,  che  quella,  che,  per  te,  si 
<t  fosse  potuta  mostrare,  dentro  a'termini  della  casa  del  padre  tuo,  il 
<i  quale  io  conosco  abondantissimo  di  ricchezze.  E,  prima,  con  le  pu- 
«  gnenti  soUicitudini  d'amore,  da  insensato  animale,  si  cdme  io  ho 
«  inteso,  ti  recarono  ad  essere  uomo;  poi,  con  dura  fortuna,  et,  al  pre- 
«  sente,  con  nojosa  prigione,  vogliono  vedere,8e  l'animo  tuo  si  muta  da 
«  quello,  ch'era,  quando,  poco  tempo  ,  lieto  fosti  della  guadagnata 
«  preda.  11  quale  (se  quel  medesiuio^è,  che,  già,  fu)  niuna  cosa  tanto 
«  lieta  ti  prestarono,  quanto  quell.i,che,  al  presente,  s'apparecchiano 
«  a  donarti:  la  quale,  acciò  che  tu  l'usate  forze  ripigli  e  diventi  ani- 
«  moso,  io  intendo  di  dimostrarti.  Pasimunda,  lieto  della  tua  disav- 
«  ventura  e  soUicito  procuratore  della  tua  morte,  quanto  può,  s'af- 
«  fretta,  di  celebrare  le  nozze  della  tua  Efigenia,  acciò  che,  in  quelle, 
«  goda  della  preda,  la  qual,  pi'ima,  lieta  fortuna  t'avea  conceduta, 
«  e,  subitamente,  turbata  ti  tolse.  La  qual  cosa  quanto  ti  debba  do- 
«  lere,  se  cosi  ami,  come  io  credo,  per  me  medesimo  il  cognosco;  al 
«  quale  pari  ingiuria  alla  tua,  in  un  medesimo  giorno,  Ormisda,  suo 
«  fratello,  s'apparecchia  di  fare  a  me  di  Cassandra,  la  quale  io,  so- 
ie pra  tutte  l'altre  cose,  amo.  Et,  a  fuggire  tanta  ingiuria  e  tanta  noja 
<t  della  fortuna,  niuna  via  ci  veggio,  da  lei  essere  sUita  lasciata  aperta, 
«  se  non  la  virtù  de'  nosti'i  animi  e  delle  nostre  destre,  nelle  quali 
«  aver  ci  convien  le  spade;  e  farci  far  via,  a  te,  alla  seconda  rapina, 
«  et,  a  me,  alla  prima,  delle  due  nostre  donne.  Per  che,  se  la  tua, 
«  non  vo'dir  libertà,  (la  qual,  credo,  che,  poco,  senza  la  tua  donna, 
4  curi),  ma  la  tua  donna  t'  è  cara  di  riavere,  nelle  tue  mani ,  vo- 
ti lerdo  me  alla  mia  impresa  seguire,  l'hanno  posta  gl'Iddii  ». — Que- 
ste parole  tutte  feciono  lo  smarrito  animo  ritornare  in  Cimone;  e, 
senza  troppo  rispitto  prendere  alla  risposta,  disse: — «  Lisimaco,  uè 
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«  più   forte   ne  più  fido  compagno  di  me  puoi  avere,  a  cosi  fatta 
«  cosa ,  se  quello   me  ne  dee  seguire ,  che  tu  ragioni.  E  ,  per  ciò, 
«  quello,  che  a  te  pare,  che,  per  me,  s'abbia  a  fare,  imponlomi;  e 
«  vederaiti,conmaravigliosa  forza.seguire». — Al  quale. Lisimaco  disse: 
— «  Oggi  al  terzo  dì,  le  novelle  spose  entreranno, primieramente,  nelle 
«  case  de'lor  mariti.  Nelle  quali  tu,  co'tuoi  compagni,  armato,  e  con 
«  alquanti  miei,  ne'quali  io  mi  fido  assai,  in  su  '1  far  della  sera ,  en- 
«  treremo.  E  quelle,  del  mezzo  de'conviti  rapite,  ad  una  nave,  la  quale 
«  io  ho  fatta  segretamente  apprestare,  ne  meneremo,  uccidendo  chiun- 
«  qua  ciò  contrastare  presumesse». — Piacque  l'ordine  a  Cimone;e  tacito, 
infino  al  tempo  posto,  sì  stette  in  prigione.  Venuto  il  giorno   delle 
nozze ,  la  pompa  fu  grande  e  magnifica  ;  et  ogni  parte  della  casa 
de'due  fratelli  fu  di  lieta  festa  ripiena.  Lisimaco,  ogni  cosa  oppor- 
tuna avendo  apprestata,  Cimone  et  i  suoi  compagni  e,  similmente, 
i  suoi  amici,  tutti  sotto  i  vestimenti  armati,  quando  tempo  gii  parve, 
avendogli,  prima, con  molte  parole, al  suo  proponimento  accesi,  in  tre 
parti  divise.  Delle  quali,  cautamente,  l'una  mandò  al  porto,  acciò  che 
iiiun  potesse  impedire  il  salire  sopra  la  nave,  quando  bisognasse.  E, 
con  l'altre  due,  alle  case  di  Pasimunda  venuti:  una  ne  lasciò  alla 
porta,  acciò  che  alcun,  dentro,  non  gli  potesse  rinchiudere  o  a  loro 
l'uscita  vietare;  e  col  rimanente,  insieme  con  Cimone,  montò  su  per 
le  scale.  E  pervenuti  nella  sala,  dove  le  nuove  spose,  6bn  molte  altre 
donnCj  già,  a  tavola  erano,  per  mangiare  assettate  ordinatamente,  fat- 
tisi innanzi  e  gittate  le  tavole  in  terra,  ciascun  prese  la  sua;  e,  nelle 
braccia  de'compagni  méssala,  comandarono,  che  alla  nave  apprestata 
le  menassero,  di  presente.  Le  novelle  spose  cominciarono  a  piagnere 
et  a  gridare,  et  il  simigiiante  l'altre  donne  et  i  servidori;  e,  subi- 
tamente, fu  ogni  cosa  di  remore  e  di  pianto  ripieno.  Ma  Cimone  e 
Lisimaco  e'  lor  compagni,  tirate  le  spade  fuori,  senza  alcun  contar 
sto,  data  loro  da  tutti  la  via,  verso  le  scale  se  ne  vennero.  E  quelle 
scendendo,  occorse  loro  Pasimunda,  il  quale,  con  un  gran  bastone 
in  mano,  al  romor  traeva.  Cui,  animosamente,  Cimone  sopra  la  testa 
ferì.  E  ricisegliele  ben  mezza;  e  morto  sei  fece  cadere  a' piedi.  Allo 
ajuto  del  quale  correndo  il  misero  Ormisda,  similmente,  da  un  de' 
colpi  di  Cimone,  fu  ucciso.  Et  alcuni  altri,  che  appressar  si  vollono, 
da'compagni  di  Lisimaco  e  Cimone,  fediti  e  ributtati  indietro  furono. 
Essi,  lasciata  piena^la  casa  di  sangue,  di  romore  e  di  pianto  e  di 
tristizia,  senza  alcuno  impedimento,  stretti  insieme,  con  la  lor  ra- 
pina alla  nave  pervennero.  Sopra  la  quale  messe  le  donne  e  saliti 
essi  e  tutti  ilor  compagni,  essendo,  già,  il  lito  pien  di  gente  armata, 
che  alla  riscossa  delle  donne  venia ,  dato  de'  remi  in  acqua  ,  lieti 
andaron  pe'fatti  loro.  E  pervenuti  in  Creti,  quivi,  da  molti  et  amici 
e  parenti,  lietam.ente,  ricevuti  furono.  E,  sposate  le  donne  e  fatta  la 
festa  grande,  lieti  della  lor  i^apina  ^sederono.  In  Cipri  et  in  Rodi,  fu- 
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reno  i  roraori  e'turbaraenti  grandi  e  lungo  tempo,  per  le  costoro  opero. 
UltiiiKimento,  interponendosi,  e  nell'un  luogo  e  noU'ultro,  gli  amici 
et  i  parenti  di  costoro,  trovaron  modo,  che,  dopo  alcuno  esilio,  Ci- 
mono  con  Efigenia,  lieto,  si  tornò  in  Cipri;  e  Li.«im;ico,  similmente, 
con  Cassandra  ritornò  in  Rodi.  E  ciascun,  litìtamtìuttì,coa  la  Bua,vifl8J, 
lungamente,  contento  nulla  sua  terra. 

IV. 

Nastagio  degli  Onesti,  amando  una  de  Traversavi ,  spende  le  sue  ric- 
chezze senza  essere  amano.  Vas<ene,  pregato  da' suoi,  a  Chiasmi, 
Quivi,  vede  aicciare,  ad  un  cavaliere,  una  giovane,  et  ucciderla;  e 
divorarla  da  due  cani.  Invita  i  parenti  suoi  e  quella  donna,  amata 
da  lui,  ad  un  desinare.  La  qiial  vede  questa  medesima  giovane  sbra- 
nare ;  e,  temendo  di  simile  avvenimento,  prende  per  marito  Na- 
stagio. 

(Dal  Decameron.  Novella  VII!  della  Giornata  V.) 

(1)  In  Ravenna,  anticbi.?sima  città  di  Romagna,  furon,  già,aj?sai  no- 
bili e  gentili  uomini,  tm'qu.ili  un  giovane,  chiamato  Nostigio  degli 
Onesti,  per  la  morto  del  padre  di   lui  e  d'un  suo  zio,  senza  stima 

(1)  Questa  novella  del  Boccacci  ha  valore  sommi  pel  mitologo  ;  e  oi  mostra  come 
l'artlito  certaldese,  allora,  empiamente  manomettesse  le  pie  le?g-?nfìe  e  U  twisfor- 
massa  e  lo  conflar;esse  adire  nuove  rose.  11  gallo  Eliiiaiido,mona''o  oisterciense  della 
badia  di  Freddomonte,  defunto  nel  1223,  ci  conservò  la  leggenda  genuina,  come  s'ara 
localizzata  in  Francia.  E  noi  la  riferiamo  qui,  come  Jacopo  Passavanti,  domealcano 
fiorentino  trecentista,  l'ha  posta  nel  suo  Specchio  di  vera  penitenza. 

—  «  Leggesi,  scritto  da  Elinando,  che,  nel  contado  di  Niversa,  fa  un  povero  uomo, 
«  il  quale  era  buono  e  che  temeva  Id  lio;  etera  carbonajo  o  di  quell'arte  si  viveva.  Et, 
«  avendo  accesa  la  fossa  de'  carboni,  una  volta,  e,  stando ,  la  aotta  ,  in  una  sua  ca- 
«p.innetta, a  guardia  dell'accesa  fossa,  s^nll,  in  sull'ora  della  m-'zzanotte ,  grandi 
*  strida.  Us^i  fuori,  per  vedere,  che  fosse;  e  vide  venire  ,  verso  la  fossa  ,  correndo  « 
«  stridendo,  una  femmina  scapigliata  e  gnuda;  e,  dietro,  le  venia  un  cavaliere,  in  su 
«  uno  cavallo  nero,  correndo,  eoa  uno  coltello  ignudo  in  mano;  e  della  bocca  e  de- 
«  gli  occhi  e  del  naso  del  cavaliere  e  del  cav.illo  usoia  fiamma  di  fuoco  ardente. 
«  Giugnendo  la  femmina  alla  fossa,  che  ardea,  non  passi">  più  oltre.  K,  nella  fos- 
«  sa,  non  ardiva  a  gittarsi;  ma,  correndo  intorno  alla  fossa,  fu  sopraggiunta  dal 
«cavaliere, che  dietro  le  correa.  La  quale,  traendo  guai,  pri-sa  par  li  svolazzanti 
«  capelli,  crudeliuenttì,  feri,  per  lo  mezzo  del  petto,  col  coltello,  che  tenea  in  ma- 
«  DO.  E  cadendo  in  terra,  con  molta  spargimento  di  sangue,  la  riprese  per  li  insan- 
«  guiuati  capelli;  e  gittolla  nella  fossa  do'  carboni  ardenti.  Dove  lasciandola  sta- 
«  re,  per  alcuno  spazio  di  tempo,  tutta  focosa  et  arsa  la  ritolse;  e,  ponendola  davanti 
«in  sul  collo  del  cavallo,  correndo,  se  n'andò,  per  la  via,doud'e.'a  venuto. La  seconda 

<  e  la  terza  notte,  vide  il  carbonaio  simìlo  visione.  Donde,  essendo  egli  domestico  del 
«  conto  di  Niversa  (tra  per  l'arte  sua  e  per  la  bontà,  la  quale  il  conte,  ch'era  uomo 

<  d'anima,  gradiva),  venne  al  conte;  e  dissegU  la  visione,  che,  tre  notti,  avea  veduta. 
«  Venne  il  conte,  col  carbonajo,  al  luogo  della  fossa;  e.vegghiando,  insieme,  nella  ca» 
.«paouctta,  nell'ora  usata,  venne  la  femuiiua.  stridendo,  e  '1  cavuHaie  diHro.  E  fe-> 


GIOVANNI  BOCCÀCCI  873 

Timaso  ricchissimo.  Il  quale,  si  come  de' giovani  avviane,  essendo 
senza  moglie,  s'innamorò  d'una  figliuola  di  messer  Paolo  Traver- 
laro,  giovane  troppo  più  nobile  che  esso  non  era;  prendendo  spe- 

«ciono  tutto  ciò,  che  '1  carbonaio  avea  veduto  fare.  Il  conte,  avvegiiachf',  per  l'or- 
«ribils  fatto,  eh"  avpa  vpdnto,  fo=s»  molt"  spaventato,  prese  ardire;  e,  partendosi  il 
«cavaliere  spietato  ron  la  donna  arsa,  attraversata  sul  nero  cavallo,  p'ridft,  scono^iu- 
«randolo,  che  dovesse  ristare  e  sporre  la  mostrata  visione.  Volse  il  cavaliere  il  ca- 
•«  vallo;  e,  fortemente  piangendi,  rispose.  E  dissp:  Da  poi,  conte,  che  lu  mioV  sape» 
«  re  inostri  martiri,  i  quali  Iddio  t'ha  vóh'Jo  rr.ostrare,  sappi. ch'io  fui  Giicffi-edì, 
«  tuo  cnrah'rre  et  in  tua  corte  vodrito.  Queala  femmitta,  alia  qrtalfio  sono  tanto 

•  crudele  e  fi'ro,  è  dama  B<^atrice,  morjlie,  che  fu,  del  caro  Itto  cavaliere  Ber^ 
*linghieri.  Noi,  prendendo  piacere  di  disonesto  amore  l'un  delV altro, ci  condU' 
«cenìmo  a  consentimento  di  peccato;  il  quale  a  tanto  condusse  lei,  che,perpote' 

<  re  più  liberamente  fare  il  ni  a  Ir^,  uccise  suo  marito.  Pfvsereram^no  nel  peccato, 
«  infino  all'infermità  detta  morte;  ma,  nella  infermi/a  della  morte,  prima,  ella  e, 
«poi,  io,  tornammo  a  penitenza;  e,  confessando  il  nostro  peccato,  ricevemmo  mi' 
«  sericordia  da  Dio.  Il  quale  m  utò  la  pena  eterna  dello  'nferno  in  pena  temporale 
*dì purgatorio.  Onde  sappi,  che  noi  non  siamo  dannali,  ma  farciamo  a  cotale 
«  guisa,  come  hai  veduto,  nostro  purgatorio:  et  avranno  fine,  quandoché  sia,  li  no* 

*  stri  gravi  tormenti  E.  domandando  il  Conte,  ohe  egli  gli  desse  ad  intendere  ,  pift 
«  specificatamente,  le  loro  pene,  rispuose  con  lagrime  e  con  sospiri.  E  disse:  Imperoo 
<ehè  questa  donna,  per  amor  di  me,  uccise  il suonmrilo,  le  é  data  questa  pena, 
< che,  ogni  notte,  tanto  quanto  ha  stanzialo  la   divina  giustizia,  patisce,  per  le 

<  mie  mani,  duolo  di  penosa  morte  di  coltello.  E,  per  le  mie  mani,  è  gettata,  ognt 
«  notte,  ad  arder  nel  fuoco,  come  nella  visione  vi  fit  mostrato.  E,  come,  già,  ci  ve- 
«  demmo  con  gran  diletto  e  con  gran  disio;  cosi,  ora,  ci  reggiamo  con  grande  odia 
«  *  ci  perseguitiamo  con  grande  sdegno.  Et  ogni  p''na,  che  io  lo  patire  a  lei,  so- 
«  stengo  io;  che  il  coltello,  di  che  io  la  ferisco,  netto  è  fuoco,  che  non  si  spegne.  B 
«  gittandola  nel  fuoco  e  traendolane  e  portandola,  tutto  ardo  io  con  quello  mede- 
«  Simo  fuoco,  che  arde  ella.  H  cavallo  éuno  dimonio,  al  quale  noi  siamo  dati  a 
«  tormentare.  Molte  altre  sono  le  nostre  pene.  Friggale  Iddio  per  noi;  e  fate  li- 
■tnxosine  e  dire  messe,  acciò  si  alleggeriscano  i  nostri  martirt.  E,  questo  detto, 
«sparì  come  folgore.  *  — E  va  notato,  che  la  lep-genda  stessa  era,  già,  una  trasforma- 
zione di  miti  antichi.  Per  esempio,  poti ebb' esser  benissimo  il  mito  scandinavo  del 
<lio  Odino  (la  primavera),  che  perseguita  la  donna  selvaggia  (l'inverno).  Vedi  il  dot- 
to ragionamento  di  Alessandro  Wesselofski,  premesso  alla  Novella  della  figlia  del 
Me  di  Dacia.  (Pisa,  tipografia  Nistri,1866).  Nel  secolo  no^^tro,  la  novella  del  Boccacci 
è  stata  posta  in  terza  rima  dal  ravignano  Paolo  Costa  e  del  faentino  Dionigi  Stroc- 
chi.  E  ci  par  bene  riportarne,  qui,  le  due  versioni.  Ma,  prima,  diremo,  che  Vincenzio 
Bellovacensp,  nel  vigesimo  libro  del  suo  Spcculum  historiale,  ha  attinto,  molto,  alla 
Cronaca  di  Elinando;  e,  quindi,  togliamo  una  version  più  genuina  della  leggenda: 

=  ( Gap.  cxviiij\...  Deraones  igitur  in  equos  transforraati  signittcant  sessores  suos 
t-ì  huiusmodi  scelsribus  oblectasse. 

[Cap.  cpcx\  Talis  equus  erat  ille  quem  monstravit  carbonarius  corniti  nivernensi. 
Erat  enira  carbonarius  iste  vir  pauper  in  seculo,  sed  divfs  in  deo,  religiosus  et  timens 
deum,  ob  qtiod  etiam  familiaris  erat  prefato  corniti.  Hic  dum  nocte  quadam  vigilar^t 
etcustodiret  f 'S^ara  suara  carbonìflcam  acriter  incensarn,  ecce  quedam  feniina  nuda 
currens  appaiu't  ,  et  post  eam  eques  quidam  equo  nigro  insidens,  evaginato  gladio 
velociter  equitans  ,  ut  fugientera  appiehenderet  mulierem.  Que  dum  fugiens  fossam 
circniret,  coniprehensa  est  ab  eo  et  perfossa  gladio  et  statini  quasi  tnortua.  Quam 
ille  proiecit  in  ignera  ,  et  exiistam  rursus  extraxit ,  et  posuit  ante  se  super  equnm  et 
abiit.  Hec  autem  visio  pluribus  noctibus  illi  ostensa  est.  Cuni  ergo  quadam  die  de 
huiusmodi  visione  tara  frequenti  nimis  anxius  cogitaret,  sic  cogitabundus  et  tristis 
obviavit  corniti,  Miratus  Comes  traxit  eura  in  partein  ,  et  secreta    requisivit  ab 
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ranzfi,  con  le  suo  opere,  di  doverla  trarre  ad  amar  lui.  Le  quali,  quan- 
tuiKjue  grandissiinn,  belltì  e  laudovoli  fosforo,  non  solamente  non  j^U 
giovavano,  anzi  pareva,  che  gli  nocessero,  tanto  cruda  eduraesalva- 

f-o,  quid  hiberet,  dicens:  —  «  Si  quis  tibi  fooil  ìriiuriaro  vel  molpstiam  aliqaam  inT.i- 
•  Hi,  ne  colaveiis  iiii-.  Ei,'o  eiiiin  te  Imne  vindicabo.  Si  in  «g.-s^ato  e»,  ago  libi  S'ib- 
«  veniam.  »  —  Qui  respomlit:  —  €  Nlhìl  necosse  h:tbeo  ,  de  nullo  conquoror,  aed  beo 
«  at  bao  totiens  vidi.  Uiiuum  voa  vidisseiis!  »  — «  Certe  » —  inqiiit  comes  —  «  tecum 
«  vadali!  et  vidcbo  vlsioiium  hanc  in^tiMain.  »  — IpUnr  rom>-s,  nonfesaus  oiDoia  pec- 
cala sua,  mutai  habitum  et  assmnìl  secum  cai'b'jnuriuln  ,  abiitq'ii  soliis  curo  eo  in 
•ilvam.  Et  CUOI  vigilareat,  circa  m<»iliam  nocteni  audivit  quondam  bucioaotem  for- 
titisr,  et  signavil  »6  per  totuin.  Et  ecce  misera  mulier  illa  acrnrn'ns,  nuda  Blculpr:u9, 
Cepit  fossuin  fugions  circuire;  quain  oques  ille  insequeus  et  coinpreliendea  gladio 
pereinit  et  ia  igiiem  proiecit  et  iteruin  resuinpsit.  Qua  super  oquuin  ante  se  pooita 
rum  fugere  vellot ,  cornea  adiuravit  nuiii  in  nomiu'^  Domini,  ut  s'aret  et  diceret  fi^ 
qui  essai,  et  cur  hoc  faferet.  Tunc  ille  subsistens  ail  :  —  «  Ej-'O  suiti  vestor  ilio  mi- 
«  les,  et  beo  est  illa  mulier  nobili^,  uxor  illius  ini^iiis,  quein  prò  amore  meo  in(erf-?rit, 
«  utlicentius  et  frcqueutius  meo  concubitu  frueretur,  et  in  hoc  peccato  ambo  roonui 
<  saraus,  nisi  quod  (heu  seroi)  in  ipsa  morto  poniiuiraus.  Nunc  auiom  tale  tormeiituio- 
«  patltur;  quod  sinirulis  noctibus  a  me  interflcitur  et  corabuniur.  Tantum  eaim  dolo- 
«  rem  patiiur  in  Ictu  gladii ,  quo  eam  fnrio  ,  quantum  nul'us  unquam  in  morte  su  i 
«  passus  est,  et  multo  maiorein  in  combustione.  »  —  Ad  beo  comes:  —  «  Quis  esì 
«  ille  equus,  super  quera  sedutisi  >  —  «  Diabolus  ,  »  —  inquit,  —  «  quidam  est  ,  qui 
«  DOS  inefifabili  vexaiiono  torquet.>  :=  Poss«t  ne  vobis  autem  aliquis  succurrere?»  = 
«  Posset  »  —  inquit  —  «si  vos  facèrelis  in  cunclis  congregationibus.  que  vobis  su- 
«  biecte  sunt,  orare  prò  nobis,  oi  a  presbyteris  celebrari  missas  et  psalmos  a  cleri- 
«  ris  cantari.  »  i= 

Messer  Francesco  di  Buonanno  Malecarni  fu  uno  di  que'  rimatori ,  che  preseros 
parte  al  Certame  Coronario,  proposto  da  Leon  Battista  .\lberli,  da  celebrarsi,  a  dì 
22  Ottobre  1411, in  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze.  L'argomeiito,  trattato  dalMale- 
carni,  fu  il  Triumphus  vindiclae  contra  ingratos  et  ingratts  Amoris,  nel  quale  ha. 
Inserito  l'episodio  seguente.  Egli  incontra  il  cortese  Ferrando  Valentino,  magnai 
«ttmo  «  franco  calelano,  il  cui  nome  in  Italia  è  tanto  chiaro. 

—  «  Non  t'  incresca  >  —  diss'egli  —  <  alquanto  staro, 

€  Tanto  che  tu  vedrai  la  giusta  spada 

€  Vendetta  a  ciascheduno  e  ragion  fare; 
<  Se  hai  solTrenza,  che  noa  te  ne  vada, 

«  Vederai  tutte  quelle,  che,  straziando 

«  I  loro  airauti,  tenner  tinti  a  bada.  »  — 
In  questo  star,  vidi  venir,  gridando, 

Una  donna,  che  'n  fuga  era  rivolta; 

E  parea,  che  di  vita  avesse  bando. 
Quella  brigata,  era,  quivi,  accolta, 

Da  una  parte,  stretta  per  vedere, 

E,  per  esser  priniier,  ciascun  s'affolla, 
r  credetti  per  terra  giù  cadere. 

Che,  sol  pensando,  me  ne  vien  paura, 

Non  che  l'occhio  reggesse  a  tal  vedero. 
Non  credo,  che,  mai,  siinil  creatura 

Deucaliou  e  Pirra  producesse, 

Per  lo  sforzo,  che  può  mostrar  natura. 
Io  credo,  che  la  terza  sfera  ardess», 

Q\iand'ella  fu  prodotta  fra'  mortali, 

E,  dal  ciel,  per  invidia,  il  sol  cadosso. 
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tica  gli  si  mostrava  la  giovinetta  amata,  forse,  per  la  sua  singular  bel- 
lezza 0  per  la  sua  nobiltà,  sì  altiera  e  disdegnosa  divenuta,  che  né 
egli   nò  cosa,  che  gli  piacesse  le  piaceva.  La  qual  cosa  era  tanto  a  Na- 

Policltìto  aè  Fidia,  mai,  fur  tali, 
Che  l'avesser  saputa  pur   guatare  , 
Ch'un  agnol  mi  parea  sauza  le  ali. 

Ella  ci  fece  tutti  spaventare, 
Con   urla,  che  facien  tremare  '1  cielo, 
Vinta  e  stanca  ,  cho,  più,  non  potea  andare  ; 

Ignuda  come  nai'que  ,  che  ,   per  zelo  , 
Solo  a  mirarla ,  sarebbe  arso  Giove  : 
Dica,  or,  chi  vuol,  eh'  i'  non  vi  pougo  velo. 

E  due  gran  can  dimostra vaii   lor  prove  ; 
E,  condottala  avanti  alla  giustizfa  , 
Parve  dicesson:  —  «  Non  andare  altrove.  >  — 

r  vidi  si  ognun  pieu  di  tristizia  , 
E  per  piata  i'  venni  tutto  inliuco  , 
E  parea  spenta  al  mondo  ogni  letizia. 

L' un  mastin  parea  nero  e  l'altro  bianco, 
Colle  bocche  schiumose  e  gli  occhi  ardenti: 
E  ciascun  prese  della  donua  un  fianco. 

Afferrar  vidi  li  spiatati  denti; 
E  '1  maguauimo  e  franco  Calelano 
Disse: — «Deh,  sieuo  i  giorni  e'  cieli  spentii»  — 

E  'I  pulito  pugnai  sì  recò  in  mano. 
Correndo  contro  a'  caa  ;  se  non  eh'  un  grido 
Venne,  chi  'utronò  l'aire  e  '1  monte  a  '1  piano. 

Mai,  non  s'udì  sì  orribile  strido, 
Che  die  un  cavaliere,  armato  e  Aero  , 
Perseguir  la  vendetta  di  Cupido, 

Sopra  un  alto,  murato  e  gran  destriero: 
E  la  spada  tagliente  trasse  fore, 
Cen  un  atto  sdegnoso,  aspro  e  severo. 

—  «  Ah  >  —  uisse  '1  Catelan:  —  «  gran  diaoaora 
«  È  vincer  una  donna  a  un  cavaliero.  >  — 
cjuìlli  rispose:  —  «  Voi  siete  in  errore; 

«  Se  m'udirete  io  vel  dirò  intero. 
«  i'  fu'  suggetto  a  questa  donna  e  schiavo 
«  d  più  del  suo  servir,  che  di  Dio,   ero. 

«  Con  ogni  sentimento  e  fé  l'amavo, 
•  Credendo,  col  ben  fare,  esserle  grato: 
«  .Ma  nella  rena,  infine,  seminavo. 

»  r  fui  da  lei,  sempre,  mal  trattato  , 
«  K  gran  merito  e  grazia  n'  aspettavo  : 
«  Zappavo  in  acqua  ,  e  fuiue  più  spregiato. 

«  Un  di,  dinanzi  a  lei,  merzè  chiamavo. 
«  (,>uella  rispose:  Va,  impiccali  presto  ! 
«  Allor,  mi  strinse  lo  spirito  pravo. 

«  Tornami  indietro;  e,  sol  per  non  far  questo, 
«  M'uccisi  colla  spada  .  eh'  io  portavo. 
€  Vedi,  or,  86  questo  è  atto  disonesto.  »  — 

Allor,  la  gran  Kegina  disse:  —  «Scorto 
«  Fa  la  vendetta  tua,  al  modo  usato, 
«  Cu'  i'  punirò  ehi  t'  impedisce  a  torto.  »  — _ 
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Btagio  gravosa  a  comiiortare,  che,  per  dolore,  pifc  volte,  dopo  easerti 
doluto,  gli  veune  in  disidéro  d'ucciderei.  Poi,  pur  tenendosene,  molte 
Tuitti,  BÌ  mise  in  cuore  di  doverla  del  tutto  lusciare  aliiro;  o,  se  po- 
li Catulao  sì  gittò  Inftlnocrhiato; 
E  disse:  —  «  Perdoimnza  ,  alta  Regina, 
«  Miserpre,  por  Dio,  rW  i' ho  fallato.»^ 

In  t'-rra  e:y.  1.»  ini>(,'ra  mi-schma; 
Qu'l  ,  oolhi  spada,  l'aperse  le  reni*, 
Elia  gridò:  —  <  I' suo  morta,  tapina  t  > — 

Se  Iddio  ti  doni  i  desiati  beni, 
Letiore ,  e  ìd  te  grati  (.'razia  dal  riel  caggift, 
Con  qual  freu,  or,  Iti  lagrime  ritieni  I 
F"  l'aperse  pel  mezzo    NJ'  (iltrapgìa 
Si  l'alron  lepre  qiiai'dr,.D.'l  groppone, 
La  f'Mide  ,   se   la  giiigne  in  valle  o  piags^ial 

Mai,  fu  sbranato  c-rvio  da   lìone. 
Con  tanta  crudeltà  ,  labbra,  o  furore  , 
Quando  1'  afferra  col  bramoso  U'i^'bionel 

Tal  fece  il  cavaliere;  e,  tratto  'I  core. 
Per  mezzo  lo  pani;  e   caldo  a'  cani 
Lo  die  ,  che  anr or  me  n«j  vien  un    ii-irors. 

r  vidi  Cfiitumila  paja  mani 
Dar  ne'  bài-'uali  e  lacrimosi  volti: 
Qual  lameuli  Iacea;   qual,  pianti  strani. 

K,  per  aiiguscia,  ca&caron,  11,  molti. 
Chi  traiiiuitiio  e  chi  moifo;  bocrone 
Riinaseno,  e  da  nessun  fùr  ricolti. 

Il  Cavalier  torno  al  gran  roiioione; 
Quel  gli  leccò  le  sue  man  sanguiuose. 
Con  un  sotti  T,  cho   par  un  lier  diinone. 

K  la  taglijut;i  spada  si  ripose; 
E,  nel  montar,  ch'i  fece,  in  snl  destriere, 
bl  niiiossou  le  in.'inbra  graziose 

Della  donua  leggiadra,  e,  pel  sentìere, 
liipTcse  i  pabsi  all'usato  costume, 
I'.  1  tòr  terreno  allo  bramose  fiere. 

Quivi,  sì  cominciò  a  versare  un  fiume 
Di  pianto;  e  strida  et  urla  empion  'I  piano; 
E  'I  sol,  che  a  tutto  '1  mondo  rende  lume, 
Si  parti;  e  fu  notte  a  mano  a  mauo. 

/.  Capitolo  di  Paolo  Costa. 
Donne,  che  non  sanate  le  ferite  Che,  ancor,  de  la  m  e  a  Or!  a .  mi  igom*nto. 

Di  chi,  pietosamente,  a  voi,  si  lagna,  Quaud'ecco,  donua  s.  ai'  t:i;al.t  e  nuda 

Questa  mia  vision  tremenda  udite.  Fugge,  tra'  pruni  dell'a-sp.)  s  ntiero; 

Io  era  colà,  dove  la  campagua  E,iuvau,per  lo  suo  scampo.auela  e  suda; 

Di  Chiassi  avvalla;  e  presso  l'infeconda  Però  che  le  vien  dietro  un  cavaliero. 

Piaggia,  che  d'Adria  il  mar  flagella  e        Sovra  un  bruno  cavallo,  orribilmente, 
(ijagna:        Fuoco  spirante  e  sovra  i  pie  leggiero. 
E  udii  suonar,  per  la  vallea  profonda,  Due  tìer  molossi  inseguon  la  dolente: 

Un  abbajar  di  cani  ed  un  lamento,  Con  aspri  rìnghi  le  sono  a  le  coste. 

Che,  crescendo,  venia  lungo  la  sponda.         Nel  molle  fianco  iosanguiuaDdo  il  denta. 
Ed,  in  mezzo  a  quel  suon,  pien  di  spa-  Da  quella  orrenda  furia,  appo  le  roste 

(vento.        Del  fiume,  è  IraRcinata.  Ed  il  feroce 
8'elza  una  voce  miuao'.iuia  e  Ciuda,  LeósOi)ra;e,già,lemauìalcrialehjipoit«. 
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tesse,  d'  averla  in  odio,  come  ella  aveva  luì.  Ma  invano  tal  propo- 
nimento prendeva:  per  ciò  che,  pareva,  che,  quanto  più  la  speranza 
mancava,  tanto  più  moltiplicasse  il  suo  amore.  Perseverando,  adunque 

Ella  (poiché,  tremante,  in  fioca  voce,         «  Colà,  dove  lasciò  la  travagliato 
Ebbe  pregato  indarno)  al  ciel  converse      e  Ossa  il  tosco  poeta,  io  nato  fui 
OI' occhi;  ed  al  petto  feo  delle  man  croce.     «In  men  vii  della  tua  si  vile  etate. 

Nel  delicato  petto,  il  ferro  immerse  <  Guido  degli  Anastagi  er'io  tra  vai. 

Queir  empio;  e,  colla  manca  di  sangue    <  Fonuuato,  se  Amor  non  mi  traea 

(atra,    «  Infra  la  turba  de'  seguaci  sui! 
L'orrida  piaga,  in  fino  al  ventre,  aperse;        «  .Appena,  il  quarto  mio  lustro  volgea, 

E, svelto  il  cor,  co'denti  il  fende  e  squa-    «  Quando  più  s'apre  ai  dolci  affetti  '1  coro, 
E. vivo, nelle  aperte  canne  il  getta    (tra;     «  Che  costei  mi  fu  donna,  anzi  fu  dea. 
Del  veltro,  che  più  fero  agugna  e  latra.  «  Oh  quanto, indarno, oprai  pej  ferie  ono- 

—  «  Oh  !  *  —  diss'  io-^  «  qual  furore  in  (rei 

(te  s' alletta,  <?  Quanto  pregai  con  guance  umide  e  smor- 
«  Spirto  malvagio?  e  qual  colpa  di  questa  «  Ella  fu  dura  pietra  al  mio  dolore:  (te  I 
«  Donna  ti  spinge  a  così  ria  vendetta?»—      «  E,  con  soavi  parolette  accorte  , 

Come,  talvolta,  di  misfar  s'arresta  «  Fra  speranza  e  timor,  mi  tenne  in  vita 

I/empio  assassin,s6  lancia,  d'improvviso,  «  Amara  si,  che  molto  men  fu  morte. 
S;  vede  balenar  sopra  la  testa:  «  Cosi  passai  nell'età  mia  fiorita. 

Tale  ei  ristette  al  mio  dimando;  e  fiso     «  Lasso!  né  un  sol  sospiro  di  costei 
Guatommi;  e  fece,  sospirando,  velo  «  Accompagnò  l'acerba  dipartita.  »  — 

Tì'ambe  le  palme  all'atterrito  viso.  Tace:  e,  più  crudo,  si  rivolge  alai, 

Poi, cominciò: — «Giusto  voler  del  cielo    Che,  rediviva  in  pie  surta,  riprende 
«  -A  ciò  mi  sforza:  il  di,  molte  fiate,  La  dolorosa  fuga  e  i  tristi  omei, 

€  M'empio  di  sangue;  e,  ognor,  per  sangue      Per  la  deserta  via,  che  al  mar  discenda 
(anelo. 

//.  Capitolo  di  Dionigi  Stracchi. 

In  quell'antico  secolo,  che  il  freno  Non  era  dipartito,  ancor,  tre  miglia, 

Stringeano  a' Ravennati  iTraversari,  Tenendo  quel  cammino,   onde  al  mar 

Una  donzella,  a  cui  li  cieli  avieno  (vassi. 

Tutti  largiti  i  suoi  doni  più  cari,  Quando  l'iddio,  che  l'agita  e  periglia. 

Di  qual  ceppo  fioria,  con  tanto  altera  Amor,  gli  affrena  i  fufjgitivi  passi; 

Mente  e  con  sensi  di  pietà  si  avari,  E,  rompendo  il  peiisier  di  Krancia  e  Spa» 

Che  (o  fosse  la  beltà,  che  in  lei  trop-  (gna, 

(p'era.  Lo  fa  sul  lido  soggiornar  di  Chiassi. 

O  l'essernata  del  signor  del  loco)  Ivi,  tendendo  alla  dolce  campagna, 

Uom  non  valse  domar  l'amabil  fera.  In  feste,  in  danzo,  in  sontuosa  enne, 

Ardea,  fra  gli  altri,  in  si  cocente  foco.  Con  quella,  che  si  avea,  lì  Ja  compag.ia. 

Un  cavalier,  che  a  dir  non  era,  coma  Vede,  se  può  disacerbar  sue  pene; 

Fosse  di  lei  pensoso  a  di  sé  poco.  La  man,  che  l'insanabile  maligna 

Occhi  bei,  bella  fronte  e  belle  chiome,  Piaga  gli  aperse  al  petto  aperta  tiene. 

Pari  di  gentilezza  e  di  tesoro.  Tornava, allor.quella  stagion  benigna, 

Nastagio  degli  Onesti  era  il  suo  nome.  Quando, coi  novi  fior,  con  l'erba  fresca, 

Ma,  né  fiamma  d'amor,  né  luce  d'oro,  La  schiera  lascivetta  di  Ciprigna 

Né  ciò,  chi  sappia  meritare  e  dire,  Par,  che  ,  tutta  ,  di  Gnido  e  4i  n^pro 

Acquistava  al  raeschin  speme  o  ristoro.  ^esca; 

E  veduto,  che,  invan,  per  lei  gradire  E,  discorrendo  ogni  terrestre  riva. 

Erano  i  preghi  e  le  querele  spese.  Fa  nove  piaghe  o  le  vecchie  rinfresca. 

Lungi  dalla  crudel  stanziò  fuggire;  Ed  ei,  che  più  nell'anima  sentiva 

In  vista  di  chi  cerca  altro  paese  Farsi  l'arder,  per  lontanania,  acoeso. 

Uscì  fuor,  coaamici  e  con  famiglia,  fi(coom«  iamma  per  ventar  si  avvira. 
Sotto  gentil  dovizioso  arne*4 
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il  giovane,  e  nello  amare  e  nello  spendere  smisuratamente,  parve  a 
certi  suoi  amici  e  parenti,  che  egli  so  e  'l  suo  avere,  parimente,  fosgj 
per  consumare.  Per  la  qual  cosa,  più  volte,  il  pregarono  e  consigliar 


Ebbe  desio  di  giitars!  prosteso, 
Dove,  Della  marina,  il  Po  si  sgombra, 
O  lasciarsi cadir  da  un  ramo  imploso. 

Di  si  trtali  pensiur  con  l'ulma  iagómbra, 
Soletto,  s'internò  nella  foresta, 
Da  cui  discen'le,  ancor,  si  Dobil  ombra, 

Quando,  da  lun^i,  un'improvvisa  mesta 
Voceseuti,  che  di  lua'ìre  il  piede 
Gli  fu  cagione  e  di  levar  la  testa. 

B,  riguardando,  una  donzella  vede 
Ig.ìuda  tuife  e  misera,  fuggire, 
Con  disperato  domandar  mercede. 

E,  su  l'orine  di  lei,  voJu  venire 
Armato  un  ca vallar,  «-on  gran  minacoia, 
Se  la  raggiunge,  di  farla  morire. 

Era  bruno  il  destrier,  bruna  la  faccia 
Del  cavaliero  e  bruni  i  vestimenti; 
E  parean  posti  a  quella  orrenda  caccia 

Dae  masiin,  che,  di  rabbia  e  fame  ar- 
(denli, 
Le  carni  le  rigavan  di  vermiglio, 
Quantunque  volte  la  giugnean  coi  denti. 

Il  mesto  peregrio,  11,  girò  il  ciglio; 
E,  privo,  ch'era,  d'argomenti  umani. 
Diede  ad  un  ramo  d'albero  di  piglio, 

l'renaudo  quelli  con  voci  e  eoo  mani. 

E  il  bruno  cavalier  gli  gridò  :  —  «  Soita 

«  Sosta,  Nastagìo  !  e  lascia  faro  a'  ca- 

(ni.  »  — 

B,  con  questo  gridar,  subito,  accosta 
Là,  dove  avean  i  due  veltri  veloci 
La  preda  sanguinente  a  terra  posta. 

Ed  ei,  che  non  teraea  di  que'  feroci 
Aspetti  e  di  que'  strani  abiti  foschi. 
Ruppe  Nastagio  in  queste  ardite  voci; 


<  A  diversa  stagion,  s' incominciàro 

<  Miei  tristi  giorni;»  fui  chiam;tto  Quid» 

<  Di'gli  Anastagi.  Ed  ahi  più  troppo  »- 

(maro 
«  Tornommi  di  cost'ii  l' essermi  arcenao, 
«  Oh'»  MOQ  a  lo  l'amor  tuo  Traversar©. 

<  M'ebbe  costi-i  si  dn'ìiuoi  mudi  oifinso, 

<  E  f e  me,  iu  odio  a  me,  cader  si  f  jrte, 
«  Che,  disp>?rato  nell'iiicendio  immuaso, 

<  Cou  questo  ferro  rai  di-di  la  morte; 
«  Ed  ella  ,  che  dovea  piangere  a  tanto, 
«  Si  allegrò  lu  crudel  della  mia  sorte. 

<  le  caddi  giù,  nel  sempiterno  pianto; 

<  E  poche  luci,  poi,  rifulse  .\urora 

<  Agliorchisuoi,ob'iome  la  vidi  accanto. 

«  Mi  ritrovai  su  questa  sella,  .illora, 
«  Con  questo  ferro;  e,  più,cou  questa  cura, 
«  Di  farlo  quel,  che  vedrai  fure,  or  ora. 

<  Che, quante  volte  raggiungo  la  dura, 
«L'apro  nei  reni.eilruor  le  schianto  fuore, 
«  E  il  questi  due  inastin  ne  to  pastura. 

«  N'>.qui,del  suomartirsi  compion  l'ore; 
€  Però  che,  dove  nel  suo  sangue  casca, 
«  La  fuggitiva  misera  non  muore. 

<  La  giustizia  di  Dio  vuol,  che  rinasca; 
«  Vuol.cho  fugga  di  novo'.e  ch'io  la  incallì 
«  E  i  can  di  lei,  novellamente,  io,  pasca. 

«  Cosi,  per  campi,  per  selve,  per  balli, 

<  (Che  cortei  m'  ò  donata  in  mia  balia) 
«  Le  fo  alzar,  senza  posa,  i  piedi  scalzi. 

<  E,  qui,  per  questa  solitaria  via, 

€  Farò,  tant'  anni,  in  questo  di,  ritorno, 

<  Qu.tote  fur  l'ore  della  pena  mia, 

«  Mentr'  era,  qua,  fra  voi,  lo  mio  sog- 
fgìorno.  »  — 


— <r  non  80  chi  se'  lu,  che  me  conoschi,    Disse.  E  calò  su  la  tremante  belva. 


«  O  che  tento  sdega.ito  a  costei  t'abbia, 

«  Che,  qual  fera  selvaggia  ,   in   questi 

(boschi, 

«Cacciar  la  debbia,  con  si  cruda  rabbia. 

«  Or,  ti  sofferma,  o  ch'io.,.  »  — Qui,  con 

(un  grido 

Di  dolor,  schiuse  il  cavalier  le  labbia; 

E  disse  : — «Teco,  in  un  medesimo  nido, 


Che  si  atterrava  e  d'alte  strida,  intorno  , 

Fea  tremar  l'aria  e  risentir  la  selva. 
Nastagio,  in  fretta,  con  luci  conftise, 
Torna  ai  compagni  e,pi(l,non  ^i  rinselva. 

Dell'atra  vision  Fama  diffuse 
Il  grido,  intra  le  genti:  e  qu  Ile  strada. 
Che,  nel  selvaggio  cor,  superbia  chiuse. 
Disserrò  Io  spavento  all;i  pietade. 


Oiovanni  Berchat, nella  sua  celebre  Lettera  semiseria  di  Griiosiomo  (1318)  diceva: 
s:  «  Quella  novella,  per  altro,  del  Boccaccio,  a  dirla  tra  di  noi,  é  una  gra' de  ir:fa. 
«  mia.  'Volere,  che  la  giustizia  di  Dìo,  punisca,  di  ripetute  morti  acerbissime,  una 
«  donna,  parch>'>,  costantemente,  ricusò  di  amare!  E  che  diritto  aveva  Guido  degli 
«  Anastagi, ohe  diritto  hanno  gli  uomini, qualunq'ie,  sul  cuore  femminino?  È,  forse,  ano 
«  de'comaudnmenti,  per  la  femmina,  il  cedere  alle  voglie,  di  chi  la  prega  d'amore?  Se 
«Quìdo  digli  Anastagi  s' era  ammazzato,  peggio  per  lui.  L'amore  è  u^a  passione 
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reno,  che  si  dovesse  di  Ravenna  partire;  et,  in  alcuno  altro  luogo» 
per  alquanto  tempo,  andare  a  dimorare:  per  ciò  che,  così  facendo, 
scemerebbe  l'acooi'e  e  le  spese.  Di  questo  consiglio,  più  volte,  beffe 
fece  NastagJCL  Ma,  pure ,  essendo  da  loro  soUicitato  ,  non  potenda 
tanto  dir  di  no,  disse  di  farlo.  E,  fatto  fare  un  grande  apparecchia^ 
mento ,  come  se  in  Francia  o  in  Ispagna  o  in  alcuno  altro  luoga 
lontano  andar  volesse,  montato  a  cavallo,  e  da'suoi  molti  amici  ac- 
compagnato, di  Ravenna  uscì;  et  andossone  ad  un  luogo,  fuor  di  Ra- 
venna, forse,  tre  miglia,  che  si  chiama  Chiassi.  E  quivi  (fatti  venir 
padiglioni  e  trabacche),  disse  a  coloro,  che  accompagnato  l'aveano, 
che  star  si  volea,  e  che  essi  a  Ravenna  se  ne  tornassono.  Attenda- 
tosi, adunque, quivi,  i^^astagio,  cominciò  a  fare  la  piii  bella  vita  e  la  più 
magnifica,  che  mai  si  facesse:  or,  questi  et,  or,  quegli  altri  invitanda 
a  cena  et  a  desinare,  come  usato  s'era.  Ora,  avvenne,  che,  venendo, 
quasi,  all'entrata  di  maggio,  essendo  un  bellissimo  tempo  et  egli  en- 
trato in  pensiero  della  sua  crudel  donna,  (comandato  a  tutta  la  sua 
famiglia,  che  solo  il  lasciassero,  per  più  potere  pensare  a  suo  pia- 
cere), piedi  innanzi  pie,  sé  medesimo  trasportò,  pensando,  infino  nella 
pigneta(l).  Et  essendo,  già,  passata  presso  che  la  quinta  ora  del  giorno, 
et  esso  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pigneta  entrato ,  non  ricor- 
dandosi di  mangiare  nò  d'altra  cosa,  subitamente,  gli  parve  udire 
un  grandissimo  pianto  e  guai  altissimi,  messi  da  una  donna.  Per  che, 
rotto  il  suo  dolce  pensiero,  alzò  il  capo,  per  veder  che  fosse;  e  ma- 

«  spontanea,  che  vive  dì  libertà.  E  la  donna,  che  si  ostina  a  dirmi  di  no,  mi  farà 
«infelice;  ma,  della  mia  infelicità,  ella  non  può  essere,  né  accusata,  né  condannata 
«  da  legge  veruna.  La  massima,  che  le  donne  sieuo  in  obbligo  di  riamare  chi  la  ama; 
«  è  uno  de'  sotìsnii,  usati  da'  seduttori.  Limitandola,  anche,  al  caso  di  amore  onesto, 
«cioè, accompagnato  dall'intenzione  di  stringer  nozze, è  una  massima,  che  fa  a'pugni 
«  colla  dottrina  de' Cristiani,  attesoché  ella  reputa  stato  di  perfez  ione  la  castità  del 
<  celibato.  E  per  chi  scriveva  egli  il  Boccaccio,  se  non  per  gente  cattolica  1  >  — 

(1)  Dante,  descrivendo  il  paradiso  terrestre,  in  cima  al  monte  del  Purgatorio  (che 
pone  agli  antipodi  di  Gerosolìma),  non  ha  saputo  trovar  termina  più  beilo  di  parago- 
ne, che  la  Pineta  di  Ravenna. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  l'eria,  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 

Per  cui,  le  fronde,  tremoiaudo  pronto. 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 
U'  la  priin'ouibra  gilta  il  santo  monte; 

Non  però,  dal  lor  esser  dritto,  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti,  per  le  cime, 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte; 

Ma,  con  piena  letizia,  1'  óre  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  a  la  sue  rime, 

Tal,  qual,  di  ramo  in  ramo,  si  ricogUa, 
Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eolo  scirocco  fuor  discioglie.  (Pt<r^.  XXVII,  7-21) 
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ravigliossi,  nella  pigneta  veg-g<^ndo3Ì.  Et,  oltre  a  ciò,  davanti  guar- 
dandosi, vide  venire,  per  un  boschetto  assai  folto  d'albusc<.'lli  t^  di 
pruni,  correndo,  verso  il  luogo,  dove  egli  era,  una  bellissima  donna 
ignuda,  scapigliata  e  tutta  graffiata  dalle  frasche  e  da' pruni,  pia- 
gnendo e  gridando,  forte,  mercè.  Et,  oltre  a  questo,  le  vide  a'  fianchi 
due  grandissimi  e  fieri  mastini,  li  quali,  duramente  appresso  cor- 
rendole, spesse  volte,  crudelmente,  dove  la  giugnevano,  la  mordevano, 
E,  dietro  a  lei,  vide  venire,  sopra  un  corsiere  nero,  un  cavalier  bruno, 
forte,  nel  viso,  crucciato,  con  uno  stocco  in  mano,  lei' di  morte,  eoa 
parole  spaventevoli  e  villane,  minacciando.  Questa  cosa,  ad  una  ora, 
maraviglia  e  spavento  gli  mise  nell'animo;  et,  ultimamente,  compas- 
sione della  sventurata  donna,  dalla  qual  nacque  disidóro  di  liberarla 
da  s\  fatta  angoscia  e  morte,  se  el  potesse.  Ma,  senza  armo  trovan- 
dosi ,  ricorso  a  prendere  un  ramo  d'albero,  in  luogo  di  bastone;  e 
cominciò,  a  farsi  incontro  a'cani  e  contro  al  cavaliere.  Ma  il  cava- 
lier, che  questo  vide,  gli  gridò,  di  lontano: — «  Nastagio,  non  t'impao- 
«  ciare.  Lascia  fare,  a'cani  et  a  me.  quello,  che  questa  malvagia  femi- 
«  na  ha  meritato  ». — E,  cosi  dicendo,  i  cani,  presa  forte  la  giovane  nei 
fianchi]  la  fermarono;  et  il  cavalier,  sopraggiunto,  smontò  da  cavallo. 
Al  quale,  Nastagio,  avvicinatosi,  di.«se: — «  Io  non  so  chi  tu  ti  se',  che 
«  me  così  cognosci;  ma,  tanto,  ti  dico,  che  gran  viltà  è  d'un  cavaliere 
«  armato  volere  uccidere  una  femina  ignuda,  et  averle  i  cani  alle  co- 

<  ste  mossi,  come  se  ella  fosse  una  fiera  silvatica.  Io,  per  certo,  la  di- 
«  fenderò,  quant'io  potrò.» —  Il  cavaliere,  allora,  disse: — «  Nastagio,  io 
€  fui  d'una  medesima  terra  teco;  et  eri  tu,  ancora,  piccol  fanciullo, 
«  quando  io,  il  quale  fui  chiamato  mosser  Guido  degli  Anastagi,  era 
«  troppo  più  innamorato  di  costei,  che  tu,  ora,  non  se'di  quella  de'Tra- 
«  versari.  E  per  la  sua  fierezza  e  crudeltà,  andò  si  la  mia  sciagura,  che 

<  io,  un  di,  con  questo  stocco,  il  quale  tu  mi  vedi  in  mano,  come  di- 

<  .sperato,  m'  uccisi;  e  sono  alle  pene  eternali  dannato.  Né  stette,  poi, 
«  guari  tempo,  che  costei,  la  qual  della  mia  morte  fu  lie^a  oltre  mi- 
«  sura,  mori;  e,  per  lo  peccato  della  sua  crudeltà  e  della  letizia  avuta 

<  de'miei  tormenti,  non  pent«ndosene,  (come  colei,  che  non  credeva,  in 

<  ciò,  aver  peccato  ma  meritato),  similmente  fu  et  è  dannata  alle  pene 

<  del  ninferno.  Nel  quale  come  ella  discese,  cosi  ne  fu,  et  a  lei  et  a 

<  me,  per  pena  dato:  a  lei,'  di  fuggirmi  davanti;  et  a  me,  che,  già,  co- 

<  tanto  l'amai,  di  seguitarla,  come  mortai  nimica,  non  come  amata 

<  donna.  E,  quante  volte  io  la  giungo,  tante,  con  questo  stocco,  col 
«  quale  io  uccisi  me,  uccido  lei;  et  aprola  per  ischiena.  E  quel  cuor 
«  duro  e  freddo,  nel  qual,  mai,  né  amor  né  pietà  poterono  entrare, 

<  coU'altre  interiora  insieme,(si  come  tu  vedrai ,incontamente),le caccio 
«  di  corpo;  e  dòUe  mangiare  a  questi  cani.  Nò  sta,  poi,  grande  spazio, 
-<  che  ella,  si  come  la  giustizia  e  la  potenzia  d'Iddio  vuole,  come  se 
«  morta  non  fosse  stata,  risurge;e,da  capo,  comincia  la  dolorosa  fugga; 
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«  ot  i  cani  et  io  a  seguita lia.Et  avviene,  che,  ogni  venerdì,  in  su  questa. 
«  ora,  io  la  giungo,  qui;  e,  qui,  ne  fo  lo  strazio,  che  vedrai.  E,  gli  altri 
«  di,  non  creder,  che  noi  riposiamo;  ma  giungola  in  altri  luoghi,  nei 
«  quali  ella, crudelmente,  contro  a  me  pensò  et  operò.  Et,  essendole  di 
«  amante  divenuto  nimico,  come  tu  vedi,  me  la  conviene,  in  questa 
«  guisa,  tanti  anni  seguitare,  quanti  mesi  ella  fu  contro  a  me  crudele. 
«  Adunque,  lasciami  la  divina  giustizia  mandare  ad  esecuzione;  ne  ti 
«  volere  opporre  a  quello,  a  che  tu  non  potresti  contastare.» — Nastagio, 
udendo  queste  parole,  tutto  timido  divenuto  ,  e,  quasi,  non  avendo 
pelo  addosso,  che  arricciato  non  fosse,  tirandosi  addietro  e  riguar- 
dando alla  misera  giovane,  cominciò,  pauroso,  ad  aspettare  quello,  che 
facesse  il  cavaliere.  Il  quale,  finito  il  suo  ragionare,  a  guisa  d'  uà 
cane  rabbioso,  collo  stocco  in  mano,  corse  addosso  alla  giovane,  la 
quale,  inginocchiata  e  da'due  mastini  tenuta  forte,  gli  gridava  mer- 
cè. Et  a  quella,  con  tutta  sua  foi^za,  diede  per  mezzo  il  petto;  e  pas- 
solla  dall'altra  parte.  Il  qual  colpo  come  la  giovine  ebbe  ricevuto» 
cosi  cadde  boccone,  sempre  piangendo  e  gridando.  Et  il  cavaliere, 
messo  mano  ad  un  coltello,  quello  aprì  nelle  reni;  e,  fuori  trattone 
il  cuore  et  ogni  altra  cosa  dattorno,  a'due  mastini  il  gittò.  Li  quali 
affamatissimi,  incontamente,  il  mangiarono.  Nò  stette  guari,  che  la 
giovane,  quasi  niuna  di  queste  cose  stata  fosse,  subitamente,  si  levò' 
in  pie;  e  cominciò  a  fuggire  verso  il  mare,  et  i  cani  appresso  di  lei» 
sempre  lacerandola.  Et  il  cavaliere,  rimontato  a  cavallo  e  ripreso  il 
suo  stocco,  la  cominciò  a  seguitare.  Et,  in  picciola  ora,  si  dileguarono 
in  maniera,  che  più  Nastagio  non  gli  potè  vedere.  Il  quale,  avendo 
queste  cose  vedute,  gran  pezza,  stette  tra  pietoso  e  pauroso;  e,  dopo 
alquanto,  gli  venne  nella  mente,  questa  cosa  dovergli  molto  poter 
valere,  poi  che  ogni  venerdì  avvenia.  Per  che,  segnato  il  luogo,  ai 
suoi  famigli  se  ne  tornò.  Et,  appresso,  quando  gli  parve,  mandato 
per  più  suoi  parenti  et  amici,  disse  loro: — «Voi  m'avete,  lungo  tempo, 
«  stimolato,  che  io  d'amare  questa  mia  nemica  mi  rimanga  e  ponga 
«  fine  al  mio  spendere.  Et  io  son  presto  di  farlo,  dove  voi  una  grazia 
«  m'impetriate.  La  quale  è  questa:  che,  venerdì,  che  viene,  voi  facciate 
«  si,  che  messer  Paolo  Traversari  e  la  moglie  e  la  figliuola  e  tutte 
«  le  donne  lor  parenti  et  altre,  chi  vi  piacerà,  qui,  sieno  a  desinare 
«  meco.  Quello,  per  che  io  questo  voglia,  voi  il  vedrete,  allora  ». — A 
costor,  parve  questa  assai  piccola  cosa,  a  dover  fare.  Et,  a  Ravenna 
tornati,  quando  tempo  fu,  coloro  invitarono,  li  quali  Nastagio  vo- 
leva. E  come  che  dura  cosa  fosse,  il  potem'i  menare  la  giovane,  da 
Nastagio  amata,  pur  v'andò,  con  l'altre  insieme.  Nastagio  fece,  ma- 
gnificamente, apprestare  da  mangiare;  e  fece  le  tavole  mettere  sotto 
i  pini,  dintorno  a  quel  luogo,  dove  veduto  aveva  lo  strazio  della  cru- 
del  donna.  E,  fatti  mettere  gli  uomini  e  le  donne  a  tavola,  sì  or- 
dinò, che,  appunto  la  giovane,  amata  da  lui,  fu  posta  a  sedere  di» 
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rirapotto  al  lunpo,  dove  doveva  il  fatto  intervenire.  Essendo,  adunque, 
già,  venuta  l'ultima  vivanda,  et  il  romore  disperato  dolLi  oacTÌatA 
giovane  da  tutti  fu  cominciato  ad  udirò.  Di  che  maravigliandosi, 
forte,  ciascuno,  e  domandando  ciò,  che  fosse,  e  niun  sappiendol  dire, 
levatisi  tutti  diritti  e  riguardando,  che  ciò  potesse  essere,  videro  la 
dolente  giovane  e  '1  cavaliere  e'  cani.  Né,  guari,  stette,  che  essi  tutti 
furon,  quivi,  tra  loro.  Il  romore  fu  fatto  grande  et  a* cani  et  al  car 
valiere;  e  molti,  per  ajutare  la  giovane,  si  fecero  innanzi.  Ma  il  cava- 
liere, parlando  loro,  come  a  Nastagio  aveva  parlato,  non  solamente 
gli  fece  indietro  tirare ,  ma  tutti  gli  spaventò  e  riempiè  di  mara- 
viglia. E  faccende  quello,  che  altra  volta  aveva  fatto,  quante  donne 
v'  avea  (  che  ve  ne  avea  assai  ,  che  parenti  erano  state  e  della  do- 
lente giovane  e  del  cavaliere,  e  clie  si  rif^ordavano  e  dell'amore  q 
della  morte  di  lui)  tutte  cosi  raiseraraento  piagnevano,  come  se  a 
so  medesime  quello  avesser  veduto  fare.  La  qual  cosa  al  suo  ter- 
mine fornita .  et  andata  via  la  donna  e  '1  cavaliere,  mise  costoro, 
che  ciò  veduto  aveano,  in  molti  e  vari  ragion  amonti.  Ma,  tra  gli  altri, 
che  più  di  spavento  ebbero,  fu  la  crudel  giovane,  da  Naptagio  a- 
mata.  La  quale  ogni  cosa,  distintamente,  veduta  avea  et  udita;  e  co- 
nosciuto, che  a  so  più  che  ad  altra  persona,  che  vi  fosse,  queste  cose 
toccavano  ,  ricordandosi  della  crudeltà,  sempre,  da  lei  usata  verso 
Nastagio.  Per  che,  già,  le  parea  fuggir  dinanzi  da  lui  adirato,  et 
avere  i  mastini  a'  fianchi.  E  tanta  fu  la  paura,  che  di  questo  le 
nacque,  che,  acciò  che  questo  a  lei  non  avvenisse,  prima  tempo  non 
si  vide  (  il  quale,  quella  medesima  sera,  prestato  le  fu)  che  ella, 
avendo  1'  odio  in  amore  tramutato,  una  sua  fida  cameriera,  segre- 
tamente, a  Nastagio  mandò.  La  quale  da  parte  di  lei  il  pregò,  che 
gli  dovesse  piacer  d'andare  a  lei,  per  ciò  eh'  ella  era  presta  di  far 
tutto  ciò,  che  fosse  piacer  di  lui.  Alla  qual,  Nastagio  fece  rispon- 
dere, che  questo  gli  era  a  grado  molto;  ma  che,  dove  le  piacesse, 
con  onor  di  lei  voleva  il  suo  piacere  :  e  questo  era  sposandola  per 
moglie.  La  giovane,  la  qual  sapeva,  che  da  altrui  che  da  lei  rimase 
non  era,  che  moglie  di  Nastagio  stata  non  fosse,  gli  fece  risponder, 
che  gli  piacea.  Per  che,  essendo  e^sa  medesima  la  messaggiera,  al 
padre  et  alla  madre  disse,  che  era  contenta  d'essere  sposa  di  Na- 
stagio. Di  che,  essi  furon  contenti  molto.  E,  la  domenica  seguente, 
Nastagio  sposatala  e  fatte  le  sue  nozze,  con  lei,  più  tempo,  lietamente, 
visse. 
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Un  cavaliere  dice  a  madonna  Oretta,  di  portarla,  con  una  novella^ 
a  cavallo;  e,  malcomposlamente  dicendola,  è  da  lei  pregato,  che  a 
pie  la  ponga. 

(Dal  DECAirERON,  Giornata  IV,  Novella  I). 

(1)  Sì.  come  molte  di  voi  0  possono,  per  veduta,  sapere  0,  possono  avere 
udito,  egli  non  è  ancora  guari,  che,  nella  nostra  città,  fu  una  gen- 
tile e  costumata  donna  e  ben  parlante,  il  cui  valore  non  meritò, 
che  il  suo  nome  si  taccia.  Fu  adunque,  chiamata  madonna  Oretta, 
€  fu  moglie  di  messer  Geri  Spina.  La  quale,  per  avventura,  essendo 
in  contado,  come  noi  siamo,  e  da  uik  luogo  ad  un  altro  andando, 
per  via  di  diporto,  insieme  con  donne  e  con  cavalieri,  (li  quali,  a 
casa  sua,  il  di  avuti  avea  a  desinare),  et  essendo,  forse,  la  via  lun- 
ghetta, di  là.  onde  si  partivano,  a  colà,  dove  tutti  a  pie  d'andare  in- 
tendevano, disse  uno  de'cavalieri  della  brigata:— «  ^Madonna  Oretta, 
«  quando  voi  vogliate,io  vi  porterò,  gran  parte  della  via,  che  ad  andare 
«  abbiamo,  a  cavallo,  con  una  delle  belle  novelle  del  mondo  (2).» — Al 
quale  la  donna  rispuose: — «  Messere,  anzi  ve  ne  priego  io,  molto;  e 
«  sarammi  carissimo.» — Messer  lo  cavaliere, al  quale,  forse,  non  istava 
meglio  la  spada  allato,  che  '1  novellar  nella  lingua,  udito  questo, 
cominciò  una  sua  novella.  La  quale,  nel  vero,  da  sé,  era  bellissima. 
Ma  egli,  or  tre  e  quattro  e  sei  volte  replicando  una  medesima  pa- 
rola, et,  ora,  indietro  tornando,  e,  talvolta,  dicendo:  Io  non  dissi  bene; 
e,  spesso,  nei  nomi  errando,  un  per  un  altro  ponendone,  fieramente 
la  guastava:  senza  che,  egli,  pessimamente,  secondo  le  qualità  delle 
persone  e  gli  atti,  che  accadevano  ,  proifereva.  Di  che  a  madonna 
Oretta,  udendolo,  spesse  volte,  veniva  un  sudore  et  uno  sfinimento 
di  cuore ,  come  se  inferma  fosse ,  e  fosse  stata  per  terminare.  La 
qual  cosa,poi  che  piti  sofferir  non  potè,  conoscendo,  che  il  cavaliere  era 

(1)  Questa  madonna  Oretta  od  Orietta  fu  figliuola  del  marchese  Obizzo  Malaspina. 
Perde  il  padre  nel  1301  ;  ed  aveva,  allora  ,  sei  fratelli  ed  una  sorella;  e  tutta  questa 
figliolanza  era  giovanissima,  poiché  la  madre,  nel  compilar  l'inventario  della  eredità 
del  marchese,  <!i  dichiarò  loro  tutrie*  testam.'^ntaria.  E  questo  basta  a  dimostrare 
quanto  erri  il  sifr.ior  Isidoro  del  Lunfro,  che,  in  un  suo  scritto  sullo  Esilio  di  Dante, 
inventando,  ce  la  rappresenta,  in  queir  anno  1301 ,  maritata  a  messer  Geri  di  roes- 
ser  Manette  degli  Spini  in  Firenze  e  mescere  vino  a'buroni  di  Carlo  di  Valois.  Bene 
Bposò  ella,  poi,  questo  messer  Geri,  che,  sbau'lito  di  Firenze  come  Nero  sotto  il  prio- 
rato di  Dante  ,  nel  1301  ,  era  rettore  del  contado  Venaissino  per  conto  del  papa.  E 
troviamo,  che,  nel  1321,  il  marito  e  lei,  come  amici  e  benefattori  dell'  ordine  deCi 
eterciensi,  per  solenne  decreto  del  Capitolo  Generale  tenuto  in  Francia,  divennero 
partecipi  delle  Orazioni  e  de'Sacrifizi  dell'Ordine.  Nel  1332  era  vedova. 

(2)  Dal  motto  latino;  —  «  Facundus  in  itinere  comes.  prò  vuhiculo  est.» — 
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entrato  nel  pecoreccio ,  né  era  per  riuscirne,  piacevolmente,  disse: 
— «  Mossele,  4ue.-io  vostro  cavallo  ha  troppo  duro  troito;  per  che,  io  yi 
«  prii'go.che  vi  piaccia  di  pormi  a  piò.> — Il  cavai iern,(il  qual,  per  av- 
ventura ,  era  molto  migliore  intenditore  che  novellatore)  intaso  il 
motto  e  quello  in  festa  et  in  gabbo  preso,  mise  mano  in  altre  uo- 
velle;  e  quella,  che  cominciata  avea  e  mal  Begufta,  senza  finita  Ia> 
sciò  stare. 

VI. 

Dtte  giovani  domandano  consìglio  a  Salamone:  l'uno,  come  vossa  es- 
sere  amato;  l'altro,  come  castigar  possa  (a  moglie  ritrosa.  AlC un 
risjionde,  che  ami;  all'altro,  che  vocia  al  Ponte  all'oca. 

(Dal  Decameron,  Novella  IX  della  Giornata  IX.) 

(l)Essendo,già,quasipertuttoil  mondo,raltissima  fama  del  miraco- 
loso senno  di  Salamone  discorsa  per  l'universo.et  il  suo  essere  di  quello 
libéralissimo  mostratore  a  cliiunque,per  esperienzia,ne  voleva  certezza, 

(1)  Si  hanno  parecchie  versioni  di  questa  novella;  e  protagonista  n'  é,  quando  R« 
Salomone  (divenuto  Salamone,  forse,  uon  senza  inteiizion  comica,  e,  certo,  per  qual 
bitogno,  che  pruova  il  volgo  di  ravviciuare  le  parole  foreittiere  ad  un  etimo  della  lia- 
gua,  il  quale  abbiamo,  già,  nota'o  nella  prima  nota  a  pag.  64  del  prusente  volume 
ed  altrove),  quando  Boezio  (che  diventa,  talvolta,  anche  egli,  Buesio)  quando  altri. 
Daremo,  qui,  per  solo  riscontro,  la  versione  ,  che  si  legga  nel  Pecorone,  raccolta  di 
novelle,  messe  insieme  da  un  S<r  Giovanni,  fiorentino  ,  notajo  (del  quale  s'ignora  il 
patronimico),  quando,  com'cp-li  ci  dice,  era  confinati  a  Dovadola,  n-l  1378.  Ned  al- 
tro se  ne  sa.  Né  1'  opera  è  terminata.  —  Al  Cunsiplio  datovi  da  Bui-lio  a  Janni,  può 
far  da  riscontro  un'altra  novella,  che  riportiamo  dal  Fugijilozio  del  nostro  Tommaso 
Costo,  vìssuto  nel  fina  del  XVI  e  in  principio  del  XVII  secolo. 

Janni  e  Ciuccio  ricorrono  a  Boezio  per  consiglio  ,  'mentre  l'uno  non  avumavt 
nulla  in  capo  all'anno  e  l'altro  aveva  una  perversa  moglie. 

In  Roma,  furono  dae  caris.iimi  compagni;  dei  quali,  l'uno  aveva  nome  Janni,  o 
l'altro,  Ciucolo  I  quali  erano  ricchi  et  apiati  dell'avere  di  questo  mondo;  et  usa- 
vano insieme  il  dì  e  la  notte  ;  e  volevuusi  meglio,  che  se  fossero  stati  fratelli.  E 
ciascuno  di  loro  tuneva  assai  beilo  stato  e  bolla  vita,  perchè  erano  gentili  dì  na- 
zione e  cavalieri  di  Ruma.  Ora,  essendo,  un  giorno,  insieme,  disse  l'uno  all'altro: 
^  <  Interviene  a  te  come  a  me  1  >  —  Risposo  1'  altro  :  —  «  E  che  1  >  :=  «  Cho 
«  lo  >  disse  —  <  non  possa  fare  tanta  masserizia,  che,  in  capo  dell'anno,  io  avanri 
«  niente;  anzi  mi  trovo  sempre  in  debito.  »  —  Soggiunse  l'altro:  —  «  In  buona 
«  fò,  ch'io  mi  trovo,  in  casa,  la  più  perversa  moglie,  che  io  credo,  che  al  mondo 
«  sia;  imperocché  ella  non  è  femina,  anzi  è  il  diavolo.  Io  non  posso  farle  tanti  vi'zzi, 
«  che  io  possa  viver  con  lei,  tanta  6  malamente  perversa;  e,  sera  e  mattina,  io  ho 
«  delle  briglie  da  lei,  più  ch'io  non  vorrei ,  si  che  io  non  so  che  modi  mi  tenere 
«  con  lei.  »  —  Rispose  Janni:  —  «  Io  voglio  ,  che  noi  andiamo  ad  averne  consi- 

<  glio  sopra  questi  nostri  fatti:  tu,  del  tuo;  et  io,  del  mio.  »  —  Disse  Ciucolo:  — 

<  E'  mi  piace,  e  sou  contento.  >  —  E  mossersi  et  andarono  a  un  valent'uomo,  il 
quale  aveva  nome  Boezio.  E  aiunti  a  lui,  disse  Janni-  —  «  Signor  nostro,  noi  sia- 
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molti  dì  diverse  parti  del  mondo,  a  lui,  per  loro  strettissimi  et  ai'dui 
bisogni,  concorriivano  per  consiglio.  E,  tra  gli  altri,  che  a  ciò  andavano, 
si  partì  un  giovane,  il  cui  nome  fu  IMelisso,  nobile  e  ricco  molto, 

«  mo  venuti  a  voi,  per  aver  consiglio.  Ch'io  fo  tutto  l'anno  masserizia;  e,  sempre. 
<c  mi  trovo  in  debito,  considerata  l'eatratH,  ch'io  ho;  di  che.  forte,  mi  maraviglio.  » 
.—  Disse  Ciuccio:  —  «  Et  io  ho  la  pii"!  perversa  e  la  più  stizzosa  moglie,  ohe  sia 
«  al  mondo.  »  —  Boezio  disse  a  Janni:  —  «  Lievati  per  tempo.  >  —  Et  a  Ciuoola 
disse:  —  «  Va  al  ponte  a  Sant'Agnolo.  Et  andatevi  con  Dio.  »  —  Costoro  si  ma- 
ravigliarono. E  dicevano  fra  loro:  —  «  Costui  è  una  bestia.  Che  cosa  è  questa! 
«  Quando  io  lo  domando  della  masserizia  mia,  et  ai  mi  dice:  Lievati  per  tempo.' 
«  Et,  a  te,  dice:  ohe  tu  vada  al  ponte  a  Sant'Agnolo!  » — E  partironsi,  facendo  beffe 
di  lui.  Ora,  avvenne,  che  Janni  si  levò,  una  mattina,  per  tempo;  e  nascosesi,  dietro 
all'uscio;  e  sfavasi.  Onde  ei  vide  uno  de'  suoi  famigli,  che  portava  sotto  uu  gran- 
de creinolo  d'olio;  e  l'altro  ne  portava  un  pezzo  di  carne  secca.  Per  che  Janni  vi 
tenue  mente,  pifi  mattine;  e  vedeva  ,  quando  le  fanti  e  quando  la  cameriera,  chi 
ne  portava  grano  e  chi  farina,  e  chi  una  cosa  e  chi  un'altra.  Dove  e'  disse,  fri 
sé  medesimo:  —  «  Non  è  maraviglia,  s'io  non  avanzo  niente,  in  capo  dell'anno.  » 
—  E,  subito,  chiamo  il  fante  suo;  e  disse  :  —  «  Valli  con  Dio;  e  fa,  che  io  non  ti 
«  vegga,  in  questa  casa,  più.  »  —  E,  poi,  chiamò  le  fanti  e  la  cameriera;  e  disso 
loro  il  simile.  E  mandò  via  ognuno  ;  e  si  forni  di  famigli  e  fanti  nuovi  ;  e  cominciò  a 
badare  a'fatti  suoi.  Et  in  capo  dell'anno,  s.i  trovò  avanzato,  dove  egli  si  trovava,  pri- 
ma, con  perdila.  Et,  un  di,  trovò  questo  suo  compagno;  e  disseglì  ciò,  ch'egli  aveva 
trovato,  per  levarsi  per  tempo.  Ove,  Ciuccio  disse:  —  «  Per  certo,  io  vo'provare  ciò, 
«  che  Boezio  mi  disse.  »  —  E,  l'altro  di  ,  se  n'andò  al  ponte  Sant'Agnolo  ;  e  posesi  a 
sedere;  e  stavasi.  Avvenne,  che  un  vetturale  passò,  ciin  parecchi  muli  carichi.  Dove, 
l'uno  di  quest'  muli  aombrò  ;  e  non  voleva  passare.  E  1  vetturale  lo  prese,  per  lo  ca- 
vicciuolo,  per  farlo  passare  il  ponte  ;  e  non  c'era  modo,  perchè,  quanto  più  lo  tirava 
innanzi,  e  '1  mulo  più  si  tirava  addietro.  Il  vetturale  si  cominciò  a  stizzire  e  dargli;  e 
r  mulo  ne  faceva  di  peggio.  Quando  il  vetturale  ebbe  assai  sofferto,  tolse  la  stecca, 
con  ch'egli  lega  le  balle,  e  dagli  di  sotto,  da  lato,  per  lo  cupo  e  per  le  coste;  e,  quivi, 
si  svelenava  sopra  di  questo  mulo.  E,  brevemente,  e'gli  ruppe  quella  stecca  addosso. 
Ove,  il  mulo  diventò  maniero,  e  pure  passò  questo  ponte,  dove  il  vetturale  lo  fe'pas- 
fcare,  parecchie  velie,  di  qua  e  di  là.  E,  quando  e'vide,  che  al  mulo  era  uscita  la  paz- 
zia della  testa,  e'  s'andò  per  li  fatti  suoi.  Ciuccio  vide  ciò,  che  il  vetturale  aveva  fatto 
al  mulo;  e  partissi.  E  disse,  fra  sé  medesimo: —  «  Or,  so  io  ciò,  che  ne  ho  a  fare.  >  — 
E  torna  a  casa,  ratto  sopra  questo  pensiero.  La  moglie,  com'è'  fu  giunto,  cominciò  a 
gridare  et  a  dirgli  villania;  età  domandargli,  perch'egli  eia  stato  tanto  a  tornare,  li 
marito  sofferiva  e  slava  cheto;  e  costei  pur  bolliva.  E  '1  marito  le  disso. —  «  Sta  che» 
«  tal  Se  non,  che  tu  potresti  avere  la  mala  ventura.  »  —  «  Oimè  »  —  disse  la  moglie 
— «  avresti  tu  tanto  ardire,  che  tu  mi  ponessi  le  mani  addosso?  ^  he,  pure,  del  detto  te  uo 
«  pctiesti  pentire.  >  —  Disse  il  marito:  —  «  Guarda  ,  che  tu  non  mi  riscaldi  ;  ch'io  li 

<  darò  il  ujal  di.  »  —  Rispose  la  donna:  —  <  S'io  credessi ,  che  tu  avessi  pelo  addos- 

<  so,  che  ciò  pensasse  ,  io  lo  manderei  a  dire  a'  miei  fiati.'lli ,  che  ti  governerebbono 

<  si,  che  tu  non  saresti,  mai,  lieto.  E,anco,  non  sai  tu  quello, eh»  t'incontrerà,  di  quello, 
«  che  tu  mi  hai  detto.  »  —  11  marito  disse:  —  «  S  j'  tu  il  diavolo  ?»  —  E  levussi  ritto  ; 
e  suona  costei.  Et  ella  gridava  e  faceva  gran  remore.  Allora,  e'  pigliò  un  bastone;  o 
corsele  addosso.  E  dàlie  e  ridalle  per  le  spalle,  per  le  braccia  e  per  lo  capo.  E,  quan- 
do il  bastone  fu  rotto,  ei  ne  prese  un  altro,  e  dagliene.  Ove,  costei  cominciò  a  grida- 
re: —  «  Misericordia!  misericordia!» — Et,  allora,  le  dava  più  forte,  dicendo:  —  «  Par 
«Certo,  e'  convien,  ch'i'l'uecida.  »  —  E  la  donna,  veg-endo  l'animo  del  marito,  es- 
sendo tutta  rotta,  tosto  s'inginocchiò;  e  disse: — «  Marito  mio,  non  mi  dare  più,  che  tu 
«  troverai, ch'io  non  sarò  più  bizzarra.» — Dove,  il  marito,  per  cavarle  bene  la  bizzar- 
ria del  capo,la  fece  trottare  e  ambiare, parecchi  volte,  in  qua  e  in  là,  per  la  sala,  tut- 
tavia porgendole  di  questo  bastone  a  due  mani.  E  questo  fu,  iu  quel  benedetto  punto, 
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della  fitta  di  Lajazzo,  là  ondo  egli  era  o  dove  egli  abitava.  E,  verso 
Jerus.il.'iii  caviilcaado,  avvenni,',  che,  uscendo  d'Antiocciu.con  un  altro 
giovane,  chiamato  Giosefo,  il  qual  (juel  medesimo  caiumin  leneva,  che 

chn  la  domi»  sopiiavu  di  fare  tutte  quelle  ouse,  che  piacessero  al  ronrito;  e  diventò  la 
pi*l  iii:in%u-ta  fi-iniua  «  la  piùuroilK,  chu  fossn,  in  tutta  Horoa.Kt.a  qiie«(o  ino'Jo,  cavò 
Ciucoli)  l.t  Zizzania  del  capo  alla  inoplin;  e,  dovergli  viveva,  aempru,  in  (rucrra  et  ic 
•Mula  ventura  non  la  dijnna  bUa,  da  quel  punto  innanzi,  visse,  ■eiiipre.  In  pace  e:  in 
amore.  E,  però,  chi  ha  la  moglie  ritrosa,  pigli  •■«empio  da  Ciiicolu,coiii'egli  prese  dal 
vetturale. 

Cencio  G'imbacorti  mt'te  cosa  in  Provenz-i;  e,  largameiue  vivendo  ,  eo>nincia  a 
impoverire;  ma,  consigliatosi  con  un  Savio,  riir^edia  ai  casi  suol. 

In  qu<>i  tempi  tantu  falamitosi  ,  che  le  parti  afflÌL'irevano  l' Italia,  vi  fu  un  ijonti- 
luoin»,  diniau'Iato  C-iicio  GanibacoMÌ,  il  qual>-,  trovandosi  fuorus^'ito  di  IMsa,  già, 
siguorepL'iaia  da'suoi.  s<ì  n'andò,  con  sua  muL'Iie  e  figliuola  ,  a  vivere  io  Provenza; 
ove,  portatasi  gran  summa  di  danari,  pose  una  principal  casa.  E,  quivi,  ad  uu  largo 
vivere  dato,  si  spendeva  pili  d^-l  d.ivere:  perch*-,  fjcndo  professon  di  donare,  pur 
che  chiesto  li  fusse,  aveva  tanti  mignattoni  intorno,  rhe  ,  in  po<"hi  anoi,  (iirroge,  a 
tatto  ciò,  i!  non  curarsi  d' intendere  e  vedere  i  fatti  suoi)  consuiiiò  dell»  sue  faroità 
la  maggior  parte.  In  conclusione  ,  ei  so  n'  andava  al  pelatojo  ;  né  si  volea  Tedere, 
..-he  ne  fus'se  c:)gioii->  la  sua  trasfur:iggìn«.  Ma,  pure,  un  iJl ,  U  venne  in  pensiero  di 
andare  a  consiglio  ad  un  savissiin'uonio  ,  che,  allora,  tioriva,  in  quei  luoghi  Et  an- 
datovi,  li  nano  le  sue  sciagure,  chiedendo  qualche  salutifero  documento:  e  giurò, 
solennemente,  di  far  quel  tanto,  che  da  lui  gli  venisse  ordinato.  Il  Savio  non  gli  diede 
altra  risposta  ,  che  questa  :  —  «  Apri  gli  occhi  a  quanto  fai.  »  —  Era  Cencio  tantu 
losco,  che,  mirando  una  cosa,  la  si  fieova  ne  gli  oc-hi,  i  quali,  awn,  gli  bisognava 
stringere;  onde  si  pe:."ò  ,  cho '1  Savio  gli  av.^sse  «lata  cartaccia  E  si  parli  da  lai, 
quasi,  scornato  e  confuso;  fra  s^  die» lido;  —  «  Cosmi  si  vuol  la  burla!  Ei  mi  dine: 
«  die  io  apra  gli  occhi  ne'miei  off.iri  !  il  che  è  taut'j  a  me,  quanto,  a  chi  ha  buona 
«  vista,  il  serrargli  stretti.  >  —  Con  tutto  ciò,  si  dispose  d'ubbidire;  e  cominciò  eoo 
questo  principio.  Un  di,  che  una  frotta  di  .■icroccaoti  vennero,  come  solevano,  per  de- 
sinar seco,  ricevuto  egli  e  reso  loro  il  saluto,  apri,  quanto  potè,  gli  occhi,  dicendo:  — 

<  Chi  siete  voi  ?  io  uou  vi  conosco  I  »  —  E  dicendo  quelli:  —  «  Cencio  ,  tu,  da  prima 
«  senz'aprir  tanto  gli  occhi,  ci  conoscevi  pure?  »  —  tigli  rispose:  —  «  lo  non  aveva, 

<  ancora,  parlato  col  Savio!  »  — e  se  li  tolse  dinanzi.  Un'altra  volta,  Dn  di  quei 
mignattoni,  che  li  solevan  succhiar  de'denari,  «li  andò  dinanzi  con  una  politza  da 
doiiurgllsi  parecchi  scudi ,  perchè  la  sottoscrivesse.  Egli ,  mirandola  con  gli  oocbi 
larghi,  disse:  —  «  Oh,  io  non  so  quel,  ch'ella  si  dica!  »  —  E  replicando  colui  ;  — 
«  Perche  aprite  voi  tanto  gli  occh.? —  rispos'  egli:  —  «  Perchè  cosi  m'ha  consi- 
«  gliato  il  Savio.  »  —  11  simile  disse  a  certi,  che  gli  arrecarono  un  notameoto  di  al- 
cune condizioni,  a  lui  dannose,  per  un  negozio,  che  importava  le  migliaja  dns'ducaU. 
Ad  alcuni  servidori,  che  lo  molestavano  ,  perchè  li  rivestisse  ,  dicendo,  j  vealimenit, 
c.is  portavano,  esser  pelJli,  guardandoli  nel  nuovo  modo,  rispoudea:  — <  I(^ou  veg- 
•  ^io,  giù,  cne  sien  come  voi  dite,  k  —  E  quelli:  —  «  Non  aprite  tanto  gli  occhi  ,  cùa 
«  le  vederete.  »  —  Et  egli  ;  —  «  Bisogna,  >  —  rispose  —  «ubidire  il  Savio.  »  —  E, 
tìualmenie  ,  cosi  procedendo  i.i  tutti  gii  altri  suoi  ulfari,  si  levò,  da  torno,  quei  lauti 
Borocconi,  uomini  di  scarriera,  che  lo  succhiavau  vivo;  e  rivenne,  a  Juugj  andare» 
cello  stato  di  prima.  Tanto  importa,  alle  volte,  la  parola  d'un  Savio.  Onde  ebbe  ad 
eoperimentar  quel  detto: 

Chi  non  ben  apre  gli  occhi  ai  fa'ti  sui, 
Stentando  va,  per  arricchire  ultrui. 
E  '1  gian  teologo  Nazianzeno  ci  lascio  scritto: 

Quelli  sempre  aviinzano,  che  prudentemente  a-ìcoUano. 
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faceva  esso,  cavalcò,  per  alquanto  spazio;  e,  come  costume  è  de'  cam- 
minanti, con  lui  cominciò  ad  entrare  in  ragionamento.  Avendo  Me- 
lisso, già,  da  Giosefo, di  sua  condizione  e  donde  fosse  saputo, dove  egli 
andasseeper  cheildomandò.Alquale, Giosefo  disse: — «che  a  Baiamone 
«  andava  ,  per  aver  consiglio  da  lui,  che  via  tener  dovesse  con  una  sua 
«  moglie,  più  che  altra  femina  ritrosa  e  perversa;  la  quale  egli,  né  con 
«  prieghi  né  con  lusinghe  né  in  alcuna  altra  guisa,dalle  sue  ritrosleritrar 
«  poteva.» — Et,appresso.lui,similmente,donde  fosse  e  dove  andasse  e  per 
che, domandò.  Al  quale.Melisso  rispo.?e: — «  Io  son  di  Lajazzo;e,  sì  come 
«  tu  hai  una  disgrazia,  così  n'  ho  io  un'  altra.  Io  sono  ricco  giovane,  e 
«  spendo  il  mio  in  mettere  tavola  et  onorare!  miei  cittadini:  et  è  nuova 
«  e  strana  cosa  a  pensare  ,che,per  tutto  questo,io  non  posso  trovare  uom, 
<^<  che  ben  mi  voglia.  E,  per  ciò,  io  vado,  dove  tu  vai,  per  aver  consiglio, 
«  come  addivenir  possa,  che  io  amato  sia.» — Camminarono,  adunque,! 
due  compagni, insieme; et,  in  Jerusalem  pervenuti,per  introdotto  d'uno 
de'baroni  di  Baiamone  ,  davanti  da  lui  furon  messi.  Al  qual,  brieve- 
mente,Melisso  disse  la  sua  bisogna.  A  cui, Salamene  rispose: — «Ama.» — 
E,  detto  questo,  prestamente  Melisso  fu  messo  fuori.  E  Giosefo  disse 
quello,  per  che  v'era.  Al  quale,  Baiamone  nuli'  altro  rispose,  se  non: 
— «Va  al  Po  nte  all'oca!» — Il  che  detto,  similmente,  Giosefo  fu,  senza 
indugio,  dalla  presenza  del  Re  levato.  E  ritrovò  ]\Ielisso,  il  quale  l'a- 
spettava; e  dissegli  ciò,  che  per  risposta  area  avuto.  Li  quali,  (a  que- 
ste parole  pensando,  e  non  potendo  d'esse  comprendere  né  intendi- 
mento né  frutto  alcuno,  per  la  loro  bisogna),  quasi  scornati,  a  ritor- 
narsi indietro  entrarono  in  cammino.  E,  poi  che  alquante  giornate 
camminati  furono,  pervennero  ad  un  fiume,  sopra  il  quale  era  un 
bel  ponte  ;  e,  per  ciò  che  una  gran  carovana  di  some  sopra  muli  e 
sopra  cavalli  passavano,  convenne  lor  sofferir  di  passar,  tanto  che 
quelle  passate  fossero.  Et  essendo,  già,  quasi  che  tutte  passate,  per 
ventura  v'ebbe  un  mulo,  il  quale  adombrò,  sì  come  sovente  gli  veg- 
giam  fare:  né  volea,  per  alcuna  maniera,  avanti  passare.  Per  la  qual 
cosa,  un  mulattiere,  presa  una  stecca,  prima,  assai  temperatamente, 
lo  'ncominciò  a  battere,  perché  '1  passasse.  Ma  il  mulo,  ora,  da  que- 
sta parte  della  via  et,  ora,  da  quella  attraversandosi,  e,  talvolta,  in- 
dietro tornando,  per  niun  partito  passar  volea.  Per  la  qual  cosa,  il 
mulattiere,  oltre  modo  adirato,  gl'incominciò  con  la  stecca  a  dare  i 
maggior  colpi  del  mondo:  ora,  nella  testa  et,  ora,  ne'fianchi  et,  ora, 
sopra  la  groppa.  Ma  tutto  era  nulla.  Per  che,  INlelisso  e  Gios-.fo,  li 
quali  questa  cosa  stavano  a  vedere,  sovente,  dicevano  al  mulattiere: 
—«Deh!  cattivo,  che  farai?  Vuo' '1  tu  uccidere?  Perchè  non  t'ingegni 
«tu  di  menarlo  bene  e  pianamente?  Egli  verrà  piii  tosto  che  a  ba- 
<  stonarlo,come  tu  fai.» — A' quali,il  mulattiere  rispose: — «Voi  conoscete 
«  i  vostri  cavalli  et  io  conosco  il  mio  mulo;  lasciate  far  me  con  lui.»— 
E,  questo  detto,i'iacomiuciò  a  bastonarlo;  e  tante,  d'una  parte  e  d'altra, 
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ne  gli  die,  che  il  mulo  passò  avanti,  r\  che  il  mulattìore  \nnse  la  pruo- 
va.  Essfndo,  adurKjue,  i  due  giovani  pur  partirsi,  domandò  Giosofo 
un  buono  uomo,  il  quale  a  capo  del  ponte  si  scdea,  come  quivi  8Ì 
chiamasse.  Al  quale,  il  buono  uomo  rispose: — «  Messere,  qui, si  chiami 

<  il  Ponte  all'ora.  » — Il  che  come  Giosefo  ebbe  udito,  cosi  si  ricordò 
dello  parole  di  Salanione;  e  disse  vei-?o  M.-lisso: — «  Or,  ti  dico  io,  com- 
«  pagno,  che  il  consiglio,  datomi  da  Salamene,  potrebbe  esser  buono^ 

<  e  vero.  Per  ciò  che, assai, manifestamente,  conosco,  che  io  non  sapeva 

<  battere  la  donna  mia;  ma  questo  mulattiere  m'ha  mostrato  quello. 
«  che  io  abbia  a  fare.» — Quindi, dopo  alquanti  dì,  divenuti  ad  Antioccia, 
ritenne  Giosefo  Melisso  seco  a  riposarsi,  al<"un  d).  Et,  essendo,  assai 
ferialmente,  dalla  donna  ricevuto,  le  dis-so,  che  cosi  facesse  far  da 
cena,  come  Melisso  divisasse.  Il  quale,  poi  vide  che  a  Giosefo  pia- 
ceva, in  poche  parole  se  ne  deliberò.  La  donna  (si,  come,  per  lo  pa-s- 
sato,  era  usata)  non  come  Melisso  divisato  avea,  ma,  quasi,  tutto  il 
contrario  fece.  Il  che  Giosefo  vedendo,  turbato,  dis.se: — «  Non  ti  fu  egli 
«  detto, in  che  maniera  tu  faces.si  questa  cena  fare?» — La  donna,  rivol- 
tasi con  orgoglio,  disse: — «Ora,che  vuol  dir  questo?  Deh  !  che  non  ceni, 

<  se  tu  vuoi  cenare?  Se  mi  fu  detto  altramenti,  a  me  parve  da  far 
€  così.  Se  ti  piace, sì  ti  piaccia;  se  non, sì  te  ne  sta.  » — M  ir.ivigliossi  Me- 
lisso della  risposta  della  donna;  e  biasimoUa,  assai.  Giosefo,  udendo 
questo,  disse: — «  Donna,  ancor  se'tu  quel,  che  tu  suogli.  Ma  credimi. 

<  che  io  ti  farò  mutar  modo.» — Et,a  Melisso  rivolto,disse: — «Amico,tosto 
«  vedremo  cliente  sia  stato  il  consiglio  di  Salamone.  Ma  io  ti  priego,noQ 
«  ti  sia  grave  lo  stare  a  vedere;  e  di  reputare  per  un  giuoco  quello,  che 
«  io  farò.  Et,  acciò  che  tu  non  m'impedi.schi,  ricorditi  della  risposta,  che 
€cifeceihuulattiere,quandodelsuomuloc'increbbe.» — A'quale,Melisso 
disse: — «  Io  sono  in  casa  tua,dove,  dal  tuo  piacer,  io  non  intendo  di  mu- 
«  tarmi.» — Giosefo,  trovato  un  baston  tondo  d'un  querciuolo  giovane,  so 
n'andò  in  camera, dove  la  donna  (per  istizza,  da  tavola  levatasi)  bron- 
tolando, se  n'  era  andata.  E  presala  per  le  trecce,  la  si  gittò  a'  piedi; 
e  comiiicit)lla,  fieramente,  a  battei'e  con  questo  bastone.  La  donna  co- 
minciò, prima,  a  gridare  e,  poi,  a  minacciare.  Ma,  veggendo,  che,  per 
tutto  ciò,  Giosefo  non  ristava,  già  tutta  rotta,  cominciò  a  chiedere  mer- 
cè per  Dio, che  egli  non  l'uccidesse;  dicendo,  oltre  a  ciò, di,  mai, dal  suo 
piacer,  non  partirsi.  Giosefo,  per  tutto  questo,  non  rifinava;  anzi,  eoa 
piii  furia  runa  volta  che  l'altra,  (or,  per  lo  costato,  or.  per,  l'anche 
et,  ora,  su  per  le  spalle,  battendola  forte),  1'  andava  le  costure  ritro- 
vando. Né  prima  ristette,  che  egli  fu  stanco.  Et,  in  brieve,  niuno  osso 
nò  alcuna  parte  rimase,  nel  dosso  della  buona  donna,  che  macerata 
non  fosse.  E,  questo  fatto,  ne  venne  a  Melisso;  e  dissegli: —  «Doman, 
«  vedrem,che  pruova  avrà  fatto  il  consigliodel  Va  al Poate all'oca.* — E 
riposatosi  alquanto  e  poi  lavatesi  le  mani,  con  Melisso  cenò;  e,  quando 
fu  tempo,  s'andarono  a  ripesare.  La  donna  cattivella,  a  gran  fatica. 
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«i  levò  di  terra  et  in  sul  letto  si  gittò.  Dove,  come  potè  il  meglio, 
riposatasi,  la  mattina  vegnente,  per  tempissimo,  levatasi,  fé  domandar 
Giosefo  quello,  che  voleva  si  facesse  da  desinare.  Egli,  di  ciò  insieme 
ridendosi  con  Melisso,  il  divisò.  E,  poi,  quando  fu  ora,  tornati,  ottimEi- 
mente,  ogni  cosa,  e  secondo  l' ordine  dato,  trovaron  fatte.  Per  la  qual 
cosa,  il  consiglio, prima  da  lor  male  inteso,  sommamente,  lodarono.» — 
E,dopo  alquanti  dì,  partitosi  Melisso  da  Giosefo  e  tornato  a  casa  sua,  ad 
alcun,  che  savio  uomo  era ,  disse  ciò,  che  da  Salamone  avuto  avea.  Il 
quale  gli  disse: — «Ninno  più  vero  consiglio  nò  migliore  ti  potea  dare. 
«  Tu  sai,  che  tu  non  ami  persona;  e  gli  onori  e'servigì,  li  quali  tu  fai, 
«  gli  fai,  non  per  amore,  che  tu  ad  altrui  porti,  ma  per  pompa.  Ama, 
«  adunque,  come  Salamon  ti  disse  ,  e  sarai  amato.  (1)  » — Così,  adun- 
que, fu  gastigata  la  ritrosa;  et  il  giovane,  amando,  fu  amato. 

VII. 

Il  marchese  di  Sahtszo,  da'prieffhi  dei  xuoi  uomini  costretto  di  pigliar 
moglie,  per  prenderla  a  suo  modo,  ■piglia  una  figìitwla  d'un  villa- 
no; della  quale  ha  due  figliuoli,  li  quali  le  fa  veduto  d'  uccidergli. 
Poi,  mostrando  lei  essergli  rincresciuta  et  avere  altra  moglie  presa, 
a  casa  faccendosi  ritornare  la  propria  figliuola,  come  se  sua  moglie 
fosse,  lei  avendo  in  camiscia.  cacciata,  et  ad  ogni  cosa  trovandola  pa- 
ziente, più,  cara,  che  mai,  in  casa  tornatalasi,  i  suoi  figliuoli  grandi 
le  mostra;  e,  come  marchesana,  l'onora  e  fa  onorare. 

(  Dal  Decameron.  Novella  X  della  X  Giornata.  ) 

(2)  Già,  è  gran  tempo,fu,  trii'marchesi  di  Saluzzo,  il  maggior  della  casa 
un  giovane,  chiamato  Gualtieri.  Il  quale,  essendo  senza  moglie  e  senza 

(1)  Trascriviamo,  qui,  come  illustrazione  Ji  questo  motto,  il  capitolo  lij  del  trat- 
jaio  II  del  III  de'Libri  De  Rebus  MemOrandìS  di  Fraucesco  Petrarca. 

De  dicto  Hecatonis:  si  vis  amaei,  ama. 
=  Hecaton  quoque  ab  hoc  oontubaroio  repellendus  non  videtur.  Cuius  ex  niultis 
toc  placuit.  Ego,  iuquit,  monslrabo  libi  amalorium  sine  ni'iUicamffnto,  sine  herba, 
une  ulUus  venefici  Carmine  :  Si  vis  amari,  ama.  Eli.ganter  artibus  inafìicis  seria 
iiidicit.  Non  est  necesse  Tbesscilica  Teuipe  fixis  iu  terram  oculis  lustrare  ,  et  per 
herculeos  calles  Medeae  stupenti  exteras  herbas  internoscere.  Non  ferino  ritu  cor- 
poribus  huuiauis  particulas  raperò  et  lufuruiia  deformare  cadavera.  Non  cariuiiiibus 
Tartarura  et  elementa  concutere.  Licet  ferales  suocos  ab  àmatis  labiis  avertere,  licei 
spiritibus  et  sepulchris  parcere.  Ad  id  euim  quud  cupimus,  coinpeudiosior  via  fert: — 
«  Si  vis  amari,  ama.»— Iu  caeteris  quidem  rebus  diversi  generis  compensatio  admit- 
titiir:  amor  amore  peiisaadus  est.  = 

(2)  La  storia  dei  Marchesi  di  Saluzzo  nulla  sa  dirci  intorno  a  questo  Gualtieri  ed  a 
questa  Griselda:  uè  c'è  dato  indicare  alcun  componimento  anteriore  alla  novella  del 
Boccacci,  che  possa  cousidorarseua  come  fonte.  Tali  sono  le  cuuclusioui  della  oioiio- 
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figliuoli ,  in  niuna  altra  cosa  il  suo  tempo  spendeva,  che  in  uccellare 
et  in  carciaro;  né  di  premier  moglie  nò  d'aver  figliuoli  akun  pensiere 
avea,  di  che  egli  era  da  reputar  molto  savio.  La  quii  <  n^.i  a'  suoi  uo- 

gr&Ruzza,  che  alla  Gris''liia  ha  cornaorata  il  più  dotto  rullom  l'.-.j  uu-.lii  sii'-.i  rt-m- 
paraia:  RìnaMo  Koelher,  biblìuteoario  in  Weimar.  Ma  puro,  rho  ''osso  popolarp,  al- 
lora, questa  tnidixione;  giacchò  il  Potrarca,  vucchio,  letta  la  novella  del  Boccacci, 
coinpiacoiidoseiie  assaissimo  ed  invaghitosi  di  lat  iuizzai  la,  inandaiido  la  sua  vereioDA 
(o  piuttosto  imitazioDe)  al  Certaldese,  scrirova: —  <  copiiatio  supi-rvcnit,  fieri  pusse, 
«ut  nostri  etiain  sermonis  i};naros  tain  dulcis  h'Storia  delectaret,  cuin  et  inibì  sem- 
c  per  ante  mulios  aiinos  audita  plaruissot,  i;t  tibi  UKque  adeo  placuisse  perpende- 
€rera  ut  vulgari  eam  stilo  mo  ceasaoris  non  iinlignarn  et  fiue  operis,  ubi  rbetoruro 
«disciplina  validiora  quaiilibet  colioc ari  iubci.  »  —  Quanto  piacesse,  agli  ItaLai.i.la 
novella,  basii  a  diroostrarlo,  la  lista,  (forse,  incompiuta)  de'  drammi,  cbe  se  nu  soo 
ricavati: 

Griseld'i,  (trngicoiiimedìa,  in  prus;))  di  Paolo  Mazzi,  Bologna,  1020. 

Griselda,  (tragicommedia)  di  Ascanio  M.iss  mo,  recitata  il  1630. 
)  La  Griselda  ni  Saluzzo  di  Carlo  Maria  M;igi.'i. 
I  La  Griselda  (dramma  per  musica)  di  Apostolo  Z'»no. 

La  Gri.ieUl'1,  (commedia  in  tre  atti)  di  Carlo  Goldoni,  veneziano. 
^  Griselda,  (dramma  in  versi)  d'Ippolito  D'AgoiUo  d'.Agnone,  recitata  n'ìì  1833 

Per  la  traduzione  latina  del  Petrarca,  la  novella  si  diffuse  per  tutta  Europa;  e  da 
una  parte,  divenne  isioric  popolare;  e,  dall'altra,  affaccendò  i  '.etterati,  che  ne  cava- 
rono drammi  e  poemi  e  novelle.  Cosi  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra,  io 
Ispagna,  in  Olanda,  ecc. 

Anche  in  Italia,  dalla  Griselda  del  Boccacci,  (o  direttamente  o  mediatamenje  dalla. 
paralViisi  latina,  fittane  dal  IVtiarca)  si  ricavai ono  cantari  ed  istorie p'Wlari.  Ma, 
a  noi,  qui,  per  riscontro  ,  pioverà  solo  mettere  una  versione  Italiana  del  trecento 
della  Novella  del  Petrarca:  la  quale,  pure,  in  alcun  luogo  interpreta  male  il  lesto  la- 
tino. Ed  il  confronto  sarà  pieno  di  buoni  insegnamenti. 

Volgare  d'una  istoria,  scrina,  in  latino,  per  lo  facondissino  novello  poeta 
tnesser  Francesco  Petrarca  Fiorentino. 

È,  verso  l'occidente,  in  Italia,  un  monte,  chiamato  Vosulo,  de'gioghi  d'Appennino 
monte  altissimo,  il  quale,  colla  sua  sommità  soperchiando  i  nuvoli, se  medesimo  metta 
nel  puro  aere.  Monte,  per  sua  natura,  nob  le;  per  lo  nascimento  del  Po,  nobilissimo, 
jl  quale,  del  suo  lato,  da  piccola  fonte,  passa,  scorrendo,  contro  all'oriente;  e,  con  mara» 
vigiiosi  accrescimenti  iiitlato,  corso  brieve  spazio,  non  solamente  do'grandissimi  liu- 
mi  uno  è  detto,  ma  da  Virgilio  è  nomato  Ke  ile'tìumi.  Per  Liguria,  colla  sua  bbou- 
danza  d'acqua,  violente,  passa;  et,  indi,  in  Emilia  e  Flaminia  e  'Vinegia  discen- 
dendo, alla  line,  con  grandi  porti  e  rami, U'-l  mare  Adriatico  discende. Ma  quella  parte 
delle  terre.della  qualeprimadissi,(la  qualeègrata  pianura  con  interposticolli,  edìmolli 
intornianti  monti  dilettevole  igualmeute  e  gioconda)  è  da  coloro  ,  ai  quali  è  sot- 
toposta, chiamata  per  nome  Piemonte;  et  alquante  città  e  castella  nobili  ha.  Intra  l'al- 
tre cose,  alla  radico  del  detto  moine  'Vesulo,  è  la  terra  di  Saluzzo,  di  borghi  e  di  ca- 
stella assai  spessa,  retta  sotto  1'  albiiro  e  signoria  de'  marchesi  di  Saluzzo.  Dei  quali 
marchesi  uno,  e  primo  di  tutti  e  massimo,  si  crede,  che  fosse,  chiamato  Gualtieri;  al 
quale  appartenesse  di  tutte  le  terre  il  governo  e  della  famiglia.  E  questi  (per  certo, 
fresco  uomo  di  bellezza  e  d'età,nè  meno  di  costumi  che  di  sangue  uobile,etin  somma,  da 
Igni  pane,  uomo  notabile,se  non  cbe  della  sua  presente  sorte  contento,era  incuriusis- 
■imo  uelle  cose  future)  quasi,  come  se  tutte  l'altre  cose  avesse  in  nigrigenzia,  al  tutto- 
&1  cacciare  ed  all'uccellare  era  add-.t .:  e  quello, che,  in  prima,  i  popoli  suoi  molesta- 
mente portavano, era,  ch'egli  avesse  in  odio  anco  i  consigli  di  matrimonio.  Ciò  alcuna 
volta,  taciti  Conferirono  insieme,  lungamente:flualmente,  a  brigata  andarono.  De'quali 
uno  lo  vero,  che,  per  autorità,  maj^aior  t'osse,  o  di  senno  ovver  facundia,  e  maggioro 
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mini  non  piacen.lo,  più  volte, il  pregarono,  che  moglie  prendesse, acciò 
che  egli  senza  erede  né  essi  senza  signor  rimanessero  ;  offerendosi  di 
trovargliele  tale  e  di  sì  fatto  padre  e  madre  discesa,  che  buona  spe- 
co! suo  dura  avess'?  familiarità)  diss»:— «I.a  tua  umanità,  ottimo  Marchese,  questo  n. 
«  noi  ardir  presta,  che  e  teco  ria>:runo,  quando  la  cosa  il  richiede,  con  devota  fidanza 
«  pailiamo;et,oia,  Ir  nascrse  volnutadi  o  tacite  di  tiitii  la  mia  voce,  a'tnoi  orecchi,  con 
«  riprensione,  p;irli  Non  perch'  io  abljia  alcuna  cosa  singulara  a  questa  materia,  s^ì 
«  non  che  fu  ine,  inira  gli  altri,  a  te  caro,  per  inoltiiiidizi,  confermasii.  Conciò  sia  cosa, 
«  adunque, che, degnamente,  tutte  le  lu^t  rose  piarcino  a  noi  e,sempre,soii  piariule,in- 
«  tanto  che  ci  giudichiamo  felici  tal  s'gunre  avere, una  cosa  ò,la  quale,  so  ri  concedi  a 

<  permetti  a  noi,  che  da  te  la  'mpetriamo  pienamente,  di  lutti  i  vicini  saremo  felicisai. 

<  n,i;  cioè,  che  l'animo  tuo  dispunghi  al  matrimonio,  e  il  tuo  collo  (non  lib'iro  ma  im- 
«  perioso)  sottoponghi  a  legittimo  giogo:  e  che  questo  facci  tosto.  Volano  i  di  rapidi; 
«  e  ben  rhe  sia  d'età  fiorita, pur, continuamente,  questo  lìor  giovinile,nasrosamente,la 
«  vecchiozza  perseguita;  et  essa  morte  ad  ogni  età  è  prossin'a.  A  niuno  di  questo  da- 
«  bito  èdi;ta  immunità,  né  franchigia.  Igualmente.ogni  uomo  muore;  e  come  questo  è 
«  rerto,  così  è  dubbio  quando,  ove  o  come  la  morte  vegna.  Pr.^ghiamti,  adunque, che 
«  tu  riceva  le  preghiere  di  coloro,  i  quali  niuno  tuo  comandamento  recusercmmo.  Ma 
«  lo  studio  di  cercare  di  moglie  lascia  a  noi.  Tale,  per  certo,  precureremo  d' a  vero 
«  per  te,  che  fia  desna  d'averti;  e  di  si  chiari  e  nobili  genitoii  nata,  che  di  lei  sia  di 

<  avere  ottima  speranza.  Libera  tutti  i  tnoi  '!a  questa  molesta  sollecitudine.  IO  di  ciò  ti 
•:  preghianio,acciòche,se  alcuna  rosa  ate, forse, avvenisse, sanza  Kurcessorenon  ti  par- 

<  tissi,  e  noi  sanza  desiderato  rettore  non  rimanessimo.» — Mossone  le  preghiera  l'ani- 
mo di  Gualtieri;  e  disse  : — <t  .\mici,  costrignete  a  quello,  che,  mai,  nell'animo,  non  mi 
«  venne.  Di  piena  libertà  mi  dilettava,  la  quale  nel  matrimonio  è  rara.  Ma  sotto- 
«  pongomi  alle  volontadi  di  sottoposti  a  me,  spontaneamente;  e  confidanilomi,  ne  la 

<  [inulenzia  e  fede  vostra.  Quella  sollecitudine,!»  quale  mi  proferete.di  cercare  di  mo- 
«  glie,  vi  rimetto;  et  essa  a'mii'i  unieri  et  a  me  medesimo  riserbo.  Ma  che  la  bontà  di 

<  uno  o  clai  ita  conferisce  all'altro?  Ispesse  volte,  i  figliuoli  sono  dissimìglìanti  da'pa- 
«  drì.  Quello,  che,  nell'uomo,  di  b^ne  è,  non  procede  d'  altrui  che  da  Dio.  A.  lui,  io, 

<  seguitando,  le  sorti  de!  mio  matrimonio,  sperando  nella  sua  usata  pietà,  ho  com- 
«  messo.  Egli  troverrà  a  me  quello,  che,  al  mio  riposo  e  salute,  fia  espediente  e  utile. 
«  Adunque, quando  a  voi  è  piacere  moglie  meni, ciò, a  voi, a  buona  fé  prometto;  né  vo- 

<  .stro  desiderio  ingannerò,  né  indugerò.  Una  cosa  voi,  a  me,  promettete  e  servate: 
•«:  che  qualunque  moglie  io  torrò. quella  voi, con  soinino  onore  e  reverenzia.  onoriate;  né 
«  s»iu  veruno. intra  voi, il  qnali^.mai.del  mio  giudicio  o  litichi  osi  ranunarichi.  Vostro  sia, 
«  me  libero  di  tutti  coloro,  i  quali,  mai.cognoscessi,  avere  sottoposto  a  giogo  di  matrimo- 
«  nio.  Mio,  sia  la  elezione  d'esso  mitrimonio.  Qualunque  moglie  mia  sarà,  quella  i 
«  come  del  Romano  Prencipe  fìicliuola  fosse,  donna  vostra  sia.  »  —  Promettono,  lie- 
tamente e  d'un  animo,  rii«  ninna  cosa  delle  predette  mancherà:  e,  a  pena,  ninno  cre- 
deva potere  vedere  il  di  desiderato  delle,  nozze.  Delle  quali  nozze  apparecchiare  ma- 
gnificamente, in  certo  di,  il  comandain2nto  de!  comandante  signore  allegri  ricevet- 
tono:  e  cosi  si  partirono  dal  ragioiumientn  Et  esso  Gualtieri,  nondiaieao,  quella  me- 
desima sollecitudine  delle  nozze,  a'suoi  djuieslici  impuose;  e  die  loro  il  di.  Ku,  non  di 
lunge  dal  suo  palagio  ,  una  villicciuola  da  pochi  e  poveri  abitatori:  uno  de'  quali  pili 
povero,  che  tutti  gli  altri;  et  aveva  nome  Giannicola.  Ma  (come  la  grazia  celestiale  la 
piccole  case  de'poveri  non  dispregia  né  a  esse  porta  invidia,  ma  esse  raggnarda)  il 
dette  Giannicola  aveva  una  figliuola,  chiamata  Griselda,  assai  bella  del  corpo,  ma  di 
bellezza  di  costumi  si  speziosa  ,  che  niuna  cosa  pift.  Questa,  con  temperato  vivere,  in 
somma,  sempre,  povertà  nutricata,  niuna  dilicatezza  cognoscendo,  U'una  cosa  tenera 
pensare  o  lasciva  aveva  apparata;  ma  virile  animo  e  vecchio  era  nascoso  nel  suo  vir- 
ginal  petto.  E,  govern  indo  la  vecchiezza  del  padre  con  amore  inislimabile,  e  pocUe- 
relle  sue  pecore  pasceva,  e,  guardandole,  filava  a  rocca;  et  alcuna  volta,  tornando  a 
casa,  Cam. melari  et  erbette  e  vivande,  alla  sua  pò  verta  convenienti. -ip.ia'.tcjaiu  va  et 
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ranzu  se  ne  potrebbe  avere,  et  esso  contentarsene  molto.  A'quali,  Gual- 
tieri l'isiìose: — «Amici  miei,  voi  mi  strignete  a  quello,che  io,  del  tutto, 
«  aveva  disposto  di  non  far,  mai:  considerando  quanto  gravecosaeiaa 

il  duro  letiii  spianava:  <!»,  in  somma,  in  picrolospnzio,  mUoriificioedi  filialnpi'-'làed'u- 
bidii-nza  spacciava.  Io  questa  virgìuellu  o  vero  vermena  Gualtieri,  iipcsso,  passando 
dalla  c^isa  di  lui,  alcuna  volta,  non  con  disun>-slà  giuvauile  ma  eoo  gravi  si-mbaati 
di  vecchio,  con  fi^si  ucclii,  la  rat'guardò;  e  nella  ^li^ude  viriude  sopra  il  sesso  femi- 
oeo  u  più  che  a  l'utà  sua  iiou  si  cuuveuiva  (la  quale  vinb  uoììcoudea  agli  occhi  del 
volgo  l'oscurità  ilrtl  vile  suo  aascimeiito)con  aspro  rapguardo  trapassalo  aveva.  Co- 
de l'eirMliu:  che  si  disputasse  ad  aver  moglie  (cioèquella,  laqiiale,  innanzi,  noo  aveva 
voluto);  ci, insieme, quest'una  e  niuu'ultra.  .\ppressavasi  lidi  delle  nozze, ma  d'onde  la 
sposa  dovesse  venire  nullo  sapeva;  e  ciascuno  si  maravigliava. E|3'li,iutuuto,  et  auuila 
d'oro  e  corone  e  schegj^iaii  uppareccbiava;ma  vestimenti  preziosi  e culzamanti  ed  ogai 
altre  cusa  uecess.  rie  e  siinigliauti,  al  dossod'una  fanciulla,  la  quale,  por  isiaiura,  era 
aimigliaiitu  a  Griselda,  faceva  apparecchiare.  Venuto  era  l'aspeilato  di  delle  nozze;  e, 
QOD  udendosi  veruna  fama  della  spusa,  la  maraviglia  di  luui,  grandemente,  era  cro- 
sciuta:  et  era,  già,  ora  di  des.nari;;  e  del  grande  apparecchio  tutta  la  casa  romìva. 
Allora,  Gualtieri,  avventatamente,  come  se  voiesse  andare  incontro  alla  sposa,  di  cass 
uscì,  seguitandolo  brigate  d'uomini  e  di  donne  nobili.  Griselda,  nulla  sappieudo  di 
quelle  cose,  che,  per  lei,  s'apparecchiavano,  fatto  in  casa  quelle  cose,  che  v'erano  u 
lare,  acqua  da  una  fonte  da  lungi  recando,  nella  paterna  casa  entrava,  acciò  che,  spac- 
ciata d'altre  cose,  ch'aveva  a  fare,  a  vedere  la  sposa  del  suo  signore,  con  fanciulla 
Bue  compagne,  s'aifreitasse.  E,  mentre  che  Gualtieri  andasse  pensoso,  chiamò  Giiseld  i 
per  nome;  e  domandò,  dove  fosse  il  padre  suo. La  quale  avendo  risposto,  reverente- 
niente  et  umilmente,  ch'era  in  casa;  disse  Gualtieri: — <  Comanda, che  venj^^a  a  me.  »— 
V('gneudo  il  vecchierello  e  presulo  per  la  mano,  un  poco  gliele  strinse;  e,  sotto  voce, 
gli  disse: — «So,  Giannicola,  che  tu  m'hai  caro;  et  io  t'  ho  cognoscìuto  uomo  fi^dele;  e 
«  penso,  che  tu  vogli  tutte  quelle  cose,  che  mi  piacciono.  Ma  una  cosa  voglio,  che 
«  sappi;  nominatamente,  se  me,  il  quale  hai  per  .signore,  data  a  me  questa  tua  fi- 
«  gliuula  in  nioc^lie,  per  genero  vogli.»  —  Maravigliato  il  vecchio,  per  questo  t  Ito 
inopinato,  quasi  diventò  lapideo;  et,a|)pena,  finalmente,  sospirando  un  poco,  disse:— 
«  Niuna  cosa  o  voler  debbo  o  non  volere, se  non  quello,  ch'a  te  piacer  sia,  che  signor 
«  mio  se'.» — «Entriamo» — disse  —  «  adunque,  in  casa,  soli,  acciò  ch'io  domandi  lei 
«  di  certe  cose,  in  tua  presenza.» — E,  veggente  il  populo  e  maravigliandosi,  trovarono 
la  fanciulla,  che  attendeva  e  s'affaticava  uitoino  all'ossequio  del  padre,  e  nell'entrata 
o  vero  venuta  disusata  di  tanto  forestiere  stupida  e  maravigliata.  Alla  quale  ,  Gual- 
tieri parla,  iu  questa  forma  : — «  E  al  padre  tuo  et  a  me,  piace,  che  tu  sia  mia  moglie. 
«  Credo  questo  medesimo  piaccia  a  te:  ma  botti  a  domandare,  dove  questo  fatto  si 
«  compia,  la  qual  rosa  incontanente  saia,  con  volontario  animo  apparecchiata,  che 
«  d'ogni  cosa  mi  si  convenga  di  te  disporre  come  piacerà,  intanto  cna,  mai,  di  ninna 
«  cosa  dall  mia  volontà  tu  ti  discordi;  e  ciò,  che  teco  fare  vorrò,  senza  niuna  ripu- 
«gnanzia,  teco  coli' animo  volente  a  me  sia  licito.»  — .eX  queste  cose,  ella  rìspuose;  e, 
treniaiidu  per  la  novità  del  fatto  come  di  cosu  miracolosa,  disse  :  —  «  Signor  mio,  di 
«  tanto  onore  so  me  essere  indegna.  Ma,  se  la  volontà  tua  e  se  la  sorte  mia  è,  niuna 
«  cosa  io,  giammai,  scientemente,  non  ch'io  faccia  ma,  eziandio,  non  penserò,  ehe  contro 
«all'animo  tuo  sia.  Né  tu  al -una  cosa  farai  (se  mi  comandassi,  ch'io  morissi;  che  io  il 
<  porti  molestamente.» — «  .\ssai  è  » — iliss'e-.'H.  E,  menandola  fuori  di  casa  e  mostrandola 
al  populo,dis3e: — «  Questa  è  mia  moglie,  quest.-i  è  vostra  donna.  Questa  onorate  e  que- 
«  sia  amate;e,se  caro  avete  me, costei  cari.<!s  ina  abbiale.» — Dappoi  (acciò  che,  quinci, 
alcuna  cosa  delle  reliquie  della  sua  vecchia  fortuna  e  povera  non  rei-asse  nella  nuova 
casa)  comandò  Gualtieri,  che  fosse  spogliata  ignuda;e,dal  pie  al  capo,  la  fece  vestirà 
d:  nuove  veste:  la  qualcosa  dalle  donne  circustanti  arrogata  e  chi  meglio  recandolasiia 
braccio  et  io  grembo,  fu,  vergogoosnnipute  e  lostnoanieute,  ademj  imo  E  Co.^i  la  ver- 
gine  vestila  a  '1  suo  capo  pettinalo  e  fatta  la  treccia  colle  mani  et  ornatola  qniicto 
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■«  poter  ti'ovare  chi  co'suoi  costumi  ben  si  convenga,  e  quanto  del  con- 
«  trario  sia  grande  la  copia,  e  come  dura  vita  sia  quella  di  colui,  che  a 
«  donna,  non  bene  a  sé  conveniente,  s'abbatte.Et  il  dire,che  voi  vi  ere* 

per  nllora,fare  si  potè,etornntola  di  gemme  e  di  corona,  come  subitaw^nte  trasformata 
a  stento  il  popolo  la  rioog^nobbe.La  qiial-;  Gualtieri, con  prezioso  anello,  il  quale,  a  que- 
sto fine,  seco  aveva  portato,  sol<?nneineute,  sposi:  et,  insù  'n  uno  cavallo  bianchissi- 
mo, la  fece  couducere  al  palagio  della  sua  abitazione  ,  accorapagaaudola  il  popolo 
con  grande  gaudio.  A  questo  modo,  furono  fatte  le  nozze;  e  quel  di  lietissimo  fa 
finito.  Dappoi,  in  brieve  tempo,  alla  povera  sposa  tanto  abondo  del  divino  favore, 
che,  non  in  casa  di  pastore  ma  in  corte  imperiale,  nutricata  et  ammaestrata  parea.  Et, 
appresso  tutti,  più  che  non  si  potrebbe  credere,  essendo  cara  e  venerabile  fatta,  ap- 
pena, a  que'  medesimi,  che  lei  dal  suo  uasciuieuto  conosciuta  avevano,  si  po- 
teva far  credere,  eh'  ella  fosse  la  figliuola  di  Giaunicola:  tanta  era  la  bellezza  a 
l'ornamento  de"  costumi  e  della  vita  sua,  quella  gravità  di  parole  e  dolcezza,  alle  qua- 
li gli  animi  di  tutti  nodo  di  sì  grande  amore  aveva  stretti.  E  ,  già,  non  solamente  in- 
tra i  confini  della  provìncia  di  Saluzzo  ,  ma  per  tutte  le  provincie  vicine  ,  il  suo  nome 
divolga  va  la  fama,  con  laudabile  e  festereccia  loda  ;  sicché,  molti  uomini  e  donne  ,  a 
veder  quella,  con  fervente  studio,  concoressono.  Così  Gualtieri,  onestato  d'umile  ma- 
trimonio, ma  notabile  e  felice,  vivea,  in  casa,  con  somma  pace,  e,  fuori  di  casa  ,  con 
somma  grazia  degli  uomini;  e  che  grandissima  virtude,  sotto  tanta  povertà  nascosa, 
cosi  sottilmente,  avesse  compresa,  dal  volgo  era  riputato  prudentissirao.  Ma  la  solle- 
cita isposa,  non  solamente  le  cose  femminili  e  domestiche,  ma,  dove  fosse  bisogno, 
anche  i  pubblici  offizi  adempiva,  assente  il  marito:  le  liti  del  paese  e  le  discordie 
de'  nobili  terminando  e  componendo,  con  si  gravi  risposte  e  con  tanta  maturità  ed 
equità  del  giudicio,  che  tutti  e'  paesani  dicessono,  ch'a  salute  publica  pssa  femina 
fosse  dal  cielo  mandata.  Né  molto  tempo  era  scorso,  che,  fatta  gravida ,  prima,  i 
sudditi,  con  angoscioso  aspettare,  tenue  sospesi;  dappoi, eh' ebbe  partorito  una  figliuo 
la  bellissima  ,  benché  figliuolo  avessono  pili  tosto  voluto,  sentendola  feconda  ,  (cioè, 
atta  a  fare  figliuoli)  non  solamente  il  marito  ma  tutta  la  patria  fece  lieta.  Prese  ,  co- 
me si  fa,  in  questo  mezzo,  Gualtieri,  essendo  già  la  fanciulla  lattata,  una  mirabile  più 
che  lodevole  (i  più  savi  di  me  il  giuilichino)  cupidità,  di  provare  altamente  la  feda 
della  cura  nioglie,assai  provata,  da  capo,  alcuna  o  più  volte;  e  da  capo, cioè,  seconda 
e  terza  volta,  di  tentarla.  Sola,  adunque,  chiamatala  in  camera  da  parte, colla  faccia 
torbida,  cosi  le  parlò: — «Sai,o  Griselda, (io  non  credo,  che, per  la  presente  fortuna,  tu 
<c  abbi  dimenticato  il  passato  tuo  piccolo  stato)  sai, come  in  questa  casa  sia  venuta.  A 
«  me, per  cerio,  cara  assai  e  diletta  se';  ma,  a'miei  nobili, non  così(3pezialmente,dap- 
«  poi,  che  cominciasti  a  partorire);  i  quali  con  molesti  animi  portano,  essere  sottoposti 
«  a  una  femina  plebea.  .\  me,  adunque,  che  avere  pace  coì;  loro  desidero,  ne^/cssario 
«  è,  della  figliuola  tua  non  al  mio  ma  all'altrui  giudicio  servire;  e  far  quello,  he  niu- 
«n'altra  cosa  mi  potrebbe  essere  più  molesta. Ma  ciò  non  farei,  mai,  sanza  taa  sapu- 
«  ta.  Ma  voglio,  che  mi  prerti  il  tuo  consentimento  e  pazienza,  la  quale,  dal  principio 
«  del  nostro  matrimonio,  promettesti.  > — Queste,  cose  udite,nè  per  parola  si  mosse  la 
donna,  ohe  udito  avesse  ;  e  disse  :  —  «  Tu  se'  nostro  signore  ;  et  io  e  questa  piccola 
«  figliuolatuoi  siamo.  Delle  tue  cose,  adunque,  fa,  come  ti  piace.  Niuna  cosa  può  pia- 
«  cere  a  te,  che  a  me  dispiaccia.  Niuna  cosa,  al  postutto,  o  aver  desidero  o  di  per- 
«  der  temo,  se  non  te.  Questo  i'  ho,  nel  mezzo  del  cuore,  fitto,  che,  mai,  indi,  per  i- 
«  scorso  di  tempo  o  per  morte,  non  si  può  evellere  o  rimuovere.  Tutte  le  cose,  prima, 
«  fare  si  possono,  che  '1  mio  animo  si  possa  mutare, >  —  Lieto  quelli  della  risposta, 
ma  infigneiidòsi  nel  viso  malioconoso,  si  parti.  E,  poco  dopo,  uno  de'  suoi  masnadieri, 
fedelis'^imo  a  lui,  le  cu'  opere  in  più  gravi  fatti  era  consueto  d'usare,  et  informatolo 
di  quello,  che  far  voleva,  alia  moglie  il  mandò.  Il  quale,  a  lei, di  notte, veguendo, disse: 
-»  «  Perdonami,  o  donna;  né  a  me  imputare  quello  ,  che  costretto  fo.  Sai,  savissima 
«  donna,  quello,  che  è,  essere  sotto  e'signori.  Siè  a  tale  ingeguo,qual  è  il  tuo,è  nasco- 
«sa  la  dura  necessità,  cb'è, d'ubbidire  al  sii;uore:  però  che  di  ciò  se'  sporta.  Coiuan- 
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<  diate,  a'costumi  de'pa'^ri  e  dello  madri,le  fip:linoie''onr>scere,  donde 
«  argomentate, di  darlami  til,che  mi  piacerà,ò  una  sciorchez/a.Con  ciò 
«  aia  cosa,  che  io  non  8uppia,dove  i  padri  possiate  conoscere,  nò  come  i 

<  dato  m'è,  rhn  in  to1(fa  questa  faDCÌulla,  e  che  lei...  *  —  Qui,  il  sermone  rotto,  quasi 
crudele  opera  foii  silenzio  sjionpsse,  tacette.  Sospetta  era  la  fama  dell' uomo  .so- 
spetta la  faccia,  sospetta  l'ora,  80s])''lto  era  il  parlare.  Per  la  qnal  ro»a,qii;intuo'iue, 
cbìarnineiite,  hi  morte  int'-ixUrsse  della  dolce  figliuola,  né  lacrima  né  sospiro  àit'.;  la 
qual  rosa,  a  una  balia,  non  che  alla  madre,  sare'  stata  duiissima.  Ma,  colla  faccia 
tranquilla  «lieta,  prendendo  la  fanciullina  in  collo,  un  poco  la  rat'i,'uardó;  e.  ba- 
ciandola, la  bcneilisse  e  sognò  col  scpno  della  santa  cro're  ;  e  dielia  al  masnadiere. 
E  disse  :  —  «  Va  ;  e  quello  ,  eh'  il  signore  di  noi  t*  inuiose  ,  inatti  in  esseguzio.-ie 
«D'una  cosa  ti  priego  ,  che  tu  abbi  cura  ,  che,  quello  corpicciuolo,  le  fiere  non  lo 
«lacerino  o  gli  uccelli  ;  si  veramente,  che  il  contrario  non  ti  sia  comandato.  > — 
Tornato  al  signore  o  avendo  rapportato  quel  ,  eh'  era  stato  detto  per  lui  e  risposto 
per  lei ,  et  avendogli  otTerta  l:t  figliuola  ,  la  pietà  commosse  il  paterno  animo;  ma 
il  rigore,  riceuto  nel  suo  pro;iosito,  non  pif'gó.  Ma  comandò  al  masniidii-re,  che,  in- 
Tolta  la  fanciulla  in  panni  e  messa  in  una  cesta  ,  e  povta  sopra  un  giumento  ripo- 
sato e  mansueto ,  con  quanta  diligenza  potesse,  la  conducesse  a  Bologna  alla  sì- 
rocchìa  sua,  che,  là,  era  maritata  al  conte  da  Panico;  et  essa  a  lei  dasse,  a  nutri- 
carla con  istudìo  materno  e  costumarla  di  cari  costumi ,  tenendola  occulta  con  tanta 
diligenzia  ,  che  per  ninno  si  possa  sapere,  eli'  ella  sia  figliuola  di  lui  Andò  quelli,  in- 
contanente; e,  sollecitamente,  quello,  che  gli  era  imposto,  adempiè.  Valtero,  io  questo 
mezro,  ispesso  il  volto  della  moglie  e  le  parole  considerando ,  niuno  giudicio  nel- 
ranimoiuo  comprese  essere,  mai,  mutato.  Pari  allegrezza  e  contìnuanza,  usato  ser- 
vigio, tristizia  niuna,  niuna  della  figliuola  sua  menzione  facea;  né,  mai,  dalla  bocca 
della  madre  fu  udito  nominare  il  nome  della  sua  figliuola,  nft  ex  proposilo  o  vero 
incidentemente.  Erano,  già,  passati  quattro  anni  insino  a  qu'^sto  punto,  et,  esser  \ì 
gravida  da  capo  ,  partorì  un  figliuolo  bellissimo  ,  letìzia  del  padre  grandissima  e.  di 
tutti  gli  amici.  El  quale  levato  dal  petto  della  nutrice,  dopo  du'  anni,  all'  usata  curio- 
sità di  volere  tentare  la  moglie  tornato  il  padre,  da  capo,  parla  alla  moglie.  E  disse: 
—  u  Per  addietro-  udisti,  il  popol  mio  molestamente  portare  il  nostro  maritaggio, 
«  specialmente  ,  che  ,  dappoi,  che  te  cognobbono  aver  figliuoli;  ma  non  mai  tanto 
«quanto  dappoi,  che  ti  viddono  aver  partorito  maschio.  Dicono,  (e  spesso  quest'i 
«  mormorio,  a'miei  orecchi,  è  pervenuto):  morendo  V al  tero ,  il  nipote  di  Giannicoli 
*  ei  iignoveggerà;  e  cosi  nobile  palese  a  lai  signore  sarà  suggello.  Molte  coseiu 
«questa  sentenzia  si  parl.ino  ne'  popoli,  adunque:  per  le  quali  io  (■!  di  riposo  dìside- 
«  roso,  e,  confessandoti  il  vero,  tem-mlo)  mi  muovo,  che  di  questo  fanciullo  disponga 
«  quello,  che  della  sirocchia  dispuosi.  Questo  a  te  notifico,  acciò  che  non  ti  turbi  dolor 
«subito,  inopinato.  »  —  A.  queste  cose,  ella  rispuose:  —  «  E  dissiti  e  ripetoii,  eh'  io 
«  non  posso  o  volere  o  non  volere  ,  se  non  quel,  che  tu;  e  dì  questi  figliuoli  non 
«  ho  se  non  fatica.  Tu  di  me  e  di  lor  signore,  nelle  tue  cose  usa  la  tua  ragione;  né 
«  mio  cousentimeuto  cerca.  Nel  primo  entrare  della  tua  casa,  come  i  panni,  cosi  e  lo 
«volontà  e' desideri  miei  mi  spogliai,  i  tuoi  vestii.  Ciò,  che  tu  vogli  di  qualunchn 
«cosa,  io,  eiiandio,  voglio.  Per  certo, se,  innanzi,  la  tua  volontà  futura  io  sapessi,  o 
«  volere  e  disiderare  incomincerei  quelle  cose  ,  che  tu  volessi.  Ora,  l'animo  tuo  ,  il 
«  quale,  per  non  saperlo,  prevenire  non  posso  ,  volentieri  seguito.  Fa' eh' io  senta, 
«  che  ti  piaccia,  che  io  rauoja:  volentieri  morrò.  Niuna  cosa ,  né  essa  morte,  sarà 
«  pari  al  nostro  amore.  >=Ragguardaudo  Valtero,  con  maraviglia,  la  costanza  delU 
femina,  con  turbato  volto  sì  pani  da  lei.  E,  incoQtameote.il  masnadiere, per  addietro 
mandato  ,  a  lei,  ìncontamente  ,  mandò.  El  quale,  molto  scusata  la  necessità  del- 
l' ubbidire  e  molto  addomandato  perdonanza,  s'  alcuna  cosa  a  lei  molesta  o  avesse 
fatta  o  facesse,  come  se  una  iscelerata  cosa  dovesse  fare,  addomandaudo  il  fanciullo, 
et  ella  con  quel  medesimo  voito,  che  prima,  benché  nell'animo  dolorosa,  il  figliuolo, 
di  forma  di  corpo  a  d'  aspetto,  non  solo  alla  madre  ma  a  tutti,  amabile ,  il  presa 
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€  segreti  delle  madri  di  quelle;  quantunque,  pur  conoscendoli,  sieno, 
«  spesse  volte,  le  figliuole  a'padri  et  alle  madri  dissimili.  Ma,  poi  che, 
«  pure,  in  queste  catene  vi  piace  d'annodarmi;et  io  voglio  esser  conten- 

in  braccio.  E,  segnandolo  col  segno  della  croce  e  benedicendolo,  come  la  figliuola 
aveva  fatto  ,  et  un  pochetto  accostandosi  agli  occhi  e  baciandolo,  niuno,  al  po- 
stutto, segno  di  dolor  mostrato,  all'addomandatore  il  diede.  E  disse:  —  «  Tòlo:  fa 
«  quello,  che  fé  stato  comandato.  D'una  cosa  ti  priego,  che,  se  far  si  può  ,  quello 
€  corpo  tenero  del  fanciullo  egregio  difendi  da  molestia  d'uccelli  e  di  fiere.  >  — 
Con  questi  comandamenti  tornato  il  masnadiere  col  fanciullo  al  signore  ,  il  su( 
animo,  più  e  più,  in  maraviglia  indusse;  intanto  che,  se  non  che  sapev.-i,  ch'ell'a* 
mava,  smisuratamente,  i  figliuoli,  poco  meno  si  poteva  sospettare,  questa  femini} 
forza  d'animo  da  certa  crudeltà  procedere.  Ma,  ben  ch'ella  fosse  amorevole  di  tutu 
i  suoi  e  molto,  dì  niuno  era  più  amante  che  del  marito. Ma,  comandato  al  masnadiere, 
che  andasse  a  Bologn.n,  il  fanciullo,  là,  portò.  Potevano  a  rigidissimo  marito,  Val- 
tero,  queste  pruove  di  benivolenza  e  di  fede  bastare.  Ma  son  di  quegli,  che,  ove, 
una  volta,  comincino,  non  si  sanno  riitiauere,ma  perseverano  nello  incominciato  pro- 
ponimento. Ragyuardando,  adunque,  con  fissi  occhi,  se  niuoa  mutazione  verso  lui  si 
facesse,  contemplava,  continuaraente,  né  veruna  ne  poteva  trovare;  se  non  che  più 
fedel,  di  di  in  di,  e  più  servigiale,  intanto  che  di  due  solo  un  animo  parea  esser»,  et 
esso  animo  non  comune  d'  aiuendue,  ma  solo  del  marito.  E,  per  tanto  era  pure  uii 
animo  ,  pero  che  la  moglie  avea  fermato  l'aninio  suo,  per  sé  uiuna  cosa  volere  ,  e, 
come  detto  è,  non  volere.  Era  cominciato  di  Vallerò,  in  ogni  parte,  mala  fama  cre- 
scere, cbed  egli,  mosso  da  vergogna  e  da  pentimento  dell'umile  matrimonio,  con  una 
fierezza  e  durezza  disumana,  avesse  comandato,  che'figliuoli  tossono  morti:  però  che' 
fanciulli  non  comparivano;  e,  dove  e'  fossono,  niuno  di  sua  gente  aveva  udito.  Né, 
per  la  detta  infamia,  il  suo  crudele  animo  si  piegava  ;  mu,  nella  sus^etts  fierezza  e 
coprendo  quello,  che  fosse  de'  figliuoli,  procedeva  nella  sua  dura  volontà.  Essendo, 
già,  la  figliuola  pervenuta  d'  età  di  dodici  anni,  mandò  a  Roma  un  messo,  el  quale 
BÌmulate  e  non  vere  lettere  apostoliche  recasse,  per  le  quali,  nel  populo,  si  palesasse, 
che  a  lui  fosse  data  licenzia,  dal  papa  di  Roma,  che,  per  pace  sua  e  delle  sue  genti, 
il  primo  matrimonio  rimosso,  altra  moglie  menar  potesse.  Né  fu,  certo,  cosa  mala- 
gevole, agli  animi  alpestri  e  rozzi,  ogni  cosa  far  credere.  La  quale  fama  essendo 
pervenuta  a  notizia  di  Griselda,  ebbene  tristizia,  secondo  ch'io  penso:  ma,  come  sé 
medesima,  una  volta,  di  sé  e  delle  sue  sciagure  aveva  fermato,  stubile  e  ferma, 
stette  aspettando  quello,  che,  di  lei,  esso  Vallerò  diliberasse,  a  cui  tutte  le  sua  cose 
aveva  sottomesse.  Aveva  mandato,  già,  egli  a  Bologna;  e  '1  cognato  avea  pregato, 
che  a  lui  riinenasse  i  figliuoli;  messa  la  fama,  in  ogni  parte,  che  quella  fanciulla  me- 
nasse per  moglie  a  Vallerò.  La  qual  cosa,  fedelmente,  egli  meitendo  ad  assegui- 
zioue,  la  fanciulla,  già  da  marito,  di  forma  bellissima  e  di  bello  oiuamento  adornata, 
e  con  lei  il  suo  fratello,  già  pervenuto  all'età  di  sette  anni,  menando,  cou  gran  com- 
pagnia di  nobiluomini,  il  oi  ordinato,  si  mise  a  camino.  Intra  queste  cose.  Vallerò, 
coll'usato  ingegno  di  dolori  e  di  vergogna  per  ritentare  la  moglie,  lei  menata  iu 
prubico,-  disse  :  —  «  Assai,  d'averti  per  moglie,  mi  dilettava,  i  tuoi  costumi  e  non 
«  el  nascimento  ragguardiindo.  Ora,  coro'  io  veggo,  ogni  gian  forma  e  signoria  è 
€  grande  servitù:  nou  è  a  me  licito  far  quello,  che  a  ciascuno  lavoratore  è  licito. 
«  Costringono  me  i  miei  sudditi  (et  il  papa  il  consente,)  che  io  abbia  altra  moglie; 
♦  e,  già,  la  moglie  nuova  è  iu  camino;  et,  incontaniente,  ci  sarà.  Isià,  dunque, 
«  coU'animo  forte;  e  da  luogo  all'altra.  E  la  dola  tua  te  ne  porta  nell'antica  casa; 
€6  là  ti  ritorna  colla  mente  quieta.  A  niuuo  uomo  è  la  fortuna  perpetua  uè  sta- 
«  bile.  >  — Ella  rispose  a  lui;  e  disse:—  «Signor  mio,  sempre,  seppi,  che,  intra  la 
«grandezza  tua  e  la  piccolezza  mia,  niuoa  essere  aguagliauza.  E  ,  mai,  non  mi 
«riputai  degna,  non  che  d'  averti  per  marito  ma  d' essere  tua  servigiale.  Et,  in 
«  questa  casa,  nella  quale  mi  facesti  donna,  sempre,  coU'animo  stetti  serva.  E  di 
«ciò  Iddio  ne  sia  testimone.  Di  questo  tempo,  adunque,  il  quale,  teco,  con  molto 
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<  to.  Et,  acciò  che  io  non  abbia  da  dolermi  d'altrui  che  di  me,  se  ma. 
€  venisse  fatto,  io  stesso  ne  voglio  essere  il  trovatore,  airei-rnandovi  che, 

<  cui  che  io  mi  tolga,  se  da  voi  non  fia  come  donna  oiiorata,  voi  prove- 

«onore  lungamenie,  sopra  ogni  mio  mf.rito,  fui,  a  te  ol  a  Dio,  no  reni)  giaziu  Del 
«rimani'nt'!,  sono  apparecrhiaci,  roji  buono  e  pa^-ifico  animo,  nella  rasa  del  mio  pa- 
«dro  ritornare,  e,  dov'io  vl!i^i  fain-iulla,  ivi  faro  lamia  vecrhi«>/za  e  morire;  fulice 
«e,  sempre,  onorevole  vedova,  conside-rato,  che  di  talu  uomo  io  sia  slata  moglie. Alla 
«nuova  sposa,  volentieri,  do  luogo;  la  quale,  che  fc-lice  a  te  venga!  B  della  tua 
«casa,  ove,  con  letizia,  giocoudissiinamente,  dimorava,  quando  a  te  com)  piace,  non 
scontra  mia  volontà  ma  voli>iitariamente,  mi  parto.  E  qn'iilo,  che  comandi,  cioè, 
<ch'  io  ne  poni  la  mia  dota,  qual  elLi  sia  vcgj.'o,  uè  ho  dim"nticato.  Nella  casa  di 
«  mio  padre,  spogliata  de'miei  panni  e  delle  v.-siimnuta  tuo  vestita,  a  te  venni;  n^ 

<  altra  dola  ebbi,  se  non  fede  e  nudu'i.  Kcco,  adunqun,  che  questa  vesta  mi  spo- 
«  glio  e  l'aiiollo  li  rendo,  col  quale  mi  sposasti.  (Sii  altri  (auella,  vestìm-iita  «-t  ot- 

<  namenti)  de'  quali,  donandomegli  tu,  iiiHiio  a  invidia  io  era  abondante,  nella  tua 

<  camera  sono.  Nuda  uscita  dalla  casa  del  padre,    ij.'iiu(la    li  coruerò.    Ma  peii.su 

<  non  sia  cosa  de^na,  che  questo  ventre,  nel  quale  ì  tuoi  figliuoli  slettono,  i  quali 
«generasti,  dal  popolo  si-operto  sia  veduto  Per  la  qual  co^a,  ti  priego  e  oss.-cro 
«  (se  ti  piace  e  non  altrim-'nti),  che,  in  prezzo  d-^Ila  verginità  mia,  (la  quale,  qua, 
«  recai,  avvegna  che  non  ne  la  riporti),  che  tu  comandi,  eh'  una  cami^na  mi  sia 
«  data  di  quelle,  che  teco  soglio  usare,  colla  quale  il  ventre  di  quella,  che  fu  tua 
«  moglie  ,  cucpra.  >  —  Abbondavano  le  lagrime  al  marito  in  tanto  ,  che  conta- 
nere  non  le  poteva:  e,  rivolgendo  la  faccia  da  lei,  disse:  —  «  Abbi  una  camicia.  »— 
Ma,  a  pena,  il  potè  dire,  tremandogli  le  parole  in  bocca  ;  e,  piangendo,  si  par'l. 
Klla,  spogliandusi  dinanzi  a|tuttì,  sola  la  camicia  sì  ritenne:  della  quale  contenta. 
Col  capo  scoperto  u  co"  piedi  istalzi  ,  se  ne  va.  E,  seguitandola  ino. li  ,  che  pi.xn- 
gevano  e  che  si  dolevano  della  sua  furtnna,  ella,  sola,  sanza  piagnere,  con  onesto 
e  veneriibile  silenzio,  alla  casa  del  padre^itoruò.  Il  vecchio  (il  quale  il  matrin:o- 
oio  di  questa  sua  figliuola,  sempre,  aveva  repuialo  sospetto,  né  mai  tanta  speranza. 
Della  sua  mente,  aveva  conceputa,  che  non  temesse  di  tal  tìu!,  eh'  essendo  sjzìo 
é-^lla  sposa,  nata  in  si  umile  casa,  lei,  $1  nobile  uomo  e  tanto  grande  e  superbo, 
com'  è  usanza  de'  nobili,  non  cacciasse),  la  sua  gonnella,  aspra  e  rotta  per  vec- 
chiezza, nascosa,  la  quale  in  alcuna  parte  aveva  conservata,  ritrovo.  E,  sentendo 
à>  scalpizlo,  non  solamente  della  figliuola,  che  tornava,  ma  della  gente,  che  la  ac- 
compagnava, le  si  lece  incontro  in  su  l'uscio;  e  lei,  quasi  ignuda,  colla  sua  usata 
Testa  iicoperse.  Istelte  ella  col  padre,  alquanti  di,  con  mirabil'i  umilia  e  Cuu  pa- 
Venza  d'animo,  sicché  in  sé,  lì,  ninna  tristizia  né  segno  d'animo  malincouoso,  niuuo 
legno  di  primiera  prosperità  in  lei  apparve,  anzi,  esseudo  ella  suia,  sempre,  in- 
a-a  le  riccht-zz'^,  povera  nell'auiinu  ed  um.le.  U;à,  il  conte  di  Panico,  cognato  di 
Vaitelo,  s'  apiossimava;  e  delle  nuuve  nozz  ■  ,  già,  gran  fama  era.  Et  avendo 
mandato  un  de'  suoi  t'amigli  ,  col  di  ,  che  a  Sa. uzzo  fosse  per  Venire,  aveva  Vallerò 
sentito  il  di,  che  giugnere  doveva.  Per  che,  V'altero,  alcuni  dì  innanzi,  fece  venire 
innanzi  a  se  Griselda,  che  era  a  casa  del  padre.  E,  vegueudo  ella  devotissimamen- 
te, disse  Vallerò  :  —  «  Disidero,  che  la  fanciulla,  che  de'  essere,  domane,  qui,  a 
«desinare,  in;.gnificameute  sia  riceuta;  e  che  gli  uomini  e  le  donne,  che  sono  eoa 
«lei,  insieme  co'nosiri,  che  nel  convito  hanno  a  essere,  si  sia  servito,  e  di  parole  e  di 
«luoghi, intero  onore  a  ciascuno,  che  bene  isiea. E  conciò  sia  cosa,  ch'io  non  abbi  in 
«casa  temine,  atte  a  ciò,  provvedi  tu,  benché  sìa  poveramente  vestita.  Questa  sulle- 
«citudiue  prendi  tu,  che  ottimamente  conosci  e'miei  costumi  di  ricevere  e  d'allogare i 
«  forestieri.» — Ella  rispuose: — «  Non  solamente  volentieri,  ma  con  disiderio,  farò  ogni 
•«  cosa,  eh'  io  vedrò,  che  ti  sia  in  piacere,  sempre,  mentre  che  lo  spirito  mi  durerà  »  — 
E,  ciò  detto,  prendendo  a  servire,  incomincio  a  spazzare  la  casa,  apparecchiare  le 
mense,  confortare  l'altre  servigiali,  a  modo  d'una  fedelissima  anelila.  Et,  essendo, 
.già,  nel  seguente  dì.  all'ora  di  teria,sOf.iaggiunse  il  come  di  l'auico,  eolla  Sjosa  e  col 
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«  rete,oon  gran  vostro  danno, quanto  grave  mi  sia  l'aver, contro  mia  voi 
«  glia,presamogliere  a' vostri prieghi.» — I  valenti  nomini  risposon,ch'e- 
ran  contenti,  sol  che  esso  si  recasse  a  prender  moglie.  Erano  a  Gualtieri 

fanciullo.  E  tutti  si  maravigliavano  della  liMle^za  e  de'oosiumi  loro.  Et  erano  di 
que',  che  dicevano: — «Vallerò,  saviamente  e  felicemente,  ha  cambiato.  Questa  nuova 
<  sposa  è  più  fanriii'la  e  più  nobile;  e  '1  cognato  è  cosi  be'lissimo.> — Et,  essendo  l'ap- 
parecchio del  convito  grandisKÌmo,  Griselda  era  presente  a  ogni  cosa  e  di  tutto  era 
jollecita;  e,  per  tanto  caso,  non  isbigottl  né  apparve  confusa  per  vergogna, nel  disir- 
revole  vestimento;  ma,  con  lieto  viso,  si  fece  incontro  alla  fanciulla,  che  veniva; 
e  disse  :  —  «  Ben  ne  venga  la  donna  raia.>  —  E  ,  successivamente,  mentre  che  gli 
ialtri  invitati  e  con  maravigliosa  suavità  ricevesse  ;  e  la  gran  casa,  con  molta  arte, 
disponesse  egoveniasse,  (sicché  tutti  e,  spezialmente,  i  forestÌTÌ  si  maravigliassono, 
Ande  tanta  maestà  (li  costumi  et  onde  prudt-nzia,  sotto  si  vile  abito,  le  venisse);  et  ella, 
in  prima  che  venin  altro,  non  sì  poteva  saziare  di  lodare  la  fain-iulla  e  '1  fanciullo, ma, a 
vicenda,  la  bellezza,  ora, della  vergine, ora, del  fon  ri  ullo,  predicando: — Vallerò,  di  quel 
luogo,  dov'egli  era  a  sedere  alle  mense,  guardando  verso  Griselda,  con  chiara  voce, 
dinanzi  a  tutti,  quasi  schernendola,  disse  :  —  «  Che  ti  pare  di  questa  mia  sposi  ?  È 
«bella  e  onesta  assai?» — Diss'ella  : — «Certament"!  Né  veruna  più  bella  né  più  one- 
«sta  trovar  si  può  mai.  O  con  ninna  maio  con  costai,  avere  potrai  vita  tranquilla  a 
«  felice:  e  che  cosi  sia  desidero  e  spero.  D'una  cosa,  in  buona  fé,  ti  priego  et  ara- 
«  menisco:  che  tu  non  tratti  costei,  con  quelle  punture,  colle  quali  tu  hai  trattata 
«l'altra.  Però  eh' eli' è  più  giovane  et  è  stata  più  dilicataraente  nutiicata,  tanto 
«patire,  secondo  ch'io  m'imagino,  non  potrebl)e.> — Esaminando,  adunque,  e  rag- 
guardando  l'allegrezza  e  la  cos'anza  della  femina,  tante  volte  e  così  aspramente 
offesa,  che  tali  cose  diceva,  e  eh'  ella  non  aveva  meritato  cosi  vilmente  essere  trat- 
tata, avendo  della  sua  indegna  sorte  misericordia  e  sostenere  più  non  potendo,  disse 
Valtero: — «Griselda  mia,  assai  è  cognosciuta  e  veduta,  da  me,  la  fede  tua;  né  penso, 
«  che,solto'lcielo,sia  alcuno, chetante  sperienze  d'amore  di  moglie  abbia  comprese. > — 
Dicendo  queste  cose,  la  cara  moglie,  ripiena  d'una  maraviglia  lieta  e  come  desta 
da  un  tuibido  sonno,  desiderosamente,  abbracciò,  dicendo: — «Tu  sola  se'  la  nio- 
«  glie  mia;  né  altra  ebbi,  né  altra  ho.  Costei, la  quale  tu  pensi  essere  mia  sposa,  ngliuo- 
«  la  tua  è.  Questi,  ch'era  riputato  inio  cognato,  è  tuo  figliuolo.  Questi,  che,  di"isi,  per- 
«duti  parevano,  insieme  hai  riceuti.  Sappiano,  adunque,  coloro,  che  hanno  creduto 
«  il  contrario,  eh'  io  sono  slato  curioso  et  isperiente  e  non  crudele.  Et  ho  voluto 
«  provare  la  donna  mia  e  non  condannarla;  et  occultare  e'  fiuMiuoli  miei  e  non  uc- 
«  ciderli.> —  Giis=lda,  queste  cose  udt-ndo,  per  allegrezza  pietosa,  quasi  uscita  fuor 
di  sé,  con  liete  lagrime  d'  amore,  andò  ad  abbracciare  i  suoi  figliuoli.  Et,  incon- 
tanente, le  donne  e  le  matrone,  liete  intorno  a  Griselda,  spogliandola  de'  vili  ve- 
stimenti e  rivestendola  de' suoi  onorevoli  et  usati;  et  adornavoula,  debitamente.  E 
balli  lietissimi  e  solennità  grandissima  menarono,  rinsonando  le  boci  di  tutti  canti 
di  letizia.  E  con  molta  allgiezza,  insiprae  con  pianto,  tatto  quel  di  fu  lieto  e  fe- 
stereccio, e  molto  più.  che  '1  di  delle  nozze.  E,  per  molti  anni,  con  gran  pace  e 
con  concordia,  viv.'ttono  insieme.  E  Valtero,  il  povero  suocero,  (il  quale,  per  addie- 
tro, aveva  auto  in  nigrigenzia,  mostrando  non  curarsi  di  lui,  acciò  che  alla  conce- 
puta  sperienzia,  che  Valtero  s'aveva  proposto  nell'animo,  non  s'opponesse),  nella  sua 
casa,  el  fece  venire;  e  lui  ono^ò,  avendolo  in  reverenzia.  La  sua  figliuola,  magnifi- 
camente et  onestamente,  marito;  et  il  suo  figliuolo,  chiamato  Duri,  suo  successore 
lasciò,  lieto  di  moglie  e  di  famiglia. 

Questa  istoria  la'ìi  ijaruto  di  raccontare,  con  altro  stile,  che  altri  non  fece.  Non  per 
Inducere  le  donne  del  nostro  tempo  a  seguitare  la  pazienzia  di  questa  moglie  ,  I:» 
quale,a  me, appena,  pare  da  seguitare;ma  acciò  ch'io  desti  et  induca  coloro,  che  leg- 
geranno, a  seguitare,  almeno, la  fermezza  di  tal  femina:  acciò  che  quello,  che  essa  al 
•uo  marito  prestò,  questo  prestare  allo  Dio  nostro  ardiscano.  Il  quale  Iddio,  sicoado 
che  dice  Santo  Jacopo  Apostolo,  quaDluui^ue  non  sia  inteatatoro  de'  uìaVi  uò  veiuao 
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buona  pezza,  piaciuti  i  costumi  d'una  povera  giovinetta.rhe  d'una  villa, 
vicina  a  casa  sua,  era;  e  parendogli  bella  assai,  estimò  che  con  costei 
dovesse  potere  aver  vita  assai  consolata.  E,  pi?r  ciò,  senza  più  avanti 
Cf.'rcare,  costei  propose  di  volare  sposare.  E  fattosi  il  padre  chiamare, 
con  lui,  che  poverissimo  era  ,  si  convenne  di  ti^rla  per  moglie.  Fatto 
questo,  fece  Gualtieri  tutti  i  suoi  amici  della  contrada  adunare;  e  disse 
loro: — «Amici  miei,  egli  v'è  piaciuto  e  piace,  che  io  mi  disponga  a  tòr 
«  moglie.  Et  io  mi  vi  .son  disposto, piìi  per  compiacere  a  voi.che  per  di- 
«  siderio,  che  io  di  moglie  avessi.Voi  sapete  quello,  che  voi  mi  promet- 
<  teste,  cioè,  d'esser  contenti  e  d'onorar,  come  donna,  qualunque  quella 
«  fosse.che  io  toglies.si.E,  per  ciò,  venuto  è  il  tempo,che  io  sono  persep- 
€  vare,  a  voi, la  promessa,  e  che  io  voglia,  che  voi, amo,  laserviate.Io  ho 
«  trovata  una  giovane,9econdo  il  cuor  mio,  assai  presso  di  qui, la  quale 
«  io  intendo  di  tòr  per  moglie  e  di  menarlami,fra  qui  a  pochi  dì,a  casa. 
«  E,  per  ciò,  pensate  come  la  festa  delle  nozze  sia  bella,  e  corno  voi.ono- 
«  revolmente,  ricever  la  possiate,acciò  che  io  mi  possa  della  vostra  pro^ 
•«  mession  chiamar  contento,come  voi  della  miavi  potrete  chiamare.»— 
I  buoni  uomini,  lieti  tutti,  risposero:  ciò  piacer  loro;  e  che,  fosse  chi 
volesse,  essi  l'avrebber  per  donna  et  onorerebbonla  in  tutte  cose,  si 
come  donna.  Appresso  questo,  tutti  si  misero  in  assetto  di  far  bella 
e  grande  e  lieta  festa;  et  il  simigliante  fece  Gualtieri.  Egli  fece  pre- 
parare le  nozze  grandissime  e  belle,  et  invitarvi  molti  suoi  amici 
e  parenti  e  gran  gentili  uomini  et  altri  dattorno.  Et,  oltre  a  questo, 
fece  tagliare  e  far  più  robe,  belle  e  ricche,  al  dosso  d'  una  giovane, 
la  quale  della  persona  gli  pareva,  che  la  giovinetta,  la  quale  avea 
proposto  di  sposare.  Et,  oltre  a  questo,  apparecchiò  cinture  et  anella 
et  una  ricca  e  bella  corona  e  tutto  ciò,  che  a  novella  sposa  si  ri- 
chiedea.  E  venuto  il  di,  che  alle  nozze  predetto  avea,  Gualtieri,  in 
FU  la  mezza  terza,  montò  a  cavallo,  e  ciascun  altro,  che  ad  onorarlo 
era  venuto.  Et,  ogni  cosa  opportuna  avendo  disposta,  disse: — «.Signori, 
«  tempo  è  d'andare  per  la  novella  sposa.» — E, messosi  in  via  con  tutta 
la  compagnia  sua,  pervennero  alla  villetta.  E,  giunti  a  casa  del  padre 
della  fanciulla,  e  lei  trovata,  che,  con  acqua,  tornava  dalla  fonte,  iu 
gran  fretta,  per  andar,  poi,  con  altre  femine,  a  veder  venire  la  sposa 
di  Gualtieri  :  la  quale  come  Gualtieri  vide ,  chiamatala  per  nome , 
cioè  Griselda,  domandò  dove  il  padre  fosse.  Al  quale,  ella,  vergognosa- 
mente,rispose: — «Signor  mio,  egli  è  in  casa.» — Allora,  Gualtieri, smon- 

tenti,  puro  ci  prnova  e,  spesse  volte,  noi,  con  molte  e  con  gravi  trihntazioni.  ci  lasc-a 
esercitare  e  provare:  non  per  sapere  raiiimo  nostro,  il  quale  seppe  innanzi  la  nostra 
creazione,  ma  acciò  che,  a  noi  medesimi,  la  nostra  fragilità  e  debolezza,  con  iiianitesti 
e  dimestichi  e  chiari  indizi  e  dimostrazioni,  sia  manifesta.  Di  sojprchio  e  suprab- 
bondante  ho  parlato  a  costanti  uomini;  tra  quali  ascrivo,  chicchessia,  il  quale,  per 
lo  Iddio  suo.  sanza  mormorio  patisca  quello,  che  patì,  per  lo  suo  mortale  marito,  que- 
sta feiuiuella  alpigiana. 

Ji'inisce  la  slijria  di  Griselda,  nxai  cUaanu  di  Saiu^zo. 


GIOVANNI  BOCCACCI  399 

tato  e  comandato  ad  oga'uomo,  che  l'aspettasse,  solo  se  n'entrò  nella 
povera  casa;  dove  trovò  il  padre  di  lei,  che  aveva  nome  Giaunùcolo. 
E  dissegli: — «lo  son  venuto  a  sposar  la  Griselda;  ma,  prima,  di  lei  vo- 
«glio  sapere  alcuna  cosa,in  tua  presenzia.» — E  domandolh):seella,sem- 
pre,  togliendola  egli  per  moglie,  s'ingegnerebbe  di  compiacergli,  e 
di  niuna  cosa,  che  egli  dicesse  o  facesse,  non  turbarsi;  e  s'ella  sarebbe 
obbediente;  e  simili  altre  cose  assai.  Delle  quali  ella  a  tutte  rispose 
di  sì.  Allora,  Gualtieri,  presala  per  mano,  la  menò  fuori;  et,  in  pre- 
senzia di  tutta  la  sua  compagnia  e  d'  ogni  altra  persona ,  la  fece 
epogliare  ignuda;  e,  fattisi  quegli  vestimenti  venire  ,  che  fatti  aveva 
fare,  prestamente,  la  fece  vestire  e  calzare;  e,  sopra  i  suoi  capegli,  cosi 
Bcarrnigliati,  com'egli  erano,  le  fece  mettere  una  corona.  Et,  appresso 
questo,  maravigliandosi  ogn'uomo  di  questa  cosa,  disse: — «Signori, 
«  costei  è  colei,  la  quale  io  intendo,  che  mia  moglie  sia,  dove  ella  me 
«  voglia  per  marito.» — E,  poi,  a  lei  rivolto,  che  di  sé  medesima  vergo- 
gnosa e  sospesa  stava, le  disse: — «Griselda,  vuòmi  tu  per  tuo  marito?» — 
A  cui, ella  rispose: — «Signor  mio,sì.» — Et  egli  disse:— «Et  io  voglio  te  per 
«  mia  moglie.» — Et,  in  presenza  di  tutti,  la  sposò.  E,  fattala  sopra  un 
pallafren  montare,  onorevolmente  accompagnata,  a  casa  la  si  menò. 
Quivi,  furon  le  nozze  belle  e  gi'andi;  e  la  festa,  non  altramenti,  che 
se  presa  avesse  la  figliuola  del  Re  di  Francia.  La  giovane  sposa  parve, 
che,  co'  vestimenti  insieme,  l'animo  et  i  Costumi  mutasse.  Ella  era, 
come  già  dicemmo,  di  persona  e  di  viso  bella.  E,  così  come  bella  era, 
divenne  tanto  awenevole ,  tanto  piacevole  e  tanto  costumata ,  che 
non  figliuola  di  Giannùcole  e  guardiana  di  pecore  pareva  stata,  ma 
d'alcun  nobile  signore.  Di  che,  ella  faceva  maravigliare  ogn' uom, 
che,  prima,  conosciuta  l'avea.  Et,  oltre  a  questo,  era  tanto  obbediente 
al  marito  e  tanto  servente,  che  egli  si  teneva  il  più  contento  et  il 
più  appagato  uomo  del  mondo.  E,  similmente,  verso  i  sudditi  del  ma^ 
l'ito  era  tanto  graziosa  e  tanto  benigna,  che  niun  ve  n'era,  che  più 
che  sé  non  1'  amasse  e  che  non  l'onorasse  di  grado,  tutti  per  lo  suo 
bene  e  per  lo  suo  stato  e  per  lo  suo  esaltamento  pregando;  dicen- 
do, (dove  dir  solieno,  Gualtieri  aver  fatto  come  poco  savio,  d'averla 
pei'  moglie  presa),  che  egli  era  il  più  savio  et  il  più  avveduto  uomo, 
die  al  mondo  fosse:  per  ciò  che  niun  altro,  che  egli,  avrebbe,  mai, 
pEitmto  conoscere  l'alta  virtù  di  costei,  nascosa  sotto  i  poveri  panni 
e  setto  l'abito  villesco.  Et,  in  brieve,  non  solamente  nel  suo  mar- 
cEaesato,  ma  per  tutto,  anzi  che  gran  tempo  fosse  passato,  seppe  ella  sì 
Éa?P£,  che  ella  fece  ragionare  del  suo  valore  e  del  suo  bene  adope- 
rane, «t  in  conti'ario  rivolgere,  se  alcuna  cosa  detta  s'era  contra  '1 
rnsiiiitio,  per  lei,  quando  sposata  l'avea.  Ella  non  fu  guari  con  Gual- 
iieiii  'dimorata, che  ella  ingravidò.  Et,  al  tempo,  partorì  una  fanciulla: 
(il  c'he  G.maltieri  fece  gran  festa.  !Ma,  poco  appresso,  (entratogli  un 
nuovo  pentiiwr  nell'  animo    cioè   di  volere,  con  lunga  esperienzia  e 
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con  cose  intollerabili,  provare  la  p^zionzia  di  lei),  primieramente,  la 
punse  con  parole,  mostrandosi  turb.ito  edicfndotche  i  suoi  U(3mini 
p<  psimanicnte  si  contentavano  di  lei.  per  la  sua  bns<»a  condizione;  o, 
Fpezialmcnte,  poi  che  ved.-vano,  che  ella  portava  fipliuoli;  e  d<-ila  fi- 
gliuola, chinata  era,  tristissimi,  altro  riie  mormorar  non  facevano. 
Le  quali  parole  udendo  la  donna;  senza  mutar  vii50  o  buon  propo- 
nimento in  alcuno  atto,  dis.se: — «Sifrtior  mio,  fa  di  me  quello,  che  tu 
«  credi,  che  piii  tuo  onore  e  consolazion  sia:  cbò  io  sarò  di  tutto  con- 
«  tenta,  si  come  colei,  che  conosco,  che  io  sono  da  men  di  loro,  e  che  io 

<  non  era  degna  di  questoonore.al  quale  tu,  per  tua  cortesia,  mi  recasti.» 
Questa  risposta  fu  molto  cara  a  Gualtieri ,  conoscendo  costei  nor 
essere  in  alcuna  superbia  levata,  per  onor,  che  egli  o  altri  fatto  l'a- 
vesse. Pof'o  tempo  appresso,  (avendo,  con  parole  generali,  detto  all'* 
moglie,  che  i  sudditi  non  potevan  patir  qu'dla  fmciuUa.  di  lei  nata). 
informato  un  suo  famigliare,  il  mandò  a  lei.  Il  quale,  con  assai  do 
lente  viso,  le  disse: — «Madonna,  se  io  non  voglio  morire,  a  me  con- 
«  viene  far  quello,  che  il  mio  signor  mi.comanda.  Egli  m'ha  coman- 
«  dato,  che  io  prenda  questa  vostra  figliuola  e  ch'io...» — e  non  disse 
più.  La  donna,  (udendo  le  parole  e  vedendo  il  viso  delfamigliaro 
e  delle  parole  dette  ricordandosi),  compi-ese,  che  a  costui  fosse  im- 
posto, che  egli  l'uccidesse.  Per  che,  prestameute,  i)iV3ala  della  culla 
e  basciatala  e  benedettala,  come  che  gran  noja  nel  cuor  senti-sse , 
senza  mutar  viso,  in  braccio  la  pose  al  famigliare.  E  dissegli: — «Te! 

<  fa  compiutamente  quello,  che  il  tuo  e  mio  signore  t'ha  imposto.  Ma 
«  non  la  lasciar  per  modo,  che  le  bestie  e  gli  uccelli  la  divorino,  salvo 
«  se  egli  noi  ti  comandasse.»  —  Il  famigliare,  presa  la  fanciulla  e  fatto 
a  Gualtieri  sentire  ciò,  che  detto  aveva  la  donna  ,  maravigliandosi 
egli  della  sua  costanzia,  lui  con  essa  ne  mandò  a  Bologna  ad  una 
sua  parente;  pregandola,  che,  senza,  mai,  dire,  cui  figliuola  si  fosse^ 
diligentemente  l'allevasse  e  costumasse.  Sopravvenne,  appresso,  che 
la  donna,  da  capo,  ingravidò;  et,  al  tempo  debito,  partorì  un  figliuol 
maschio,  il  che  carissimo  fu  a  Goahieri.  Ma,  non  b.istaudogli  quello, 
che  fatto  avea,  con  maggior  puntura  trafisse  la  donna.  E  con  sem- 
biante turbato,  un  dì,  le  disse: — «  Donna,  poscia  che  tu  questo  figliuol 
«  maschio  facesti,  per  niuna  guisa  con  questi  miei  viver  son  potuto, 
«  si  duramente  si  ramaricano,  che  un  nepote  di  Giannùcolo,  dopo 
«  me,  debba  rimaner  lor  signore.  Di  che,  io  mi  dotto,  se  io  non  ci 
«  vorrò  esser  cacciato,  che  non  mi  convenga  far  di  quelle,  che  io  altra 
«  volta  feci;  et,  alla  fine,  lasciar  te  e  prendere  un'altra  moglie.» — La 
donna, con  paziente  animo,  l'ascoltò.  Né  altro  rispose,  se  non: — «  Signor 
€  mio,  pensa  di  contentar  te  e  di  soddisfare  al  piacer  tuo;  e  di  me 
«  non  avere  pensiero  alcuno.  Per  ciò  che  niuna  cosa  ra'è  cara,  se  non 

<  quant'  io  la  veggo  a  te  piacere.  » —  Dopo  non  molti  dì,  Gualtieri,  in 
quella  mode.=;iixia  maniera,  clie  mandato  avea  per  la  figliuola,  mandò 
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per  lo  figliuolo.  E,  (similmente,  dimostrato  d'averlo  fatto  uccidere)  a 
nutricar  nel  mandò  a  Bologna,  come  la  fanciulla  aveva  mandata. 
Della  qual  cosa  la  donna  né  altro  viso  né  altre  parole  fece  ,  che 
della  fanciulla  fatte  avesse.  Di  che,  Gualtieri,  si  maravigliava,  forte 
e  seco  stesso  affermava  niun'altra  femina  questo  poter  fare,  che  ella 
faceva.  E,  se  non  fosse  che  carnalissima  de'figliuoli,  mentre  gli  piacea 
la  vedea,  lei  avrebbe  creduto  ciò  fare,  per  più  non  curarsene;  dove, 
come  savia  lei  farlo,  cognobbe.  I  sudditi  suoi,  credendo,  che  egli  uc- 
cidere avesse  fatti  i  figliuoli,  il  biasimavan  forte.  E  reputavanlo  cru- 
dele uomo;  et  alla  donna  avevan  grandissima  compassione.  La  quale, 
con  le  donne,  le  quali  con  lei  de'figliuoli,  così  morti,  si  condoleano, 
mai,  altro  non  disse,  se  non  che  quello  ne  piaceva  a  lei,  che  a  colui, 
che  generati  gli  avea.  Ma,  essendo  più  anni  passati,  dopo  la  nati- 
vità della  fanciulla ,  parendo  tempo  a  Gualtieri  di  fare  1'  ultima 
pruova  della  sofferenza  di  costei,  con  molti  de'  suoi  disse:  che,  per 
ninna  guisa,  più  sofferir  poteva,  d' aver  per  moglie  Griselda;  e  che 
egli  cognosceva,  che  male  e  giovenilmente  aveta  fatto,  quando  l'a- 
veva presa;  e,  per  ciò,  a  suo  poter,  voleva  procacciar  col  Papa,  che 
con  lui  dispensasse,  che  un'  altra  donna  prender  potesse  e  lasciar 
Griselda.Di  che,  egli,  da  assai  buoni  uomini,  fu,  molto,  ripreso.  A  che 
nuli'  altro  rispose,  se  non  che  convenia,  che  così  fosse.  La  donna, 
(sentendo  queste  cose  e  parendole  dovere  sperare,  di  ritornare  a 
casa  del  padre,  e,  forse,  a  guardar  le  pecore,  come,  altra  volta,  aveva 
fatto,  e  vedere  ad  un'altra  donna  tener  colui,  al  quale  ella  voleva 
tutto  il  suo  bene),  forte,  in  sé  medesima,  si  dolea;  ma,  pur,  come  l'altre 
ingiurie  della  fortuna  avea  sostenute,  così,  con  fermo  viso,  si  dispose 
a  questa  dover  sostenere.  Non  dopo  molto  tempo,  Gualtieri  fece  ve- 
nire sue  lettere  contraffatte  da  Roma;  e  fece  veduto  a'suoi  sudditi, 
il  Papa,  per  quelle,  aver  seco  dispensato  di  poter  tórre  altra  moglie 
e  lasciar  Griselda.  Per  che,  fattalasi  venir  dinanzi,  in  presenza  di 
molti,  le  disse: — «Donna,  per  concession  fattami  dal  Papa,  io  posso 
«  altra  donna  pigliare  e  lasciar  te.  E,  per  ciò  che  i  miei  passati  sono 
«  stati  gran  gentili  uomini  e  signori  di  queste  contrade,  dove  i  tuoi 
a  stati  son  sempre  lavoratori,  io  intendo,  che  tu,  più,  mia  moglie  non 

<  sia,  ma  che  tu  a  casp.  Giannùcolo  te  ne  torni,  con  la  dote,  che  tu 
•(  mi  recasti;  et  io,  poi,  un'altra,  che  trovata  n'ho  convenevole  a  me, 
X  ce  ne  menerò.» — La  donna, udendo  queste  parole,non  senza  grandis- 
sima fatica,  oltre  alla  natura  delle  femine,  ritenne  le  lagrime;  e  ri- 
spose:— «Signor  mio,  io  conobbi,  sempre,  la  mia  bassa  condizione  alla 
«  vostra  nobilita,  in  alcun  modo,  non  convenirsi. E  quello,  che  io  stata 
«  son  con  voi,  da  voi  e  da  Dio  il  riconoscea.  Né,  mai,  come  donatol- 

<  mi,  mio  il  feci  o  tenni,  ma  sempre  l'ebbi  come  prestatomi.  Piacevi 
«  di  rivolerlo?  Et,  a  me,  dèe  piacere  e  piace  di  renderlovi.Ecco  il  vostro 

<  anello,  col  quale  voi  mi  sposaste.  Prendetelo.  Comandatemi,  che  io 
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€  quella  dote  me  ne  porti,  che  io  ci  rocai.  Alla  qual  coaa  faro,  né,  4 
€  voi,  pagatore, uè,  a  me.borsa  bisognerà  nò  somiere.per  cift  che  uscito 
«  di  mente  non  m'è,  che  ignuda  m'aveste.  E,  se  voi  giudicate  onesto. 
«  che  quel  corpo,  nel  quale  io  ho  portati  figliuoli,  da  voi  generati, 
€  eia  da  tutti  veduto  ,  io  me  n'  andrò  ignuda.  Ma  io  vi  prioeo,  in 
<  premio  della  mia  verginità,  che  io  ci  recai  e  non  no  la  porto,  che,  al- 
«  meno,  una  sola  camiscia  sopra  la  dote  mia  vi  piaccia,  che  io  portar 
«  ne  possa.» — Gualtieri  (che  maggior  voglia  di  piagnere  avea  che  d'al- 
tro) stando,  pur,  col  viso  duro, disse: — «E  tu  una  camiscia  ne  porta.>— » 
Quanti  dintorno  v'erano  il  pregavano,  che  egli  una  roba  le  donasse; 
che  non  fosse  veduta  colei,  che  sua  moglie,  tredici  anni  e  più,  er» 
stata,  di  casa  sua,  così  poveramente  e  cosi  vituperosamente,  uscire, 
come  era  uscirne  in  camiscia.  Ma  in  vano  andarono  i  prieghi.  Di 
che,  la  donna,  in  camiscia  e  scalza  e  senza  alruna  cosa  in  capo , 
accomandatili  a  Dio,  gli  uscì  di  casa;  et  al  padre  se  ne  tornò,  con 
lagrime  e  con  pianto  di  tutti  coloro,  che  la  videro.  Giannùcolo,  che 
creder  non  avea,  mai,  potuto,  questo  esser  vero,  che  Gualtieri  la 
figliuola  dovesse  tener  moglie;  et,  ogni  di,  questo  caso  aspettando, 
guardati  l'aveva  i  panni,  che  spogliati  s'  avea  quella  mattina,  che 
Gualtieri  la  sposò.  Per  che,  recatigliele  et  ella  rivestitiglisi,  ai  pic- 
cioli servigi  della  paterna  casa  si  diede ,  si  come  far  soleva;  con 
forte  animo,  sostenendo  il  fiero  assalto  della  nimica  foi'tuna.  Come 
Gualtieri  questo  ebbe  fatto,  cosi  fece  veduto  a'suoi.  che  presa  aveva 
una.  figliuola  d'uno  dei  conti  da  Panago.  E,  faccendo  fare  l'appresto 
grande  per  le  nozze,  mandò  per  Griselda ,  che  a  lui  venisse.  Alla 
quale,  venuta,  disse: — a  lo  meno  qufìsta  donna,  la  quale  io  ho  nuova- 
«  mente  tolta;  et  intendo,  in  questa  sua  prima  venuta,  d'onorarla.  E 
«  tu  sai,  che  io  non  ho,  in  casa,  donne,  che  mi  sappiano  acconciare  le 
«  camere  né  fare  molte  cose,  che  a  cosi  fatta  festa  si  richieggono.  E, 
«  per  ciò,  tu,  che  meglio  che  altra  persona  queste  cose  di  casa  sai, 
«  metti  in  ordine  quello,  che  da  far  ci  è.  E  quelle  donne  fa  invitare, 
«  che  ti  pare;  e  ricevile, come  se  donna,  qui,  fossi.  Poi,  fatte  le  nozze,  te 
€  ne  potrai  a  casa  tua  tornare.» — Come  che  queste  parole  fossero  tutte 
coltella  al  cuore  di  Griselda,  (come  a  colei,  che  non  aveva  cosi  potuto 
por  giù  l'amore,  che  ella  gli  portava,  come  fatto  avea  la  buona  fortu- 
na,) rispose:— «Signor  mio,ioson  presta  et  apparecchiata.» — Et  entra- 
tane, co'suoi  pannicelli  romagnuoli  e  grossi,  in  quella  casa,  della  qual, 
poco  avanti,  era  uscita  in  camiscia,  cominciò:  a  spazzar  le  camere  et 
ordinarle;  et  a  far  porre  capoletti  e  pancali  per  le  sale;  a  fare  appre- 
stare la  cucina;  et  ad  ogni  cosa,  come  se  una  piccola  fanticella  della 
casa  fosse,  porre  le  mani.  Ne, mai,  ristette,  che  ella  ebbe  tutto  acconcio 
et  ordinato  quanto  si  convenla.  Et,  appresso  questo,  fatto,  da  parte 
di  Gualtieri,  invitare  tutte  le  donne  della  contrada,  cominciò  ad  atten- 
der la  festa.  E^  venuto  il  giorno  delle  nozze,  come  che  i  panni  avesse 
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poveri  m  dosso,  con  animo  e  con  costume  donnesco,  tutte  le  donne,  che 
a  quelle  vennero,  e  con  lieto  viso,  ricevette.  Gualtieri,  (il  quale,  diligen- 
temente, aveva  i  figliuoli  fatti  allevare  in  Bologna  alla  sua  parente,  che 
rraritata  era  in  casa  de'  conti  da  Panago,  essendo,  già,  la  fanciulla, 
d'età  di  dodici  anni,  la  più  bella  cosa,  che,  mai,  si  vedesse, et  il  fanciullo 
era  di  sei),avea  mandato  a  Bologna  al  parente  suo,  pregandoli  che  gli 
piacesse,  di  dovere,  con  questa  sua  figliuola  e  col  figliuolo,  venire  a  Sa- 
luzzo;  et  ordinare  di  menai'e  bella  et  orrevole  compagnia  con  seco  ;  © 
di  dire  a  tutti,  che  costei  per  sua  mogliere  gli  menasse,  senza  ma- 
nifestare alcuna  cosa  ad  alcuno,  chi  ella  si  fosse,  altramenti.  Il  gen- 
tile uomo,  fatto  secondo  che  il  marchese  il  pregava,  entrato  in  cam- 
mino, dopo  alquanti  dì,  con  la  fanciulla  e  col  fratello  e  con  nobile 
compagnia,  in  su  l'ora  del  desinare,  giunse  a  Saluzzo;  dove  tutti  i 
paesani  e  molti  altri  vicini  dattorno  trovò,  che  attendevan  questa 
novella  sposa  di  Gualtieri.  La  quale  dalle  donne  ricevuta  e,  nella 
sala,  dove  erano  messe  le  tavole,  venuta,  Griselda,  cosi  come  era, 
le  si  fece, lietamente  incontro,  dicendo: — «  Ben  vengala  mia  donna!»— 
Le  donne  (che  molto  avevano  ,  ma  invano,  pregato  6ualtieri,  che 
e'facesse,  che  la  Griselda  si  stesse  in  una  camera, o  che  egli  alcuna 
delle  robe,  che  sue  erano  state,  le  prestasse,  acciò  che  così  non  an- 
dasse davanti  a'  suoi  forestieri  )  furon  messe  a  tavola  e  cominciate 
a  servire.  La  fanciu'Ia  era  guardata  da  ogn'uomo;  e  ciascun  diceva, 
che  Gualtieri  aveva  fatto  buon  cambio.  Ma,  intra  gli  altri,  Griselda 
la  lodava  molto,  e  lei  et  il  suo  fratellino.  Gualtieri,  al  qual  pareva, 
pienamente  aver  veduto  quantunque  disiderava  della  paz  euza  della 
sua  donna,  (veggendo  che  di  niente  la  novità  delle  cose  la  cambiava , 
et  essendo  certo,  ciò,  per  mentecattagine,  non  avvenire, per  ciò  che  sa- 
"via  molto  la  conoscea),gli  parve  tempo,  di  doverla  trarre  dell'amaritu- 
dine, la  quale  estimava,  che  ella,  sotto  il  forte  viso,  nascosa  tenesse. 
Per  che,  fattalasi  venire,  in  presenzia  d' ogn' uomo,  sorridendo,  le 
disse:  —  «  Che  ti  par  della  nostra  sposa?  »=  «  Signor  mio  »  — • 
rispose  Griselda  —  «  a  me  ne  par  molto  bene.  E,  se  cosi  è  savia, 
«  come  ella  è  bella,  che  '1  credo,  io  non  dubito  punto,  che  voi  non 
«dobbiate,  con  lei,  vivere  il  più  consolato  signor  del  mondo.  Ma, 
«  quanto  posso,  vi  priego,  che  quelle  punture,  le  quali  all'altra,  che 
«  vostra  fu,  già,  deste,  non  diate  a  questa.  Che  appena  che  io  creda, 
«  che  ella  le  potesse  sostenere:  sì  perchè  più  giovane  è;  e  si,  ancora, 
«  perchè  in  dilicatezze  è  allevata,  ove  colei  in  continue  fatiche,  da  pic- 
«  colina,  era  stata.» — Gualtieri,  (vergendo  che  ella,  fermamente,  cre- 
deva, costei  dovere  esser  sua  moglie,  né.  per  ciò,  in  alcuna  cosa,  men 
che  ben,  parlava), la  si  fece  sedere  a  lato;  e  disse: — «Griselda,  tempo  è, 
«  omai, che  tu  senta  frutto  della  tua  lunga  pazienza;  e  che  coloro, li  quali 
«  me  hanno  reputato  crudele  et  iniquo  e  bestiale,  conoscano,  che  ciò,  che 
«  io  faceva, ad  antiveduto  fine  operava,  vogliendo:  a  te, insegnar  d'esser 
<  moglie;  et,  a  loro,  di  saperla  tórre  e  tenere;  et,  a  me,  partorire  per- 
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«  petua  quiete,  mentre  teco  a  vivere  avessi.  Il  che,  quando  venni  a 

<  prender  moglie,  gran  paura  ebbi,  che  non  mi  interveiiÌ8se;e,  per  ciò, 
«per  prova  pigliirne,  in  quanti   modi  tu  sai,  ti  punsi  e  trafìssi.  E 

<  però  che  io,  mai,  non  mi  sono  accorto,  che,  in  parola  né  in  fatto,  dal 
«mio  piacer  partita  ti  sii,  parendo,  a  me,  aver  di  te  quella  consola. 
«  zione,cbe  io  disiderava,  intendo:  di  reudere,a  te,  ad  una  ora,  ciò,  ch« 
«  io,  tra  molte,  ti  tolsi;  e,  con  somma  dolcezza,  le  punture  ristorare, 
«  che  io  ti  diedi.  E  per  ciò,  con  lieto  animo,  prendi  questa,  che  tu  mia 

<  sposa  credi,  et  il  suo  fratello,  per  tuoi  e  miei  figliuoli.  Essi  sono 

<  quegli,  li  quali,  tu  o  molti  altri,  lungamente,  stimato  avete,  che 

<  io,  crudelmente,  uccider  facessi.  Et  io  sono  il  tuo  marito,  il  qua- 
«  le,  sopra  ogn'altra  cosa,  t'amo,  credendomi  poter  dar  vanto,  che 
«  niuno  altro  sia,  che,  si  coni'  io,  si  possa  di  sua  moglier  conten- 
«  tare.  »  —  E,  cos\  detto,  l'abbracciò  e  basciò.  E  con  lei  insieme, 
la  qual  d'allegrezza  piagnea,  levatisi,  n'  andarono  là,  dove  la  figliuo- 
la, tutta  stupefatta,  queste  cose  sentendo,  sedea.  Et,  abbracciatala 
teneramente,  et  il  fratello  altresì,  lei  e  molti  altri,  che,  quivi,  era- 
no, sgannarono.  Le  donne  lietissime,  levate  dalle  tavole,  con  Gri- 
selda n'andarono  in  camera.  E,  con  migliore  augurio,  trattile  i  suoi 
pannicelli,  d'una  nobile  roba  delle  sue  la  rivestirono;  e  come  donna, 
la  quale  ella,  eziandio,  negli  stracci  pareva,  nella  sala  la  rimenarono.  E 
quivi,  fattasi  co'  figliuoli  maravigliosa  festa,  essendo  ogn'uomo  lietis- 
simo di  questa  cosa  ,  il  sollazzo  e  '1  festeggiare  multiplicarono  et  in 
più  giorni  tirarono.  E  savissimo  reputaron  Gualtieri,  come  che  troppo 
reputasstro  agre  et  intollerabili  l'esperienze  prese  della  sua  donna.  E, 
sopra  tutti,  savissima  tenner  Griselda.  Il  conte  di  Panago  si  tornò, 
dopo  alquanti  dì,  a  Bologna;  e  Gualtieri,  tolto  Giannùcolo  dal  suo  la- 
vorio, come  suocero  il  puose  in  istato,  si  che  egli,  onoratamente  a 
con  gran  consolazione,  visse  e  fini  la  sua  vecchiezza.  Et  egli,  appresso, 
maritata  altamente  la  sua  figliuola,  con  Giiselda,  onorandola,  sempre, 
quanto  più  si  potea,  lungamente  e  consolato  visse.  Che  si  potrà  dir, 
qui,  so  non  che,  anche  nelle  povere  case,  piovono  dal  cielo  de'divini 
spiriti,  come,  nelle  reali, di  quegli,  che  sarien  più  degni  di  guardar  por- 
ci, che  d'avere  sopra  uomini  signoria?  Chi  avrebbe,  altri  che  Griselda, 
potuto,  col  viso,  non  solamente  asciutto  ma  lieto,  sofi'erire  le  rigide  e 
mai  più  non  udite  prove,  da  Gualtier  fatte? 

Vili. 

Lontananza  dell'agliata. 

(1)  In  tra  '1  Barbaro  monte  e  '1  mar  Tirreno, 

Sied»  il  lago  d'Averno,  intorniato 

(1)  Il  monte  B»i-baro  non  è  già,  come  dice,  a  questo  sonetto,  un  illustratore  del 
Boccacci:—  «  il  Vesuvio,  che  chiama  barbaro,  perchè  getta  fiamme  »  —  sconvoi- 
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Da  dolci  fonti  ;  e,  dal  sinistro  Iato, 
Gli  sta  Pozzuolo  et,  a  destra,  Miseno. 

gendo  la  topografia;  ma,  bensì,  tutt' altro  monte.  Il  Petrarca,  che,  in  un'epistola 
(3/0?  mihi  ttius)  del  23  Dicembre  1343  al  cardinal  Giovanni  Cohnna  ,  descrive 
que'  luoghi,  vi  fa,  pure,  approdare  la  Laura  (nel  Trionfo  della  Castità)  reduce  da 
Cipro  ed  accompagnata  da  alquante  anime  chiare.  (Vedi:  pag.  180,  nota  1.) 

Era  il  trionfo,  dove  V  onde  salse 
Percoton  Baja;  che,  al  tepido  verno, 
Giunse  a  man  destra  e  'n  terra  ferma  salse. 

Indi,  fra  Monte  Barbaro  et  Averno, 
L'antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n'  andar,  dritto,  a  Linterno. 

In  così  angusta  e  solitaria  villa. 
Era  il  grand' uora,  che  d'Affrica  s'appella, 
Perchè,  prima,  col  ferro,  al  vivo  aprilla. 

Qui,  dell'ostile  onor  l'alta  novella. 
Non  scemato  con  gli  occhi,  a  tutti  piacque; 
E  la  più  casta,  era,  ivi,  la  più  bella 

Né  '1  trionfo  d'altrui  seguire  spiacque 
A  lui,  che,  se  credenza  non  è  vana, 
Sol  per  trionfi  e  per  imperì  nacque. 

Ed  il  Petrarca  vi  fa  trionfar  la  castità  in  persona  della  L'aura,  perchè  que'  luo- 
ghi, fin  dall'antichità,  eran  celebri  qual  ritrovo  di  dissolutezze;  come,  pur  tutta- 
via, sogliono  essere  le  moderne  stazioni  balnearie.  Cicerone  indica  Baja,  come  pe- 
ricolosa a'giovani,  per  libidines,  amores,  adulteria,  convivia.  I  poeti  antichi  (Pro- 
perzio, Marziale)  sclamavano: 

......Oh  pereant  Baiae  erimine  amoris  aqiiae  .'... 

Littora  quae  fuerunt  castis  inimica  pttellis;... 

e  furono  imitati  dal  Boccacci,  in  un  sonetto,  che,  pure  riportiamo.  E,  qui,  frat- 
tanto, dalla  Amorosa  Fiammetta  del  nostro,  riferiamo  il  brano,  in  cui  si  descrive, 
come  quella  spuria  di  Re  Roberto  ,  ammalata  pel  dolore  della  partenza  di  esso 
Boccacci,  col  quale  aveva  una  tresca,  fosse  condotta  dal  marito  a  Baja. 

zrrPoichè  l'ingannato  marito  vedeva  le  molte  medicine  poco  giovare,  anzi  niente, 
di  me  più  tenero  che  '1  dovere,  da  me,  in  molte  nuove  e  divei-se  maniere,  la  ma- 
linconia s'ingegnava  di  cacciar  via,  e  la  perduta  allegrezza  restituire.  Ma,  in  vano, 
le  malte  cose  adoperava.  Egli, alcuna  volta,  mi  mosse  cotali  parole: — «Donna,  sic- 
«come  tu  sai,  poco  di  là  dal  piacevole  monte  Falerno,  in  mezzo  dell'  antica  Cuma 
«e  di  Pozzuolo,  sono  le  dilettevoli  Baje  sopra  i  marini  liti.  Del  sito  dulie  quali  più 
«bello,  né  più  piacevole  non  ne  cuopre  alcuno  il  cielo.  Egli  di  monti  bellissimi,  tutti 
«d'alberi  vari  e  molto  coperti,  è  circondato.  Frale  valli  de' quali  ninna  bestia  è 
«  a  cacciare  abile,  che  non  sia.  Né  a  quelli  lontana  la  grandissima  pianura  dimora, 
«utile  alle  varie  cacce  dei  predanti  uccelli  e  sollazzevoli.  Quivi  vicine:  le  isole, 
«Pitacusa  et  Nisida,  di  conigli  abbondante;  e  la  sepoltura  del  gran  Miseno,  dant* 
«via  a'regni  di  Plutone.  Quivi,  gli  Oracoli  della  Curaana  Sibilla,  il  lago  d' Averno, 
«et  il  Teatro  (luogo  comune  degli  antichi  giuochi)  eie  Pascine  et  il  monte  Bar- 
«baro,  vane  fatiche  dell'iniquo  Nerone.  Le  quali  cose,  et  antichissime  et  nuove  ai 
k  moderni  animi,  sono  non  picciola  cagion  di  diporto,  ad  andarle  mirando.  Et,  oltre 
«a  tutte  queste,  vi  sono  bagni,  sanissimi  ad  ogni  cosa  et  infiniti;  et  il  cielo,  quivi 
«mitissimo,  in  questi  tempi,  ci  dà  di  visitargli  materia.  Quivi,  non  mai  senza  feste 
«  e  somma  allegrezza,  con  donne  nobili  e  cavalieri ,  si  dimora.  E,  però,  tu,  non 
«sana  dello  stomaco  e,  nella  mente,  (per  quel,  che  io  discerno)  di  molesta  malin- 
«conia  affannata,  meco,  per  l'una  sanità  e  per  l'altra,  voglio,  che  venga.  Né  fla, 
«fermamente,  senza  utile  il  nostro  andare.»— Io,  allora,  queste  parole  udendo,  (quasj 
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Il  qual  sente,  ora,  ogni  suo  grembo  fiuno 
Di  belle  donne,  avendo  racquistato 
Le  frondi,  la  verdura  e  '1  tempo,  ornato 
Di  feste,  di  diletto  e  di  sereno. 

Questi,  colla  bellezza  sua,  mi  spoglia, 
Oyn'  anno,  nella  più  lieta  stagione, 
Di  quella  donna,  eh'  ò  sol  mio  desire. 

A  sé  la  chiama;  et  io,  contra  mia  voglia, 
Rimango,  senza  il  cuore,  in  gran  quisti.ine, 
Qual  men  dorriemi,  il  vivere  o  '1  morire. 

dubbiosa,  non,  nel  mezzo  della  dimora,  tornasse  il  caro  amante,  e,  cosi,  noi  ve- 
dessi), lungamente,  penai  a  rispondere.  Ma,  poi,  veggendo  il  suo  piacere,  (iinmagi- 
nanJo  che,  vegnendo  i^pli,  esso,  dove  che  io  fossi,  verrebbi;),  risposi  me  al  suo  vo- 
lere ai)parecchiata.  E  sì  v'andammo.  O  guanto  contraria  medicina  operava  il  mio 
marito  alle  mie  doglie!  Quivi,  posto  che  i  languori  corporali  molto  si  curino,  rade 
volle  o  non  mai,  vi  s'andò  con  mente  sana,  chi  con  sana  mente  se  ne  tornaste, 
non  che  le  inferme  sanità  v'acquislasseno!  Et  (od  il  sito  vicino  alle  marine  onde, 
luo^o  n:ital  di  Vener»,  che  il  dea,  od  il  tempo,  nel  quale  egli  pili  s'usa,  cioè,  nella 
Primavera,  siccome  a  quelle  cose  più  alto,  clie  il  faccia)  non  è,  io  verità,  di  ciù  ma- 
raviglia, che  (per  già  quel,  che  molte  volte  a  me  paruto  ne  sia)  quivi,  eziandio  ta 
più  oneste  donne,  posposta  alquanto  la  donnesca  vergogna,  con  più  licenza  in  qua- 
lunque cosa  mi  pareva  si  convenisse,  che  in  altra  parte.  Nò  io  sola  di  cotale  opi- 
nione sono;  ma,  quasi,  tutti  quei,  che,  già,  vi  sono  costumati. Quivi_  la  maggior  part» 
del  tempo  ozioso  si  trapassa;  e,  qualora  più  è  messo  in  esercizio,  si  è  in  amorosi 
ragionamenti,  o  dalle  donne  per  sé,  o  mescolate  co'giovani.  Quivi,  non  s'usano  vi- 
vande, se  non  delicate;  e  vini,  per  antichità  uobilis-sirai,  potenti  non  che  ad  ecci- 
tare la  dormiente  Venere,  ma  di  risuscitare  la  morta  in  ciascuno  uomo.  E  quanto 
ancora,  in  ciò,  la  virtù  dei  bagni  diversi  adoperi,  quegli  il  può  sapere,  che  l'ha  pro- 
vato. Quivi,  i  marini  liti  et  i  graziosi  giardini  e  ciascun  altra  parte,  sempre,  di 
varie  feste,  di  nuovi  giuochi,  di  bidlissiuje  danze,  d'inBniti  slroraenti,  d'amoroso 
canzoni,  così  da"  giovani,  come  du  donne  fatte,  sonate  e  cantate  risuonano.  Ten- 
gasi, adunque,  chi  può,  quivi,  tra  tante  cose,  contro  Cupido;  il  qu.ile,  quivi,  (per  quel- 
che  io  creda)  come  in  luogo  priucipalissimo  de'suoi  Regni,  ajulato  da  tante  cose,  con 
poca  fatica,  usa  le  sue  forze.  In  così  fatto  luogo,  pietosissime  donne,  mi  voleva  il 
mio  marito  menare,  a  guarir  dell'amorosa  febbre.  Nel  quale  poiché  pervenimmo, 
non  usò  Amor  verso  me  altro  modo,  che  verso  l'altre  facesse.  .\mi  l'anima  (che, 
presa,  più  pigliar  non  si  poteva)  alquanto  e,  certo,  assai  poco,  rattiepidata  (e,  per 
lo  lungo  dimorare  lontano  a  me  ,  che  Panfilo  fatto  aveva,  e  per  molte  lagrime  • 
dolori  sostenuti)  riaccese  in  si  gran  fiamma,  che,  mai,  tal  non  me  la  pareva  aver» 
avuta. E, ciò  non  solamente  dalle  preletti  cagioni  procedeva;  mail  ricordarmi, quivi, 
molte  volle,  essere  stata  accompagnata  da  Panfilo,  amore  e  dolore,  senza  dubbio  al- 
cuno, mi  cresceva.  Io  non  vedeva  monte  né  valle  alcuna,  che  io,  già,  da  molti  e  da 
lui  accompagnata,  quando  le  reti  portando,  i  cani  menando,  ponendo  insidie  alle 
salvaiiche  bestie,  e  quando  pigliandone,  non  riconoscessi  testimonia  e  delle  mie 
et  delle  sue  allegrezze  essere  stata. Niuao  lilo,  né  scoglio,  né  isoletta,  ancora,vi  rive- 
deva, che  io  non  dicessi:  Qui,  fui  io,  con  Panfilo;  e  cosi,  qui,  mi  disse;  e  eosi,quiJa- 
ecmtno.  =s 
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IX. 
Imprecazione  a  Baja. 

(1)  Perir  possa  il  tuo  nome,  Baja,  e  '1  loco; 
Boschi  selvaggi  le  tue  piagge  sieno; 
E  le  tue  fonti  diventiti  veneno, 
Né  vi  si  bagni  alcun,  molto  né  poco. 

In  pianto,  si  converta  ogni  tuo  gioco; 
E  suspetto  diventi  il  tuo  bel  seno 
A'  naviganti;  il  nuvolo  e  '1  sereno 
In  te  riversin  fumo,  solfo  e  fuoco. 

Che  hai  corrotto  la  più  casta  mente, 
Che  fosse  in  donna,  colla  tua  licenza, 
Se  il  ver  mi  disser  gli  occhi,  non  ha  guari. 

Laonde  io,  sempre,  viverò  dolente. 
Come  ingannato  da  folle  credenza  : 
Or,  foss'io  stato  cieco,  non  ha  guari  (2)1 

X. 

Trasformazione  della  Mensola. 

(Dal  Ninfale  Fiesolan'o,  Cantare  VII). 

(3)  Diana  a  Fiesole,  in  quel  tempo,  venne, 
Come  usata  era,  sovente,  di  fare. 
Grande  allegrezza,  pe'  monti,  si  tenne, 
Sentendo  di  Diana  il  ritornare: 
E  ciascheduna  ninfa  feste  fenne; 
E  cominciarsi  tutte  a  ragunare, 
Come  usate  eran,  con  lei,  molto  spesso, 
Tutte  le  ninfe,  da  lungi  o  da  presso  (4). 

(1)  Vedi  la  nota  al  sonetto  precedente.  Si  direbbe  profetica  la  iioprecaiiooe;  «d 
adem(jita,  dal  sorgere  di  Monte  Nuovo,  nel  1538. 

(2)  Identico  è  l'intreccio  delle  rime,  in  questi  due  sonetti: 

A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E. 

(3)  La  Mensola,  Ninfa  dì  Diana,  fu  ingannata  dal  pastore  Africo,  il  quale  la  sforza 
a  nozze  segrete  ;  ed  erane  rimasta  incinta. 

(4J  La  stanza  del  Ninfale Fiesolano  è  l'ottava  rima:  A  B;  A  B;  A  B;  C  C. 
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Mensola  senti  ben  la  sua  venuta, 
M;i  comparir  non  volle  avanti  a  lei, 
Pernon  esser,  da  lei, mal  ricevuta; 
Dicendo  :  —  «  S' io  v'  andassi,  io  non  potrei 
«  Tener  celata  la  cosa,  eh'  è  suta; 
€  E  grande  strazio  di  me  far  vedrei.  >  — 
E  fu,  da  Sinedecchia,  consigliata 
Di  non  v'  andar,  ma  stessesi  celata  (1). 

Avvenne,  adunque,  in  questi  giorni,  un  die, 
Che,  alla  caverna  sua  Mensola  stando, 
Per  tutto  il  corpo,  doglie  si  aentie. 
Perchè,  la  Dea  del  parto,  allor,  chiamando. 
Un  fantin  maschio,  quivi,  partorie. 
Il  qual  Lucina  di  terra  levando, 
Gliel  mise  in  collo;  e  disse:  —  «  Questi  fia, 
«  Ancor,  gran  fatto.» —  E,  poi,  quindi  sparia. 

Come  che  doglia  grande  e  smisurata 
Mensola  avea  sentita  (come  quella. 
Che,  a  tal  partito,  mai,  non  era  stata), 
Veggendo  aversi  fatta  una  si  bella 
Creatura,  la  pena  fu  alleggiata. 
E,  subito,  gli  fece  una  gonnella, 
Cora'  ella  seppe  il  meglio.  E,  poi,  lattollo; 
E,  mille  volte,  quel  giorno  baciollo. 

Il  fantino  era  sì  vezzoso  e  bello 

E  tanto  bianco,  eh'  era  maraviglia  : 
Il  capo,  com'or,  biondo  e  ricciutello. 
E,  in  ogni  cosa, il  padre  suo  simiglia, 

{!)  Chi  fosse  la  Sinedecchia,  ha  detto  il  Boccacci,  primac 
Una  ninfa  abitava,  in  quella  pia.  già, 
Un  mezzo  miglio  a  Mensola  vicina, 
A  una  spelonca  profonda  e  selvaggia, 
Ch'  era  masTra  d'ogni  medicina; 
Sopra  dell'altre  ell'era  la  più  saggia, 
E  ben  sapoa  di  ciascuna  dottrina; 
E  di  cento  anni  o  più  ell'era  vecchia  ; 
Chiamata  era  la  ninfa  Sinedecchia. 

Mensola,   puramente,  n'andò  a  questa, 
E  disse  : — «O  madre  nostra,  il  tuo  consiglio, 
<M'è  di  bisogno>.  —  E,  poi,  le  mauifesta 
Il  caso  suo  e  ciascun  suo  periglio. 
Sinedecchia,  con  la  crollante  testa, 
Rispose  tosto,  con  turbato  ciglio: 
—  «  Figliuola  mia,  tu  hai,  con  uom,  peccato; 
<  E  non  puoi  tener,  più,  questo  celato >.  —  Ecc. 
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Sì  propi'iamente,  che  pare,  a  vedello, 
Affrico,  ne'  suoi  occhi  e  nelle  ciglia 
E  tutta  r  altra  faccia,  sì  verace, 
Che  a  Mensola,  per  questo,  più  le  piace. 

E  tanto  amore,  già,  posto  gli  avea. 
Che  di  mirarlo  non  si  può  saziare. 
A  Sinedecchia  portar  noi  volea, 
Per  non  volerlo  da  sé  dilungare, 
Parendo  a  lei,  mentre^che  '1  vedea. 
Affrico  veder  proprio.  Et  a  scherzare 
Cominciava  con  lui  e  a  fargli  festa, 
E,  con  le  man,  gli  lisciava  la  testa. 

Diana  avea,  più  volte,  domandato 

Quel,  che  di  Mensola  era,  le  compagne. 
FuUe  risposto,  da  chi  l'era  allato, 
Che  è  gran  pezzo,  che,  'n  quelle  montagne, 
Veduta  non  1'  avea  in  nessun  lato. 
Altre  dicean,  che,  per  certe  magagne 
E  per  difetto,  eh'  ella  si  sentia, 
Davanti  a  lei,  con  l'altre,  non  venia. 

Perchè,  un  dì,  di  vederla,  pur,  disposta. 
Perchè  1'  amava  molto  e  tenea  cara. 
Con  tre  ninfe,  sen  gì,  a  quella  costa, 
Dove  la  sventurata  si  ripara, 
E,  giunte  alla  caverna,  senza  sosta, 
Dinanzi  all'altre,  Diana  si  para, 
Credendola  trovar.  Ma  non  trovolla; 
Perchè  a  chiamar  ciascuna  incominciolla. 

EU'era  andata,  col  suo  bel  fantino, 
Inverso  il  fiume,  giù,  molto  lontana; 
E  '1  bel  fanciul  trastullava  al  caldino. 
Quando  sentì  la  voce  prossimana 
Chiamar,  sì  forte,  con  chiaro  latino. 
Allor,  mirando  in  su,  vide  Diana 
Con  le  compagne  sue,  che  giù  venieno; 
Ma  lei,  ancor,  veduta  non  avieno. 

Si  forte  sbigotti  Mensola,  quando 
Vide  Diana,  che  nulla  rispose. 
Ma,  per  paura,  tuttavia  tremando, 
la  un  cespuglio,  tra'  pruni,  nascose 
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Il  bel  fantino;  e,  lui  solo  lasciando, 

Di  fuggir,  quivi,  l'animo  dispose. 

E,  'uverso  il  fiume,  ne  gì,  quatta  quatta, 

Tra  quercia  e  quercia,  fuggendo  via  ratta. 

Ma  non  potè,  si  coperto,  fuggire, 
Che  Diana,  fuggendo,  pur,  la  vide. 
E,  poi,  cominciò  quel  fanniullo  a  udire, 
Ilquaralto  piangea,  con  forti  stride. 
Diana  cominciò,  allora,  a  dire 
Inverso  lei,  con  grandissime  gride  : 

—  «  Mensola,  non  fuggir,  che  non  potrai; 
«  Se  io  vorrò,  nò  il  fiume  passerai. 

«  Tu  non  potrai  fuggir  le  mie  saette, 

«  Se  Inarco  tiro,  o  sciocca  peccatrice.  »  — 
Mensola,  già,  per  questo,  non  riflette; 
Ma  fugge,  quanto  può,  alla  pendice. 
E,  giunta  al  fiume,  dentro  vi  si  mette 
Per  valicarlo.  Ma  Diana  dice 
Certe  parole;  et  al  fiume  le  manda; 
E,  che  ritenga  Mensola,  comanda. 

La  sventurata  era,  già,  in  mezzo  l'acque. 
Quando  i  pie  v.-nir  meno  si  sentia  : 
E,  quivi,  si  cornea  Diana  piacque, 
Mensola  in  acqua,  allor,  si  convertia. 
E,  sempre,  poi,  a  quel  fiume  si  giacque 
Il  nome  suo,  che,  ancor,  tuttavia, 
Per  lei,  quel  fiume  Mensola  è  chiamato: 
Or,  v'  ho  del  suo  principio  raccontato. 

Le  ninfe,  ch'eran  con  Diana,  veggendo, 
Come  Mensola  era  acqua  diventata, 
E,  giìi,  per  lo  gran  fiume,  va  correndo, 
Perchè  molto  l'aveano,  in  prima,  amata. 
Per  pietà,  tutte  dicevan,  piangendo  : 

—  «  0  misera  compagna  sventurata!   ' 

«  Qual  peccato  fu  quel,  che  t'  ha  condotta, 

«  A  correr  si,  com'  acqua,  a  fiotta  a  fiotta  ?  »  — 

Diana  disse  lor,  che  non  piangessono. 
Che  quel  martir  molto  ben  meritava: 
E,  perchè  'l  suo  peccato  elle  vedcssono. 
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Dove  il  fanoiul  piangeva,  le  menava. 
Poi,  disse  loro,  ch'elle  lo  prendessono, 
Traendol  di  que'  pruni,  ov'  egli  stava. 
Allor,  le  ninfe  sei  recaro  in  braccio; 
E  '1  trasson  del  cespuglio,  molto  avaccio, 

Molta  festa  le  ninfe  gli  facieno, 
Vedendol  tanto  piacevole  e  bello; 
E  raccettarlo,  volentier,  vorrieno 
Con  esso  loro,  e,  'n  que' monti,  teuellof 
Ma  a  Diana  dirlo  non  volieno: 
La  qual  comandò  lor,  che,  tosto,  quello 
Fantin  portato  a  Sinedecchia  sia. 
E  con  loro  ella,  allor,  si  mise  in  via. 

Giunta  Diana  a  Sinedacchia,  disse, 
Com'  ella  aveva  quel  fantin  trovato 
In  un  cespuglio,  ove  Mensola  il  misse, 
Per  celato  tenere  il  suo  peccato  : 
—  «  Ma  ella,  dopo  questo,  poco  visse: 
«  Che,  fuggendo  ella,  e  volendo  il  fossato 
«  Di  là  passare,  il  fiume  la  ritenne; 
«  E  com'  io  volli,  allora,  acqua  divenne.  »  — 

Mentre  Diana  dicea  t:i'  parole, 
La  vecchia  ninfa,  per  pietà,  piangea, 
Tanto  il  caso  di  Mensola  li  duole; 
E  quel  fantin  in  braccio  ella  prendea. 
Et  a  Diana  disse  :  —  «  0  chiaro  sole 
«  Di  tutte  noi,  altri  eh'  io  non  sapea 
«  Questo  peccato:  che  a  me  sola  il  disse, 
4!  E^tutta  nelle  mie  man  si  rimisse.  >  — 

Poi,  ogni  cosa  a  Diana  ebbe  detto: 
Come  Mensola  stata  era  sforzata, 
E  '1  quando  e  '1  dove  da  un  giovinetto; 
E,  in  che  modo,  da  lui  fu  ingannata. 
E  disse,  poi  :  —  «  0  Dea,  io  ti  prometto 
«  Sopra  la  fé,  eh'  io  t'  ho  sempre  poitata, 
€  Che,  s' io  non  era,  morta  si  sarebbe  : 
€  Ma  io  non  la  lasciai,  sì  me  n'  increbbe. 

«  Da  poi,  che  tu  l'  hai  fatta  diventare 
«  Acqua,  ti  prego,  che,  almen,  tu  mi  doni 
«  Questo  fanciullo.  Ch'  io  '1  vorrò  portare. 
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«  Di  qui  lontano  assai,  'n  certi  valloni, 
«  Ov'  io  ricordo,  anticamente,  stare 
«  Uomini  con  lor  donne  e  lor  magioni. 
«  A  loro  il  donerò,  che  car  l'avranno, 
€  E,  me'  di  noi,  allevare  il  sapranno  ».  — 

Quando  Diana  ta'  parole  intende, 
Come  Mensola  stata  era  tradita, 
Alquanto  del  suo  mal  pietà  le  prende, 
Perchè  l'amava  assai,  quand'  era  in  vita. 
Ma,  perchè  l'altre  da  cotai  faccende 
Si  guardassoD,  mostrossi  Incrudelita; 
E  disse  a  Sinedecchia,  che  facesse 
Di  quel  fantin  quel,  che  me' le  paresse. 

Fazio  degli  liberti. 

Fazio  di  Lapo  di  Farinata  degli  Uborti  s' ignora  e  quando 
«  dove  nascesse;  ma,  certamente,  non  nacque  in  Firenze.  Ed, 
anche,  s'ignora  (quando  e  dove  morisse:  ma',  certamente,  morì 
dopo  il  1364.  Scrisse  molte  liriche.  Ma  1'  opera  sua  più  ce- 
lebre è  il  Dittamondo,  poema  didascalico  e  descrittivo  in  terza 
rima,  nel  quale  volle  imitar  Dante,  e,  preso  Solino  a  guida, 
percorre  tutto  il  mondo.  Quanto  egli  sia  rimasto  inferiore  al- 
l'Allaghieri,  può  giudicarne  chiunque  no  legga  un  brano;  ma,  pu- 
re, quel  suo  scritto  ha  valor  grande,  come  documento  e  mo- 
numento della  scienza  geografica  e  storica  ecc.,  nel  trecento. 

I. 

La  legge  di  Macometto. 

(Dal  Dittamondo,  Libro  V,  capitolo  XII.) 

(1)  Sospeso  i'  andava,  come  uom,  che  disia 
Cosa,  fra  sé,  e  che  non  la  dimanda, 
Per  tema  o  riverenza,  che  in  lui  sia. 

(1)  Fazio  sta  girando  il  mondo, in  compagnia  di  Solino;  e  son  giunti  in  Tripolitania; 
«,  colà,  incontrano  un  fra  Ricoldo. 

Per  quel  cammin,  ch'era  solingo  et  agro, 
Ci  apparve,  ragionando,  cora'io  dico, 
In  abito  di  frate,  un  vecchio  magro. 

—  «  Dio  vi  dia  pace  >  —  disse  quello  antico. 
E  Solin  gli  rispose:  —  «  E  te  conduca 
«  I<à,  dov'ei  chiama  ogni  suo  buon  amico.  »  — 


FAZIO    DEGLI   UBBRTI  413 

Quando  Solin  mi  disse:  —  «  Che  fai?  Manda 
«  La  voglia,  ch'hai  nel  tuo  cuore  ristretta, 
«  Su  per  l'organo  suo,  sicché  si  spanda.  »  — 

Come  il  buon  servitor,  che  non  aspetta, 
Pili  d'una  volta,  il  dir  del  suo  signore, 
Ma,  quanto  può,  per  ubbidir  s'affretta, 

Così  la  brama,  cb'  io  avea  nel  core, 
Sparsi  di  fuori.  E  dissi:  —  «  0  Signor  mio  1 
«  Iscusi  me  riverenza  e  timore.  »  — 

Appresso  questo,  non  ristetti,  ch'io 

Mi  volsi  al  frate  e  dissi:  —  «  Della  legge 
«  Di  Macometto  udir  bramo  e  desio.  »  — 

Et  egli  a  me  :  —  «  Molte  cose  si  legge 
«  Nell'alcorano  (1)  disoneste  a  dire, 
«  Delle  quai  vo',  che  alcun  capitol  vegge. 

Et  egli  a  noi:  —  «  Se  tanta  grazia  luca 
«  In  voi,  quanto  è  il  desio,  fatemi  saggio 
«  Del  cammin  vostro  e  donde  muove  e  bruca.  »  — 

E  la  mia  guida:  —  «  Lo  nostro  viaggio 
«  È  di  cercar  lo  mondo,  a  passo  a  passo. 
«  Costui,  ch'è  meco,  il  vuole;  et  io  nel  traggio. 

«  Ma  voi  chi  siete,  che  parete  lasso 
«  E  che  avete  loquela  Italiana  1 
«  E  chi  vi  mosse  a  far,  di  qua,  trapasso?  «  — 
—  «  Una  città  »  —  rispose  —  «  è  in  Toscana 
«  Dì  sopra  l'Arno  (Fiorenza,  si  dice) , 
«  Fatta,  a  pochi,  gran  reggia,  a  molti,  tana. 

«  Giovanetto  era,  quando  a  quel  felice 
«  E  beato  Domenico  mi  diedi; 
«  L'abito  presi,  ch'è  la  sua  radice. 

«  Invèr  Gerusalem,  poi,  mossi  i  piedi; 
<i  Appresso  questo,  in  Arabia  discesi, 
«  Dove  di  Caterina  il  corpo  credi, 

«  E  l'arabica  lingua,  quivi,  appresi; 
«  La  legge,  l'Alcoran  di  Macometto, 
«  Di  punto  in  punto,  per  latin,  distesi  ; 
«  Poi,  di  qua  venni.  E  Ricoldo  ni'è  detto.  >  — 
Riooldo,  detto  da  Montecroce,  dell'Ordine  de'Predicatori,  fiorentino,  fu  missionario 
In  Africa,  e  moriva  in  patria,  nel  convento  di  Santa  Maria  Novella,  nel  1319.  Sa 
ne  ha  a  stampa  una  breve  confutazione  dell'Alcorano,  in  latino,  la  quale  sarebbe  da 
aver  presente  nel  legger  questo  e  gli  altri  luoghi  di  Fazio,  che  trattano  della  legga 
di  Macometto.  Ma  non  abbiam  potuto  vederla.  Scrisse,  pure,  una  relazione  de'suoi 
viaggi»  parte  de'quali  fatti,  quand'  era  ancor  secolare,  dicendo  egli:  ...maxime cum 
in  mente  mea  revolverim  quas  longas  et  laboriosas  peregrinationes  assutnpse- 
ram,  adhuc  secularis  existens,  ut  addiscerem  illas  seculares  icienlias,  quas  ìi- 
herales  appellant. 
(1)  Corano  od  Alcorano  è  il  libro  sacro  de' Maomettani,  che  espone  le  pretese  ri» 
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«  Comanda,  quale  non  vuol  ubbidire 
«  A  Macometto,  o  tributo  non  renda 
«  Al  Saracino,  che  debbia  inorile  (1). 

«  Concede  airuori},  quante  vuol,  mogli  prenda 
«  E  concubine,  se  a  pascerle  ha  possa; 
«  E,  qui,  con  fra  Dolciu,  par,  che  s'intenda  (2). 

▼elazioDÌ  divine  di  Maometto.  Fu  compilato,  dopo  la  roorto  del  pseudoprofeta,  dal  luo 
suocero  Abubecr;  e  contieoe:  discorsi  di  Maometto  a'seguaci;  lodi  a  Dio;  pareoesi; 
diatriba  contro  idolatri ,  giudei  e  crisiianì  ;  e  leggende.  Mollo  v'  6  attinto  dalla 
Bibbia  e  dalle  tradizioni  giudaiche.  L'o|>era  consta  di  conquattordici  capitoli,  spro- 
porzionatissiuù  e  disordinatissimì.  Ma,  i''azio  ralunoìa,  di  seconda  mano,,  quando 
asserisce  esservi  molte  cose  disomsle  a  dire.  E  confonde  praticba  e  tradizioni 
islamitiche  col  Corano  proprio. 

(1)  Questo  non  è  esalto.  E  si  noti,  p-iina  di  tutto,  che  Maometto  distingue  fra  gli 
idolatri  e  gl'infedeli,  (giudei  e  Cristraui.)  Nel  Corano  (Cap.  11.  La  Vacca  v.  59)  p. 
e.  è  detto:  —  <  Certo,  quanti  cred  ouo  e  quanti  seguono  la  religione  giudaica  ed  i  Cri- 

<  stianì  ed  i  sabeiti,  insomma  quanti  credono  in  Dio  e  nel  giudizio  universale,  se  avran 
«fatto  il  b?ne,saran  guiderdonati  dal  Signor  loro:  la  tema  uou  iscenJerà  sopr'esìii  e 
«  non  saranno  contristati.  > — 

(2)  Dolcino  Tornielli  da  Novara,  discepolo  di  Gherardo  Segarelli  da  Parma, e,  dopo 
il  costui  vivicomburio  nel  1206, capo  della  setta  degli  apottoli  o  Ao' fratelli  apottolici, 
predicava  il  comunismo  e  la  prumisruità  d>;lle  donne.  Perseguitato,  si  accampò,  nel 
1305,  sopra  un  monte — «qui  appellabatur-l/ons  Zebellus,  qui  est  super  locuraTriverii, 
«  diocoesis  Vercellensis,  niinc  vero  propier  ìnoalatum  dictorum  haereticorura  appel- 
«  latur  Mons  Gazìarunx  sive  Fvatrls  Dulcini,*  —  come  dice  un  cronista.  Clements 
V  bandi  la  crociata  contro  fra  Dolcino,  che,  preso  co'suoi,  il  13  Marzo  1307,  venne 
arso  vivo,  insieme  con  1'  nma.sia  sua  Margherita  ,  tridentina,  e  parecchi  seguaci ,  a 
Novara,  il  2  Giugno:  —  «  Margarita  prima  luii  combusta  super  quadam  columna  alla 

<  posila  in  arena  Servi  et  piantata  ibi  et  ordinata,  ut  ab  omnibus  vìderetur.  Et  ita 
«  combusta  fuit  praesente  ipso  Dulcino  vidente  comburi  eam.  Postmodum  DulcinuB 

<  et  Longinus  praedicti ,  ligatis  manibus  et  pedibis  ipsorum,  super  plaustrum  po- 
«  siti,  in  loco  alto,  ut  ab  omnibus  videri  possent,  positisque  ante  eorum  conspectum 
«yasibus  igne  plenis  ordiuatis  ad  calefacieudum  tenabulas  et  comburendum  carnea 
«ipsis,  adbibilisque  carnificibus,  qui  cum  tenabulis  ferri  candentis  carne»  eorum  la- 
«  niabaut  et  frustatim  in  igne  ponebant,  ductique  fuerunt  per  plures  vias  ut  eorum 
«  poena  longior  et  gravior  esset.  »  —  Dante,  nel  XXVIII  Inferni  (55-60),  si  fa  pre- 
dire cosi  la  fine  di  Fra  Dolcino  da  Maometto: 

«e  Or,  di  a  Fra  Dolciu  ,  dunque  ,  che  s'  armi, 
«  Tu,  che,  forse,  vedrai  lo  sole  in  breve, 
«  S'egli  non  vuol,  qui,  tosto,  seguitarmi, 

«  SI  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
€  Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
«  Che,  altrimenti,  acquistar  non  varia  lieve.  >  — 

Nel  Corano,  pero,  la  continenza  è  spesso  lodata  ;  p.  e.  (Cap.  XXIV,  ia  LUM. 
T.  30)  —  «  Imponi  a'credenti  di  chinar  gli  sguardi  e  d'osservar  continenza:  ne  sa- 
crauao  più  puri.  Dio  è  istruito  di  quanto  fanno.»  —Certo  ,  questa  continenza  è 
intesa  con  non  poca  latitudine  (Cap.  LXX.  CU  Scalini  v.  26-35) —  «  Quanti  stima- 

<  no  verità  il  ^'iorno  della  retribuzione;  quanti  spaventa  il  pensiero  del  castigo  di 
«  Dio,  dal  quale  non  v'ha  schermo;  quanti  vivono  continenti,  avvicinando  solo  le 
«mogli  e  le  schiave  comperate  (perche,  allora,  non  incorrono,  in  alcun  biasimo; e 
«  chiunque  porta  al  di  là  i  desideri  prevarica);  ecc.  ecc.  saranno,  in  paradiso,  ono- 
«  rati>.  —  La  poligamia  non  6  illiuiitata  (cap.  IV.  Le  mogli  v.  3):  —  «Se  temete 
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«  Loda  il  battemmo  (et  odi  s'egli  aborra!) 
«  Dice,  che  quando  l'uomo  fa  un  peccato, 
«  Ch'ai  fiume,  per  lavarsi,  tosto  corra. 

«  Può  battezzar  lo  padre,  quando  è  nato, 
«  Il  suo  figliuol;  r,on  perchè  sia  Cristiano, 
«  Ma  perchè  abbia  più  vita  e  miglior  fato  (1). 

«  Lo  digiun,  quasi,  per  quel  modo,  fano, 
«  Come  i  Giudei,  che,  fino  a  notte  scura, 
«  Senza  ber  o  mangiar,  digiuni  stano. 

«  Cenan,  giunta  la  sera;  e  non  han  cura, 

«  S'è  carne  o  pesce,  che  usar  puon  ciascimo; 
«  Né  pongon  fren,  per  questo,  alla  lussura. 

«  Dell'anno  un  mese  intier  fanno  digiuno 
«  Nelle  moschee  lor;  senza  lavarsi 
«  0  impolverarsi  non  dee  orar  ninno  (2). 

di  non  esser  equi  verso  gli  orfani,  non  isposate  delle  feramine,  che  ri  piacciono, 
«se  non  due,  tre,  al  più  quattro.  Se  teme  te,  pur,  d'essere  ingiusti,  sposatene  una 

sola  od  una  schiava  comperata  o  captiva.  Questa  condotta  v'  agevolerà  1'  esser 
«giusti.  Fate  liberamente  alle  mogli  l'assegno  lor  dovuto >.  —  A  sé,  però,  Mao- 
metto permise  nove  mogli;  e  questo  privilegio  rimane  ancora  ne'suoi  parenti. 

(l)Le  abluzioni  e  purificazioni  prescritte  da  Maometto,  non  sono  punto  allo  scopo, 
che  mostra  credere  il  Degli  liberti,  né  meritavano,  ch'egli  parafra  sasse  in  Italianr 
quel  distico  latino  d'Ovidio  {Fast  11.  45  -46): 

Ah!  nimium  faciles,  qui  trlstia  crimina  caedis 
Fluminea  toUi  posse  putatis  aqua! 

Vedi,  Corano,  cap.  V.  Z,a '7jcMSrt,  v.  8-9: — «  O  credenù,  quando  v'accingete  a  pre- 
«gare,  lavatevi  volto  e  mani  fino  al  gomito;  asciugatevi  il  capo  e'  piedi  fino  al  tallo* 
<ne.  Purificatevi,  dopo  gli  amplessi  conjugali.  Ma  quando  infermi  o  peregrini,  eoe. 
«se  non  trovate  acqua,  sofFregate  e  viso  e  mani  con  sabbi  a  minuta  e  pura  ».  — 

(2)  Nel  Corano  (cap.  11.  La  vacca  v.  179-203)  il  digiuno  è  regolato  con  queste  paro- 
le: —  «  O  credenti,  il  digiuno  v"è  prescritto  come  è  stato  prescritto  a'vostri  predo- 
«  cessori.  Temete  Iddio.  Il  digiuno  durerà  pochi  giorni.  Ma  l'ammalato  od  il  peregri» 
«no  compenserà  inseguito  con  pari  numero  di  giorni.  Qnanti  romperanno  il  digiu» 
«no,  daranno  per  espiazione  il  nutrimento  d'un  povero.  Chiunque  compie  volontarfa- 
«mente  un'opera  pia,  ne  trae  prò.  Innanzitutto,  è  bene,  cbe  osserviate  il  digiuno,  se 
«conoscete  la  legge.  La  luna  di  Ramadan,  nella  quale  il  Corano  è  sceso  di  lassù,  per 
«guidare  gli  uomini,  spiegare  chiaro  i  precetti  e  distinguere  il  bene  ed  il  male,  è  il 
«tempo  da  digiunare.  Chiunque  avrà  vista  quella  luna  si  disporrà  subito  al  digiuno. 
«I  malati  ed  i  viaggiatori  digiuneranno,  poi,  un  pari  numero  di  giorni.  Dio  vuole  il 
«  comodo  vostfo,  non  il  vostro  impaccio.  Vuol  solo,  che  compiate  il  numero  voluto  o 
«  che  lo  glorifichiate,  perchè  vi  dirige  per  la  dritta  via;  vi  vuole  riconoscenti»  — «  Vi 
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<  Come  nni  ci  volgiamo,  per  segnarsi 

«  E  per  orare,  verso  l'oriente, 

«  Siccome  per  le  chiese  nostre  parsi; 

«  Et  il  Giudeo  adora  ver  ponente; 

€  La  legge  vuol,  dal  Saracino,  ancora, 
«  Che  verso  mezzodì  ponga  la  mente  (1). 

«  E  come  la  domenica  si  onora 

«  Per  noi,  con  celebrarla  e  farne  festa, 

<  E  il  sabbato  il  Giudeo,  che  non  lavora; 

«  Similemente,  ancor,  la  feria  sesta 
«  Ordinò  Macometto  riverire, 
€  Come  neirAlcoran  si  manifesta. 

«  Loda  et  afferma,  ancora,  nel  suo  dire, 
«  Che  degna  sia  la  circoncisione 
«  Da  dovere  osservare  e  da  seguire  (2). 

«  Sacerdoti  hanno,  per  gli  quai,  si  espone 
«  L'Alcoran  tutto.  Et  odi  cosa  cruda, 
«  Ch'usan,  se  fanno  predica  o  sermone. 

<  Tengon,  dicendo,  in  man  la  spada  nuda: 

«  La  legge  a  morte  o  a  tributo  condanna 
«  Qual  d'  ubbidir  Macometto  si  escluda. 

€  Dritta  la  pongon,  poi,  sopra  una  scranna, 

<  In  atto  come  voglian  minacciare 

«  Ciascun,  che  il  parlar  lor  dispregia  o  danna. 


«è  permesso  di  avvicinarlo  vostre  donne  nella  notte  del  dipiuno v'è  permesso  di 

<  mangiare  e  di  bere,  fino  al  momento,  in  cui  potrete,  già,  distinguere  un  fil  bianco 
«dal  nero.  Da  quel  punto  osservate  strettamente  il  digiuno  fino  a  notte.  Ed  in  questo 
>  tempo  stale  discosti  dalle  vostre  mo^^li:  trapassatelo,  piuttosto,  io  atti  di  devosione 
M  nelle  moschee.  Tali  sono  i  limiti  di  Dio.  Non  vi  ci  avvicinate,  per  tema  di  oltrepaa* 
«sarti.  Cosi  Dio  svolge  i  suoi  segni  agli  uomini,  perchè  lo  temano.  »  — 

(1)  Questo  non  è  esatto.  Nel  versetto  lOS  del  cap.  11.  La  Vacca,  del  Corano  er» 
Btato  detto:  —  «A  Dio  appartiene  e  l'Oriente  o  l'Occidente;  ove  che  vi  volgiato,  no 
«  incontrerete  la  faccia.  Dio  è  immenso  e  sa  tutto.  >— Questo  versetto  fu,  però,  abro- 
gato dal  139 del  capitolo  stesso,  che  indicai!  tempio  della  Caaba  alla  Mecca  come  il 
punto,  verso  il  quale  gl'Islamiti  debbon  volgersi  pregando:  —  «  Noi  ti  abbiamo  vi» 

<  sto  girar  il  volto, vers'ogni  plaga  del  cielo:  vogliamo,  che,  quind'innanzi,  tu  la  volga 
•  aduna,  di  cui  ti  compiacerai.  Volgila  a  quella  dell'Oratorio  Sacro.  Ovunque  siate, 
«  rivolgetevi  colà.  Quanti  bau  ricevute  le  scritture  sanno,  cho  dal  Signore  vien  la  v»- 
«  rità  e  che  Dio  non  è  disattento  agli  atti  loro.  >  —  ecc. 

(2j  Nel  Corano  stesso  non  è  fatta  parola  della  Circoncisìona. 
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«  Dicon,  che  disse,  nel  suo  predicare, 
«  Maumetto:  Quanto  fia  la  viitoria 
«  Dell'armi,  in  noi  la  legge  dee  durare. 

«  E,  quanto  durerà  la  nostra  gloria 
<L  Nei  beni  temporai,  tanto,  per  fermo, 
«  Lucerà  chiara  la  nostra  memoria. 

«  Xon  san  mandato  a  fare,  col  mio  sermo, 
«  Miracoli:  ma  a  voi  venni,  in  virtule 
«  Dell'armi;  e  queste  usate  al  vostro  schermo. 

«  E,  così,  mostra,  ctie  ogni  sua  salute 
«  Nell'armi  fosse  e  nei  ben  temporali, 
«  E  che  l'altre  virtù  ne  fosser  mute. 

«  Aucor,'°^afferma  lor,  tra  gli  altri  mali, 
«  Che,  in  paradiso,  son  molti  giardini, 
«  Pieni  de'  ben  del  mondo  e  spiritali. 

«  E  che  di  latte,  di  mele  e  di  vini 

«  Vi  corron  fiumi  e  chiare  fontanelle, 
«  E  fior  per  tutto  e'canti  dolci  e  fini. 

«  Donne,  con  ricche  vesti,  accorte  e  belle; 
<.<  E  giovinetti  di  gentili  aspetti 
«  Con  vergognose  e  vezzose  donzelle  (1). 

(1)  Corano,  cap.  11.  La  Vacca,  v.  23 — «Annunzia  a  quanti  credono  e  praticano 
«  opere  buone,  che  avranno  per  dimora  giardini  irrigui.  Quantunque  volte  si  pa» 
«sceranno  de'frutti  di  là,  sclameranno:  Ecco  i  frutti,  de' qua  li  ci  pascevamo  an- 
«  che  altrove.  Ma  ne  avrau  solo  l'apparenza.  LI,  troveranno  donne  esenti  d'ogni 
«sozzura.  E  vi  dimoreranno  eternamente.  »  ^  Cap.  III.  La  famiglia  d' Inran,  v. 
13.  quasi  le  stesse  parole  —  Cap.  IV.  Le  mogli,  v.  60  —  «  I  credenti  benefici  sa- 
t  ranno  immessi  in  giardini  irrigui  ;  -vi  dimoreranno  eternamente  ;  vi  troveranno 
«donne  illibate  ed  ombrie  deliziose.» — Cap.  X.  Giona,  v.  9-11: — «Quelli,  cha 
«  avran  creduto  e  fatto  il  bene.  Iddio  li  dirigerà  con  la  fede  nella  retta  via.  A' 
«  loro  piedi  scorreran  fiumi  nel  giardino  delle  delizie.  Per  tutta  invocazione  ,  li- 
«  peleranno  in  quel  soggiorno;  Gloria  a  te,  Dio  Ed  il  saluto,  che  riceveranno,  sarà 
«la  parola:  Pacel  La  conclusione  della  lor  pres:hiera  sarà:  Lode  a  Dio,  Signore 
«  dell'  Universo  l  »  —  Cap.  XIII.  Il  Tuono,  v.  22-24,  34: — «  Quelli,  che  il  desideiio 
«  del  cospetto  di  Dio  fa  costanti  nell'avversità,  che  si  sdebitano  esattamente  della 
«  preghiera ,  che  danno  in  segreto  od  in  pubblico  de'  beni ,  che  abbiamo  loro  di- 
«  spensati  ,  che  cancellano  i  loro  errori  con  le  buone  opere  :  a  costoro ,  1'  ultimo 

*  soggiorno.  Entreranno  ne'giardini  d'  Eden  ,  co'  padri  loro,  con   le  mogli,  co'  fi- 

•  gliuoli,  che  saranno  stati  giusti.  E,  là,  saran  visitati  dagli  angeli,  che  vi  entre- 
«  ranno  per  tutte  le  porte.  Puce  sia  vosco  ,  diranno  ,  perchè  avete  perseverato. 
«Quanto  è  dolce  quell'ultimo  soggiorno!...  Ecco  qual  sarà  il  paradiso,  promesso 
«  a  tementi  d' Iddio:  il  giardino  irriguo;  l'  alimento  della  cui  frutta  è  inesauribila 
<e  l'ombri.»  perpetua.  Tale  sarà  il  fine  de' credenti;  e  quello  degl'infedeli  sarà  il 
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«  E  (ntte  queste  cose  a'  lor  diletti, 
«  Diop,  cho  usar  potranno,  così,  come 
<  Nel  mondo  fanno,  e  saran  lor  soggetti. 

«  fuoco.  »  —  Alriino  ilplle  ros«  predetta,  son  ripptiif'"  «  qii&si  ron  !■•  f'^we  parole 
ne!  capitolo  XIX.  Mirrn,  v.  01-01.  — Nel  rap.  XXXV.  Gli  nngrli  ed  il  Crra- 
«  tare  si  leggo  v.  30-32.  —  «  I  Giardini  d"  ICden    a'  buoni  l  V'i-nlreranno  e  vi  a'  a- 

<  domeranno  di  arinille  d'oro  e  di  pori»?.  I.e  vi'sii  saranno  stn.  Diranno:  Gloria 
«n  Dio,  chp  hn  rimn^xa  da  noi  l'  nfflizione  I    TI  Signor  nostro    è  indulgente  « 

♦  riconoscente.  Per  effdio  della  sua  grazia  ,  ne  ha  dato  ospitalità  nella  abita- 
»  tione  eterna,  dorè  né  stanchezza  ci  raggiungerà  più,  né  ci  afferrerà  languo- 
*re.* — Gap.  XXXXVI.  (intitolato  Ja  Sin  da  due  lettere  in  capo  al  primo  ver- 
setto ,  che  non  si  sa  cosa  slgnififhino)  ,  parlando  del  giorno  del  giudizio:  — «In 
«quel  piorno,  pli  .^')■t.'^tor  del  Paraliso  piuhiloranno.  In  romp.ignia  delle  mogli, 
«  ripi^iseranno  all'ombr.-»,  seduti  comodi  in  trono.  Avranno  fi  ulti,  avranno  quantunque 
«  ch'.pd'ìranno.  Silve!  sarà  la  parola  rivolta  ad  essi  da  parte  del  loro  signore  mise- 
«  ricordioso  ».  —Gap.  XXXVIII.  Gli  ordinali,  v.  39-S9  —  «  Ma  i  fedeli  servi  di  Dio 
«  riceveranno,  certo,  doni  preziosi  e'fruita  deliziose;  e  saranno  onorati  nel  giar- 
«  dine  delle  d'-lizie  ,  riposandcii  sipra  sci.inne  u  gu.irdaiidosi  in  faccia.  Si  farà, 
«stirare  intorno  la  coppa,  colma  d'acqua  limpida,  vera  delizia  per  chi  la  b'yrrà. 
«  che  non  otVusch'^ri  la  raf.'ione  e  non  inebltrìprà.   Avranno  vergini  dallo  sguardo 

•  ristretto,  da'  grandi  occhi  neri,  dalla  cirnagione  simili»  all'»  uova  di  struzzo  t»- 
«  scoste.  Si  ravvicineranno  tra  loro  e  ragioneranno.  » — ''ap.  XXXVIII  (  intitolato 
i'jrf  dal  nome  d'una  lettera,  scritta  in  capo  til  primo  versetto)  v.  49-55:  — «  I  t«- 

♦  nienti  Iddio  avranno  un  soggiorno  felici»,  i  giardini  d'Eden,  le  cui  porte  s'apriran 
«  loro.  Vi  riposeranno  aggomitati  e  comanderannci  ogni  specie  di  bevande  ;  ed  avran 
«daccanto  donno  dagli  sguardi  ristretti  e  loro  coetanee.  Ecco,  si  dirà  loro,  ciò, 
«  che  si  prometterà  nel  giorno  della  ragione.  Ecco,  diranno  essi,  la  scorta,  che 
«  non  ci  mancherà  mai* — Gap.  XXXIX  .1  caterve,  v.  21  :  —  «Goloro,  che  temono 
«  il  Signore,  avranno  in  Paradiso  delle  1  >gge,  al  disopra  delle  quali  ne  saran  co- 

*  stniite  altre  e  lungo  te  quali  scorrerai. no  acque.  É  una  promessa  d' Iddio;  ora 
«Dio  non  manca  alle  sue  promesse.  »  —  ("ap.  XLVII.  J/ao^ie^o,  v.  1017: — «Ecco 
«  il  quadro  del  Paradiso,  promesso  ai  pii:  ruscelli  d'acqua  immarcescibile;  ruscelli 
«  di  latte,  che  mai  non  si  guasterà;  ruscelli  di  vino,  delizie  di  chi  ne  berrà;  ruscelli 
«  di  miele  schietto;  ogni  maniera  frutti;  ed  il  perdono  dei  peccati.  »  —  Gap.  LV. 
J!  misericordioso,  v.  46-78: — «Goloro,  che  temono  la  maestà  d' Iddio  avranno  dua 
«  giardini.  .\mbo  adorni  di  boschetti.  In  ambo,  due  sorgenti  vive.  In  ambo,  due  spe- 
«  eie  d'  ogni  frutto.  Si  riposeranno  sui  gomiti,  sdrajati  su  tappeti  dalla  fodera  di 
«  broccato.  Le  frutta  de'  due  giardini  saranno  alla  mano  di  chiunque  vorrà  co- 
«  glierli.  I.à  ,  saranno  verginelle  dalli  sguardi  ristretti,  che  non   hanno  mai  toc- 

•  eh-!  ned  uomini    né  genii.  Somigliano  al  giacinto  ed  al  corallo.    Quale  è  la  ri- 

<  compensa  del  bene  se  non  il  bene  !  Fra  questi  due  giardini  se  ne  troveran  due 
«altri.  Due  giardini  verdeggianti,  in  cui  scaturiranno  due  sorgenti.  Là,  vi  saraa 
«  frutti,  datteri  e  melegrane.  Là  vi  saran  donne  buone  e  belle, 'vergini  dai  grandi 
«D'echi  neri,  chiuse  nelle  tende.  Mai  uomo  né  genio  le  ha  tocche.  Li  sposi  loro  si 
«  riposeranno  su  cuscini  verdi  e  tappeti  magnifici.  Qual  benefizio  di  Dio  negherete? 
«  B'MiedtJtlo  il  nome  del  Signore,  pieno  di  maestà  e  generosità» — Gap.  LVI.  L'e- 
vento ,  v.  8-39: —  «Gli  uomini  della  dritta saranno  i  più  vicini  a  Dio.  Abite- 

«  ranno  il  giardino  delle  delizie riposandosi  su  scranne  aurate  e  gemmate, 

«  appoggiandosi  su'  gomiti  gli  uni  rirapetto  agli  altri.  Intorno,  gireranno  giovanetti 
«  immortali,  con  tazza  ,  inguistare  e  coppe  di  limpida  bevanda,  che  non  darà  né  mal 
«  di  capo  ,  né  ebbrezza;  con  fruiti,  tra  i  quali  sceglieranno  a  piacere,  e  carni  di 
«  quegli  uccelli  ,  che  piacciono  lor  tanto.  Vi  avranno  delle  occhinere  ,  simili  a 
«  perle  accuratamente  custodite.  Tale  sarà  il  guiderdone  delle  opere  loro.  Non  vi 

<  uscoUi.raQno  discorsi  frivoli  o  paiole,  che  inducano  a  peccare.  Vi  s'udiranno  la 


FAZIO    DEGLI   TJBERTI  419 

«  Ancor,  nel  libro  suo,  che  Scala  ha  nome, 
«  Dove  l'ordine  pon  dei  mangiar  loro, 
«  Divisa  e  scrive  quivi  d'ogni  pome. 

«  Vasellamenti,  ancor,  d'argento  e  d'oro, 
«  Delicate  vivande  e  dolci  stima 
«  Su  per  le  mense,  ove  faran  dimoro. 

«  Delle  vivande,  dice,  che  la  prima 
«  Jecur  si  è,  e  carne  e  pesce  appresso, 
«  Poi  albebut,  che  d'ogni  cibo  è  cima  (i). 

«  Or,  puoi  veder,  se  noti  fra  te  stesso, 
«  Che  Macometto,  in  ogni  sua  parola, 
«  Beatitudo  pone  che  sia  espresso 

«  Nel  vizio  di  lussuria  e  della  gola  (2).  »  — 

«  sole  parole  :  pace,  pace.  Gli  uomini  di  dritta  (felici  uomini  di  dritta  l)  soggior- 
«  neranno  fra  alberi  di  loto  senza  spine  e  banani,  carichi  di  frutti  dalla  cima  al 
«  pif",  sotto  ombrie  vastissime,  presso  un'acqua  fluente,  in  mezzo  a  frutti  abbon- 
«  danti  ,  che  nessuno  reciderà  ,  cui  nessuno  vieterà  1'  avvicinarsi  ;  sdrajati  sopra 
«  letti  eminenti.  Noi  creammo  le  beltà  del  paradiso  d'una  creazione  particolare;  e 
«  ne  abbiamo  conservato  il  fiore.  Care  agli  sposi  e  coetanee,  saran  destinate  agli 
«uomini  di  destra» — Gap.  LXXVI.  L'uomo,  v.  5-22: — <t  I  giusti  berranno  coppe 
«  colme  di  liquor  canforato:  è  una  sorgiva,  cui  beveranno  i  servi  di  Dio,  deducendone 
«ruscelletti...  In  premio  della  costanza  loro,  Dio  ha  lor  dato  il  paradisee  vesti 
«  seriche.  Là,  sofFulti  da  scranne,  non  soffriranno  né  calura  né  freddo  glaciale.  Al- 
«  beri  intornianti  li  adombreranno;  e  le  frutta  si  abbasseranno  per  essere  colte  senza 
«  sforzo;  perloro  gireranno  vasi  d'argento  e  bicchieri  grandi  quanto  mezzine,  mezzine 
«  d'argento,  che  mezzanamente  riempiranno.  Saranno  abbeverati  con  coppe  colme  di 
«  unmescuglio  di  zenzevero,  attinto  ad  una  sorgente  che  ha  nome  selsevil.  Saranno 
«  serviti  in  giro  da  fanciulli  eternamente  giovani:  al  vederli,U  crederesti  perle  sfilate. 
«  Se  ciò  vedessi,  vedresti  un  soggiorno  di  delizie,  che  è  un  vasto  Reame.  Saranno  ri- 
«  vestiti  con  abiti  di  raso  verde  e  di  broccato,  adorni  di  arniille  di  argento.  11  Signore 
«  farà  lor  bere  una  bevanda  pura.  Tutto  ciò  vi  sarà  dato  a  titolo  di  ricompensa  >.  — 

(1)  Di  questo  Jecur  e  di  questo  Albebiil  non  abbiamo  saputo  trovar  cenno  nel 
Corano. 

(2)  Certo,  non  possiamo  aspettarci  un  equo  giudizio  sopra  Maometto  da  un  Italiano 
del  decimoquarto  secolo,  che  ne  conosceva,  per  giunta,  le  dottrine,  solo  di  seconda 
mano,  e  confondeva  il  Corano  con  le  tradizioni  volgari  degli  Islamiti  e  con  la  pratica 
ed  i  costumi  dì  quei  popoli. 

Vogliamo,  però,  aggiunger,  qui,  quel,  che  Vittorio  Alfieri  ha  detto  di  Maometto, 
nella  sua  satira  intitolata  L' Antìreligioneria. 

Sacerdote  e  guerrier  di  maschio  petto. 
Contro  gl'Idoli  ei  pur  l'arco  tendea. 
Un  sol  Dio  predicando,  almo  e  perfetto. 
'  Poi,  le  opportune  favole  aggiungea. 

D'immaginosa  fantasia  ripiene. 
Con  cui  sprone  a  virlude  i  sensi  fea. 

Col  brando,  è  ver,  che  a  viva  forza  ei  viene, 
Convertitor  di  chi  non  crede  in  esso: 
Ma  nubil  palma,  in  guerra  schietta,  oitieue. 


420  FAZIO    DEGLI    URERTl 

II. 

//  Golgota  ed  il  Santo  Sepolrro 

(Dal  Ditta  MONDO,  Libro  VI,  capitolo  V.) 

(1)  L'icpva  il  sole  et  era  il  tempo  dolco. 
Come  si  vede  nella  primavera, 
E  rose  e  fior  parean  per  ogni  solco; 

Un  jreneroso  fanatismo  ha  impresso 

Nel  cuor  dei  suoi,  non  l'assassinio  vil« 

D'opni  età,  d'opni  grado  e  d'ogni  sesso. 
E,  ancor,  mill'anni  dopo,  il  pris^-o  stile 

Serbar  vepgiam  da  chi  tal  Iflpge  segue, 

In  Dio  credendo  rassegnato  e  umile. 

Né  v'ha  chi  in  esser  giusto  il  pnssi  o  adegue; 

Che,  ancorché  l'altrui  sette  egli  odi  e  sdegni, 

Umano  pur,  nessuna  ei  ne  persegue. 
Ma,  per  quanto  anco  d'ignoranza  pregni 

E  di  barbane  sien  Turchi  ed  Egizi, 

Son  gL>mmo  a  petto  ai  nostri  Begl'iugcgnl, 
Che  traboccanti  d'impudenti  vizi 

Negan  Dio,  perchè  il  temono,  accaniti 

Contro  eh:  spera  nei  celesti  auspizi. 
(1)  Qttal  fosse,  allora,  Gerusalemme,  può  rilevarsi  dalla  descririonp,  che  cs  ii» 
ha  lasciato  Siinona  di  Gentile  Sigoli,  fiorentino,  narrando  il  viaggio  ,  da  lui  f«tto, 
nel  !38t,  al  Monte  Sinai ,  al  Santo  Sepolcro,  ecc.  =:  «  11  lunedi  mattina,  a'dl  ven- 
tuno di  Novembre,  ci  partimmo  \da  Ebron  ];  e  la  sera,  in  sul  vespro,  giu>.'n'inmo 
in  Pet!em,  laddove  nacque  il  nostro  signore  Gesù  Cristo.  Questa  città  è  molto  di- 
sfatta; e,  per  antico,  fu  molto  grande.  Ora,  è  molto  piccola.  Non  è  grande  quanto  è 
Prato;  e  le  case,  che  vi  sono,  la  maggior  parte  sono  casolari.  Ella  possiede,  co- 
munemente, assai  bel  paese  e  bene  ulivato;  è  vero,  che  il  paese  non  è  pianura,  anzi 
è  fatto,  come  il  nostro,  di  scese  e  di  salilo  Nel  detto  paese,  innatizi  che  altri  giunga 
in  Betlemme,  ha  un  condotto  di  acqua  delle  buone  del  mondo.  Questo  è  bellissimo 
lavorio,  perchè  messo  per  forza;  e  vanne  intorno  a  moltissime  montagne  et;  in  fine^ 
ne  va  in  Gerusalemme:  che  si  fanno,  dal  principio  del  condotto  alla  fine,  circa  a 
trenta  in  trentacinque  miglia;  e,  sempre,  trovi,  per  istrada,  questo  condotto,  che 
poche  volte  n'esce.  Questo  è  grande  refrigerio  de'  viandanti,  che  si  possono  rin- 
frescare, spesso.  Partimmoci  di  Betlemme,  a  di  ventidue  di  Novembre;  e,  questo 
di  medesimo,  giugnemmo,  in  sulla  nona,  in  Gerusalem.  E,  nella  detta  città,  stem- 
mo undici  di.  Per  lo  innanzi,  faremo  memoria  della  nobiltà  de'  perdoni;  ma,  ora, 
parleremo  della  nobiltà  del  paese,  eh'  ella  possiede.  Dico,  che  Gerusalem  è  molto 
ben  posta:  perocché,  da  qualunque  luogo  tu  vi  vai,  ti  conviene  salire.  E,  maissi- 
mamanto,  dalle  tre  parti;  dalla  quarta  parte,  non  è  si  grande  la  salita.  Et  è  gran 
terra,  come  Pistoia  :  ma  bene  è  più  calcata  di  case.  Et  havvi  grande  quantità 
di  gente  ;  e,  nel  vero,  ella  è  innanzi  maggiore  che  Pistoia  che  no.  La  detta  terra  é 
molto  bene  murata  e  di  buone  mura  colle  torri;  et,  in  quella  parte  ,  dove  bisogna, 
vi  sono  fossi,  molto  larghi  e  molto  addentro;  et,  in  sulle  mura,  si  è  un  cassero,  bel- 
lissimo e  bene  murato  di  pietre  conce,  il  quale  si  chiama  la  rocca  di  David;  bel- 
lissima cosa  è  a  vedere  e  forte.  Questo  cassero  è  posto  in  sulle  mura,  dalla  parte  di 
monte  Sion,  a  capo  alla  porta,  che  viene  di  Betlemme.  Il  corpo  della  città,  den- 
tro, è  di  bellissime  case  •  molto  antiche;  et  havvi  bellissime  vie  d'artefici;^  teu- 
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Quando  quel  caro  padre,  con  cui  era  (1), 
Di  ver  settentrion  mi  trasse  al  monte 
Golgota,  dov'  io  in  tutto  avea  la  spera. 

Se  Egeria  o  Ciane  diventaron  fonte 

Maraviglia  non  m'  è,  perchè  in  dun  fiumi 
Mi  si  conveiser  gli  occhi  della  fronte, 

Per  gran  dolor,  quando  mostrato  furai, 
Dove  fu  in  croce  il  nostro  Pellicano, 
Quel  dì,  che  oscurò  il  Sol  con  gli  altri  lumi  (2). 

s^oao  le  loro  botteghe  tanto  pulitamente,  ch'è  un  piacere.  Le  rughe  sono,  tutte  o  I& 
maggior  parte,  coperte  o  di  tetti  o  in  volta;  et  havvi  finestre,  che  rendono  lume, 
sicché,  ogni  volta,  che  piove,  le  vie  stanno  asciutte.  Et  havvi  gran  mercato  di  pane 
«  d'ogni  ragione  carne,  molto  mnggiore  che  di  qua.  La  città  diGerusalem  possie- 
de, comunemente,  molto  brutto  terreno;  et  havvi  carestia  di  buone  acque.  Partira- 
moci  di  Gerusalem,  a  dì  due  di  Decerabre,  in  venerdì,  quasi  in  sulla  nona;  e  pigliam- 
mo la  via,  per  venire  in  verso  Domasse.  E,  passando  molte  villate  et  assai  sterili 
paesi,  per  ispazio  di  sette  di,  giiipnemmo,  venerdì,  a  dì  nove  di  Dicembre,  la  mat- 
tina, poco  dopo  terza,  in  Doniasoo.  E,  come  noi  entrammo  in  uno  de' borghi  della 
città,  ci  si  levò  una  sassaiuola  addosso ,  grande  e  grossa  ,  a  modo  ,  che  se  noi 
fossimo  stati  cani.  E  non  osavamo  dire  loro  nfe  bene  né  male,  se  non  che  noi  ci  ri- 
paravamo il  meglio,  che  si  poteva.  E,  come  piacque  a  Dio,  niuno  di  noi  ricevette 
impedimento  alla  persona.  E,  cosi,  andando  per  la  terra,  ricevemmo  molte  ingiurio. 
Oiugneromo  in  quel  luogo  dipatato,  dove  tornano  tutti  i  nostri  pari;  tutti,  o  la  mag- 
gior parte,  ci  diedero  delle  medesime  vivande  o  migliori,  che  ci  furono  fatte  nel  Cai- 
ro di  Babilonia:  et,  in  Domasco,  stemmo  un  mese  e  ventidue  di.  E,  il  secondo  dì,  che 
noi  vi  giugnemrao  ,  de' nostri  compagni  ammalarono  cinque,  de' quali  morirono 
due...  .  »  == 

(1)  Solino. 

(2)  Cosi,  pure,  il  Petrarca  (Vedi,  pag.  250  del  presente  volume,  in  nota): 

Era  '1  giorno,  che,  al  Sol,  si  scolorare, 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore,  i  rai. 
Il  Pellicano  simboleggia  Cristo.  Vedi  {'Acerba  di  Cecco  d'.\scoliJ 

11  Pellicano  ,  col  paterno  amore , 
Tornando  al  nido,  ofTaticaudo  l'ale. 
Tenendo  li  suoi  nati,  sempre,  al  cuore, 
Vedeli  uccisi  dalla  empia  serpe; 
E  tanto  ,  per  amor  ,  di  lor  gli  cale, 
Cha  lo  suo  lato,  fino  al  cor,  si  sterpe. 

Piovendo  il  sangue  sopra   li  suoi  nati 
Dal  cor,  che  sente  lo  gravose  pene. 
Da  morte  a  vita  sono  ritornati. 
Da  questo  ,  in  noi  ,  si  muove  conoscenza 
Di  quel,  ch'è  tutto  e  che  tutto  sostiene 
K  l'universo  per  lui  si  dispenza. 

Come  del  pellicano  tien  figura, 
Per  li  peccati  de'  primi  parenti, 
Risuscitando  l'umana  natura  ; 
E  noi,  bagnati  da  sanguigna  croce, 
Risuscitando  da  morte  gli  spenti. 
Di  servitute  lasciando  la  foce: 

Sicché  ,  per  morte  ,  riprendemmo  vita. 
Che,  per  peccato,  fu  da  noi  partita. 
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Ma,  poi  ch'io  non  fui  molto  lontano 
Al  sepolcro,  dov' ei  fu  seppellito. 
Dicendo  ,  aggiunsi  1'  una  uU'  altra  mano  : 

—  «  0  somma  luce,  o  padre  infinito! 
«  A  te,  l'anima  mia  io  raccomando, 
«  Sì  che  sia  degna,  alfin,  del  tuo  bel  sito.  >  — 

Appena  aveva  così  detto,  quando 

Un  Saracin  mi  disse:  —  «  Oltre  va  tosto! 

«  Qui.  non  si  prega  e  piange,  dimorando.  >  — 

Pur,  io,  ch'aveva,  in  tutto,  il  cor  disposto, 
A  dire  et  al  finir  lo  prego  mio, 
Com'io  l'avea  nell'animo  proposto, 

Aggiunsi:  —  «  E  fammi  tanta  grazia,  ch'io 
«  Ritorni  a  riveder  quel  bel  paese, 
«  D'Italia,  dico,  dove  è  il  mio  disio.  »  — 

E  il  Tui'comaniio,  ancora,  a  dirmi  prese: . 

—  «  Qui,  non  s'alberga;  per  l'altro  uscio  passa!  »  — 
Con  volto  tal,  che  sol  l'atto  m'offese. 

Coi  passi  lunghi  e  con  la  testa  bassa, 
Oltre  passai;  e  dissi:  —  «  Ecco  vergogna 
«  Del  Cristian  ,  che  il  Saracin,  qui,  lassa  (1).  >  — 

(1)  Cfr.  con  una  simile  esclamazione  de!  Petrarca,  che  abbiaino  riferita  a  pat:.  H13 
in  nota.  E  tutta  lanoMra  letteratura  n'  è  piena  di  simili.  Riferiamo,  qui,  una  desin- 
rione  del  Santo  Sepolcro,  tolta  dalla  descrizione,  che  Lionardo  di  Nicrolò  Frescobaldi 
fece  di  un  suo  Viaggio  in  Terra  Sa  nta,  nel  13S4.  Costui  era  d'una  famiglia  fioren- 
tina, che  aveagià  dati  due  mediocri  rimatori, Dino  di  Lambertuccio  e  Matteo  di  Dino; 
e  si  ha  memoria  di  parecchi  uffizi  [jubblici,  da  lui  esercitati  tra  il  1379  ed  il  1398, 
q-jaudo  andò  ambasciadore  in  Roma  al  Pontefice  Bonifacio  IX. 

=  «  Di  poi,  a  di  XXIV  di  nove  mbre  13S4,  entr&mo  nella  chiesa  di  Santo  Sepolcro 
«  a  ora  di  nona,  che  fii  la  villa  di  santa  Caterina;  e  siemovi  insioo  all'altro  di  a  or» 

<  di  vespro.  Dinanzi  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  si  è  una  piazza,  che  nel  mezzo 
«  d'essa  si  è  una  pietra,  sopra  la  quale  C  risto  sedette,  colla  croce  in  collo,  il  di,  della 
<sua  santa  passione,  che,  insino  quivi,  la  niiiggior  parte  della  via,  l'avea  recata  Si- 

<  mone  Cireneo.  In  su  questa  piazza  si  ha  quattro  cappelle.  La  prima  si  è  di  nostra 
«  Donna  e  di  san  Giovanni  Vangelista;  e,  quivi,  stetiono  al  tempo  della  passione  di 
«  Cristo.  Et  ò  al  Iato  al  monte  Calvario;  et  in  quel  luogo  erano,  quando  Cristo  disse  alla 
«  Vergine  Maria:  h^cco  il  figliuolo  tuo;  e,  poi,  disse  a  san  Giovanni:  Ecco  la  madre. 
«  Bene  è  vero,  che,  ogiri,  é  in  mezzo  tra  'I  monte  Calvario  e  qu  està  cappella  li  muro 
«  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro  di  Cristo,  che  allora  era  uno  orto  di  Nicodemo.  La 
«  seconda  cappella  si  è  di  santo  Michele  angiolo.  La  terza  siedi  san  Giovanni  Battista. 
«  La  quarta  si  è  di  santa  Maria  Maddalena.  Et  entrasi,  poi,  nella  Chi  esa  del  Santo  Sa- 
«  polcro.  Et  havvi  tre  chiavi:  l'una  tiene  il  turcimanno  del  Soldano;  la  secoLda  tiene 
«  l'ammiraglio  di  Gerusalem;  la  terza  ten^'ono  i  camarlinghi  ecclesiastici    delia  loro 
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Poscia,  al  Pastor  mi  volsi,  per  rampogna  : 
—  «  E  tu  ti  stai,  che  sei  Vicar  di  Ciisto, 
«  Co' frati  tuoi,  a  ingrassar  la  carogna.» — 

«fede.  E  spendesi  la  reudita  che  tocca  a'ioro  camarlinghi  incerte  loro  cerimonia, 
«  cioè,  de'danari,  che  si  pagano  per  entrare  nel  Sipolcro  i  pellegrini. Pagasi  d'entrare, 
«e  per  la  prima  volta  ch'altri  entra  nella  chiosa  del  Santo  Sepolcro,  ducati  sei  per  te- 
«  sta:  e  puovvi  stare  un  di  intero,  cioè  ore  XXIV.  Ben  è  vero,  ne  fanno  coitesia  di  la- 
«  sciare  più  alcun.n  ora,  ma  non  gran  quantità.  E  chi  volesse  entrare  poi,  più  volte, 
'<  paga  qu.Tltro  darèmi,  o  veramente  quattro  vinizìani  d'argento,  che  vale  l'uno  soldi 
•'■  quattro  e  mezzo  o  circa  di  moneta  fiorentina.  E  chi  vi  volesse  entrare  più  volte,  gli 
".  fanno  questi  uscieri  cortesia,  recandoli  sino  a  ogni  piccola  cosa.  Bene  è  vero,  che, 
«quando  vi  vedessino  uomini,  di  cui  facessino  stima  di  fatti  d'arme,  non  ve  gli  lu- 
«  sciano  stare,  quasi,  tempo,  anzi  gli  fanno  accomiatare  al  turcimanno  per  parte  del- 
«rauimii  aglio  del  Soldano,  eh-'  escano  della  terra.  Da  prima,  si  trova,  come  s'è  den- 
<  tro  alle  reggi  del  Santo  Sipolcro,  (cioè,  nella  chiesa)  una  pietra  nera  nello  spazzo, 
«  lunga  circa  tre  braccia  fiorentine,  in  sulla  quale  fu  posto  Cristo  e  unto,  quando  fu 
«levato  dalla  croce:  et  evvi  indulgenza  di  coìpci  e  pena.  Ancora,  ha,  nella  detta 
«  chiesa,  una  cappella,  nella  quale  è  una  certa  parte  della  colonna,  dove  Cristo  fu  le- 
«  gato  0  battuto  la  notte  di  Giovedì  Santo:  et  evvi  indulgenza  di  colpa  e  pena.  An- 
«  Cora,  v'è  una  colonna,  sopra  la  quale  Oristo  fu  posto  per  istrazio  quando  fu  coronato. 
«  Ancora,  v'è  la  carcere,  dove  Ci  isto  fu  messo  la  notte  di  Giovedì  Santo. Et  è  nella  detta 
«chiesa  il  monte  Calvario,  sopra  il  quale  fu  crocifisso  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
«  in  mezzo  di  due  ladroni.  E  questo  è,  quasi,  come  uno  sasso  d'altezza  sopra  il  terreno 
«di  circa  braccia  dieci:  et, in  su  questo  sasso,  si  vede  le  buche,  dove  furon  fitte  tutte  tre 
«  le  croci;in  sul  qual  sasso  si  è  un  coro,  con  due  altari. Et,  ivi  presso,  nello  spazzo  a  pie 
«  del  monte,  di  lungi  circa  braccia  dodici,  si  è  il  Sepolcro  dove,  fu  posto  il  Nostro  Si- 
«  giiore  Gesù  Cristo,  quando  fu  levato  d  el  legno  della  santa  Croce.  Sotto  il  monte  C.il  • 
«  vario,  si  è  una  cappella,  quasi  come  ca  mina,  dove  fu  ritrovata  la  testa  d'Adamo, 
«  nostro  primo  padre;  e  chiamasi  Golgol  a.  E  come  tu  entri  dentro  a  man  dritta,  si  v'è 
«  un'arca  di  pietra,  a  modo  di  sepoltura,  tutta  sopratterra,  nella  quale  fu  seppellito 
«il  corpo  dì  Gottifredi  di  Buglione;  e  dalla  mano  manca,  dirimpetto  a  questa,  si  è 
«  un'altra  arca  in  simile  modo  et  in  propria  forma,  nella  quale  fu  seppellito  il  corpo  del 
«  fratello  dì  detto  Gottrifredi;  ì  quali  raoriroii  o  di  là,  qu  >ndo  feciono  l'acquisto  di  Ge- 
«rusaleme  delle  Terre  Sante  d'Oltremare.  Et  ulfic  iasi  questa  cappella  per  Cristiani 
«Armeni.  E,  quivi  appresso,  si  è  una  cappella,  nel  quale  luogo  furono  messe  le  sorte 
«  sopra  le  vestimenta  di  Ci  isto,  cioè,  sopra  quello  che  non  avea  costura.  Ivi  appresso, 
«è  una  cappella,  nel  quale  luogo  apparve  Cristo  a  santa  Maria  Maddalena  a  modo  di 
«  ortolano.  Ancora, è, ivi  appressa,  un'altra  cappella,  dove  Cristo  apparve  alla  Nostra 
«  Donna:  et  ufficiasi  pe'frati  del  Mon  te  Sion  dell'ordine  di  san  Francesco,  e  trovàmcvi 
«  un  frate  da  Bibbiena.  E  si  v'è  ancora  una  ■■'appella  dì  santa  Elena,  et  è  tutta  sof- 
«  terra.  E,  dì  poi  sì  scende  una  scala  più  giù  circa  a  venti  scaglioni,  e  là  giù  è  dove 
«  fu  ritrovata  la  santa  Croce  di  Cristo  ,  e  quelle  de'due  ladroni,  le  quali  vi  furono  poste 
«  al  tempo  della  passione  dìCiisto  e  so  tterrate  da'Giudei,  perchè  non  si  ritrovassono. 
«  Quasi  nel  mezzo  di  questo  circuito,  si  è  un  coro;  e,  nel  mezzo  di  questo  coro  si  ènn 
«cerchietto,  il  quale  si  dice,  che  fece  Cristo  col  dito,  dicendo:  Quesloé  il  meìco  del 
«  mondo.  Queste  cappelle  sono  ufficiate  ,  quale,  pe'  Cristiani  Franchi,  e  quale,  pe'  Crì- 
«  stiani  Greci,  e  quale,  pe'  Cristiani  Armeni,  e  qu  a  le,  pe'  Cristiani  di  cintura,  e  quale 
«  pe'Cristiani  Giacopiui.  E  quando  vi  vengono  peli  egi  ini,  i  sacerdoti  di  quella  genera- 
«zione  s'accozzano  e  ricevono  i  pellegrini;  e  tutti,  con  torchietti  e  candele  in  mano, 
«fanno  la  processione,  ricercando  tutte  le  cap  pelle  del  Santo  Sepolcro,  mettendo  per 
«cappella  il  Sepolcro  di  Cristo,  et  il  monte  Calvario;  die  nell'uno  1  logo  e  nell'altro, 
«  si  sacrifica  il  Corpo  di  Cristo.  E  dilato  a  costoro,  vanno  alla  detta  processione  tutto 
«  le  generazioni  de'sucerdoli,  che  vi  sono,  e  tutt'  i  pellegrin  i.  11  di  di  santa  Caterina, a 
«  ora  di  vespro,  uscirao  dalla  chieba  del  Santo  Se  poi  oro,  avendo  fatto  sovra  esso  sa- 
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Similcmente,  dissi  a  quel  sofìsto, 

Che  sta,  in  Biiemme,  a  piantar   vigne  e  fichi, 
E  che  non  cura  di  si  caro  acquisto: 

—  «  Che  fai?  perchè  non  Sf-gui  i  primi  antichi 
«  "^esuri  de'Roniani?  e  r-he  non  BÌegui, 

«  Dico,  gli  Otti,  i  Corradi,  i  Federichi  ? 

«  A  che,  pur,  tieni  questo  Imperio  in  trcgui? 

<  E,  se  non  hai   lo  cor  d'essere  Au{.'iisto, 

«  Che  noi  rifiuti?  o  che  non  ti  dilegui  (l)  ?  »  — 

Così  direndo,  quel  savio  vetusto, 

Col  quale  io  era;  mi  disse:  —  «  Che  fai, 
«  Che  mormorando  vai  cosi  combusto?  »  — 

Risposi:  —  «  lo  ho  disdi^gno  et  onta  assai 

<  Pensando,  ch'esto  loco  degno  e  santo 
€  Governi  il  Saraoin,  come  visto  hai. 

<i  Ancora,  mossi  il  mormorar  irf  pianto, 
«  Che  veggio  il  Cristian  con  quei  due  gladi 
«  Che  lasciò  Cristo,  non  curarne  un  quanto  (2).  »  — 

—  «  Noi  non  andrem  »  —  mi  disse  «  —  mille  stadi, 

<  Che  '1  Re  di  Cipri ,  disperato  in  tutto , 
«Dico,  se  il  Ciel   non  tramuta  i  suoi  radi, 

«  Si  partirà,  con  dolore  e  con  lutto, 
«  Da  questi  due,  e  da'  baroni  e  Re^ 
«  E  farà,  d'un  bel  giuoco,  sconcio  e  brutto, 

«  Per  mostrar  vero,  e  guadagnar  per  sé  (  ).  »  — 

€  criflcare,  e  coinuriicatoci  in  quel  santo  luogo  del  vero  Corpo  di  Cristo;  e  ripojàmoci 
«rallro  dì.  Dipoi,  la  notte  veguiente,  che  fu  a  di  XXVI  di  novembre  1384,  a  mezza 
«  notte,  ci  partimmo  di  Gerusalem;  etaii  Jan.iuoue  ve  rso  il  fiume  Giordano, dove  Crisi» 
<  si  fece  battezzare  a  san  Giovanni  Battista,  facendo  la  dinlia  via,  passando  per  Be- 
«  fagie  e  per  Bettania  »  =. 

(1)  Si  rivolge  a  Carlo  IV,  hnperadore  (Vedi  pap.  313,  nelle  Note). 

(2)-  Lura  XXII.  33:  —  «  At  illi  dixerunt  :  Domine  ,  ecce  duo  gladii  hie.  At  ille 
«  dixit  eis:  Sitis  est.  >  —  Versetto,  che  ha  acquistato  importanza  storica  capitale.  In 
que'  duu  gladi,  il  Medio  Evo  volle  vedere  simbulegsiali  i  due  poteri:  lo  spirituale, 
cioè,  ed  il  temporale.  E,  quindi,  (perchè  San  l'ietto  avea  detto  d'aver  le  due  spade) 
vola  considerarli  come  inerenti  nella  chiesa.  Kd  è  da  l-^ggeisi  quel,  che  disse,  sul- 
l'argomento, Bonifacio  Vili  ,  nella  Bolla  Unani  Sdhct-mi;  a  Dante  ,  confutandolo, 
nel  De  Monaichia. 

(3)  Allude  a  quel  Guido  di  Lusignaiio  minore,  che,  nel  1343,  ristabilì  il  Rcgn» 
dì  Cioro. 
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III. 

La  corruzione  Avignonese. 

(Dal  DiTTAMONDO,  Libro  IV.  Capitolo  XXII). 

(1)  —  «  Qual  vuol  Cristian  perfetto  esser  a  Dio,  »  — 
Disse  Solin  —  «  per  veder  belli  esempli 
«  Vegna  a  Vignon,  dove  siam  tu  et  io. 

(I)  I  pessimi  costumi  della  corte  Avignonese  vennero  deplorati iforse,  anche,  esaga- 
rati  per  antipatie  nazionali)  da  tutti  i  migliori  d'Italia  di  quelterapo,  da'più  ferventi 
cattolici.  Dante  non  risparmia  a'  primi  papi  Avignonesi  nessuna  acerba  rampogna. 
Il  Ptitrarca,  nelle  sue  epistole  sine  titulo,  ne  superò,  ancora,  la  violenza  e  ne'tre  c«- 
lebri  Bonetti,  che  qui  riportiamo: 

I. 

Fiamma  dal  ciel  su  le  tue  trecce  piova, 

Malvagia,  che,  dal  fiume  e  dalle  ghiande. 

Per  l'altru'impoverir,  sa'ricca  e  grande; 

Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova! 
Nido  di  tradimenti,  in  cui  sì  cova 

Quanto  mal,  per  lo  moodo,  oggi,  si  spande; 

Di  vin  serva,  di  letti  e  di  vivande, 

In  cui  lussuria  fa  l'ultima  prova. 
Per  le  camere  tue,  fanciulle  e  vecchi 

Vanno  trescando;  e  Belzebub,  in  mezzo, 

Co'miutici  e  col  foco  e  con  gli  specchi. 
Già,  non  fostù  nudrita,  in  piume,  al  rezzo: 

Ma  nuda,  al  vento,  e  scalza,  fra  li  stecchi. 

Or,  vivi  si,  ch'a  Dio  ne  venga  il  lezzo! 

II. 

L'avara  Babilonia  ha  colmo  '1  sacco 

D'ira  di  Dio  e  di  vizi  empi  e  r»i, 

Tanto  che  scoppia;  et  ha  fatti  suoi  Dei, 

Non  Giove  e  Palla,  ma  Venere  e  Bacco. 
.\spettando  ragion,  mi  struggo  e  fiacco: 

Ma,  pur,  novo  soldan  veggio  per  lei. 

Lo  qual  farà  (non  già  quand'io  vorrei!) 

Sol  una  sede;  e  quella  fia  in  Baldacco. 
Gli'loli  suoi  sarano  in  terra  sparsi, 

K  le  torri  superbe,  al  Ciel  nemiche  ; 

E  suoi  terrier,  di  fuor,  come  dentro,  arsi. 
Anime  belle  e  di  virtute  amiche 

Terranno  '1  mondo;  e,  poi,  vedrera  lui  farsi 

Aureo  tutto  e  pien  dell'  opre  antiche. 
IIL 

Fontana  di  dolore  ,  albergo  d'  ira, 
Si'ola  d'errori  e  tempio  d'eresia; 
Già,  Roma,  or,  Babilonia  falsa  e  ria, 
Per  cui  tanto  si  piagne  e  si  sospira  : 
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«  E  rocchio  al  prìncipal,  in  prima,  tempii; 
«  Poi,  a'auoi  frati  degradando,  miri, 
«  Come  ciascun  il  Ciel  par  che  contempli. 

«  Qui,  vanno  a  pie,  con  prieghi  e  con  sospiri; 
«  Qui,  povertà  si  brama  e  porta  in  palma; 
<  Qui,  con  digiua  si  affliggono  i  desiri. 

«  Qui,  castità,  che  santifica  l'alma; 
«  Qui,  cariiade  con  speranze  e  fede; 
«  Qui,  l'umiltade  e  verità  s' incalma. 

«  Qui,  tanto  amor  del  prossimo  si  vede, 

«  Che  ciascun,  quanto  può  più,  si  distiugge, 
«  Per  fargli  ciò,  che  gli  bisogna  e  chiede. 

«  Ogni  mondan  diletto,  qui,  si  fugge, 
«  E  gola  e  simonia,  con  vanagloria 
«  E  gli  altri  vizi  lutti,  stanno  in  ugge.  »  — 

Così  mi  dice,  andando,  la  mia  gloria. 

Et  io  a  lui  :  —  «  E  questo  il  sommo  bene, 
«S'egli  han  la  vita  <ii  Cristo  in  memoria. 

«  Che,  quando  miro,  come  si  conviene, 
«  Veggio,  veracemente,  che  per  altro 
«  Lo  uomo  in  questo  mondo  a  star  non  viene, 

«  Che,  sol,  p^r  acquistar  in  questo  l'altro; 
«  E  in  acquistarlo  non  vi  so  più  modo. 
v<  Che  a  tener  dietro  a  lui  devoto  e  scaltro. 

0  fucina  d'incanni,  o  prigion  dira, 

Ove  '1  ben  more  e  '1  mal  si  nutre  e  cri»; 
Di  vivi  inferno;  on  gran  rairacol  fia, 
Se  Cristo,  teco,  al  fine,  non  s'adira. 
Fondata  in  casta  et  unii!  povertate, 
Contra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna  , 
Putta  sfacciata!  E  dov'  hai  posVo  spenr  I 
Negli  adulteri  tuoi?  nelle  mal  nate 
Ricchezze  tante  ?  Or,  CoustantÌD  non  torna; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo,  che  '1  sostiene. 
Scola  d'  ei-fori  -?  tempio  d'  eresia,  chiama  il  Petrarca  Avignone  ,  parchi  Papa 
Giovanni  XXII  aveva  voluto  fare  dogma  della  chiesa  una  sua  opinione,  secondo 
la  quale  i  giusti  defunti  non  avrebber  g.duta  la  visione  beatifica  di  Dio  ,  se  non 
dopo  la  risurrezione  della  carne  ed  il  giudizio  universale.  Sentenza,  che,  vivente  il 
Pontefice  ,  fu  condannata  dalla  Sorbona,  e,  lui  morto  ,  dalla  Chiesa,  il  29  Gennajo 
1336.  n  Petrarca  scriveva  al  Cardinal  Giovanni  Colonna  :  —  «  Illa  senfentia  roul- 
«  torum  saniori  iudicio  vieta  et  cura  auctore  suo,  (da  veniam  ,  quaeso  ,  qui  valde 
«  eum  sed  non  errorcsillius  dilexisti)  sepulta  jam  pridimest.  >  — 
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«  Ma  di  quel,  che  mi  di',  niente  ci  odo; 
«  Non  so,  se  parli  al  modo  degli  Ribi  (1). 
«  Che,  per  anti frasi,  si  scioglie  il  nodo.  >  — 

Et  egli  a  me  :  —  «  Se  tu  vai  e  stai  ibi, 
«  Dov'essi  vanno  e  stanno  a  concistoro, 
«  E  gli  occhi  tuoi  del  loro  pasto  cibi, 

«  Vedrai  la  santità,  che  regna  in  loro; 
«  E  del  sesto  Clemente  udirai,  come 
«  Dissipò,  largamente,  il  gran  tesoro 

«  Assai  ci  son,  ai  quali  io  non  fo  nome, 
«  Che  se  avesser  da  spender  com'ebbe  elio, 
«  Ne  darebber  non  men  d"un  si  bel  pome.  » — 

Qui,  si  taceo.  Et  io  allor  favello: 

—  «  Ora,  t'intendo!  Et  credo  quel,  che  d.ci, 
«  Mirando  ai  modi  di  questo  e  di  quello.  »  — 

Et  egli  a  me:  —  «  Figliuol,  ascolta  quici-, 
«  E  ciò,  eh'  io  dico,  quanto  puoi,  rubrica: 
«  Che  quel  dir  frutta,  ch'ha  vive  radici. 

«  Ben  so,  che  molti  il  mio  parlar  nemica; 
«  Ma  s'alcun  ti  si  duol,  rispondi  e  nota: 
«  Non  faccia  l' uoni,  se  non  vuol,  che  si  dica.  »  — 

Gorello  Aretino. 

Ser  Gorello  (Gregoriello)  di  Ranieri  di  Jacopo  Sinigardi  fu 
Aretino;  ed  era,  già,  notajo  pubblico,  nel  1365;  e  scrisse  una 
Cronica  intorno  a' fatti  d'Arezzo  in  terza  rima,  che  va  fino 
air  anno  1384  e  nella  quale  si  sente  la  intenzione  d'  imitar 
Dante..  Povero  Ser  Gorello  l 

(1)  —  «  Ribi  buffone...  fa  piacevolissimo;  e  fu  fiorentino;  e  mollo  si  ridusse,  come 
«  fanno  li  suoi  puri,  nelle  corti  de'signori  lombardi  e  romagnoli,  perchè,  con  loro, 
«  facea  bene  i  fatti  suoi,  che  dava  parole  e  ricevea  robe  e  vestimenti.  E,  quando 
«  venia  in  Firenze,  non  guadagnando,  ricorrea  alcuna  volta  alle  nozze,  dove,  pur, 
«  alcuna  cosa  leccava.  » — Cosi  ci  ammaestra  Franco  Sacchetti,  che  il  fa  protago- 
nista di  due  sue  novelle,  della  XLIX  e  della  L.  Anco  il  Boccacci  ne  parla,  nella 
V  Novef-'-  "^kX"-  <TÌornata  ''■'"' 
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Zo  Spirilo  di  Arezzo  narra  a  Ser  Gorello 
della  battaglia  di  Campaldìno.  (1289.) 

(1)  I  Fiorentini,  che,  sempre,  ma  fenno 
Ingiuria,  por  recarmi  al  lor  Contado, 
Tenendo  ferma  pace  un  piccol  cenno, 

(1)  La  narrazione  di  questi  fatti  va  pnraf;on!Lta  con  quelle  ,  rh<»  ne  danno  gV 
altri  Cronisti  contemporanei  prossiniiori.  Tra'quali  presceglieremo  Andrea  Dei,  sa- 
nese,  la  cui  Cronaca  va  dal  11S6  al  131S  (nd  egli  viveva,  cerio,  ed  era  capofa- 
miglia, nel  132J);  e  fu  continuata,  «ino  al  1381,  da  Agnolo  (\ngeln)  di  Tura  (Bo- 
naventura) detto  il  Grasso  Diamo,  yure,  un  brano  dolla  Cronica  di  Paolino  Pieri. 
fiorentino  ,  che  va  dall'  anno  1080  al  1305;  del  cui  autore  si  argomenta,  che  non 
campasse  oltre  quell'anno.  Cosi  si  sarà  sentito  Io  Aretino,  il  Sanese  ed  il  Fioren- 
tino. Si  rilegga,  soprattutto,  e  si  ponderi,  accuratamente,  la  narrazione  di  Giovanni 
Villani;  e  si  confronti,  poi,  con  quella  del  Pseudo- Compagni,  le  cui  inesatteMe  e  la 
cui  goffaggine  sono  non  piccola  pruova  della  falsità  della  Cronica,  di  cui  abbiamo 
già  parlato  precedentemente. 

I.  Estratto  delle  croniche  di  Andrea  Dei. 

M.CC.LXXXVIII.  —  E!  Conte  Guido  Salvatico,  Podestà. 

E,  in  questo  tempc  andaro  i  Fiuientini  e  S-jnesi  a  osto  sopra  ad  Arezzo*,  e  pre- 
sero Ville  e  Castella  assai,  e  fecero  grande  guasto.  Quando  furo  stati  un  tempo, 
e  fatti  Cavalieri  di  Si-na  e  di  Firenze,  partirsi  e  levaro  l'oste.  E'  Fiorentini  n'an- 
daro  verso  Fiorenza:  e  lì  usciti  d'Arezzo  Guelfi  u'audaro  verso  il  Monte  San  Sa- 
vino. E  li  Ariini,  con  li  usciti  di  Fiorenza  e  con  li  usciti  di  Siena,  uscirò  fuore;  et 
andaro  dietro  a  li  Senesi.  E  trovarsi  con  li  Senesi  alla  Pieve  al  Toppo;  e  com- 
l>attero  con  loo.  E  furo  sconfitti  li  Senesi  e  li  usciti  d'Arezzo.  E  fuvvi  morti  e 
j  resi  de' Senesi  grandi  e  delli  Artini;  e  Ranuccio  di  Pepo  Farnese,  che  era  Ca- 
pitano di  Tai-'l ia  della  parte  di  Toscana,  fu  morto. 

M.CC.LXXXIX.  —  Tommaso  d'Anciola  da  Panna,  Podestà. 

E  non  compì  l'ufizio  e  la  Signoria,  perciocché  fece  giustizia  sopra  a  uno  Cherico 
e  taglioni  la  testa;  e  fimne  scomunicato.  E  piacque  qu'lla  giustizia,  comunalmen- 
te, a  tutta  gente.  E  fu  accompagnato  a  Corte  di  Roma,  per  lo  Comune;  e  fattoli 
le  spese,  per  farsi  riron^uiiicare. 

Misser  Barone  de'  Mar.giadori  da  San  Miniato  fu  fatto  Capitano,  hi  questo  anno 

El  Conte  Guido  Novtl'o,  con  li  Ghibellini  di  Siena  e  con  gli  Artini  e  con  altra  pente, 
che  era  iu  .\rezzo,  presero  Chiusure;  e,  poi,  cavalcaro,  per  Valdarbia,  inflno  alt'lso'a, 
e  fecero  grande  arsion'?.  E.  poi,  si  partirò;  e'  Cavalieri  tornaro  in  Arezzo,  e  Tassare 
fornito  Chiusure.  E,  incontinente,  cavalcaro  nel  Contado  di  Fiorenza;  e  combattere 
r  Ancisa;  e  andoron  in  fino  a  San  Donato  in  Collina;  e  tornaro  ad  abergo  a  Fi- 
phine;  e  tornsro  in  Arezra.  E.  il  Giugno  apresso,  e' Fiorentini  usciron  fuore  col- 
i'oste  loro;  e  poseio  1'  assedio  a  Castello  Santo  .Asnolo  ,  che  era  del  Conte  Guido 
Novello.  E  li  Artini,  con  loro  potenzia,  andaro  a  Bibiena:  e,  poi,  andaro,  col  campo 
loro,  verso  l'oste  de'Fiorentini  iusiiio  a  Ciertomon'lo  Ei  Fiorentini  erano  ine,  con  duo 
mila  cavalieri,  e  con  dieci  mila  pedoni  ;  e  li  Artini  con  tutti  li  usciti  di  Siena  erano 
secento  cavalieri  e  cinque  inila  pedoni.  E  fu  la  battaglia  grande;  e  fu  a  di  11  di  Giu- 
gno, in  Sabato.  E  li  .Artini  non  poterono  sostenere;  e'  furono  sconfitti;  e  morirvi 
molle  buone  genti.  E  fu  morto  il  Vescovo  Guglielmo  d'\re7zo  delli  libertini;  e  Buon- 
conte  da  Moulefeìiio;  e  molti  altii  g-ntili  o  buoni  uomini  d'Orvieto,  di  Fiorenza  • 
di  S.e:ia.  E  era  Capitane  de'  Fiorentini  M'sser  .omerico  di  Nerboua;  e  delli  .-Vrtioi, 
Buoncome  da  Mouiefdìiro  E  fu  morto  il  Conte  Guido,  che  era  Podestà  d'Are7Zo. 
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Essendo  padre  del  mio  Vescovado 

Guglielmino  Ubertin,  franco  et  ardito, 
Che  non  curava  lor  valore  un  dado; 

II.  Estratto  della  Cronica  di  Paolino  Pieri. 

Nel  mille  dugfinto  ottantanove,  fu  fatto  Podestà  un  Messer  Ugolino  Rnsso  de'Ro^sì 
da  Pai  mi.  A.1  tempo  di  costui,  a  dì  dodici  di  Marzo,  uscire  gli  Aretini  fuori,  e  ven- 
nero nel  Contado  di  Firenzp,  a  posta  dì  certi  sbanditi  e  rubelli  di  Firenze.  E  ven- 
nero in  Valdarno  et  arsero  il  Borgo  di  Piano  Alberti.  Et  iipfino  al'  Ancisa  vennero:  •■t 
arsero  il  Borgo  e  combatterò  il  Castello  assai.  Ei  alquanti  di  quelli  (ciò  fuoro,  Abbati 
e  loro  compagnia)  corsero  iuflno  a  San  Douato  in  collina;  et  arservi  de  le  case,  per- 
che di  Firenze  si  vedesse  il  fumo;  e,  poi,  per  memoria,  si  ii.taccaro  l'olmo.  E,  poi,  1& 
fera,  tornare  in  Feahine  ad  albergo;  e  combaitero  il  Palagio  di  Feghine,  ma  non  lo 
i-bbero.  Questi,  si  disse,  che  furono  quattrocento  Cavalieri  e  ben  tre  milia  pedoni;  o, 
poi,  l'altra  mattina,  per  tema,  se  n'andaro,  faccendo  gran  danno.  In  quel  tempo.  Guido, 
Conte  di  Monte  Feltro,  a  posta  et  a  prego  di  certi  Ghibellini,  sì  parti  da  Piemonte,  » 
ruppe  i  confini,  vegneudo  in  Pisa.  E  li  Pisani  lo  ricevettero  con  grande  onore;  e  fa- 
eerlo  loro  segnore.  Per  la  qual  cosa,  furono  isromunicati;  e  piuvvicati,  per  sentenza, 
nemici  de  la  Chie.sa  di  Roma.  In  questo  tempo,  fu  il  Conte  Ugolino  co'fìgUuoli  e  nepo- 
li,  ch'erano  in  pregione  messi  ad  istretto,  che  morirò  di  fame:  perciò  che  fu  confitta 
toro  la  pregione.  e  stettero  cinque  di,  che  non  poteo  loro  parlare  persona,  aè  dar 
loro  né  pane,  ne  vino.  E  tutt'  e  cinque  morirò  di  fame,  e  furonne  tratti  in  un  die 
morti  tutti  insieme.  E  non  poterò  avere  pure  il  Prete  o  un  Frate,  che  desse  loro  pe- 
nitenza. In  que?t'anno,  del  mese  di  Maggio,  fu  tolta  la  Città  di  Tripoli,  e  presa  per  li 
Saracini  ;  e  tutti  i  Cristiani,  che  v'  erano  entro,  furon  tra  morti  e  presi.  Nel  t^.mpo 
predetto  e  mese,  il  Prenze  Carlo, uscito  de  la  pregione,  venne  in  Firenze,  che  andava 
a  Roma  a  Corte.  E  li  Fiorentini  li  fecero  grandissimo  onore.  E  stette  in  Firenze 
tre  di  ;  e  la  Cavalleria  di  Firenze  1'  accorapagnaro  infino  a  San  Chirico  di  Ro- 
senna.  Et,  allor.i,  a  prego  de'  Fiorentini,  si  lasciò  elli  un  Messer  Amerigi  di  Nar- 
bona  in  Toscana  per  Capitano  di  guerra.  E,  quando  il  detto  Prenze  giunse  a  Ro- 
ma, ricevuto  dal  Papa  grandissimo  onore,  il  die  de  la  Pentecoste,  fu  coronato  dal 
detto  Papa  del  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Et,  in  quest'anno,  del  mese  di  Mag- 
gio, li  Fiorentini  mossero  per  andare  ad  oste  ad  Arezzo;  e  fecero  la  via  per  Ca- 
sentino. Allora,  il  Vescovo  d'.Arezzo  e  '1  Conte  Guido  Novello,  e  Messer  Gugliel- 
mino Pazzo  con  loro  amistà,  Ghibellini  tutti,  vennero  loro  incontro;  et  arrivare  a 
Bibbiena.  Sicchf",  rannate  insieme  ambedune  le  partì  (lioèi  Guelfi  et  i  Ghibellini) 
nel  piano  d'.Àrno,  appiè  di  Poppi,  ch'ivi  sì  chiama  Camp'.AIdine,  per  me*  '1  luogo 
de'Frati  Minoii  chiamate  Certo  Mondo,  combattere  insieme,  ambe  queste  parti,  a 
dura  e  stretta  battaglia  di  campo;  ne  la  quale,  gli  Aretini  fuoro  isconfitti,  il  di  di 
messer  San  Barnaba  ,  undici  di  Giugno  ;  e  furonne  morti  da  mille  secento  e  piti, 
intra'  quali  fu  Messer  Guillelniino,  Vescovo  d'Arezzo,  e  Bonconte  da  Monte  Feltro, 
e  Guiderello  d'  Alessandro  da  Orbiviete  e  Messer  Guillelniino  Parzo  e  pil  di 
venti,  con  loro,  de'  mau'giori  e  migliori  de  la  parte  Ghibellina  ;  e  credesi ,  che  i 
Ghibellini,  infino  allora,  mai,  ad  una  volta,  non  perderò  tanta  buona  gente.  E  diceasi 
di  quel  V-escnve,  ch'elli  era  stato  uno  de'più  guerreschi  uomini,  che,  mai,  fosse 
essuto  in  Toscana  ;  e  ,  sempre ,  si  era  dilettato  in  arme  et  in  guerra  e  cosi  mo- 
rie. E  presi  ne  furo,  allora,  da  mille  seicento  e  più,  de'quali  vennero  pregioni  ia 
Firenze  per  novero  ottocento  quarantatre:  e  quelli,  la  maggior  parte,  morirò  in  pre- 
gione in  Firenze.  Poi,  li  Fiorentini,  che  fuoro  vincitori,  arsero  Bibbiena;  e  disfa- 
cer  lo  Castello  e  Monte  Fattucchio  e  più  altre  Castella  del  Vescovo  d'  Arezzo.  E, 
poi,  cavalcare  infino  ad  Arezzo  ;  e  guastoronla  d' intorno;  e  rizzaronvi  pid  diflcì, 
e  trabocchi  e  mangani  ,  con  manganelli  ;  e  gittaronvi  entro  assai  pietre  e  soz- 
zure et  ano  asino  ;  e  fecervi  rizzare  torri  di  legname ,  e  fecerle  andare  presso 
d^l  fosso  per  combattere  la  terra.  E  fecervi  la  Festa  di  San  Giovanni:  et  corservi 
il  Pallio.  Et.  ivi  stando  ad  assedio,  ebbero  piti  Castella,  che  fecero  le  comandaraant» 
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Fecer,  da  Siena  e  d'altronde,  convito, 
Me  osteggiando,  fin  presso  la  terra. 
Or,  presso  il  Battifulle,  or,  su  in  Turrito. 

El  franco  Padre,  maestro  de  guerra, 
Assali  loro  una  parte  del  campo  , 
Tagliando  et  uccidendo  per  la  serra. 

Parte  di  loro,  fuggendo  per  scampo, 
Funne  sconfitta  a  la  Pieve  al  Toppo, 
Con  un  crudele  e  mortifero  vampo  (1). 

E  '1  Fiorentino,  allor,  piìi  ch'a  galoppo. 
Del  campo  si  fuggì,  con  gran  tristizia. 
Et  io  in  allegrezza  crebbi  troppo. 

Sì  che  la  rigogliosa  mia  letizia 
Tanto,  l'anno  seguente,  insuperbio, 
Che'  '1  sentì  el  Vecchio  e'n  sia  la  Puerizia. 

Render  me  fece  sanguinoso  fio 

De'  miei  figlioli,  in  pian  di  Campaldino, 
Dove  lassai  l'oi'goglio  e  l'onor  mio, 

El  grande  ardire  del  buon  Guglielmino, 
Che,  per  franchezza,  s'era  li  condotto 
Col  popol  mio,  contra  el  Fiorentino. 

Dove  elli  ancora  accordò  lo  scotto, 
Volendo  prima  con  virtù  perire. 
Che'  suoi  lassare  e  venii'sene  a  trotto: 

Perchè  onor  non  s'aquista  per  fuggire  (2). 
San  Barnaba  vittoriose  mani 
Fece  a  Fiorenza,  sì  che  reverire, 

do'  Fiorentini  ,  siccome  fu  Castiglione  d'  Arezzo,  Civitella  del  Vescovado  e  Luct- 
guano  del  piano  d'Arezzo  e  più  altre;  e  tornaro  con  grand'  cuore  in  Firenze.  Bt, 
in  quest'anno,  d'Agosto,  i  Lucchesi  fecero  oste  sopra  Pisa;  e  cavalcaronvi  con  pe- 
doni e  Cavalieri  di  Firenze  e  de  la  coinpagnia  di  Toscana  e   guastando   loro   il 
Contado  influo  a  Pisa.  Et  ebbero  Caprona,  et  puosersi  a  Vico  Pisano  e  stetiervi  tanto 
che  lo  guastaro,  et  tornaro  in  Lucca  con  onore. 
[N.B.  A.  questa  fazione  di  Caprona  era  Dante, com'egli  ci  dice  nel  XXl,y .9 i.  Inferni: 
E  cosi  vid'io,  già,  temer  li  fanti, 
Ch'uscivan,  patt.^ggiatì,  di  Caprona, 
Vedendo  sé  fra  nimici  cotanti  (v.  91-96)]. 
(1)  Di  questo  fatto  d'arme  fa  cenno  Dante,  nel  XIII  Inferni. 
(i)  Della  morte  di  Buonconte  di  Moutiiieltro,  che  pure,  pugnava  a  Campaldino, 
pai  la  Dante  nel  V  del  Puigatorio. 
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Ancor,  si  fa.  E  come  caccia  cani, 
Seguir  li  Fiorentini  su  quel  ponto 
Fino  alla  Porta,  colli  eifetti  vanì  (1). 

Ch'ai  rimanente  mio,  con  ardir  pronto. 
Ricrebbe  si  per  difesa  la  possa, 
Veggendo  el  suo  nemico  all'uscio  gionto, 

Che,  senza  mura,  con  steccata  e  fossa, 
Difeso  fui,  per  donne  e  per  vecchi, 
Che  altri  non  m'era  campato  a  riscossa. 

0  figliol  mio,  prego,  che,  ornai,  ti  specchi 
Nel  mio  dolore;  e,  certo,  vederai, 
Si  ho  cagion  di  stracciarmi  gli  occhi. 

Che'  miei  figlioli  valorosi  assai 

Mi  abbandonar,  fuggendome  dal  seno: 
Perchè,  vergogna  averan,  sempre  mai. 

Franco  Sacchetti. 

Franco  di  Benci  d'Uguccione  Sacchetti,  nacque  in  Firenze, 
e,  come  si  conghiettura,  circa  l'anno  1335.  Avviatosi,  prima, 
pel  commercio,  come  vogliono  taluni,  se  ne  ritrasse  ben  per 
tempo  ;  e  dovette  darsi  alle  leggi ,  poiché  troviamo  aver  egli 
esercitate  parecchie  podesterie.  Anche  dalla  patria  ebbe  magistra- 
ture ed  ambascerie.  Patì,  pure,  disagi  e  danni  non  pochi.  Fu 
depredato  in  mare  da'Pisani,  mentre  viaggiava  in  servigio  del 
suo  comune;  ebbe  guaste  le  sue  terre,  mentre  ferveva  la  guerra 
tra  Firenze  e  G-ian  Galeazzo  Visconti.  Morì,  certo,  nei  primi 
anni  del  secolo  decimoquinto.  Abbiamo  di  lui:  non  pochi  Ver- 
si, in  parte  ancora  inediti  (2);  ed  una  Esposizione  de'Van- 

(1)  Dante  sembra  alludere  a  questa  incursione  in  quel  d'  Arezzo,  là  dove  dice: 

Corridor  vidi  per  le  terre  vostre, 
O  Aretini;  e  vidi  gir  gualdane, 
Furir  torneamenti  e  correr  giostre. 

(2)  Non  sarà  senza  gran  lode  de'versi  del  Sacchetti,  il  dire,  che  la  ballata  pre- 
Bente,  la  quale,  finora,  era  stata  sempre  tennta  come  del  Poliziano  elegantissimo, 
ha  potuto,  a'di  nostri,  venirgli  attribuita.  Questo,  però,  non  faranno  gli  avveduti,  che 
riconosceraniìo,  subito,  in  essa,  un  canto  carnascialesco.  Biondella  e  Martino  sono 
nomi  soliti  di  bestif  vaccine. 

—  «  O  vaghe  montanine  pastorelle, 
«  D'onde  venite,  si  leggiadre  e  belle? 
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GELI.  Scrisse  pure,  (ed  è  l'opera,  cui  devo  la  fama  sua)  300 
Novelle  ,  le  quali  non  tutte  pervennero  sino  a  noi.  Queste 
novelle,  a  differenza  di  quelle  del  Boccacci  o  di  quelle  di  ser 
Giovanni  Fiorentino  (nel  Pecorone)  ,  ciascuna  sta  da  sé ,  e 
son  tutte  narrate  direttamente  dall'  autore.  Formano  un  qua- 
dro stupendo  de'  costumi  del  tempo. 

I. 

Messer  Bernabò,  signore  di  Mi'ano,  comanda  a  uno  Abbate,  che  lo 
chiarisca  di  quattro  cose  impossibili.  Di  che,  uno  mugnaio,  vestitosi 
de'  panni  dello  Abbate,  per  lui  le  chiarisce  in  forma,  che  rimane 
Abbate;  e  l'Abbate  rimane  mugnaio. 

(1)  Messer  Bernabò,  signor  di  Melano,  essendo  trafitto,  da  un  mu- 
gnaio, con  belle  ragioni,  gli  fece  dono  di  grandissimo  benefizio.  Que- 
sto signore,  ne'suoi  tempi,  fu  ridottalo  da  più  che  altro  signore:  e,  co- 

«  Qual'è  il  paese,  ove  nate  sete, 

«  Ch>-  si  bel  frutto,  più  che  gli  altri,  adduce? 
«  Creature  d'Amor  vo'  mi  parete, 
«  Tanta  la  vostra  vista  adorna  luce! 
«  Ned  oro,  ned  argento,  in  voi,  riluce; 
«  E,  mal  vestite,  parete  angiolelle.  »  — 

—  <  Noi  stiamo  in  alpe,  presso  ad  un  boschetto: 
«  Povera  capannella  è  'l  nostro  sito: 

«  Col  padre  e  con  la  madre,  in  picciol  tetto, 

«  Torniam,  la  sera,  dal  prato  fiorito; 

«  Dove  natura  ci  ha  sempre  nodrito, 

«  Guardando,  il  dì,  le  nostre  pecorelle.  »  — 

—  <  Assai  si  de'  doler  vostra  bellezza , 

<  Quando  tra  monti  e  valle  la  mostrate  ; 
«  Che'  non  è  terra  di  si  gran  bellezza, 
«  Dove  non  foste  degne  et  onorate. 
«  Deh,  ditenìi  se  voi  vi  contentate 
«  Di  star  na'boschi,  cosi  poverelle!»  — 

—  «t  Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 

«  Andar,  dietro  alle,  m:>ndre,  alla  pastura, 

•<  Che  non  farebbe  ijual  foss»  di  voi, 

«  D'andare  a  festa,  dentro  vostre  mura. 

«  Rii'chi^zze  non  cerchiam,  ne  più  ventura, 

«  Che  balli  e  canti  e  fiori  e  ghirlandelle.  »  — 
Ballata,  s' i'  fossi,  or,  come,  già,  fui. 

Diventerei  pastore  e  montanino: 

E  prima  che  io  il  dicessi  altrui , 

Sarei  al  loco  di  costor  vicino. 

Et,  or,  direi  Bionde'la,  et,  or,  Martino, 

Seguendo  sempre  ,  dov'  andasson'  elle. 
(1)  È  una  novella  popolare  e  tradizionale  ,  la  quale  vien  tuttavia  narrata  dal 
volgo.  Vittoiio  Imbriani  (  nella  sua  Kovelìajii  F iorentina  )  ne  ha  pubblicala  una 
versione,  raccolta  nel  milanese,  dove  i  tre  dubbi  del  Re  sono;  Quante  stelle  è  in 
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mechè  fusse  crudele,pure,nelle sue crudeltà,avea gran  parte  di  justizia. 
Fra  molti  de'casi,  che  gli  avvennono.fu  questo:che  uno  l'icco  Abbate, 
avendo  commesso  alcuna  cosa  di  negligenzia  di  non  avere  ben  notri- 

cieloì  Quante  braocia  di  corda  ci  voleva  per  andar  sino  in  cielo*  Che  coaa  egli 
pensava  '  Giuseppe  Pitrè  ne  ha  pubblicata  una  variante  di  Acireale  nella  quale  v'ò 
uiiadomandasola,cioè,  il  novero  delle  stelle  del  cielo.  Gli  scritiori  raccontano  questa 
novella,  al  solito,  quando  in  persona  d'uno,  quando  in  persona  di  un  altro.  Giovanni 
Sercambi,  lucchese  ,  vissuto  dal  18  Febbrajo  13t7  al  27  Maggio  1424,  la  narra,  in 
modo  assai  diverso,  di  Dante  Allaghieri.  Il  Sercambi  militò,  esercitò  le  supreme  ma- 
gistrature in  patria,  fu  ambasoiadore  più  volte.  Scrisse,  oltre  le  Novelle,  una  Cronaca 
di  Lucca,  un  commento  alla  terza  cantica  della  Comedia;  ecc.  Limerno  Pitocco  ossia 
Teofilo  Folengo,  nel  cinquecento,  fece  del  nostro  racconto  V  isloiia  del  beato  Qrif- 
farrosto  e  1'  inserì  nel  canto  Vili  ed  ultimo  del  suo  Orìandino.  Le  domande,  che 
Ranieri,  rettore  di  Sutri,  vi  fa  ad  un  Monsignore,  sono  queste: 
Ma,  perchè  siete  un  spirito  divino, 

Qual  più  non  ebbe  (il  voglio  dir)  Platone, 

Cerco  saper  da  voi,  quanto  è  vicino 

Il  ciel  da  terra,  in  ogni  regione; 

(Dico  l'empireo,  sopra  '1  cristallino: 

Vostra  eccellenza  intenda  '1  mio  sermone). 

Oltre  di  questo,  dite,  giustamente, 

Qnant'  è  dall'  Oriente  all'  Occidente. 
Due  cose,  giunte  a  queste,  intender,  anco. 

Desidero,  monsignor  Grifarrosto. 

Dite,  piacendo  a  voi,  nfe  più  né  manco. 

Quante  son  gocce  d'acqua,  che  ha  l'angosto 

Adriaco  mare  iusino  al  lido  fianco, 

Pigliando  il  greco  col  tirreno  accosto. 

Ultimamente,  buon  servo  di  Dio, 

Vorrei  saper  qual,  or,  è  il  pensier  mio. 
Questo  racconto,  nel  secolo  XIX,  il  barone  Michele  Zezza  1'  ha  nuovamente  vo  j 
luto  ringiovanire  xiqWo.  sns.  Settimana  Villareccia.  Ci  duole,    che- alcuni  particolari 
motivi  e  giusti  non  ci  permettano  di  inserir,  qui,  la  versione  del  Folengo.  Ma  diamo 
quelle  del  Sercambi  e  del  Zozza,  come  l'abljianio,  mutilata  dalla  censura. 
I.  De  insta  responsione. 

11  Re  Ruberto  di  Napoli,  per  desiderio  di  veder  Dante  e  per  sentire  il  suo  senno,  in 
Corte  l'avea  fatto  venire.  Et  (essendosi  accorto,  che  lui  era  savio)  lo  volse  provare  , 
com'era  forte  a  sostenere  le  ingiurie;  e  pensò  farlo  adirare  ,  per  mezzo  de'  suoi  buf- 
foni. E  ,  fattone ,  da  vanti  da  sé  ,  venire  sei ,  comandò  loro  ,  che,  a  Dante,  dessero 
tanta  noja  di  parlare,  che  lui  si  adiri;  non  però  volea,  che  dicessero  uè  facessero  cosa 
di  dispiacere  ,  saWo  che,  con  parole ,  per  modo  di  motti ,  lo  tastassero.  Li  buffoi^ 
perché  ,  naturalmente  ,  hanno  alcuna  ritentiva  et  astuzia,  presono  con  alcuni  moth 
fare  adirare  Dante;  e,  simile,  pensarono  la  sua  scienzia  vilipendere,  con  uno  onesto 
modo.  E,  fatto  loro  pensieri  ,  ciascuno  de'  ditti  buffoni  di  bellissime  robe  si  vesti- 
rono; et,  in  presenzia  del  Re  e  di  Dante,  se  ne  vennero.  Lo  Re  (che  sa  quello,  che  per 
loro  ha  diliberato  )  prendendo  Dante  per  mano  ,  per  la  sala  1'  audAva  menando,  do- 
mandandolo, ora,  di  una  cosa,  ora,  di  un'altra;  tanto  che  i  buffoni,  accostatisi  al  Re, 
dissero:  —  «  Santa  Corona,  noi  ci  maravigliamo ,  che  voi ,  cosi  di  secreto ,  state  eoa 
«  cotesto  prelato,  il  qual  appare,  che  debbia  esser  da  poco.  »  —  Lo  Re  disse:  —  «  Co- 
«  me?  non  conoscete  voi  costui,  eh'  è  il  più  savio  uomo  d'Italia*  »  —  Li  bulfoni  dis- 
sero:—  «Come  è  quello?  dite,  è  costui  Salamene  ?>  —  Rispuose  lo  Re;  —  «Egli  ò 
«  Dante.  »  —  «  To',  togli,  »  —  disse  uno  delli  buffoni —  «  fo  buoto  a  Dio,  el  mi  pare  in 
«  nell'aspetto  di  que'brodolazzi  di  Fit.^nze;  e  non  so  s'elli  è  tanto  savio,  che  sapess» 
Tallarigo  —  Crestomazia  Italiana.  28 


4'M  FRANCO   SACCHETTI 

cato  duo  cani  alani,  che  erano  divenuti  stizzosi  fot  erano  del  detto 
Blpnoro),  li  dissG,  che  pagasse  scudi  quattromila.  Di  che,  l'Abbate  co- 
uiinfiò  a  domandare  misericordia.  E  '1  detto  signore,  vegf^f>ndoli  ad- 

«  l'Arno  rivo'pprc»  in  su.  r\rr\f,  rh"  Ho'p<«s''ìo1irii  se  nn  pr>?ndi»«S'i  a  Monto  Murlo.  »  — 
E,  irenlra  rhn  (jiiollo  buffili'?  fiici^a,  l'altro  preso  la  parola  ,  dicendo:  —  «  Santa  «""o- 
«  tona,  io  vorrei  sapere  da  Danto  ,  {ut  lui  ft  cosi  savio  ,  che  si  tiene) ,  che  mi  dica  , 
«  porche  la  gallina  nera  fu  Tuovo  binni^o.  »  —  Diise  il  terzo  buffone:  —  «  Come  hai 
«  ditto  bone,  ronipnpiio  mio!  ch'>,  se  Dante  sera  qiial  savio,  ohe  bii  in»d'-8Ìmo  ai  tiene, 
«  diffinita  la  tua  ri'ii'iii"no  ,  e'  converrà  ,  rha  mi  dica  ,  per  che  caj/ione  1'  asino  ,  rho 
♦  lo  ha  tondo  .  fa  lo  sterro  quadro.  >  —  Lo  Re  sta  ferino,  e  pran  voglia  di  ridere; 
ma,  pure,  pei-  non  dimostrare  a  Dante,  che  lui  ne  sia  stata  la  napione  ,  fermo  stava. 
Dante  ,  che  di  prima  apparenza  avea  i  buffoni  conosciuti ,  vide  lo  Re  esserne  stato 
rapirne;  e  pensava,  a  tutte  le  parti,  rispond-re  p^r  fisnra,  p'.lfando  tutte  le  vergopne 
addosso  :il  R-.  1,0  quorto  buffone,  udite  le  sottili  e  profotid--  q-iistioni,  rivoltosi  verso 
Daiitp.  dice:  —  «  O  D.inte.  la  vostra  fama  vola  per  lutto  ,  come  fanno  le  penne  pit- 
«  tat  •  giù  da  una  torre,  che  l'una  va  alta  e  l'altra  bassa,  in  qua  e  in  là  :  ditemi,  che 
«  fanno  li  piani-ti?  »  —  Lo  quinto  buffone  dice:  —  «  Per  cerio.  Dante  dfe  saper  (tanto 
«  ha  cercato  di  'U'iitro  e  di  fuorti)  in  che  modo  si  possa  servire  a  Dio  e  al  mondo.  »  — 
L'ultimo  dice:  —  «  O  Re  ,  aMii  a  dire  ,  che  Dante  sia  savio.  Io  ,  per  me  ,  noi  credo. 
«  Perocché  'I  savio  uomo,  sempre,  acquista  et,  acquistando,  vive  con  onore;  e  lui  vi- 
«  tuperoso  si  vive;  e,  pi-ro,  cot'i'oscendo  ciascuno  di  noi  esser  di  mappiore  sentimento 
«  che  lui,  non  si  ha,  dui.que ,  cosi,  al  pari  di  voi.  Santa  Corona,  d'aver  andare.  »  = 
Dante,  che  tutto  ha  iuiurooiato  ,  senza  alcuna  dimostrazione  dì  corruccio,  niente 
ilicea,  non  dimostrando,  che  a  lui  fosse  ditto.  Lo  Re  Ruberto  dice:  —  «  O  Dante,  tu 
«non  rispondi  a  quello,  che  costoro  t'hanno  dimandato  e  ditto  t»  — Dante  dice:  — 
«  Io  pensava  ,  che  queste  cose  dicessero  alla  vostra  persona  ;  e  ,  pertanto ,  io  lassava 
«  lo  rispondere  a  voi.  Ma,  poiché  voi  mi  dite,  che  a  me  hanno  ditto,  ne  pren■^er^  ia 
«  maL'gioria  di  rispondere,  benché  on  -sto  iron  sia  a  parlare  di  sì  fune  cose,  dove  voi 
«  siete,  perocché  a  tale,  quale  siete  voi,  to'^chere'  tal  risposta  fare  ;  ma,  poiché  vi 
«piace,  risponderò  a  lutti,  secondo  chela  loro  dimanda  contiene.  Cominciando, 
«prima,  dal  primo  ,  dicendo  come  i  Fiorentini  hanno  fatto  di  volger  1'  Arno  in  su 
«  per  prender  de'pesciolini,  li  dico:  che  la  marina  ,  la  qual  è  acqua  di  molta  potenzia, 
«  rivolsero  in  su.  E  non  che  prendesseno  pesciolini  ,  ellino  preseno  un  gran  pescio 
«  con  molti  p'S"i  mezzani  e  minori.  E  qui!Sto  fu,  quando  preseno  lo  bel  castello  d 
«  Prato,  dove  fu  preso  quel  Re,  che  n'era  signore.  >  —  Lo  Re  Ruberto  ,  che  questo 
ode,  stimando  la  veritA,  disse: — «  Datemi  pur  contro,  con  le  mie  medesime  pietre.»— 
E  ateo  a  vedere.  E  vollosi  Dante  al  secondo  bufione ,  disse:  —  <  Ogni  signoria, 
«quantunque  sì  sia  distato  grande,  come  sire  lo  Re  Ruberto,  si  pretende  esser 
«nova  dell'aquila,  cioè,  che  ogni  signore  de'  essere  sottoposto  allo  'mperio.> — Lo  Re 
Ruberto  ,  eh'  era  guelfissiino  ,  udendo  il  ditto  di  Dante  ,  s'imò  per  lui  tal  cosa  aver 
ditta.  Ditto  Dante  lo  du'  parlicele,  disse  al  terzo  :  —  «Lo  tondo  ,  ragionevolmente, 
«  non  de'  ad  alcuna  parte  pendere,  ma,  in  tutte  l-j  sue  parti,  è  uguale;  e  quella  cosa, 
«  che  dal  tondo  si  trasforma,  si  può  dire  adultera;  e,  per  tanto,  dico  ,  che  quella 
<  corte,  dove  sono  adulteri ,  cioè,  disformati  dal  tondo  ,  cioè  dalla  signoria,  si  può 
«  dire  sterco  quadro;  e,  per  conseguenza,  chi  quelli  notrica,  si  può  riputare  asino  e 
«  non  signore.  >  —  Lo  Re  ,  comprendendo  le  parole  ,  stimò  Dante  savio  ,  che  dello 
'ngaiino  s'era  avveduto.  Rivoltosi,  di  poi.  Dante  al  quarto  buffone,  disse: — «Tu  m'hai 
«domandate  delle  altre  cose.  A  queste  ti  rispondo,  che  tu  non  hai  capacità  di  poter 
«  intendere  quello  domandi.  Ma  chi  si  crede  capacità  et  ha  disiderio,  le  occulte  cose 
«  non  curerà,  mai,  aver  a  cognizione  ,  se  l'  usanza  sua  sarà  con  buffoni  simili  di 
«  voi.  »  —  Lo  Re  Ruberto,  che  avea  desiderio  di  sempre  sapere,  udendo  le  parola 
di  Dante,  stimò  per  lui  esser  ditte.  Lo  quinto  buffine  stava,  col  piede  alto  innaoti,  per 
volere  intendere  la  solvigione  della  sua  dimanda.  Dante  li  disse:  —  «  Io  t'insegnerò 
«  tenere  il  modo,  che  '1  paradiso  e  l'inftìruo  acquistare  puoi;  tieai  'I  capo  in  Roma  e 
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domandare  misericordia,  gli  disse: — «  Se  tu  mi  fai  chiaro  di  quattro 
«  cose,  io  ti  perdonerò  in  tutto.  E  le  cose  son  queste,  che  io  voglio, 
«  che  tu  mi  dica:  quanto  ha  di  qui  al  cielo;  quant'acqua  è  in  mare; 

« '1  corpo  in  Napoli.  » — Quasi  a  dire;  in  Roma,  sono  tutte  cose  sai  .e;  in  Napoli, 
tutte  donne  e  uomini  dati  a  coucupiscenzia  e  lussuria.  E,  per  qu^^sto,  modo  lo  Re 
comprese  ,  che  in  Napoli  non  era  donna  né  uomo  del  vizio  di  lussuria  netto.  E  per 
volere  Dante  dare  a  tutti  la  sua  solvieione,  si  rivolse  airultiroo  buffone,  dicendoli:  — 
«  Se  Dante  trovasse  tanti  savi  ,  quanti  matti  trovate  voi ,  elli  sare'  meglio-  vestito 
«  che  voi ,  però  che,  naturalmente,  il  senno  de'essere  più  pregiato  eh'  e'  matti  né 
■t  buffoni.  >  —  Lo  Re,  avendo  udito,  disse  a  Dante: —  «  Dunque  ,  siamo  noi ,  che 
«  teniamo  i  buffoni,  maiti?>' — Dante  rispuose — «  S-^  amate  virili,  tenendo  i  modi,  che 
«ora  veggo,  matti  siete  a  consumare  il  vostro,  in  così  fatte  persone. >  — Lo  Ree' 
buffoni,  cognoscendo  rhe  Dante  li  avea  vituperati,  rivoltosi  lo  Re  a  Dante,  disse  :  — 
«  Ora,  cognosco  la  tua  virtù  esser  più,  eh' altri  non  dicea.  » — E  tutto  li  dissedei 
modo,  tenuto  co'  buffoni,  dicendoli: — «  Ornai,  vo',  che,  in  nella  mia  corte,  dimori  al- 
«  quanta.  *  —  E  feceli  gran  doni.  E,  per  questo  modo,  Dante  vinse  li  buffoni  e  fa 
cognoscente  Io  Re  Ruberto. 

II.  Può  saperne  un  vi/lan  più  d'un  Signore  f 
Un  turco,  detto  Amon,  fu  di  Silano, 

A'  tempi  antichi,  un  buon  conquistatore; 

Ma  non  ponendo  ai  lor  sistemi  mano, 

Ei  de'sudditi  tutti  era  l'amore. 

Spesso  spesso,  sembrava  alquanto  strano, 

Allor  che  stava  di  cattivo  umore: 

E,  un  di ,  che  ,  appunto,  incancherato  egli  era. 

Accadde  ciò,  che  narrerò  stasera. 
Sor  Cardino,  uomo  inetto,  in  quell'etate. 

Senza  fare  alcun  voto,  e  perchè  aveva 

Una  ricca  badia,  vestì  d'abate; 

Ed  agiato  i  suoi  giorni  egli  traeva. 

Passeggiando,  un  bel  di,  per  la  cittate. 

Mentre  i  cancheri  addosso  ei  pur  teneva, 

Cosa  diamine  fece  io  non  saprei, 

E,  sapendolo  ancor,  non  Io  direi. 
Un  serio  mal,  cred'io,  dovette  fare; 

Poiché,  appena,  l'intrigo  intese  Amone, 

Sul  momento,  facendolo  arrestare, 

Ancor  che  abate,  lo  mandò  in  prigione. 

Quei  volea,  col  danar,  tutto  assodare, 

E  con  metodo  tal  farsi  ragione: 

Ma  il  signor  trovò  duro,  onde  convenne, 

Idea  mutare;  ed  in  giudizio  venne. 
Risultò  reo  Cardino.  Amone,  allora, 

Con  aria  fiera  e  con  sembiante  torto, 

Disse:  —  «  Abate  mio  caro,  alla  buon'ora, 

«Dimostrato  si  é  già, che  avete  torto, 

«  Son  sulla  pena  irresoluto  ancora, 

«  Né  vi  chiamo,  per  or,  vivo,  né  morto. 

«  Ma,  se,  però,  da  voi  spingati  sono 

«  Quattro  nuovi  problemi,  io  vi  perdono. 
«  Quanto  i  cieli  da  noi  lontani  stanno? 

«  Quanta  d'acqua  nel  mar  copia  vi  sia!  « 

*  Ciò,  che,  nell'Indie,  que'selvaggi  fann.'  « 

n  E  quanto  vale  la  persona  miai 
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«.quello,  che  si  fa  in  inferno;  e  quello, die  la  mia  persona  cale.* — Lo 
Abbate,  ciò  uJendo,  cominciò  a  suspiraiv;  «  parveli  esseie  a  pegg^or 
partito,  che  prima.  Ma,  pur,  per  cessar  furoi'e  et  av.iuzar  tempo,  disde:. 

<  Su  punti  toi,  freneticato  ho  un  anno: 
«  Or,  quintatoini  voi  la  r,iiiU<*in.  >  — 
Avvilito,  Cardino  un  giorno  cliin^c; 
Giurò  tornuro;  e  alla  badia  si  reso. 

Giunto  a  casa,  confuso,  il  nostro  abate, 

Or,  viene,  or,  va,  nft  trova  mai  riposo: 

Kosso  ha  il  viso,  le  ciglia  spiritate; 

E  sofBa,  a  guisa  di  cavallo  ombroso. 

Gli  disse  un  mulinar:  —  «  Perchè  Kuiiiatol 

«  Il  gelo  è  a  terra,  il  vi-nto  impetuoso, 

«  E  voi  caldo  SHUiite?  —  «  O  mio  Pii-one,  »— 

Rispose  quegli  —  «  ho  di  soltìar  ragioiiH. 
«  Avendo,  in  piazza,  al  mio  dover  mai^'^ut  i, 

«  Una  pena  ben  nuova  Aimu  m'  im,)use; 

«  Per  domani,  da  me,  vuol  ei  spiegato 

«  Quattro  ben  strane  ed  iuudite  cose. 

«  Niua  filosofo,  ancora,  è,  a  ciò,  arrivato, 

«  Niun  geometra  o  iiidovìoo,  ancor,  l'espose. 

«  Ecco  quai  sono.  »  —  E,  qui,  Cardia  descriss» 

I  gran  problemi.  E  'I  mulinar  gli  dissf  : 

—  «  E  perciò  v'afllippeiel  oh  siete  buono! 

«  Ed  in  ciò   V  imbiogli:ite  ?  oh  sitle  matto! 

«  Date  a  ine,  qui,  la  vostra  giubba  in  dono, 

«Il  capppllo,  il  bastone, e  tutto  è  f;.tto. 

«  Io  pronto  a  far  le  vostre  parti  sono, 

«  Ed  Amon  res'.erà  burlato  atfatto.  » 
Consente  a  tutto  il  redivivo  abate; 
E,  già,  le  vesti  al  buon  mugnajo  ba  date. 
Alla  sua  gran'inelempsicosi  intonto. 
Picca  si  veste  alla  novell'aurora: 
In  aria  magistrale  e  a  passo  lento. 
Par  di  Cardio  più  baldanzoso  ancora. 
Nel  gran  tabarro  incappucciato  il  mento, 

Prende  il  cammino" della  Reggia,  allora. 
Per  Cardino  s'annunzia.  Era,  anche,  in  letto 
Il  fiero  Amone;  e  '1  ricevè  in  farsetto. 

—  «  Ben  »  —  gli  domanda  sorridendo  Amone, 

—  «  Dite  ,  il  cielo  da  noi  quant'  è  lontano!  »  — 
E  quei:—  «  Seicento  mila  ed  un  milione 

«  Di  micrlia,  un  palmo  e  un  pollice  romano. 
«  Se  non  credete  a  me,  siete  il  padrone 
«  Di  misurarlo,  col  passetto  in  mano: 
«  Se  più  o  men  mezzo  dito  lo  trovate, 
«  Il  mio  abbaglio  punite  e  m'impiccate.  >  — 
Finge  il  signore;  e  replica:  —  «  Ma  quale 
«  La  misura  è  del  mare!  »  —  E  l'abatino: 

—  «  Trenta  roilìon  di  botti,  un  gran  boccale, 
<Due  caraffe  un  po'scarse  e  un  bicchierino. 
«  Giurate  sopra  ciò,  per  l'immortale 

<  Nettuno;  è  il  Regno  suo  questo  appuntino. 
«  Se  poi  minimo  dubbio  in  mente  avete, 

«  Misurarlo  boaissiiuo  potete. 
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■che  li  piacesse  darfjli  termine,  a  rispondere  a  sì  alte  cose.  E  '1  signor 
gli  diede  termine  tutto  il  dì  sequente;  e,  come  vago  d'udire  il  fine  di 
tanto  fatto,  gli  fece  dare  sicurtà  del  tornare.  L'Abbate,  pensoso,  con 
gran  malinconia,  tornò  alla  badìa,  soffiando  come  un  cavallo,  quando 
aombra.  E,  giunto  là,  scontrò  un  suo  mugnaio.  Il  quale,  veggendolo 

«  Quel,  che  fanno  i  selvaggi  al  maledetto 

«  Clima,  diro.  Là,  sempre,  il  clima  è  foco; 

«  Si  taglia,  impala,  squarta....  e,  a  dirlu  schietto, 

«  Ciò,  che  fate  voi,  qui,  fanno,  in  quel  loco. 

«  Voi  noi  credete?  Fate  un  viaggetto, 

«  Qual  Colombo  o  .Americo  andate  un  poco: 

«  Ma  badate,  peió!  state,  ognor,  cheto, 

«  Che  vi  posson  ficcare  un  palo  drieto. 
■«  Non  l'ho  veduto,  è  ver;  ma  l'ha  narrato 

«  Un  uora,  che  morto  t"^  già,  salute  a  noi: 

«  Questi  il  disse  a  B^'rlongo,  onde  cantato 

«  Con  tanta  precision  quei  luoghi  ha  poi. 

«  E,  se  fosse  quell'uom  risuscitato, 

«  Oggi  o  doman,  lo  porterei  da  '  ci: 

«  Ma  meglio  <>,  sempre,  che,  coll'occhio  vostro, 

«  Vediate  il  tutto,  ancor  per  onor  nostro.  — 
<  Quanto  valete  voi  dirvi  degg'iol 

«  Io  v'apprezzo,  per  me,  solo  un  ducato.  »  — 

—  «  Come?  >.  —  replica  Amone,  —  «  il  prezzo  mio 

<  È  men  d'una  caldaia  ?  ah  scellerato  ! 
«  P.igo,  abate,  sarà  quel  mio  desio, 

«  Di  vederti,  alla  fin,  morto  impiccato.  >  — 

.—  «  La  vostra  signoria,  »  —  dice  Picoue,  — 

«  Senta,  pria  di  punir,  la  mia  rr.gione. 
«  Se  un  porco,  che  le  carni  ha  delicate, 

«  Venti  scudi,  costà,  vender  vedete; 

«  Voi,   di  peso  inferiore  e  qualitate, 

«La  vigesima  parte,  almeii,  valete. 

«  Il  porco  ?■  grato /-ibo;  e  voi  (badate) 

«  A  marcir  dentro  un  fosso  andar  dovete. 

«;  E,  intanto,  ho  dato  a  voi  questo  valore, 

<c  Perchè  era  carne  di  si  gran  signore.  »  — 
Convinto  allora  Amone,  anzi  confuso. 

Corse  a  Picon,  da  maravig'ia  spinto; 

Ma,  tosto,  in  accostarsi  a  muso  a  muso. 

Trovò,  in  vece  del  ver,  l'abate  finto. 

Il  tabarro  gittó,  dov'era  chiuso, 

Picone;  e  disse,  di  pallet  dipinto: 

—  «  E'  vero...  è  più  che  ver signor  mio  caro.... 

«  Io  l'abate  non  son...  ma  il  tnulinaro.  »  — 

Lo  strinse  Amon,  teneramente,  allora. 

Dicendo:  —  «  .Ah  chiunque  sei,  mago,  folletto, 

«  Mugnajo,  abate,  canchero,  malora, 

«  Pel  gran  talento  tuo,  sii  benedetto. 

«  Tu  fingesti  l'abate;  e,  da  quest'ora, 

«  In  tuo  poter  quella  badia  rimetto: 

«  E  se  i  p''ublemi  non  spiegò  Cardino, 

<  La  badia,  f  ià>  perduta,  abbia  il  mulino.  >  — 
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cosi  afflitto,  disse:  —  «  Signor  mio,  che  avete  voi,  che  voi  soffiate  coal 
«  forte?» — Rispose  l'Abbate: — «  Io  Lo  ben  di  che!  chò  '1  signore  è  per 
«  darmi  la  mala  ventura,  se  io  non  lo  fo  chiaro  di  quattro  coso,  che 

<  Salamene  nò  Aristotile  non  Io  potrebbe  fare,  » — Il  mugnajo  dice:— 
€  E  che  cose  son  queste?»  — L'Abbate  gli  lo  disse.  Allora, il  mugnaio, 
pensando,  dice  all'Abbate:  —  «  Io  vi  caverò  di  questa  fatica,  se  vou 
«  volete.  »  —  Dice  l'Abbate:—*  Dio  il  volesse.  » — Dice  il  mugnaio:  — 
«  Io  credo,  che  '1  vorrà  Dio  o'santi.»  —  L'Abbate,  che  non  sapea  dove 
si  fosse,  disse: — «Sei  tu  fai,  togli  da  me  ciò,  che  ti  vuogli;  chò  niuna 
«  cosa  mi  domanderai,  che  possibil  mi  sia,  che  io  non  ti  dia.  » — Disse 
il  mugnaio: — «  Io  lascerò  questo,  nella  vostra  discrizione.  »  —  «0  che 
«  modo  terrai?  —  disse  l'Abbate.  Allora,  rispuse  il  mugnaio:  —  Io  mi 
«  voglio  vestir  la  tonica  e  la  cappa  vostra;  e  raderommi  la  barba.  E, 
«  domattina,  ben  per  tempo,  uuderò  dinanzi  a  lui,  dicendo,  che  io  sia 
€  l'Abbate  \  6  le  quattro  cose  terminerò  in  forma,  ch'io  credo  farlo 
«  contento.  »  —  All'Abbate,  parve  mill'anni  di  sustituire  il  mugnaio 
in  suo  luogo:  e  cosi  fu  fatto.  Fatto  il  mugnaio  Abbate,  la  mattina,  di 
buon'ora,  si  mise  in  cammino.  E,  giunto  alla  porta,  là,  dove  entro  il 
signor  dimorava,  picchiò;  dicendo,  c/tc  tai'e  Abbtte  voleva  rLijpondere 
al  sir/nore,  sopra  certe  cose,  che  gli  avea  iinposlc.  Lo  signore,  volonte- 
roso d'udir  quello,  che  lo  Abbate  dovea  dire,  e  maravigliandosi,  come 
sì  presto  tornasse,  lo  fece  a  sé  chiamare.  E,  giunto  dinanzi  da  lui  un 
poco  al  barlume,  facendo  reverenza,  occupamlo  spesso  il  viso  con  la 
mano,  per  non  esser  conosciuto,  fu  domandato  dal  signore,  se  avea 
recato  risposta  delle  quattro  cose,  che  l'avca  addomandato.  Rispose:— 
«  Signor  si.  Voi  mi  domandaste  :  Qimnto  ha,  di  qui  al  cielo?  Veduto 
«  appunto  ogni  cosa,  egli  ò,  di  qui  lassù:  trentasei  milioni  et  ottocento 
«  cinquantaquattio  mila  e  settantadue  miglia  e  mezzo ,  e  ventidue 
«  passi.  »  —  Dice  il  signore:  —  «  Tu  l'ha'  veduto  molto  appunto! 
«  Come  provi  tu  questo?  >:>  —  Rispose:  —  «  Fatelo  misurare;  e,  se  non 
«  è  così,  fatemi  impiccare  per  la  gola  (1).  Secondamente,  domandaste: 
«  Quant'acqua  è  in  mare?  Questo  m'è  stalo  molto  forte  a  vedere,per- 
«  che  è  cosa,  che  non  istà  ferma;  e,  sempre,  ve  n'entra  e  n'esce.  Ma,  pure, 
«  io  ho  veduto,  che,  nel  mare,  sono:  venticinque  milia  e  novecento  ottan- 

(1)  Fra  le  facezie  dell'uniauista  tedesco  e  poeta  laureato,  Arrigo  Debello  (nato 
nel  1472,  morto  verso  il  1516;  autore,  fra  l'altre  cose,  d'una  Elegìa  Cimonis,  in  cui 
racconta  la  Novella  1  della  V  Giornata  del  Decameroìi)  ai  legge  la  seguente: 

De  allitudi7ie  coeli 

:—  CoQcionatus  est  paucos  ante  dies  quidam  nionachus  tantum  esse  spacium  a 
coelo  ad  terram  usque,  quam  in  quindecim  anois  lapis  molaris  non  decideret.  Hoo 
postea  cum  iractaremus  in  syraposio,  Maibematiccruni  discipliuaro  perscrutante», 
surrexit  unus  qui  negabat  mouachuin    verum  dixisse:  —  «  Nam  nuper  »— inquit — 

<  in  die  ascensionis  Dominus  Noster  Jesus  Christus  a  terra  io  cuelum  ascendit, 
«  quod  niaius  est  ,  post  nonas  ,  voluiique  teii'pestive  esse  in  vesperis  apud  suo»- 
«  ros.  k  =: 
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«  tadue  di  milioni  di  cogna;  e  sette  barili;  e  dodici  boccali;  e  due  bic- 
«  cliieri.»  —  Disse  il  signore:  —  «  Come  '1  sai?  »  —  Rispose:  —  «  Io 
«  l'ho  veduto  il  meglio,  che  ho  saputo;  se  non  lo  credete,  fate  trovar 
«  de'barili,  e  misurisi.  Se  non  trovate  essei'e  così,  fatemi  squartare.  Il 
«  terzo,  mi  domandaste  quello,  die  si  facea  in  inferno.  In  inferno,  si 
«  taglia,  squarta,  arraffia  et  impicca;  né  più  né  meno,  come,  qui,  fate 
«  voi.  »  —  «  Che  ragione  rendi  tu  di  questo?  »  —  Rispose:  —  «  Io  fa- 
«  vellai,  già,  con  uno,  che  vi  era  stato; e,  da  costui,ebt)e  Dante  fioren- 
«  tino  ciò,  che  scrisse  delle  cose  dello  'nferno:  ma  egli  é  morto.  Se  voi 
«  non  lo  credete,  mandatelo  a  vedere.  Quarto,  mi  domandaste  quello, 
«  che  la  vostra  persona  vale.^i  io  dico,che  ella  vale  ventinove  denari.» — 
Quando  messer  Bernabò  udì  questo,  tutto  furioso,  si  volge  a  costui, 
dicendo: — «Mo  ti  nasca  il  vermocan!  Son  io  così  dappoco,  ch'io  non  va- 
«  glia  più  d'una  pignatta?» — Rispose  costui, e  non  sanza  gran  paura: —  ■ 
«  Signor  mio,  udite  la  ragione.  Voi  sapete,  che  '1  nostro  Signore  Jesù 
«  Cristo  fu  venduto  trenta  danari;  fo  ragione,  che  valete  un  danaro 
«  meno  di  lui.  »  —  Udendo  questo,  il  signore  immaginò  troppo  bene, 
che  costui  non  fosse  l'Abbate.  E,  guardandolo  ben  fiso,  avvisando  lui 
esser  troppo  maggior  uomo  di  scienza,  che  l'Abbate  non  era,  disse:  — 
«  Tu  non  se'  l'Abbate.  »  —  La  paura,  che  '1  mugnajo  ebbe,  cia5^-uoo 
il  pensi.  Inginocchiandosi,  con  le  mani  giunte,  addomaodò  mistri- 
00 rdia. Dicendo  al  signore:  come  egli  eramulinaro  dell' Abbete; e  come 
e  pei'cbé  camuffato  dinanzi  dalla  sua  signoria  era  condotto;  et  in  che 
forma  avea  preso  l'abito;  e  questo,  più  per  dargli  piacere,  che  per  ma- 
lizia. Messer  Bernabò,  udendo  costui,  disse  :  —  «  Mo  via,  poich'  elio 
«  t'ha  fatto  Abbate,  e  se'  da  più  di  lui,  in  fé  di  Dio!  et  io  ti  voglio 
«  confirmare.  E  voglio,  che,  da  qui  innanzi,  tu  sia  l'Abbate,  et  elio  sia 
«  il  mulinaro:  e  che  tu  abbia  tutta  la  rendita  del  monasterio,  et  elio 
«  abbia  quella  del  mulino.  »  —  E,  così,  fece  ottenere,  tutto  il  tempo, 
che  visse,  che  lo  Abbate  fu  mugnajo  e  '1  mugnajo  fu  Abbate. 

Molto  è  scura  cosa  e  gran  pericolo,  d'assicurarsi  dinanzi  a'  signori, 
come  fé  questo  mugnajo, et  avere  quello  ardire  ebbe  lui.  Ma  de'  signori 
interviene,  come  del  mare:  dove  va  l'uomo  con  grandi  pericoli,  e  nei 
gran  pericoli  li  gran  guadagni.  Et  è  gran  vantaggio,  quando  il  mare 
si  truova  in  bonaccia;  e,  così,  ancora,  il  signore.Ma  l'uno  e  l'altro  é  gran 
cosa  di  potersi  fidare, che  fortuna  tosto  non  vegna.  Alcuni  hanno,  già, 
detto:  essere  venuta  questa  o  sirail  novella  ad  un  papa.  Il  quale,  per 
colpa,  commessa  da  un  suo  abate,  li  disse,  che  li  specificasse  le  quattro 
cose,  dette  di  sopra,  et  una  più,  cioè,  quat, fosse  la  maggior  ventura^ 
che  elli,  mai,  avesse  avuto.  Di  che,  l'Abbate,  avendo  rispetto  della  ri- 
sposta, tornò  alla  badia;  e,  ragunati  li  monaci  e'  conversi,  infino  al 
cuoco  e  l'ortolano,  raccontò  loro  quello,  di  che  avea  a  rispondere  al 
detto  papa;  e  che,  a  ciò,lidessono  consiglio  et  ajuto.  Eglino,  non  sap- 
piendo  alcuna  cosa,  che  si  dire,  stavano  come  smemorati.  Di  che,  l'or-i 
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tolano,  vergendo  che  ciascuno  stava  muto,  disse: — «  Messer  l'Abbato, 
«  perocché  costoro  non  dicono  alcuna  cosa,  et  io  voglio  esser  colui  e 
«  che  dica  e  che  faccia,  tantoché  io  credo  trarvi  di  questa  fatica.  Ma 
«  datemi  li  vostri  panni,  sicché  io  vada  come  abate  e  di  questi  monaci 
€  mi  seguino.  »  —  E,  cosi,  fu  fatto  E, giunto  al  papa, disse  dell'altezza 
del  cielo  Sf^ser  trenta  von.  DfU'acqua  del  mare,  disse:  —  «  Fate  turare 
«  le  bocche  de'fiumi,  che  vi  mettono  entro;  e.  poi,  si  misuri.* — Quello, 
che  valea  la  sua  persona,  disse:  —  <i  Danari  veutotto  »  —  che  la  facct 
due  danari  meno  di  Cristo,  che  era  suo  vicario.  Della  maggior  ven- 
tura, ch'egli  avesse  mai,  disse:  —  «  Come  d'  ortolano  era  diventato 
«  Abate,  »  —  E  cosf  lo  confermò.  Come  che  si  fosse,  o  intervenne  al- 
l'uno et  all'altro,  o  all'uno  solo;  e  l'Abbate  diventò  o  mugnajo  o  or- 
tolano. 

II. 

Gonnella  buffone,  in  formo,  di  merliro,  capitando  a  Boncaslal^'^,  arca 
ceni  gozzuti  e,  ancora,  iljjodestà  di  Bologna.  E,  con  la  borsa  penii, 
si  va  con  Dio.  E  loro  lascia  col  danno  e  con  le  beffe. 

(1)  Il  Gonnella,  il  più  della  sua  vita,stette  col  Marchese  di  Ferrara; 
e, alcuna  volta,venla  aFirenze.E.fra  l'alti'e.venendo  una  fiata  et  avendo 
passato  Bologna  e  giugnendo,  una  mattina,  a  desinare  a  Scaricalasi- 

(1) — <  11  prof.  BartoU,  in  un  articolo,  intitohito  /  buffoni  di  corte,  a  proposito 
«del  Goiinellu,  dice  cosi:  Il  Gonnell'ivero  ed  auieniico  non  potè  essere  che  al/a 
«  corte  di  Ohizzo;  essendo  nolo  a  tulli,  che  Franco  Sacchetti  scrisse  U  sue  novelle 
*  prima  del  1378.  Tranne  il  Sacchetti,  il  Ba;idello,  citato  dallo  slesso  prof.  Bar- 
«  toli  ,  ed  il  Nifo  ,  da  l'ii  non  citato  .  atf-i mano  che  il  Gonnella  era  alla  corte  di 
«  Niccolò  d'Ksie.  Il  Nifo  anzi  (De  He  .\ulicn,  lib.  I cap.  VI)  aggiunge:  che  Nicco  ò 
«  d'Esle  fu  il  primo  ad  introdurre  in  Italia  questo  uso,  e  che  il  Gonnella  si  cbia- 
«mava  di  uomo  Pietro.  Parla,  inoltre,  di  altri  bulfjiii  di  quei  tempi,  che  usavano 
«  pure  a  corte,  in  Italia  e  fuori.  Cosi  Agelasto,  presso  Federico  d'Aragona;  Bostardic- 
«  chic  e  Petricchio,  presso  Ferdinando  il  Cattolico;  Biscontino,  presso  Francesco 
<  I;  Barro,  presso  Ferdinando,  Re  de'Roniaui;  Mondragone,  presso  Raimondo  Car- 
«  dona;  Centurione,  presso  Pompeo  Colonna.  Nomi,  di  cui  il  professore  Bartoli  a- 
«  vrebl>e  potuto  arricchire  il  suo  erudito  articolo.  Come  avrebbe  potuto  aggiunge;  e, 
«  che  neppure  le  buffoiiesse  vi  mancavano;  e  che  la  Regina  dei  Romani  ne  aveva 
«  due,  l'Elsa  e  l'Epila,  ed  una  il  menzionato  Cardinal  Colonna,  la  Rita,  non  con- 
«  tento  al  buir.ine  maschio.  Ma,  lasciamo  stare  ciòl  .\  corte  di  chi  usava  II  Gou- 
«nelU?  Il  prof.  Battoli,  seguendo  l'inliiazione  del  Sacchetti,  risi)0ude:  a  corte  di 
«  Obizzo;  e,  per  conciliare  il  Sacchetti  col  Bandello,  il  quale  testimonia,  che  vi- 
«  veva  a  corte  del  March'-se  Niccolo,  va  fino  ii  moltiplicare  il  Gonnella.  La  storia 
«  dice,  che,  alla  morte  di  .\ldovrandii;o,  inarchfSe  dEste  e  signor  di  Ferrara,  av- 
»  venuta  il  2  novembre  1361  ,  non  successe  già  Obizzo  IV  ,  suo  lìgliuolo  ;  ma  si 
«  bene  il  Marchese  Niccolò,  suo  fratello.  E,  morto  Niccolò,  il  26  marzo  13S8,  non  suc- 
«  cesse  neppure  Obizzo,  ma  Alberto,  un  terzo  fratello;  il  quale,  sdegnato  della  cou- 
«  giura  del  nipote,  se  ne  liberò,  spegnendolo  il  maggio  di  quell'anno  stesso.  Rag- 
«  guagliata  ogni  cosa,  a  corte  d'Obizzo  IV  il  Gonnella  non  fu:  potè  bensì  aver  fatta 
«  la  ceiia,  raccontata  dal  Sacc'.ijtli,  al  ijlovani,  che  viveva,  forse,  col  zio.  Il  Sac- 
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no,  ebbe  veduto,  per  la  sala  et  in  terreno,  certi  contadini  gozzuti.  Di  che, 
come  vide  il  fatto,  subito,  informò  in  camera  uno  suo  fiimiglio;  e  fecesi 
trovare  una  roba  da  medico,  che  nella  valigia  avea;  e  miselasi  in  dosso. 
E,  venendo  alla  mensa  et  essendo  posto  a  mangiare,  il  suo  famiglio 
s'accostò  a  uno  lavoratore  gozzuto,  che  era  nella  sala,  e  disse:— «Buon 
«  uomo,  quel  valente  medico,  che  è  colà  a  tavola,  è  gran  maestro  di 
«  guarire  di  questi  gozzi;  e  non  n'è  alcuno  sì  grande,  che  non  abbia, 
«  già,  guerito,  quando  egli  ha  voluto.»  —  Disse  il  lavoratore: — «Doh! 
«  fratel  mio,  e'  n'ha  in  questa  montagna,  assai;  io  ti  prego,  che  sappi, 
»  quand'egli  ha  mangiato,  se  ne  volesse  curare  parecchi,  che,  secondo 
«  uomeni  d'alpe,  sono  assai  agiati.» — Gnaffel  costui  noi  disse  a  sordo; 
che,  come  il  medico  Gonnella  ebbe  desinato,  il  famiglio  gli  s'accostò 
da  parte;  e  tirollo  in  camera,  e  dissegli  il  fatto.  Onde  il  medico  fece 
chiamare  il  contadino;  e  disse:  —  «  Questo  mio  famiglio  mi  dice  sì  e 
«  si.  Se  tu  vuogli  guarire,  io  non  mi  impaccerei  per  uno  solo,  peroc- 
«  che  mi  sera  un  grande  sconcio  di  tornare  a  Bologna,  e  recare  molte 
«  cose.  Ma  fa  così;  se  ti  dà  cuore  d'accozzarne  otto  o  dieci,  va  subito; 
«  e  menali  qui;  e  togli  uomeni,  che  possano  spendere  fiorini  quattro  o 
«  cinque  per  uno.  »  —  Il  contadino  disse  subito  farlo.  E,  partitosi, 
non  andò  molto  di  lungi,  che  ne  accozzò  con  lui  otto  o  piii  ;  i  quali, 
subito,  vennono  al  maestro  Gonnella.  E  là,  ragionato  per  buono  spazio 
con  lui,  il  medico  disse:  —  «  E'm'incresce,  che  io  non  sono  in  luogo,  più 
«  abile  alle  cose,  che  bisognano.  Poiché  così  è,  io  tornerò  a  Bologna;  e 
«  bisognerà  due  fiorini  per  uno  di  voi.  E  tanto  che  io  torni,  ordinerò 
«  ciò.  che  avete  a  fare;  e  lascerocci  il  fante  mio.  Se  voi  volete,  ditelo;  et 
«  io  darò  ordine  ad  ogni  cosa.»  —  Tutti  risposono:  —  «  Sì,  per  Dio;  e' 
«  danari  sou  presti.  »  —  Disse  il  medico:  —  «  Aveteci  voi  ninna  casa 
«  adatta,  dove  possiate,  in  una  sala,  stare  tutti;  e  fare  fuoco,  di  per  sé, 
«  ciascuno?  »  —  «  Sì  bene,  »  —  risposono.  Allora,  disse:  —  «Trovate, 
«  per  ciascuno,  una  conca  o  calderone  di  rame,  o  altro  vaso  di  terra, 
«  e  trovate  de'  carboni  del  ceri-o  e  legne  di  castagno.  Et  abbiate  uno 
«  doccione  di  canna  per  ciascuno;  e  ciascuno,  per  quello,  soffi  ne'car- 
«  boni  e  nel  fuoco  Questo  soffiare,  con  alcuna  unzione,  che  io  vi  farò 
«  nel  gozzo,  assottiglierà  molto  la  materia  del  vostro  difetto;  e  '1  fante 
«  mio  non  si  partirà  da  questo  albergo,  infin  ch'io  torno.  »  —  Com'è 
detto,  così  fu  fatto.  Che  questo  medico  ebbe  fiorini  dua  per  uno;  e,  pri- 
ma che  si  movesse,  gli  acconciò  in  una  casa,  ciascuno  col  fuoco  e  col 

«  chetti,  male  informato,  avrà  sbagliato,  come  sbagliò  a  far  di  Azzo  un  figliuolo  di 

<  Obizzo  (nov.  XV).  Né,  a  mettere  d'acordo  il  Sacchetti  col  Bandello,  parrai  ne- 
«  cessarlo  moltiplicare  i  Gonnella,  perchè  le  tre  generazioni,  che  intercedono,  po- 
1  trebberò  colmare  lo  spazio,  che  va  dalla  corte  di  Niccolò  d'Este  ai  primi  anni  del 

<  secolo  XVI,  di  cui  parla  il  Bandello.  Né,  finalmente,  di  altri  Obìzzi  precedenti  par- 

<  mi  sipossa  dire  ,   che  abbiano  avuto  a   corte  un  buffone  ,  perchè  il  Nifo  afferma 

<  chiaramente,  che  Niccolò  fu  primo  ad  introdurre  la  sciocca  usanza.  » — 

JF.  Fiorentino. 
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troniboue  a  bocca;  et  unse  loro  i  gozzi;  e  disse  non  si  partiBsono,  fiu- 
chò  tornasse,  guelli  dii^.souo  cosi  luiv.  Maestro  GuimoUu  »i  parti,  o 
vennesene  a  Bologua.  E,  spiato,  che  là,  era  un  podestà  giovane,  deside- 
roso d'onore,  so  n'andò  a  lui;  e  disse:  —  «  Messer  lo  podestà,  io  credo, 
€  che,  por  avere  onore,  voi  fareste  ogni  spcndio;  e,  pertanto,  se  mi  vo- 
«  lete  dare  fiorini  cinquanta  (che  son  povero  uomo),  io  ho  alle  mani 
«  cosa,  che  vi  darà  il  maggiore  onore,  che  voi  aveste  mai.  »  —  Il  ret- 
tore, volonteroso,  diss'-,  che  ei-a  contento;  ma  che  gli  dicesse  di  che. 
materia  era  la  cosa.  E,  ijuelli  di.sse:  —  «  Io  vel  dirò.  In  una  casa,  sono 
«  una  brig  ita.  che  fanno  moneta  falsa.  Dat<j  buona  compuguia  al  vo- 
«  stro  cavaliero,  et  io  il  metterò  sul  fatto.  SI  veramente  che,  perchè 
«  sono  uomeni  di  buone  famiglie,  non  vorrei  loro  nimistà.  Quando  io 
«  avrò  messo  il  vostro  cavaliero  sul  fatto,  io  mi  voglio  andare  a  mio 
€  cammino.  »  —  Questui  cosa  piacque  al  podestà.  Et  apparecchiato  il 
cavaliero  con  buona  famiglia,  "sap[>iendo  che  avea  andare  da  lungi, 
diede  fiorini  cinquanta  al  Gonnella.  E,  la  notte,  gli  mandò  via,  tanto- 
ché giunsero  alla  casa,  dove  si  conciavano  i  gozzi.  E,  trovato  il  fante 
suo,  che  era  in  punto,  dissono:  —  «  Qui.  sono  la  brigata.  E  fatevi  con 
«  Dio;  ch'io  non  voglio,  che  paja,  che  io  abbia  fatto  questo.  »  —  Il  ca- 
valiero disse:  —  «  Va,  pur,  via.  »  —  E,  dando  nella  porta,  dice:  — 
<  Avrite  za.  » — Quelli  rispondeano: — «  Siete  voi  il  maestro?»  —  <iChe 
«  maestro?  avrite  za.  »  —  «  Siete  voi  il  maestro?  »  —  «Che  maestro?» — 
Spezza  la  porta;  et  entrarono  dentro.  Dove  trovarono  la  brigata  tutta 
soffiare,  senza  mantachi,  nel  fuoco.  Piglia  qua,  piglia  là;  costoro  fu- 
rono tutti  presi,  senza  potere  dire:  Domine,  ajutami\  e,  se  voleano  dire 
alcuna  cosa,  non  erano  uditi;  e'  gozzi  loro  erano  divenuti  due  tanti, 
come  spesso  incontra  a'simili,  quando  hanno  paura,  con  impeto  d'ira. 
Brievemente,  a  fui'ore,  ne  furono  menati  a  Bologna.  Là,  dove,  giunti  al 
potestà,  veggendoli  tutti  gozzuti,  si  maravigliò;  e,  fra  sé  stes-o,  diss»^:  — 
«  Questa  è  una  cosa  molto  strana.  »  —  E,  menatigli  da  parte  l'uno 
dall'altro,  prima  che  egli  li  mettesse  alla  colla,  domandò:  che  moneta 
elli  faceano?  Elli  diceano  ogni  cosa,  come  stato  era.  Et,  oltre  a  questo, 
giunse  lo  albergatore,  et  altri  da  Scaricalasino;  e  dissono,  ordinata- 
mente, come  il  fatto  stava.  Et  accordossi  ciascuno  di  per  sé,  e  quelli, 
òhe  vennono,  che  questo  era,  che  un  medico  di  gozzi  era  passato  di  là: — 
«  E  dioea  di  guarirli;  et  acconcioUi  a  soffiare  nel  fuoco,  come  gli  tro- 
«  vaste.  E,  poi,  disse  venire  a  Bologna,  per  cose, che  bisognavano;  e  che 
«  l'aspettassono  in  quella  casa,  così,  soffiando  nel  fuoco.  x>  —  Il  cava- 
liero, udendo  questo,  tirò  da  parte  il  podestà;  e  disse:  —  «  Elio  dee 
«  essere  vero.  Perocché,  come  io  giunsi  alla  poita,  là  dove  erano,  e 
«  bussando,  dicendo,  che  aprissono,  e' diceano:  siete  voi  il  3Iaesfro?  E, 
«  poi,  voi  vedete,  che  costoro  son  tutti  co' gozzi.  La  rosa  rinverga  assai: 
«  che,  a  fare  moneta  falsa,  otto  sarebbe  impossibile  fossono  tutti  goz- 
«  zuti.  Ma  sapete,  che  vi  voglio  dire?  Questo  mèdego  dee  essere  as- 
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«  sottigliatore  più  di  borse,  che  di  gozzi.  E,  cosi,  egli  ha  assotti- 
«  gliata  la  borsa  di  questi  poveri  uomeni  et,  anco,  la  vostra.  A  buon 
«  fine  il  faceste;  da'  tradimenti  non  si  potè  guardare  Ci"isto.  Riman- 
«  date  costoro  alle  loro  famiglie;  e  pensate  di  sapere  chi  è  questo 
«  mal'uomOjChe  ha  beffato  e  loro  e  voi.  E,  se  mai  potete,  gli  date  e  fate 
«  dare  di  quello,  che  merita.  »  —  Elle  furono  novelle!  La  brigata  fu 
lasciata;  e  tornai'onsi,  tutti,  a  Scaricalasino.  E'I  podestà  potè  assai  cer- 
care, che  ti'ovasse  chi  costui  era  stato.  Perocché  io  non  voglio,  che  al- 
cun pensijChe  venisse,  allora,  a  Firenze;  anzi  diede  volta  ad  altra  terra. 
E  quando  era  cavaliere,  e  quando  medico,  e  quando  giudice,  e  quando 
'barattieri,  come  meglio  vedesse  da  tirare  l'ajuolo;  sì  che  posta  di  lui 
non  si  potea  avere,  come  colui,  che,  sempre,  stava  avvisato  in  questa 
faccende.  La  brigata  gozzuta, giunti  a  Scaricalasino,  aspettai'ono  il  me- 
dico, non  ostante  a  questo,  più  dì,  credendo,  che  tornasse.  E  non  tor- 
nando, guatavano  i  gozzi  l'uno  dell'altro  per  maraviglia,  quasi  dicen- 
do:—  «È  scemato  gauuo?»  —  o:  —  «È  scemato  l'uno  più  che  l'al- 
«  tro?  »  —  Poi,  se  ne  dierono  pace.  Ma  non  s'avvisarono  mai,  come 
gente  alpigifiua  e  grossa,  come  il  fatto  fosse  andato.  Et  avvisaronsi, 
che  qualche  malivolo,  perchè  non  guerissono  dei  gozzi,  avesse  con- 
dotto, là,  quella  famiglia.  F,  pensando,  or,  una  cosa  et,  or,  un'altra,  se, 
prima,  erano  grossi,  diventarono,  poi,  grossissimi  e  stupefatti.  Et,  an- 
cora, per  maggiore  novità,  parve,  che'  gozzi  loro,  non  che  altro,  ne  in- 
grossassono.  Perchè;  chi  nasce  smemorato  e  gozzuto,  non  ne  guari- 
sce mai. 

III. 

Aiììcr  patrio.- 

Amar  la  patria  sua  è  virtù,  degna, 

Sovr'ogni  altra,  a  farla  alta  e  possente: 
Sospettare  e  guardar  d'alcuna  gente, 
Mai,  non  bisogna,  dove  questa  regna. 

Questa  fé  grande  la  romana  insegna; 
Senza  costei,  ogni  Regno  è  niente; 
Questa  giustizia  e  ragion  consente, 
E  l'altre  tre  negli  animi  disegna. 

Fede,  speranza  e  carità  germoglia. 
Con  tutte  le  lor  foglie,  e,  mai,  paura 
Non  ha,  che  alcun  vizio  ben  gli  toglia. 

Del  suo  ben  proprio,  giammai,  non  si  cura; 
Pel  ben  comun,  combatter,  sempre,  ha  voglia: 
E  Queste  son  le  cittadine  mura  (1). 

(1)  Schema  .\  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D 
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IV. 


Flonlegio  e  Nubifragio. 


Il  Poeta. 


I.  Donna 

II.  Doìina. 
I.  Donna. 

m.  Donna. 

rV.  Donna. 

V.  Donna. 

VI.  Donna. 

VII.  Donna. 

Vili.  Donna. 
VII.  Donna. 


I.  Z)onna. 


IL  Donna. 


IH.  Donna. 
IV.  Donna. 
III.  Donna. 

Il  Poeta. 


Passando,  con  pensier,   per  un  boschetto, 
Donne,  per  quello,  givan  fior  cogliendo, 
Con  diletto;  Co'  quel!  Co'  quel!  dicendo. 
Ecco],  ecool. 

Che  è? 

È  fior  d'aliso. 
Va,  là,  per  le  viol"; 
Più  colà,  per  le  rose.  Còle,  Cóle. 
Vaghe!  amorose!  Ohimè,  che  '1  prun  mi  punge! 
Quell'altra  me'  v'aggiunge. 
Uh  !  Uh  !  Uh  !  0  ch'è  quel,  che  salta? 
Un  grillo. 
Venite,  qua;  correte! 
Rapoiizoli  cogliete. 

Eh!  non  son  essi! 
SI  son.  Colei,  o  colei, 

Vien  qua,  vien  qua,  per  funghi,  un  micolino. 
Più  colà,  più  colà,  per  sermoUino. 
Noi  staiem  troppo,  che  'I  tempo  si  turba: 
Ve',  che  balena  e  tuona! 
E  m'indovino,  ohe  vespero  suona. 
Paurosa!  Non  è  egli  ancor  nona. 
Odi!  Nou  odi?  è  l'usignuol  che  canta: 
Pili  bel  ve',  piìc  bel  ve'.... 
V  sento,  non  so  che. 
0  dove  è?  dove  è? 

In  quel  cespuglio. 

Tocca,  picchia,  ritocca! 
E,  mentre  il  bussar  cresce, 
Una  gran  serpe  n'esce. 

—  «  Oiraè  trista!  oimè lassa!  oimè!  oiniè!  »  — 
Gridan,  fuggendo,  di  paura  piene; 
Et  ecco,  che  una  folta  pioggia  viene. 

Timidetta,  già,  l'una,  all'altra  urtando 
E  stridendo,  s'avanza,  via  fuggendo: 
E  gridando,  qual  sdrucciola,  qual  cade. 
Per  caso,  l'una  appone  lo  ginocchio 
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Là,  've  reggea  lo  frettoloso  piede, 

E  la  mano  e  la  vesta. 

Questa  di  fango  loi-da  ne  diviene; 

Quella  è,  di  più,  calpesta: 

Tal  ciò,  ch'ha  còlto,  lassa  e  tal  percuote. 

Né  più  si  prezza  e  pel  bosco  si  spande. 

De'  fiori  a  terra  vanno  le  ghirlande, 

Né  si  sdimette,  pur,  unquanco,  il  corso. 

In  cotal  foggia  e  ripetute  note, 

Tiensi  beata,  chi  più  correr  puote. 

Sì  fiso  stetti  '1  dì,  ch'io  le  mirai, 

Ch'  i'  non  m'avvidi,  e  tutto  mi  bagnai. 

Jacopo  Passavanti. 

Fiorentino,  ignorasi  quando  nascesse.  A  tredici  anni,  vestì 
l'abito  di  san  Domenico.  Studiò  a  Parigi;  e,  tornato  in  Ita- 
lia, insegnò  filosofia  a  Pisa,  teologia  a  Siena  e  Roma;  fu  priore 
di  parecchi  conventi,  e  vicario  generale  del  Maestro  Generale 
dell'ordine  nella  visita  de'conventi  della  Lombardia.  Nel  1354, 
prese  a  oggetto  delle  sue  prediche  quaresimali,  in  Santa  Maria 
Novella  a  Firenze,  il  sacramento  della  Penitenza.  Queste  pre- 
diche, ridusse,  poi,  a  certo  ordine  jìer  iscrittura  volgare ,  e 
ne  venne  fuori  il  Trattato,  che  porta  il  titolo  di  Specchio 
DELLA  Penitenza  o  Specchio  di  vera  Penitenza.  Ed  è  que- 
sta la  maggior  opera  del  Passavanti;  il  quale  morì  nel  1357. 

I. 

Si  diìnostra,  che  cosa  è  contrizione^  e  come  dee  avere 
tre  condizioni. 

(Dallo  Specchio  di  vera  penitenza.  Distinzione  IV,  Capitolo  I.) 

Contrizione,  secondochè  dicono  1  maestri,  è  uno  dolore,  volonta- 
riamente preso  per  gli  peccati,  con  proponimento  di  confessargli  e 
di  soddisfare.  E  comprende  questa  diffinizione,  sufficientemente,  cho 
cosa  é  contrizione:  et  in  quanto  è  atto  di  virtù  di  giustizia  (e,  però, 
dice,  che  è  dolore  volontario  de' peccati)^  et  in  quanto  è  parte  del 
Sagramento  della  penitenza  (e,  però,  dice:  co7i  proponimento  del  con- 
fessare e  del  soddisfare).  Questo  dolore,  che  si  chiama  contrizione, 
dee  avere  tre  condizioni.  La  prima  si  è,  che  sia  generale,  cioè,  cho 
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r  uomo  si  dolga,  geniiralmente,  d'  ogni  suo  peccato.  Qu'M;to  dà  ad 
intendere  il  profeta  David  ,  (nel  salmo  VI.)  dicondo  :  Lavabo  j>er 
singulas  noctes  lectum  mpum:  lacryvns  meis  s^ratum  nieum  riga- 
bo.  —  «  Io  laverò  ,  per  ciascuna  notte ,  il  letto  mio  ;  e  bagneroUo 
«  con  le  mie  lagrime.  »  —  Dove  intende,  per  la  notte,  la  colpa  del 
peccato.  Onde  dice,  che,  per  ciascun  peccato,  piangerà;  e  laverà  la 
coscionzia  sua  con  lagrime  di  doloroso  pianto.  Questo  è  contro  a 
molti,  che,  avvcgn.i  che  si  dolgano  d'ultimi  peccati  di  vituperio  e 
di  vergogna,  di  certi  altri,  non  solamente  non  se  ne  dolgono,  ma, 
quanto  volte,  se  ne  ricordano,  tante  volte,  se  ne  ralU grano,  e  son 
contenti  d'avergli  fatti  ;  e.  che  vie  peggio  è,  se  ne  lodano  e  van- 
tano. Cerne  d'avere  acquistato  onore,  stato  e  ricchezze  per  illecito 
modo;  d'  avere  avute  vittorie  o  fatte  vendette  de'  niraici;  acquistati 
figliuoli  d'amore;  e  di  simili  cose.  Delle  quali,  radi  sono,  che  bene 
se  ne  pentano  e  dolgano.  Nondimeno,  è  di  necessità  di  salute  d'aver 
dolore  di  contrizione  di  tutti  i  peccati,  generalmente,  e  di  ciascuno, 
spezialmente,  cioè,  di  ciascun  peccato  mortale.  Imperocché,  come  in 
ciascuno  peccato  mortale  la  volontà  si  disordina,  partendosi  da  Dio, 
e  accostandosi  al  peccato  dilettevolmente,  così  .si  riformi  e  riordini 
per  lo  contrario,  partendosi  dal  peccato  ("e  ciò  fa  il  dolore)  e  rivol- 
gendosi a  Dio  (che  'l  fa  l'amore).  Onde  il  dolore,  che  viene,  solo, 
da  paura,  non  basta;  e  non  fa  suffieiente  contrizione.  Ma,  convie- 
ne, che  venga  da  amore  di  carità,  eonie  il  dolore  della  Maddalena, 
della  quale  disse  Gesù  Cristo:  —  «  Imperocché  ella  ha  molto  ama- 
«  to,  le  sono  dimessi  molti  peccati  e  perdonati  (l).  »  —  Sopra  la 

(1)  È  noto  quanto  avvenne  nel  Convito  dato  dal  fariseo  Simeone  a  Gesù  (Luca, 
VII,  36-50).  —  «  Roffabat  autem  illnm  quidam  de  Pharisneis,  ut  manducaret  cum  il- 
«  lo.  Et  inorressus  domum  Pharisaei  discubuit.  l|Et  ecce  mulier,quae  erat  in  civìtato 
«  peccatrix,  ut  cognovit  quod  accubuisset  in  domo  Pharisaei,  attulit  alabastrum 
«  unguenti:  [1  Et  stans  retro  seous  pedes  eius,  laciymis  coepit  rigare  pedes  eius;  et 
«  capillis  capitis  sui  tergebat;  et  os<"ylabatur  pedes  eius;  et  ungu.!nto  ungebat.  \\  Vj. 
«  dens  aotem  Pharisaeus,  qui  vocaverat  eum,  ait  intra  se,  dicens:  Hic  si  ess^t prò- 
t  pheta,  s':iret  utique,  qune  et  qualif  ent  mulìer.  qnae  iongit  eum,  quia  pecca- 
«  tn'x  etl.  Il  Kt  respondens  Jesus  dixit  ad  illmn:  Si>non,  hnheo  libi  aìiqu-'d  dicere. 
«  At  ille  ait:  Mafìisicr,dic.  \\Duodebilores  erant  cuidam  foeneratori:  unut  debe- 
«  bat  denorio.tqu'vgentos,  et  aliui  qninquaqinta.  \\  Non  habenlibus  illis  unde  red- 
*  deren!,  donofil  utrisque.  Quis  ergo  eum  plus  (ii7)grit/ Respondens  Simon  dixit: 
«  Aesf'mo  qnin  i\',  cu>  plus  dnrtnrit.  At  ille  dixit  ei:  Reale  iwlicosti  ]|Et  oonversus 
«  ad  mulier.»in,  dixit  Simoni;  Vides  hanc  muHerem?  Intravi  in  domum  t'tam,  a- 
«  qvam  pedibusmeis  non  dcdisli:  haec  aufem  lacfi/mis  rigavit  pedes  meos  elea- 
«  pHUs  suis  tersit.  Il  Osculum  mihìnon  dcdisti:  ha'C  autem  ex  quo  intravit,  non 
«  cessarit  osculari  pedes  meos.  \\  Oleo  caput  meum  non  unxisii:  haec  autem  un- 
*guento  unxit  pedes  meos.  \\  Pvopter  quod  dico  ti'ji:  rkmittu.ntub  ei  peccati 
«  MULT.^  QUosiAM  PtLEXiT  MOLTUM.  Cui  autem  minus  r-e.nittilur  ,  minus  diligit. 
«  Ecc.  eT.  ». — Si  avverta,  però,  non  ess<^r  punto  provato,  che  la  peccatrice,  di  cui, 
qui,  si  parla,  sia  tutt'una  cosa  con  la  Maria  Maddalena.  Anzi,  questa,  a  chi  legge  i 
vangeli,  apparisce  una  mera  opinione  probabile,  beucbè,  volgaiinente,  si  ritengano 
le  due  persone  com'una* 
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quale  parola ,  dice  santo  Gregorio  :  —  «  Che  diremo  noi ,  che  sia 
«l'amore,  se  non  un  fuoco?  e  il  peccato,  se  non  una  ruggine? 
«  Tanto  più.  si  consuma,  adunque,  la  ruggine  del  peccato,  quanto 
«  il  cuore  arde  di  maggiore  amore.  »  —  E  che  cosa  è  il  dolore, 
che  nasce  dall'amore  della  carità?  È,  che  l'uomo  più  si  dolga  del- 
l' offesa  e  della  ingiuria  d' Iddio ,  che  di  qualunque  suo  danno  o 
pena.  E  questo  è  il  dolore,  che  nasce  dall'amore  della  carità,  che 
l'uomo  ha  a  Dio  più  che  a  se  o  a  sue  cose.  JMa,  de'peccati  dimenti- 
cati, basta  averne  generale  contrizione,  isforzandosi  l'uomo  di  ricor- 
darsene, in  quanto  puote:  et  anche  si  dolga  della  dimenticanza,  che 
sia  intervenuta,  per  negligeuzia  o  per  altra  colpa  della  persona.  La 
seconda  condizione,  che  dee  avere  questo  dolore,  si  è,  che  sia  con- 
tinuo. E  non  si  dee  intendere  continuo,  quanto  ad  attuale  mem^oria 
con  attuale  dolore,  ma  quanto  ad  abituale  dispiacere:  cioè  a  dire,  che, 
sempre  che  all'uomo  ricorda  del  peccato,  gli  dispiaccia;  e,  mai,  non 
se  ne  ricordi,  che  non  gli  dispiaccia.  Avvegna  che  molto  è  utile  a 
ricordarsene  e  dolersene  spesso;  perocché  tale  dolore  è  in  luogo  di 
soddisfazione,  e,  sempre,  scema  la  pena  purgatoria.  E  come  sia  utile 
la  ricordazione,  col  dolore  del  peccato,  per  uno  esemplo,  che  qui 
scriveremo,  il  daremo  ad  intendere. 

Esempio  (1).  Lcggesi  nella  vita  de'santi  Padri,  che,  al  tempo  di  Va- 

(I)  Valentiniano  I  fu  imperadore  dal  26  Febbraio  364  al  17  Novembre  375  dopo  Cri- 
sto. Ma  potrebbe  anche  intendersi  di  Valentiniano  li,  ucciso,  nel  392,  a  Vienna  nelle 
Gal!ie.  La  Taide  si  ritiene  egiziana.  Pafnuzio, ohe  la  converti,  era  un  anacoreta  d3lla 
Tebaldo.  —  Questa  leggenda  ispirò  La  Taide  convertila,  roppre^entazione  spiri- 
tuale di  Ambrogio  Leoni,  Crocifero  (stampata  in  Venezia  nel  1605)  Nella  chiusa  del- 
la quale,  la  Penitenza  parla  cosi: 

....  Ecco  la  tromba  i'  suono 

(A  me  dovuto  ufficio)  e  'l  mondo  tutto 

Invito  a  venir  meco;  e  grido:  —  «  Ò  figli, 

«  O  figli  ciechi  del  primiero  Adamo, 

€  Che,  per  la  strada,  ch'ai  piacer  d.-cecde, 

«  Vaneggiando,  correte:  a  Penitenza, 

<  A  me,  volgete  l'inesperto  piede, 

<  Perch'io,  sola,  il  seutier  destro  v'addito, 
«Io,  sola,  son  colei,  ch'ai  ciel<vi  guido! 

«  Dove,  non  più  sotto  velami  od  ombre, 

«  Per  un  breve  girar  d'anni  fugaci, 

«  Ma,  eternamente,  un  Dio  trino  si  vede. 

«  A  faccia  a  faccia,  e  sì  contempla  e  gode  ».— 

Eterna  fiamma  di  celeste  amore 
V'arda,  sempre,  ed  incenda, 
Etrri  mortali,  il  core. 
Ma,  s'egli  avvien,  che  indegna 
Favilla,  unqua,  vi  tocchi, 
E  di  terreno  amor  l'alma  v'acd.'i.da. 
Dell!  stillate,  dagli  occhi, 
Duo  lagriraosi  fiumi. 
Onde  il  fuco  si  spegna 
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lentiniano  Imperatore,  fu,  in  Grecia,  ua;t  fuinmiuadi  mondo;  la  qu.ilo 
dalla  sua   fanciullezza,    per   colpa  della  disonesta   madre,   ppuso  il 
corpo  suo  a  peccato.  11  nome  suo  era  Tais.  Et  essendo  bellissima  e 
famosa  meretrice,  molti  venivano,  a  lei,  di  diverse  parti;  et,  a  molti,  era 
cagione  di  perdizion  d'anima  e  di  corpo.  Udendo  l'Abate  Pafnuzio, 
provatissimo  monaco  e  di  gran  santitade,  la  fama  (anzi  la  infamia)  di 
questa  peccatrice,  increscendogli  della  dannazione  sua,  e  di  coloro, 
cui  ella  traeva  a  peccato,  pensò  di  poi  re  rimedio  a  tanto  mole.  E, 
con  gran  fulanzia  della  grazia  e  della  guardia  di  Dio,  pre.«»e  abito 
di  mercatante  ;   e  posesi,  allato,  borsa  con  danari.  E,  venendo  alla 
città,  dove  Tais   meretrice  era,  e  richiedendola  di  peccato,  diedclo 
il  prezzo,  eh'  ella  richiese.  Et,  entrando  nella  camera,  dove  era  un 
ricco  e  ben  fornito  letto,  invitato  da  lei  all'atto  di.sonesto,  domandò 
il  Padre  santo,  se,  in  quella  casa,  era  altro  luogo,  più  segreto  che 
quello.  E  rispondendo  ella  di  sì,  domandò  lui,  perchè  andava  cer- 
cando altro  luogo  più  segreto,  conciosiafossecosachè,  se  temeva  gli 
occhi  degli  uomini,  quel  luogo  era  ben  chiuso  e  celato  da  ogni  gente: 
ma,  se  temeva  gli  occhi  di  Dio,  che  ogni  luogo  era  a  Dio  palese  et 
aperto.  Disse  l'Abate:  — «  Or  credi  tu,  che  Iddio  sia  in  ogni  luogo,  e 
«  vegga  tutte  le  cose?  » — Rispose  la  peccatrice,  che  si;  e  che  credeva, 
che  fusse  il  Paradiso  et  il  Reame  del  Cielo,  dove  IHdio  guiderdone- 
rebbe i  giusti  ;   e  lo  inferno,  dove  si  tormenterebbono   i  peccatori 
dannati.  Allora,  disse  san  Pafnuzio:  —  «  Se  questo  tu  credi,  or,  come 
«  stai  tu  nel  peccato,  per  lo  quale  tu  sarai  dannata  alle  pene  dello 
«  inferno?  E  se'cagione  della  dannazione  di  molte  anime,  delle  quali 
«  ti  converrà  rendere  ragione,  e  patir  pena  della  loro  dannazione.  »— 
Alle  quali  parole,  compunta  la  peccatrice,  e  di  lagrime  piena,  si  giltò 
ai  piedi  del  santo  Abate,  domandando  mercè  e  penitenza.  Alla  quale, 
santo  Pafuuzlu,  prima,  comandò,  che  tutte  le  robe  et  ogni  arnese,  che 
aveva  guadagnato  di  peccato,  dovesse  ardere,  nel  mezzo  della  piazza 
del  comune,  veggendo  tutto  il  popolo.  E  fu  fatto  di  presente.  Poi, 
fatta  generale  confessione  dì  tutti  i  suoi   peccati ,  la  rinchiuse  in 
una  piccola  cella,  serrandola  di  fuori  e  suggellandola  col  suo  anello. 
E  comandolle,  che,  indi,  non  uscisse,  infinattanto  che  egli,  che  l'aveva 
rinchiusa,  non  l'aprisse.  E  disse: — «  Tu  non  se'degnadi  nominare  il 
«  nome  di  Dio;  ma  chiedi  misericordia  de'tuoi  peccati.  » —  Stette  la 

Pria  che  v'arda  e  consumi. 

Ma,  sa  '1  pianto  non  vale, 

Ad  aromorzar  l'iiiceudio  alto  e  mortale, 

Ricorrete  a  Gesù,  ch'ogni  alma  accoglie 

Ne  l'amorose  braccia. 

Che,  con  ardenti  voglie, 

A  lui,  ritorno,  umilemante  faccia, 

E,  de  la  grazia  sua  nel  vivo  fonte, 

Tutta  estingue  le  colpe  e  tutte  l'onte- 
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convertita  peccatrice,  tre  anni  continui,  cosi  rinchiusa.  In  capo  di  tre 
anni.  Iddio  rivelò  al  santo  Abate,  che  le  aveva  perdonati  i  peccati 
suoi.  Onde,  aprendo  il  suggellato  serrarne  della  cella,  donaandolla 
quello,  eh'  eli'  aveva  fatto,  in  quei  tre  anni.  Rispose,  che,  continua- 
mente, il  dì  e  la  notte,  ella  s'aveva  recati  alla  mente  i  tutti  suoi  pec- 
3ati.  E,  facendone,  quasi,  un  fascio,  gli  poneva  dinanzi  agli  occhi 
della  niente  sua;  e,  con  grande  dispiacere,  piangea,  dolendosi  del- 
l'offesa di  Dio;  e,  poi,  orando,  diceva:  Qui  plasmasti  me,  miserere  mei. 
Non  nominando  il  nome  d'Iddio,  il  quale  il  santo  Padre  le  aveva 
detto,  che  non  era  degna  di  nominare;  ma  diceva:  —  «  Tu  che  mi 
«  creasti,  abbi  misericordia  di  me.  »  — 

Di  questo  esemplo,  avvegna  che  se  ne  possano  prendere  molti  am- 
maestramenti, quello,  che  fa  al  nostro  proposito,  è  di  recarci,  spesso,  li 
peccati  a  mente,  et  averne  dolore  e  contrizione.  E  di  questo  ci  am- 
maestra il  Salmista,  che  dice:  Ecce  ego  in  flagella  paralus  sum,  et 
dolor  ìncus  in  conspectu  meo  semper.  —  «Ecco,  che  io  sono,  sempi'e, 
«  apparecchiato  a  ricevere  disciplina  e  flagelli;  e  '1  mio  dolore  è,  sem- 
«  pre,  nel  cospttto  mio.  » — Dove  nota,  che,  come  la  persona,  sempre, 
dee  avere  dolore  di  contrizione,  quando  si  ricorda  dei  suoi  peccati  o 
d'alcuno  suo  peccato  (e  ricordandosene  con  dolore  e  contrizione,  ogni 
volta,  merita)  cosi  acquisterebbe  novello  peccato,  quando  si  recasse 
a  mente  i  suoi  peccati  o  alcuno  suo  peccato,  con  diletto  e  compia- 
cimento. Ad  avere  questo  continuo  dolore,  l'umana  mente  verrebbe 
meno.  E  noi  potrebbe  sofferire;  se  non  che  la  divina  bontà  mitiga  e 
tempei^a  questo  dolore  con  una  dolcezza  e  con  una  consolazione,  che 
egli  dà  alla  mente,  che  si  duole  del  peccato.  La  quale  dolendosi, 
le  ne  giova;  e  dilettasi  di  dolersene.  E  nasce,  nell'anima,  una  fidanza 
et  una  sicurtà  di  certa  speranza  d'avere  la  misericordia  e  la  grazia 
di  Dio,  la  quale  molto  contenta  e  conforta  l'anima.  E  questo  pare, 
che  volesse  dire  il  santo  Salmista,  quando  disse:  Fuerunt  'nihi  la- 
crymae  meaepanes  die  ac  nocte.  —  «  Le  mie  lagrime  mi  furono  pane, 
«  il  dì  e  la  notte.  »  —  Dove  volle  dii^e,  che  si  pasceva  del  continuo  do- 
lore e  del  pianto  suo,  dilettevolmente;  come  l'uomo  fa  del  pane.  La 
qual  cosa,  in  un  altro  luogo,  più  chiaramente,  disse:  Cibahis  nos  pane 
lacrymarum. — «Tu,  Signore  Iddio,  ci  pascerai  di  pane  di  lagrime.» — 
Sopra  la  quale  parola,  dice  santo  Gregorio,  che — «  l'anima  si  pasce  del 
«  suo  pianto  e  del  suo  dolore.» — Et,  in  un  altro  luogo, dice: — «  Poiché 
■«  la  ruggine  del  peccato  è  purgata,  nasce,  nell'anima,  una  fidanza,  per 
«  la  quale,  certamente,  spera,  dopo  il  pianto  e  il  dolore,  ricevere  mi- 
«  sericordia  e  perdonanza,  donde  l'anima  se  ne  diletta  e  pasce.;; — La 
terza  condizione,  che  dee  avere  questo  dolore,  si  è,  che  dee  essere 
eccessivo,  cioè  a  dire,  che  dee  essere  grandissimo,  in  tanto  che  dee 
avanzare  ogni  altro  dolore,  che  s'  abbia  o  avere  si  debba,  di  qua- 
lunque cosa  temporale  o  corporale.  E  la  ragione  è,  che,  conciossia- 
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cosuchè,  come  è  detto  di  eopra,  questo  dolore  debba  procedere  e 
nasrore,  non  da  servile  timore  di  tormento  o  di  pena,  ma  dall'ainoro 
della  carità,  che  s'ha  a  Dio  (il  quale  amore,  secondo  l'ordiuo  della 
carità,  dee  essere  il  maggiore  amoro,  che  sia:  imperciocché  dobbia- 
mo amare  Iddio  più  che  noi  medesimi  o  qualunque  nostra  cosa  ) 
seguita,  che  il  dolore,  che  s'ha  della  offesa  di  Dio  (l'amor  del  quale 
dee  avanzare  ogni  altro  amore)  dee  esser  maggior,  che  ninno  altro 
dolore.  Ancora,  secondo  l'ordine  della  carità,  noi  dobbiamo  amare 
l'anima  nostra,  appresso  a  Dio,  piìi  che  niuna  altra  cosa,  che  sia. 
Il  peccato,  del  quale  ci  dobbiamo  dolere,  è  morte  dell'anima,  come 
dice  santo  Jacopo  (1):  e,  però,  della  morte  dell'anima  dobbiamo  aver 
maggior  dolore,  che  di  morte  nostra  o  d'altrui,  o  di  pena,  o  di  dan- 
no, 0  di  vergogna,  o  d'infamia,  o  di  qualunque  altro  male,  che  al 
coi'po  0  a  cosa  corporale  o  temporale  si  appartenga.  Onde  dice  santo 
Agostino: — «O  Cristiano,  non  hai  tu  conoscimento?  non  hai  tu  sen- 
«  tiiaonto  veruno  di  pietaJe  a  te  stesso?  Tu  ti  duoli;  e  piangi  il  di- 
«  purtimento  dell'anima  dal  corpo.  E  non  piangi  il  dipartimento  del- 
<,;  l'anima  da  Dio!  Vera  morte  è  quella,  che  non  si  teme,  cioè  il  di- 
«  partimento  dell'anima  da  Dio,  il  quale  è  vita  beata  dell'anima.  »— 
Ora,  si  fa  questione,  se  questo  dolore  di  contrizione,  del  quale  abbiam  ) 
parlato,  potesse  essere  troppo  grande.  E  rispondo  santo  Tommaso, 
che — «  il  dolore  si  può  considerare  in  due  modi.  L'uno, in  quanto  egli 
</.  è  nella  ragione  e  nella  volontà  (cioè,  il. dispiacere  del  peccato,  in 
<!,  quanto  è  offesa  di  Dio):  E,  in  questo  modo,  non  può  essere  troppo, 
<N  come  non  può  essere  troppo  l'.amor  della  carità,  che  s'ha  a  Dio. 
«  Anzi,  quanto  è  maggiore  e  più  ci  jsce  l'amor  d'iddio,  tanto  più  cre- 
<^  sce  il  dolore  e  '1  dispiacimento  del  peccato  ,  che  è  offesa  d' Id- 
<  dio.  »  —  E  però,  è  detto  di  sopra,  che  il  dolore  nasce  dall'amo- 
1 3;  e  secondo  la  quantità  dell'  amore,  è  la  quantità  del  dolore.  — 
»v  L'altro  modo  si  può  intendere  e  considerare  il  dolore,  in  quan- 
«  to  è  sensibile,  (  cioè,  nella  parte  sensitiva,  che  è  un  contrista- 
<.<  mento  afilittivo)  E  questo  potrebbe  essere  troppo.  »—  Come  il  di- 
giuno e  r  altre  afiìizioni  corpox'ali ,  che  si  voglion  fare,  con  modo 
t-  con  misura;  sì  che  si  conservi  la  vita  e  la  sanità,  e  la  carne  stia 
soggetta  allo  spirito  e  la  sensualità  alla  ragione.  E  questo. mostrò 
santo  Paolo,  quando  disse: Rationabile  obseqhmi  vestrum. — «Il  vostro 
«  servizio  sia  fatto  con  ragione.»  —  Et,  a  questo  intendimento,  parve, 
che  volesse  andai'e  il  sauto  profeta  David,  quando  disse:  Potimi  dabis 
nohis  in  lacrymis  in  mensura. — «Tu,  Signore  Iddio,  ci  darai  uno  be- 
<,<  voraggio  di  lagrime  con  misura.» — A  significare,  che  questo  dolo- 

(1)  Epistola  di  Giacomo  Apostolo  il  Micore  (cugino  di  Gesù)  V.  19,  20:  — ■«  Frotr'js 
t  mei.  Si  (juis  ex  vobis  erraverit  a  veritate,  et  converterit  quis  eum,  scire  debet, 
«  quosìiain  qui  converti  fecerit  peccatorem  ab  errore  viae  suae,salvabit  aniniam  eiua 
«  a  morte  et  operiet  multitudioem  peccatorum.  »  — 
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re  sensitivo,  per  lo  quale  l'uomo  si  contrista  e  piange,  si  dee  fare 
con  modo  e  con  misura.  E  puossi,  anche,  intendere  questa  misura, 
che  risponda  alla  quantità  dei  peccati,  che,  quanto  il  peccato  è  mag- 
giore, maggior  dolore  e  dispiacex'e  se  ne  debba  avere.  Così  lo  spone 
san  Gregorio,  dicendo — «Tanto  bea  la  mente  lagrime  di  compunzione, 
«  quanto  ella  conosce  d'esser  divenuta  arida  e  partita  da  Dio,  per  la 
«  colpa». — Et  avvegna  che  sia  detto,  che  '1  dolore  e  la  tristizia,  che  è 
nella  parte  sensitiva,  debba  essere  con  modo  e  con  misura;  tuttavia, 
perocché  non  è  in  nostra  podestà,  come  il  dolore,  ch'è  nella  volontà 
e  nella  ragione,  noi  possiamo,  sempre,  misurare  a  nostro  modo. Onde 
interviene,  spesse  volte,  che  la  persona  il  vorrebbe  avere,  per  doler- 
sene e  per  piangere  i  peccati  suoi  o  per  mostrar  compassione  al 
prossimo  o  per  participare  la  passione  di  Cristo  ;  e  non  ne  può  aver 
niente.  E,  non  però  di  meno,  si  puote  avere,  nell'affetto  e  nella  vo- 
lontà, dentro,  sufficiente  contrizione,  et  alla  fatica  del  prossimo  cari- 
tativa compassione,  e  della  passione  di  Cristo  meritorio  sentimento 
e  partecipazione.  Anzi,  interviene,  molte  volte,  che:  quanto  meno  n'ha 
di  fuori,  più  n'ha  dentro;  e  quanto  di  fuori  n'ha  più,  dentro  meno 
ne  rimane.  Così,  simigliantemente,  abbonda  nella  parte  sensitiva  di 
fuori  più  dolore  e  più  lagrime,  che  altri,  spesse  volte,  non  vorrebbe. 
Onde,  non  è  da  imputare  in  se  a  difetto  il  non  averlo;  né  a  colpa, 
averne  troppo.  Se  non  fosse,  già,  che  altri  desse,  o  all'uno  o  all'altro, 
tal  cagione,  la  quale  fosse  con  difetto  o  con  colpa.  E  che  '1  troppo 
dolore,  al  modo  ,  che  io  il  prendo  ,  non  sia  da  im  putare  a  colpa, 
uno  esemplo,  che  si  truova  scritto,  ce  n'ammaestra. 
Esemplo  (1).  Leggasi  scritto  dal  maestro  Jacopo  da  Vitriaco,ch'eifu 

(1)  tSermones  Vulgares  di  Ja-  opo  da  Viti  iaco  non  sono  ancora  pubblicati  per  le 
Stampe;  ma  Stefauo  di  Borbone,  nel  suo  Traolaius  de  diversis  ìnale>-iì-<ì  praediaabì- 
libtis,  e  Vincenzo  Bellovacens8,nel  suo  Speculum.ne  han  cavati  molti  esempli.  Vera- 
mente, in  questo  caso,  l'autorità  allegata  da  Stefano  di  Borbone  non  è  proprio  Jacopo 
da  Vitriaco,  bensì  un  magister  praedicator  crucis  cuni  mugislro  Jacobo.  Ecco  il 
racconto  : 

=  «Item  audivi  a  quodrim  magistro  ,  predicatore  crucis  cura  magistro  Jacobo  de 
«  Vitriaco,  qnod  quidam  hubuit  filiara  de  uxore  sua  valde  pulcrara,  quam,  instigante 
«  dyabolo,  illicito  amoro  amavit  et  corrupit.  Quem  solura  mater  per  sigila  niniis  evi- 
«deucia  advertit,  et  rem  deprehendit.  Et  cum  pre  confusione  sua  et  fiiie  stupens 
«iDoUet  factum  propalare,  Alia,  perpendens  quod  res  esset  matri  cognita,  consiliis  cu- 
<  jusdam  vetule,  dedit  matri  venenum,  de  cujus  haustu  mortua  es  t.  Quod  cum  pater 
«  ad  vertens  horreret,  et  tiliam  de.nitteret  et  refugeret,  ipso  eodem  veiieno  quo  mortem 
*  intulit  matri,  inlulit  et  patri.  Quibus  sic  occisis,  diu  dusperata  permansit,  q  uousque 
«aquodam  predicatore  crucis  audivit  quod  iimnia  peccata  que  possent  fieri  uihil  eranl 
«  ad  coraparaoioiiem  misericordie  Dei. Ad  quem  accedeus,cuin  uec  pre  dolore  confiteti 
«  valeret,  tameu  eam  est  coiisolatus,  cui  eciam  ante  cum  aliis  crucem  dederat.  Qu« 
«  ei,  vix  valens  pre  lacriinis,  peccaium  suum  est  confessa,  iudicaus  se  digua  m  orna 
«  pena  et  confusione.  Qw  eciam,  staiim  ut  ab  eo  recessit,  cum  quadani  anelila  sua  ad 
«  occlesiam  ivit,  et  ibi  in  oratione  se  prosternens  et  lacrimis  laxans  habeiias,  pre  ea- 
1  rum  inundacioue  et  dolore  prefocata,  mortua  inventa  est. Cum  autem  ilie  qui  coufes- 
«  siouein  ejus  audierat  in  seruiono  ad  populum  fuceret  prò  ea  rogar),  audivit  vocem 
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una  giovane,  la  quale,  istigata  dal  diavolo,  peccava,  carnalmente,  r.  ! 
padre  suo.  La  madre,  perocché  '1  male  continuava,  se  n'avvide;  i; 
ripresene  la  figliuola.  Della  qual  cosa  la  figliuola  adontata,  diedri 
il  veleno  alla  madre,  onde  se  ne  mori.  Venendo  ciò  a  notizia  del 
padre,  garrinne  alla  figliuola;  et  ebb'ilano  in  odio.  Ondo,  sdegnata, 
dormendo  il  padre,  una  notte,  gli  segò  la  gola.  E,  rubando  la  casa 
di  tutto  arnese,  che  v'era,  se  n'andò  in  lontani  pa^^-si;  e  diventò  pub- 
blica meretrice.  Avvenne,  che,  ritrovandosi  ad  una  festa,  udì  predica- 
re; e,  fra  l'altre  cose,  che  il  predicatore  disse,  fu  della  misericordia  dj 
Iddio,  come  era  grandissima.  E  che  ninno  peccatore,  quantunque  scel- 
lerato fosse,  mai  non  rifiutava:  anzi,  stava  con  lo  braccia  aperte  a  ri- 
cevere ogni  peccatore,  che  volesse  tornarea  penitenza  (l).  Allo  quali  pa- 
role, compunta  econtrita  la  peccatrice,  fatta  la  predica,  con  molte  la- 
grime si  gittò  a'piodi  del  frate,  chieggcndo  misericordia  e  penitenza. 
Il  quale,  udita  la  sua  confessione,  ella  domandò,  se  la  misericordia  di 
Dio  era  cosi  grando,come  egli  aveva  predicato.  E  rispondendo  il  predi- 
catore, ch'è  infinitamente  maggiore,  disse: — «Oramidatelapenitenziji; 
«  che,quantunrjuo  iosiagrandissima  peccatrice.ioho  fidanza  nella  mi- 
«  sericordia  d'Id'lio.» — Il  frate, per  gli  molti  scellerati  peccati, che  ella 
aveva  confessati,  non  occorrendogli  di  subito,  che  penitenza  le  si  do- 
vesse dare,  disse,  ch'ella  tornasse  a  lui,  fatta  la  seconda  predica,  dopo 
il  mangiare.  Allora,  disse  la  femmina:  — «  «  Io  m'avveggo,  che  voi  v: 
«  disperate  della  salute  mia;  e,  però,  non  mi  volete  imporre  veruna 
«  penitenza.  »  =  «  Non  me  ne  dispero  »  —  disse  il  frate  —  «  anzi  ho 
«  grande  fidanza,  che  Iddio  t'ha  perdonato  et  accetterà  la  tua  buona 
«  penitenzia.  Et,  infino  ad  ora,  io  t'ingiungo  per  penitenza ,  che  tu 
«  m'  aspetti;  e  torni  a  me,  fatta  la  seconda  predica.  »  —  Rimase  la 
donna  nella  chiosa,  aspettando  il  confessore.  Et,  in  questo  mezzo,  ri- 
pensando i  peccati  suoi,  la  compunse  tanto  dolore,  e  tanta  tristizia 
lo  cuore  le  strinse,  tanto  pianto  soprabbondò,  che  la  natura  non  lo 
potè  sostenere.  Anzi  le  scoppiò  il  cuore;  e  cadde  morta.  Fu  fatto  as- 
sapere  al  confessore  quello,  che  era  intervenuto  della  peccatrice.  Il 
quale,  con  grande  compassione  e  cordoglio,  la  raccomandò  al  popolo, 
al  quale  predicava.  E,  facendo  tutti  orazione  per  lei,  innanzi,  che 
fosse  seppellita,  venne  una  voce  dal  cielo,  che  disse:  —  «  Non  è  bi- 
«  sogno  di  pregare  per  questa  donna,  che  ella  è  in  cielo  dinanzi  a 
«  Dio;  e  puote  ella  meglio  pregare  per  voi.  »  —  Onde  tutta  la  gente 
rendè  lode  a  Dio,  che,  secondo  la  sua  misericordia,  salva  i  peccatori. 

«sibi  diceatein  quod  pocius  erat  necessariura  quod  ipsa  oraret  prò  eo,  qae  in  lacrw 
<  marum  innnilaciona  iteruin  buptizata,  evolaverat  ad  celestem  patiiara  sine  omui 
«pena  i^uigatorìa.  >  =: 
(1)  Dautes.  fu  dire,  u  'irAntipurgatorio,  da  Re  Manfiedi  : 
Oii-.biI  furoD  li  peccati  miei  ; 
Ma  la  bontà  'nfluita  ha  si  gran  braccia, 
Che  preadeciò,  chesirevolve  a  l«i.  (Puj.  III.  l'2M23) 
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IL 


Si  dimosfra,  donde  si  dica  questo  nome  contrizione,  e  qiiale 
e  la  differenza  tra  contrizione  et  attrizione. 

(Dallo  Sr'Ecciiio  di  Penitenza,  Distinzione  IV,  Capitolo  II.) 

La  seconda  cosa,  che  seguita  a  dire  della  contrizione,  si  è,  donde 
si  dice  questo  nome  contrizione.  E  dicono  i  dottori,  che  si  dice  da 
conterere  vel  conterendo,  cioè  da  tritare,  come  noi  veggiamo  in  que- 
ste cose  corporali,  che  alcuna  cosa  si  dice  tritata,  quando  si  divide 
e  rompe  in  minime  parti,  sicché  non  vi  rimanga  niente  del  saldo. 
Così,  il  cuore  del  peccatore,  il  quale  il  peccato  fa  duro,  intero  et  osti- 
nato nel  male,  quando  ha  sufficiente  dolore  e  dispiacere  del  pec- 
cato, quasi  si  rompe  e  trita  in  tal  maniera,  che  l'effetto  del  pec- 
cato non  vi  ha  parte,  né  luogo  veruno,  dove  possa  rima,nere.  E  que- 
sto dolore  si  chiama  contrizione,  alla  quale  induce  il  profeta  Joel, 
dicendo:  Scindite  corda  vestra: — «  Tagliate,  minutamente,  col  coltello 
«  del  dolore,  i  vostri  cuori.  »—  E  quanto  il  cuore  è  piii  rotto  e  tinto  di 
questo  dolore,  tanto  Iddio  più  Faccetta  e  più  il  salda,  a  mettervi  il  dono 
e  '1  tesoro  della  grazia.  Onde  il  profeta  David  dice:  Cor  contrilum 
et  humiliatu  n,  Deus,  non  despicies.  —  <ilì  cuore  contrito  et  umiliato, 
«  tujddio^  non  lo  spregi,  anzi  l'accetti  e  vuoilo,  dicendo,  per  la  Scrit- 
«  tura  tua:  Fili,  praebe  mihicor  tuum;  Figliuolo,  dammi  il  cuor  tuo.  » 
—11  cuore  tuo  non  è  tuo,  mentrechè  v'è  l'affetto  del  peccato;  anzi,  è  del 
diavolo,  che  lo  possiede  con  l'effetto  della  sua  malizia.  E,  allora.  Iddio 
lo  spregia.  Ma,  quando  l'affetto  del  peccato  si  toglie  via  (che  '1  fa 
il  dolore  della  contrizione)  allora,  racquisti  tu  il  cuor  tuo;  et,  allora, 
Iddio  l'accetta  e  vuole.  Ma  è  da  notare,  che  non  ogni  dolore,  che 
l'uomo  ha  del  peccato,  ó  contrizione.  Onde,  dicono  i  Santi,  che  egli 
è  differenza  tra  contrizione  et  attrizione.  Contrizione  è  il  dolore  per- 
fetto e  volontario,  ch^  nasce  dalla  carità  e  dell'amore  d'Iddio,  del 
quale  abbiam  detto.  Attrizione  è  uno  dolore  manco,  scemo  et  im- 
perfetto, il  quale  viene  da  servile  timore,  per  lo  quale  l'uomo  teme 
pena  o  danno  di  non  perdere  premio.  Or,  nasce  da  si  tiepido  e  di- 
fettoso amore,  che  non  agguaglia  la  m'sura  della  gi'avezza  del  pec- 
cato. E  questo  mostra  la  significazione  de'  nomi.  Che,  come  contri- 
zione dice  uno  tritamento  minuto,  quanto  a  tutte  le  parti  insieme 
fatto  perfettamente,  non  rimanendo  veruna  intera  e  salda  (la  qual 
cosa  fa  il  dolore  intimo  e  '1  dispiacere  perfetto  del  peccato)  ;  così, 
attrizione  dice  uno  rompimento  in  grosse  parti,  non  perfettamente 
trite,  la  qual  cosa  fa  il  dolora  e  '1  dispiacere  del  peccato  difettuoso  et 
imperfetto.  E  tale  attrizione  d'imperfetto  dolore  non  conduce  a  salute. 
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EsEMPr.o.  (])  Lo2:j?esi  scritto  da  Cesario,  che  fu  un  cherico  grande 
prebt-ndato,  e  cauouioo  di  Parigi.  Il  quale,  vivendo,  viziosamente  e 
senza  continenza  nelle  delizie  della  carne,  informò  gravement-j:  e  do- 
mandò con  divozione  tutti  i  sagrainenti  della  Chiesa.  E,  ricevendo  la 
confessione  e  la  comunione  con  la  stroma  un/.ione,  e  mostrati  segni, 
con  molte  lagrime,  di  gran  contrizione,  pas.=ò  di  questi  t'ita,  morendo. 
Dopo  alquanti  giorni,  appari  ad  un  suo  caro  compngno,  in  figura 
oscura  e  terribile,  con  doloroso  lamento,  dicendo,  com'egli  era  dan- 
nato. E,  domandandolo  quel  suo  compagno,  con  grande  cordoglio, 
quale  era  stata  la  cagione  della  sua  dannazione,  che,  avvegna  che 
fusse  peccatore  et  amatore  delle  cose  del  moi'dr»,  pure  s'era  confessato, 
e  ricevuti  aveva  gli  altri  sacramenti  della  Chiesa,  e  mostrato  dolore 
e  contrizione  dei  suoi  peccati;  rispose:  —  «  Gud  a  me,  ch'j  mi  mancò 
«  quello,  che  più  mi  era  di  bisogno;  e  senza  il  quale  niun'altra  cosa 
a  vale,  cioè  la  contrizione  del  cuore.  Che  avvigna  rhe  io  piangessi  e 
«  mostrassi  dolore  de'niiei  peccati,  nella  infermità  della  morte  e  quan- 
«  do  mi  confessai,  quello  non  fu  vero  dolore  nò  vero  pianto.  Impe- 
«  rocche  io  non  piangeva,  perchè  io  avessi  ofTjso  Iddio  peccando;  né 
«  non  aveva  dolore  di  contrizione,  per  carità  o  amore,  che  io  avessi 
«  a  Dio  Salvatore;  nò  non  aveva  fermo  proponimento,  se  io  fussi  scam- 
«  pato,  di  lasciare  il  peccato.  Ma  piangeva,  per  paura  delle  pene  dello 
«  inferno;  et  aveva  dolore,  che  mi  conveniva  lasciare,  morendo  ,  il 
«  mondo  e  le  cose  sue,  che  io  aveva  tanto  amate.  »  —  E,  detto  questo, 
sparì  con  angosciosi  guai. 

(1)  —  «  Parisiisin  ecclesia  sanctae  Dei  ^enitricis  Nfariaa  canonirus  quidam  nuper 
«  obiit,  qui  multa  habeos  st'pendia,  delicatissime  vixerat.  El  quia  ex  d'iliciis,  maxime 
«ex  his  quae  ad  gulam  pertinent,  libido  tias'^itur,  oata  niiiritiir,  et  quotidianis  oius 
«  incitamenti»  auL'mentat:  idem  iuveais  va'.. la  tuoicani  ciir;iis  <;uae  macuhivit,  et  tam 
«ilio  quam  aliis  suis  pecoatis  iram  D  n  in  se  provocavi!.  Tandem  per  inArmitatein 
«tactus,  timore  luorlis  confessionem  fecit,  peccata  d-.:flevit,  emeiidatioiiem  pro.iii^it, 
^«vìaticum  accepit,  iuuactus  est,  hominem  duposuit.  Cuius  corpus,  utpote  viri  nobili» 
«divitisque,  cum  macina  pompa  saecularis  gloriae  tuiNu'.atum  rst.  L"t  erat  in  illa  die 
«tanta  serenitas,  ut  ipsu  a«r eius  exequiis  famularì  videretur.  Dixeruiitque  homines 
«  ad  invicem  :  Multa  bona  praestilit  Deus  homini  isti.  .Vi^(7  ei  deficit  horum  quae 

*  ho>no  Christianiis  h-iberc  debuit.  Dominicis  sacranxentis  muni/ua  est.  Aer  in 
«  eius  morte  serenatus  est. Cum  multa  gloria  sepullus  est.  Sed  homo  videt  in  facie, 
«  Deus  autem  intuetur  cor.  Post  pancos  dies  cuidam  sibi  valde  familiari  appareos, 
«dicebatsa  esse  damnatum.  Cumque  roiraretur  ille    et  espavesceret,  poenitentìam 

*  eius  atqua  conf«ssiooem,  sacram  etìam  commuuionem  ei  iounctionem  commeino- 
«  rans,  respondit  defuijctus:   Unum  bonum  mihi  defuit,  sine  quo  nullum  ?ioruiH, 

*  quae  enumerala  sunt  ,mihi  prodesae  poluit.  —  Quod  illudi  inquit.  Respondit 
«mortuus:  Vera  contritio.  Licei  enim  Deo  promi-serim  Consilio  confessoria  mei 
f  continentiam,  sive  alia  quae  .^alu/is  ■■iuni,  timen  dieebat  >nihi  conseientia.  qHÌ9 
'  si  eonvalueris,  observare  non  poleris.  Et  quia  cor  migii  deelinabai  ad  iran~ 
«  sgressionem ,  quwn  ad  voti  observationem,  nullius  peccati  merui  rewissiOHiVi. 

*  Deusrequirit  fixum  propositum  poenitendi.  Ecce  horainis  huiuspoeriìt(>nti.^sQr*  fttU 
«  et  ficta;  nec  tameu  fuisset  sera  ,  si  fuisset  vera.  »  —  Questo  è  il  brano,  citato 
dal  Passavanii,  del  Dicilogus  Miraculorum  di  Caasario  Heisterlacense,  Monaco 
dell'ordine  Pisterciense  (Distinctio  II,  cnpit.  XV),  come  si  legge  nejta  ed.i3Ìone.  cu- 
rata da  Giusei^iie  S^iange,  Coloniae,  iionm9  0t  £xu.XAl.l.ili^  iiSi  (.0*%  ^il- '«:§'.'')> 


SANTA   CATERINA   DA   SIErA 


Santa    Caterina  da  Siena 


La  Caterina  di  Jacopo  Benincasa,  tintore,  e  della  Lapa  di 
Puccio  di  Piagente  (il  qual  Piagente  era  stato  rimatore  vol- 
gare), nacque  in  Siena,  il  25  marzo  1347  ;  e  moriva,  il  £9 
aprile  1380,  in  Roma  (1);  e  vi  fu  tumulata  in  Santa  Maria 
sopra  Minerva  (2);  e  canonizzata,  il  29  giugno  1461,  da  papa 
Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini,  anch'  egli  del  sanese);  e,  nel 
1855,  il  corpo  di  lei  fu  solennemente  traslato  sotto  1'  altare 
maggiore  della  chiesa  predetta.  La  vita  della  Benincasa  appar- 
tiene non  solo  alla  leggenda,  anzi,  pure,  alla  istoria.  L'  urail 
verginella  fu  una  potenza,  a'suoi  tempi;  accarezzata  ed  ascol- 
tata da  città  libere,  da  Principi,  da  Pontefici;. e  non  poco  operò 
nell'ordine  morale  e  nel  politico;  e  le  si  attribuì  non  piccola  parte 


(1)  Riportiamo,  qui,  la  lettera,  mandata  da  Giovanni  dulie  Celle  (che  la  Chiesa 
annovera  tra'Beati;  vedi  pag.  463  e  seqq.)  ad  un  Barduccio  di  Piero  Canìgiaui,  che 
trovavasi  in  Roma,  sulla  morte  della  Caterina  Benincasa. 

=  Figliuolo  mio  Barduccio.  Come.oggiraai,  viveremo  più,  poiché  è  morta  la  no- 
«  stra  madre,  la  nostra  consola2Ìone?  Che  potremo  noi  fare  altro,  se  non  di  piangerà 
«la  nostra  desolazione?  E  non  siamo  soli,  che  piangiamo;  ma  e'  s'adempie,  di  pre- 
«sente,  quello,  che  fu.  da  quinci  addietro,  detto  per  lo  profeta,  cioè:  E'sarà  pianto 
*  in  Gerusalemme.  Perocché  piange,  nella  Chiesa  del  pacifico  Salvatore,  la  turba 
«  de'monaci  di  per  sé;  e  la  turba  de'devoti  frati  di  per  sé.  Piangono  le  vedove  di 
«per  «è;  le  vergini  della  Chiesa  di  per  sé.  Piangono  quelle,  che  seggono  nel  toro 
»  maritale,  di  per  sé;  e  gli  uomini  e'  mariti  loro  di  per  sé.  Piangono  i  penitenti  e 
«  quelli,  i  quali  sono  tornali  a  Dio  per  Caterina,  di  per  sé.  Dopo  costoro,  io,  avvegiia- 
«  che  di  lei  gli  angeli  ne  facciano  spleunità  incielo,  nondimeno  nonm'è  veruna  cosa 
«cosi  dolce,  come  è  il  piangere.  Non  piango  sopra  di  lei,  coma  morta  ;  la  quale 
•<  desidero ,  che  viva  nella  presenza  del  suo  Couditore;  e  non  sono  le  mie  lagri- 
«  me  seguali  di  diffidenza.  Ma  piango  me,  pupillo  e  derelitto.  Perocché  m'è  stata 
«tolta  l'allegrezza  del  cuor  mio;  e,  però,  gli  occhi  miei  sono  ottenebrati  o  ofFu- 
«  scati ,  per  lo  pianto.  E  veruno  non  è  a  me  rimedio  di  consolazione  ,  se  non 
«.ninna  consolazione  ricevere.  E,  se  non  fosse,  che,  ora,  di  presente,  ella  m'è  ap- 
«  parità  et  hammi  consolalo,  colla  sua  angelica  e  devota  presenzia,  (per  modo  di 
"  parlare  col  patriarca  Giacob)  piaugendo.  sarei  disceso  nello  'nferno.  Io,  medianta 
«  la  grazia  del  Signoro  ,  trenta  di  ,  ho  celebrato  per  lei  il  sacrificio  della  salute. 
«Vienne,  adunque,  dilettissimo  figliuolo,  vienne  al  tuo  antico  padre:  Vienne  a'tuoi 
«  fratelli,  i  quali,  con  grande  desiderio,  t'aspettano;  e,  per  si  fatto  modo,  che  noa 
«  altro,  che  uno  angelo  di  Dio,  si  credano  ricevere,  venendo  tu.  E  accomandami 
«  a  frate  Ramondo.  E  tutti  i  figliuoli  di  Caterina  saluta  per  mia  parte.  Vale  fili: 
»et  Dominus  oslendat  libi  voluntatem  sw^m;  uc  scias,  quod  acccpcum  sii  onini 
«  tempore.  —  Dominus  Joannes  a  C.  *  — 

(2)  Incominciata  cent'anni  prima,  nel  1280,  co' disegni  de'  Domenicani  Sisto  e  Ri- 
sloro  (gli  architetti  di  S.  Maria  Novella  in  Firenze;  vedi  pag.l96).Èla  chiesa  di  Roma, 
in  cui,  dopo  San  Pietro,  son  sepolti  più  papi,  Ira' quali  i  due  Medici  fiorentini;  ed 
i  cardinali  Bernboe  Casanata  ed  il  Beato  Angelico  ecc.  ecc.  Ridonda  d'opere  d'arte, 
fra  le  quali  primeggia  la  statua  del  Rodeulore  di  Michelangelo. 
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nel  ritorno  della  sedo  pontificia  a  Roma.  Abbiamo  di  lei  molto 
Jettcre,  dettate  con  rara  potenza  d'affetto  (1). 

I.  A  Gregorio  XI. 

{Riformi  la  chiesa;  toj'ni  in  Italia;  bandi'^ra  la  a'ociata) 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crorifisso  e  di  Maria  dolce! 
Santissimo  e  caripsimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù, 
io.  vostra  indegna  figliuola,  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di 
Geaìi  Cristo,  .scrivo  a  voi  (2),  nel  prezioso  sanjrue  suo,  con  desiderìo; 
che  ho  d^'siderato  di  vedere,  in  voi,  la  plenitudine  della  divina  Grazia; 
si,  e  per  s'fTatto  modo,  che  voi  siate  strumento  e  cagione,  mediante 
la  divina  (Grazia,  di  pacificare  tutto  l'universo  inondo.  E,  però,  vi 
prego,  padre  mio  dolce,  che  voi,  con  sollecitudine  et  affamato  de- 
siderio della  pace  e  onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime  ,  u.siate  lo 
strumento  della  potenzia  e  virtù  vostra.  E  se  voi  mi  diceste,  padre: — 
«  Il  mondo  è  tanto  travagliato!  in  che  modo  verrò  a  pace?» — dicovi, 
da  parte  di  Cristo  crocifisso: — «Tre  cose  principali  vi  convien  adope- 
<i  rare  con  la  potenzia  vostra.» — Gioè,che,nel  giardino  della  santa  Chie- 
sa, voi  ne  traggiate  li  fiori  puzzolenti,  pieni  d'immondizia  e  di  cu- 
pidità,  enfiati  di  superbia;  cioè,  li  mali  pastori  e  rettori,  che  at- 
tossicano e  imputridiscono  questo  giardino.  Cime,  governatore  ro- 
stro ,  usate  la  vostra  potenzia  a  divellere  questi  fiori.  Gittateli  di 
fuori,  che  non  abbiano  a  governare.  Vogliate,  ch'egli  studino  a  go- 
vernare loro  medesimi,  in  santa  e  buona  vita.  Piantate,  in  questo 
giardino,  fiori  odoriferi:  pastori  e  governatori,  che  siano  veri  servi 
di  Gesù  Cristo;  che  non  attendano  ad  altro,  che  all'onore  di  Dio  e 
alla  salute  dell'anime,  e  sieno  padri  de' poveri.  Cimò,  che  grande 
confusione  è  questa,  di  vedere  coloro,  che  debbono  essere  specchio 
in  povertà  volontaria,  umili  agnelli,  distribuire  della  .sustanzia  della 
eanta  Chiesa  a'  poveri;  et  egli  si  veggono  in  tante  delizie  e  stati  e 
pompe  e  vanità  del  mondo,  più  che  st-  fussero  mille  volte  nel  se- 
colo! Anzi,  molti  secolari  fanno  vergogna  a  loro,  vivendo  in  buona 
e  santa  vita.  Ma,  pare,  che  la  somma  e  eterna  Bontà  faccia  fare  per 

(1)  Molto  ci  rincresce  di  iion  poterne  dare,  qui,  sag'gi  nella  forma  loro  penuina 
Ma  ci  è  stato  forza  avvalerci  della  edizione  ,  curata  da  Niccolò  Tommaseo  ,  il 
quale,  con  pessimo  consiglio,  stimò  doverle  purgare  d'ogni  ruggine  dialettale;  si- 
mile a  chi  facesse  sparire  la  bella  patina  dai  bronzi  ritrovati  a  Pompei  ! 

(2)  Gregorio  XT  (Roggieri,  nato  in  Malmonte  nella  diocesi  Lemovioense)  ultimo 
papa  francese,  1370-78,  per  le  esoitazioni  del!e  sinite  Brigida  (svedese)  e  Caterina, 
riportò  la  sede  papale, nel  1377,  aRoma.Viha  sepolcro,  moltoreeen^iore,  nella  ohie?a, 
consacrata,  ora,  a  Santa  Francesca  Romina,  chs  sorge  sulle  rovine  dell'antico  tem- 
pio di  Venere  e  Roma.  Gregorio  non  conosceva  r  Italiano,  e  gli  si  dovean,  quindi, 
tradurre  in  hiiinols  lettere, che  la  Caterina  dettavp  in  vo'garsaneee  a  Stefano  Macooi 
(senese  anch'esso,  ed,  ora,  annoverato  tra' beati). 
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forza  quello,  che  non  è  fatto  per  amore.  Pare,  che  permetta,  che  gli 
stati  e  delizie  siano  tolti  alla  sposa  sua,  quasi  mostrasse,  che  vo- 
lesse, che  la  Chiesa  santa  tornasse  nel  suo  stato  primo  poverello, 
umile,  mansueto,  com'era  in  quello  tempo  santo,  quando  non  at- 
tendevano altro  che  all'onore  di  Dio  e  alla  salute  dell'  anime,  a- 
vendo  cura  delle  cose  spirituali  e  non  temporali.  Che  ,  poi  eh'  ha 
mirato  più  alle  temporali,  che  alle  spirituali,  le  cose  sono  andate  di 
male  in  peggio.  Però,  vedete,  che  Dio,  per  queste  giudizio,  gli  ha 
permessa  molta  persecuzione  e  tribolazione.  Ma  confortatevi,  padre; 
e  non  temete  per  veruna  cosa,  che  fusse  addivenuta  o  addiveEÌsse, 
che  Dio  fa  pei*  rendere  lo  stato  suo  perfetto;  perchè,  in  questo  giar- 
dino, si  paschino  agnelli,  e  non  lupi,  divoratori  dell'onore,  che  debba 
essere  di  Dio.  Il  quale  furano;  e  dànnolo  a  loro  medesimi.  Confor- 
tatevi in  Cristo  dolce  Gesù,  che  io  spero,  che  l'adjutorio  suo,  la  ple- 
nitudine della  divina  Grazia,  il  sovvenimento  e  l'adjutorio  divino  sa- 
rà presso  da  voi,  tenendo  il  modo,  detto  di  sopra.  Da  guerra  verrete 
a  grandissima  pace  ;  da  persecuzione  a  grandissima  unione.  Non 
con  potenza  umana,  ma  con  la  virtù  santa,  sconfiggerete  le  dimo- 
nia  visibili  delle  inique  creature ,  e  le  invisibili  dimonia,  che,  mai, 
non  dormono  sopra  di  noi. 

Ma  pensate,  padre  dolce,  che  maleagevolmente  potreste  fare  que- 
sto, se  voi  non  adempiste  l'altre  due  cose,  che  avanzano  a  compire 
l'altre:  e  questo  si  è  dello  avvenimento  vostro,  e  drizzare  il  gonfa- 
lone della  santissima  croce.  E  non  vi  manc.W  il  santo  desiderio,  per 
veruno  scandalo  né  ribellione  di  città,  che  voi  vedeste  o  sentiste  ; 
anzi,  più  s'accenda  il  fuoco  del  santo  desiderio  a  tosto  volere  fare.  E 
non  tardate,  però,  la  venuta  vostra.  Non  credete  al  dimenio.  Ch'  e' 
s'avvede  del  suo  danno;  e,  però,  s'ingegna  di  scandalizzarvi  e  di  farvi 
tórre  le  cose  vostre,  perchè  perdiate  l'amore  e  la  carità,  e  impedire 
il  venire  vostro.  Io  vi  dico,  padre  in  Cristo  Gesù,  che  voi  veniate,  to- 
sto, come  agnello  mansueto.  Rispondete  allo  Spirito  Santo,  che  vi  chia- 
ma, lo  vi  dico:  «Venite,  venite,  venite!  E  non  aspettate  il  tempo,  che  il 
«  tempo  non  aspetta  voi».  — Allora,  farete,  come  lo  svenato  agnello, 
la  cui  vice  voi  tenete;  che,  con  la  mano  disarmata,  uccise  li  nemici  no- 
stri, venendo  come  agnello  mansueto,  usando,  solo,  l'arma  della  virtù 
dell'amore,  mirando,  solo,  avelie  cura  delle  cose  spirituali,  e  rendere 
la  Grazia  all'uomo,  che  l'aveva  perduta  per  lo  peccato. 

Cime,  dolce  padre  mio,  con  questa  dolce  mano,  vi  prego  e  vi  dico, 
che  veniate,  a  sconfigere  li  nostri  nemici.  Da  parte  di  Cristo  croci- 
fisso, vel  dico: — «Non  vogliate  credere  a'consigli  del  dimenio,  che  vol- 
«  sero  impedire  il  santo  e  buono  proponimento.  » — Siatemi  uomo  virile 
e  non  timoroso.  Rispondete  a  Dio,  che  vi  chiama,  che  veniate  a  tenere 
e  possedere  il  luogo  del  glorioso  pastore  santo  Pietro,  di  cui  vicario 
sete  rimasto.  E  drizzate  il  gonfalone  della  croce  santa:  che,  come 
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per  la  croce  fummo  liberati  (così  disse  Paolo),  cosi,  levando  questo 
gonfalone  (il  quale  mi  |):ire  refrigerio  de'  CnstiauiJ,  saremo  liberati: 
noi,  dalla  guerra  e  divisione  e  molte  iniquità;  il  popolo  infedele,  dalla 
sua  iufideltà.  E,  con  quosti  modi,  voi  verrete;  e  avereto  la  riformazio- 
ne delli  buoni  pastori  della  santa  Chiesa.  Repouetele  il  cuore,  che  ha 
perduto,  dell'aidentissima  carità:  chò  tai.to  sangue  li  ò  stato  suc- 
chiato per  gl'iniqui  duvoratori,  che  tutta  ò  impallidita.  Ma  conforta- 
tevi; e  venite,  padre;  e  non  fate  più  aspettare  li  sfervi  di  Dio,  che  s'af- 
lliggono  per  lo  desiderio.  E  io  ,  misera  miserabile ,  non  posso  più 
aspettare  :  vivendo,  mi  pare  morire  stentando,  vedendo  unto  vitu- 
perio di  Dio.  Non  vi  dilongate,  però,  dalla  pace,  per  questo  caso, 
che  è  addivenuto,  di  Bologna  (l);i»a  venite.  Che  io  vi  dico,  che  li 
lupi  feroci  vi  niettei  anno  il  capo  in  grembo,  come  agnelli  mansueti; 
e  dimanderanno  mi:?ei  icordia,  a  voi,  padre. 

Non  dico  più.  Pregovi,  padi-e,  che  odiate  e  scolliate  quello,  che  vi 
dirà  frate  Raimondo  (2)  e  gli  altri  figliuoli,  che  sono  con  lui,  che  ven- 
gono da  parte  di  Ciisto  crocifisso  e  da  mia;  che  sono  veri  servi  di 
Cristo  e  figUuoli  della  santa  Chiesa.  Perdonate,  padre,  alla  mia  igno- 
ranzia;  e  scusimi,  dinanzi  alla  vostra  benignità,  l'amore  e  dolore,  che 
mei  fa  dire.  Datemi  la  vostra  benedizione.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio,  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

II.  A  Gregorio  XI. 

[Non  badi  ai  cardinali  francesi,  che  lo  invescano  in  Avignone). 

Al  nume  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce  ! 

Santissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù,  la  vostra  indegna  e  mise- 
rabile figliuoli  Catarina  vi  si  recoinanda  nel  prezioso  sangue  suo.  Con 
desiderio  di  vedervi  pietra  ferma,  fortificata  nel  buono  e  santo  propo- 
nimento: sicché  molti  venti  contrari, e'quali  vi  per':otono,  degli  uomini 
del  mondo,  per  ministerio  e  illusione  e  per  malizia  delle  dimonia, 
non  vi  nuocano  (3);  li  quali  vogliono  impedire  tanto  bene,  che  seguita 

(1)  Bologna  si  ribello  nel  1376,  discacciò  il  Cardinale  di  Sant'Angelo  e  si  fece  in 
repubblica. 

(2)  Haimondoda  Capua,  che  sì  vuole  della  famiglia  di  Pier  della  Vigna,  confessore 
e,  poi,  biofrrafo  della  Cateriua,  elio  \\  ch'mmui  p'id?-c  dell'anima  sua  e  suo  figliuolo; 
riformò  l'ordine  domenicano;  andò  legato  a  Firenze,  a  Milano,  a  Genova,  a  Roma, 
all'  Imperatore,  al  Re  d'Aragona;  rifiutò  più  mitre  e  la  porpora;  assisteva  appestati; 
mori,  nel  131)9,  in  Norimberga. 

(3)  Dante  (Purg.  V.  10-15): 

—  «  Perché  l'animo  tuo  tanto  s' impiglia,  »  — 
«  Disse  '1  Maestro —  «  che  l'andare  allenti? 
<  Che  ti  fa  ciò,  che,  quivi,  si  pispigliai 

«  Vien  dietro  a  me  e  lascia  dir  le  genti  : 
«  Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla, 
«  Giamuiai,  la  cima  oer  ^^.i^ax  da'venti. 
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dall'andata  vostra.  Intesi,  per  la  scritta  che  mi  mandaste  (l),che  li  car- 
dinali allegano,  che  il  papa  Chimento  sesto  (2),  quando  aveva  a  fare 
la  cosa,  non  la  voleva  fare  senza  il  consiglio  de'  suoi  fratelli  car- 
dinali. Poniamochè.  spesse  volte,  gli  paresse,  che  fusse  di  più  utilità 
il  suo  medesimo,  che  il  loro  ,  nondimeno  seguitava  il  loro.  Oimè  , 
santissimo  Padre,  costoro  v'  allegano  papa  Chimento  sesto  ;  ma  e- 
glino  non  v' allegano  papa  Urbano  quinto  (3);  il  quale  delle  cose,  che 
egli  era  in  dubbio,  se  egli  era  il  meglio  o  sì  o  no  di  farle,  allora, 
voleva  il  loro  consiglio  ;  ma  della  cosa,  che  gli  era  certa  e  mani- 
festa, cornee,  a  voi,  l'andata  vostra, della  quale  sete  certo,  egli  non 
s'atteneva  a  loro  consiglio,  ma  seguitava  il  suo  ;  e  non  si  curava, 
perchè  tutti  gli  fossero  contrari.  Parmi,  che  '1  consiglio  de'  buoni 
attenda,  solo,  all'onore  di  Dio,  alla  salute  dell'anime  et  alla  refor- 
aiazione  della  santa  Chiesa;  e  non  ad  amoi'e  proprio  di  loro.  Dico, 
che  '1  consiglio  di  costoro  è  da  seguitarlo;  ma  non  quello  di  co- 
loro, che  amassero,  solo,  la  vita  loro,  onori,  stati  e  delizie;  perocché 
il  consiglio  loro  va,  colà,  dov'hanno  l'amore.  Pregovi,  da  parte  di  Cri- 
sto crocifìsso  ,  che  piaccia  alla  Santità  vostra  di  .spacciarvi  tosto. 
Usate  un  santo  inganno:  cioè,  parendo  di  prolongare  più  di;  e  farlo, 
poi,  subito  e  tosto  (4);  che,  quanto  più  tosto,  meno  starete  in  queste 
angustie  e  travagli.  Anco,  mi  pare,  che  essi  v'insegnino,  dandovi 
l'esempio  delle  fiere,  che,  quando  campano  dal  lacciuolo,  non  vi  ri- 
tornano più.  Per  infìno  a  qui,  siete  campato  dal  lacciuolo  deili  con- 
sigli loro,  nel  quale,  una  volta,  vi  fecero  cadere,  quando  tardaste  la 
venuta  vostra;  il  quale  lacciuolo  fece  tendere  il  dimonio,  perchè  ne 
seguitasse  il  danno  e  '1  male,  che  ne  seguitò  (5).  Voi,  come  savio, 
spirato  dallo  Spirito  Santo  ,  non  vi  caderete  più.  Andiamci  tosto, 
babbo  mio  dolce  ,  senza  veruno  timoi-e.  Se  Dio  è  con  voi,  veruno 
sarà  contro  voi.  Dio  è  quello ,  che  vi  muove:  sicché  gli  è  con  voi, 
Andate  tosto  alla  Sposa  vostra,  che  vi  aspetta  tutta  impallidita, 
perchè  gli  poniate  il  colore.  Non  vi  voglio  gravare  di  più  parole  ; 

«  Che,  sempre,  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
«  Sovra  pensier,  da  sé  dilungali  segno. 
1  Perchè  la  toga  l'uu  dell'altro  insoUa.  »  — 

(1)  La  Catarina,  partitasi  da  Firenze  sulla  fine  del  maggio,  giunse  in  Avignone  il 
18  giugno.  E  di  li  scrive,  rispondendo  ad  una  breve  lettera  del  Papa,  conservataci 
da  Fra  Raimondo  e  chiedente  consiglio.  La  Senese  preferiva  lo  scrivere  ai  ccUoijui, 
che,  per  la  necessità  d'adoperare  un  interprete,  (il  quale  era  fra  Raimondo)  dovevano 
riuscirle  penosi. 

(2)  Clemente  VI,  (Pietro  Ruggiero  di  Malmonte  nella  diocesi  Lemoviceose)  parente 
del  papa, cui  la  Caterina  scriveva  (1342-52).  Vedi  la  nota  a  pag.  431.—  Il  Toiumaseo 
legge  Chimento  ly  (1265-68)  ma  la  correzione  è  ovvia. 

(3)  Urbano  V  (Guglielmo  di  Grimoard)  papa  dal  1362  al  1370. 

(4)  Gregorio  parve  seguire  il  consiglio  ;  e  fatte  tener  pronte  (seijza  dir  perchè)  sul 
Rodano,  alcune  galee,  s'imbarcò  ■'>!  un  tratto  per?*  Italia. 

(5)  Se  non  avesse  il  pàpabadato  a  cardinali  francesi  (demoni)  e  fosse  venuto  prima, 
la  città  Itaìiaue  non  si  sarebbero  sollevate  contro  isuoi  ministri  d'augarie. 
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chò  molte  n'averei  a  dire.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di|i-7.ione 
di  Dio.  Perdonate  a  me,  prosontuo?a.  Umilmente,  v'uddimamlu  la  vo- 
stra benedizione.  Ge.sù  dolce,  Gesù  amoro. 

II!'.  A  Fra  Raimondo  da  C;ipua. 

(L'incuora  a  sctcri/ì:;t  d'amore,  coli' esempio  d'un  giovane  giustiziato.) 

Al  nome  di  Gesù  Cri.sto   crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

(1)  Dilettissimo  e  carissimo  palreefigliuolomiocaroin  Cristo  Gesù, 
io,  Catarma,  serva  e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi, 
raccomandanilomivi,  nel  pre/.ioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Con  de- 
siderio di  vedervi  affocato  e  annegato  ,  in  esso  dolcissimo  sangue 
suo  ,  il  quale  sangue  è  intriso  con  fuoco  dell'  ardentissima  cirità 
sua.  Questo  desidera  l'anima  mia,  cioè,  di  vedervi  in  esso  sangue, 
voi  e  Nanni  e  Jacomo,  figliuolo  (2j.  Io  non  veggo  altro  remedio,  onde 
veniamo  a  quelle  virtù  principali  ,  le  quali  sono  necessarie  a  noi. 
Dolcissimo  padre,  l'anima  vostra,  la  quale  mi  s'è  fatta  cibo  (a 
non  passa  punto  di  tempo,  che  io  non  prenda  questo  cibo,  alla  mensa 
del  dolce  Agnello,  svenato  Gon  tanto  ardentissimo  amore),  dico, 
non  perverrebbe  .-Ila  virtù  piccola  della  vera  umiltà,  se  non  fuste 
annegato  nel  sangue.  La  quale  virtù  nascerà  dall'  odio  ;  e  1'  odio 
dall' amore  (3). E, cosi,  nasce  1' anima  con  perfettissima  purità,  come 
il  ferro  esce  purificato  dalla  fornace. 

Voglio,  dinque,  che  vi  serriate  nel  costato  aperto  del  Figliuolo  di 
Dio.  Il  quale  è  una  bottiga  aperta,  piena  d'odore;  in  tanto  che  il 
peccato  vi  diventa  odorifero  (4 j.Ivi,  la  dolce  sposa  si  riposa,  nel  ietto  del 
fuoco  e  del  sangue.  Ivi,  si  vede  et  è  manifesto  il  secreto  del  cuore  del 
Figliuolo  di  Dio.  Oh  botte  spillata,  la  quale  dai  bere;  et  inebbrl  ogni 
innamorato  desiderio  !  e  dai  letizi'^;  et  illumini  ogni  intendimento  e 
riempi  ogni  memoria,  che  ivi  s'  affadiga!  in  tanto  che  altro  non  può 
r: '.enere,  né  altro  intendere,  né  altro  amare,  se  non  questo  dolce  e 
buono  Gesù!  Sangue  e  fuoco,  inestimabile  amore!  Poiché  l'anima 
mia  sarà  beata  di  vedervi  così  annegati,  io  voglio,  che  facciate,  coma 
<!ol'n,  che  attine-e  l'acqua  con  la  secchia,  il  quale  la  versa  sop;-a  al- 

(1)  No.i  può  determin  rsi  l'anno,  in  cui  fu  scritta  questa  lettera,  che  acopnoa,  coma 
vop-liono,  al  caso  d'uà  giovane  Perugino  chedi''onocss?rsichiaroatoNiccoldTuldo, il 
qu:.lefuguastato  in  Siena,  per  avere  s;'ariato  della  r^pubblira  La  Caterina  1o'<iidu<iso 
a  ricevere  i  sacramenti,  gì'  inspirò  rassegnazione  e  lo  assista  fino  agli  uitimi  istanti. 

(2)  Non  può  dirsi,  con  certezza,  chi  si.m  questo  N.inni  e  questo  Jacoino.  Probabil- 
niL'nte,  due  domeuicani.  Nanni  potrebbe  essere  Giovanni  di  G^ibri-^le  Piccolomini,  di- 
scepolo della  Caterina  e  da  lui  indotto  all'ordine  ed,  ora,  annuverato  tra"  Boati. 

(3)  Dall'amore  di  Dio,  del  sommo  bene,  na^ce  l'odio  della  nostra  imperfezione,  i-he 
ingenera  umiltà. 

(4)  Il  sangue  del  Cristo,  la  gì  ozia  diviua,  soddìst'auo  per  le  iisperfezioni  ed  ì  peccati 
dell'anima. 
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curi'^  altra  cosa;  e,  così  voi  versate  l'acqua  del  santo  desiderio  so- 
pra il  capo  dei  fratelli  vostri,  che  sono  membri  nostri,  ligati  nel 
corpo  della  dolce  Sposa.  E  guardate,  che,  per  illusione  di  dimonia  (le 
quali  so,  che  v'hanno  dato  impaccio  e  daranno),  o  per  detto  d'alcuna 
creatura, voi  non  vi  tiriate  mai  addietro;  ma,  sempre,  perseverate,  ogni 
otta,  che  vedeste  la  cosa  più  fredda,  infine  che  vediamo  spargere  il 
sauLue  con  dolci  e  amorosi  desidefi. 

Su,  su,  padre  mio  dolcissimo!  e  non  dormiamo  più!  Perocché  io 
odo  novelle,  che  io  non  voglio  più,  né  letto,  né  stati.  Io  ho  comin- 
ciato, già,  a  ricevere  uno  capo  nelle  mani  mie;  il  quale  mi  fu  di  tanta 
dolcezza,  che  'l  cuore  noi  può  pensare,  né  lingua  parlare,  né  l'^occhio 
vedere,  né  Torecchie  udire.  Andò  il  desiderio  di  Dio  tra  gli  altri  mi- 
steri fatti  innanzi;  i  quali  non  dico,  che  troppo  sarebbe  lungo  (1).  Andai 
a  visitare  colui,  che  sapete.  Onde  egli  ricevette  tanto  conforto  e  con- 
solazione, che  si  confessò;  e  disposesi,  molto  bene.  E  fecemisi  promet- 
tere, per  l'amore  di  Dio,  che,  quando  fusse  il  tempo  della  giustizia,  io 
fussi  con  lui.  E  cosi  promisi;  e  feci.  Poi,  la  mattina,  innanzi  la  cam- 
pana, andai  a  lui  ;  e  ricevette  grande  cousolazione.  Menailo  a  udire 
la  messa;  e  ricevette  la  santa  Comunione,  la  quale  mai  più  avea 
ricevuta.  Era  quella  voloiità  accordata  e  sottoposta  alla  volontà  di 
Dio:  e,  solo,  v'  era  rimasto  uno  timore  di  non  essere  fo^^^te,  in  su 
quello  punto.  Ma  la  smisurata  e  affocata  bontà  di  Dio  lo  ingan- 
nò (2),  creandogli  tanto  affetto  et  amore  nel  desiderio, di  Dio,  che 
non  sapeva  stare  senza  lui,  dicendo  :  —  «  Sta  meco;  e  non  mi  ab- 
«  bandonare.  E,  cosi, non  istarò  altro  che  bene;  e  muojo  contento.» — 
E  teneva  il  capo  suo  in  sul  petto  mio .  Io,  allora,  sentiva  un  giubilo  e 
uno  odore  del  sangue  suo;  e  non  era  senza  l'odore  del  mio,  il  quale 
io  desidero  di  spandere  per  lo  dolce  sposo  Gesù.  E,  crescendo  il 
desiderio  nell'anima  mia,  sentendo  il  timore  suo  ,  dissi  :  —  «  Con- 
«  fortati,fratello  mio  dolce;  perocché,  tosto,  giungeremo  alle  nozze.  Tu 
«  v'anderai  bagnato  del  sangue  dolce  del  Figliuolo  di  Dio,  col  dolce 
«  nome  di  Gesù,  il  quale  non  voglio,  che  t'  esca,  mai,  dalla  memoria.  E 
«  io  t'aspetto  al  luogo  della  giustizia.»— Or ,  pensate,  padre  e  figliuolo, 
che  il  cuore  suo  perdette,  allora,  ogni  timore;  e  la  faccia  sua  si  tra- 
smutò di  tristiiia  in  letizia;  egodeva,  esultava.  E  diceva  :  —  «  Onde  m} 
«  viene  tanta  grazia,  che  la  dolcezza  dell'  anima  mia  m'  aspetterà  al 
a  luogo  santo  della  giustizia?»— Vedete, che  era  giunto  a  tanto  lume, 
che  chiamava  il  luogo  della  giustizia  santo!  E  diceva:  — «  Io  andrò 
«  tutto  giojoso  e  forte.  E  parràmi  mille  anni,  che  io  ne  venga,  pen- 
«  sando,  che  voi  m'aspettiate,  ine.  »— E  diceva  parole  tanto  dolci,  che 
è  da  scoppiare,  della  bontà  di  Dio. 

(1)  I  mislet-i  ftttti  innanzi,  sono  le  grazie,  avute  da  lei  e  dal  condannato,  innar.zi 
quegli  estremi  momenti.  Forse  andòU  desiderio  di  Dio,  potrebbe  intendersi:  la  volontà 
di  Dio  ebbe  luogo,  si  fece  via. 

(2)  Come  solo  Dio  poteva  ingannarlo,  vincendo  la  suasiieranza. 
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Aspotf  ailo,  dunque,  al  luogo  della  giustizia  ;  e  aspettai,  ivi,  con  con- 
tinua orazione  e  presenzia  di  Maria  e  di  Catarina  vergine  e  maitire(l). 
Ma,  prima  eh'  ei  giugnessi  a  lei  ,  io  noi  posi  giù  e  distesi  il  collo  insul 
ceppo;  ma  non  vi  venne,  che  lo  avessi  pieno  l'affetto  di  me.  Ivi  sup- 
pre<.'ai;  e  costrinsi;  e  dissi:  Maria!  clic  io  voleva  questa  grazia,  che, 
in  su  quello  punto, gli  desse  uno  lume  e  una  pace  di  cuore;  e,  poi,  il 
vedessi  tornare  al  fine  suo.Empissi,  allora,  l'anima  mia  tanto,  che,  es- 
sendo ivi  moltitudine  del  popolo,  non  poteva  vedere  creatura,  per  la 
dolce  promessa  fatta  a  me. 

Poi,  egli  giunse,  come  un  agnello  mansueto. E  vedendomi,  cominciò 
a  ridere.  E  volse,  che  io  gli  facesse  il  segno  della  croce.  E,  ricevuto  il 
segno,  dissi  io: — «Giuso!  alle  nozze,  fratello  n)io  dolce!  che,  testo, 
«sarai  alla  vita  durabile.  »  —  Posesi  giù,  con  grande  mansuetudine. 
E  io  gli  distesi  il  collo;  e  chinami  giù,  e  ramentàli  il  eanguè  dell'  A- 
gneilo.  La  bocca  sua  non  diceva  se  non  Gesù  e  Catarina.  E,  cosi 
dicendo,  ricevetti  il  capo  nelle  mani  mie,  fermando  l'occhio  nella  di- 
vina bontà  e  dicendo:  —  «Io  voglio.  »  — 

Alloia,  si  vedeva  Dio-e-Uomo,  come  si  vedesse  la  chiarità  del  sole: 
e  stava  aperto;  e  liceveva  il  sangue.  Nel  sangue  suo,  uno  fuoco  di  de- 
siderio safato,  dato  e  nascoHto,  nell'anima  sua,  per  grazia;  riceveva  nel 
fuoco  del.a  divina  sua  carità.  Poiché  ebbe  ricevuto  il  sangue  e  il  de- 
siderio su"o,  et  egli  ricevette  l'anima  sua;  la  quale  mise  nella  bottiga 
aperta  del  costato  suo,  pieno  di  misericordia;  manifestando  la  prima 
Verità,  die,  per  sola  grazia  e  misericordia,  egli  il  riceveva,  e  non  per 
veruna  altra  operazione.  0  quanto  eia  dolce  e  inestimabile  a  vedere 
la  bontà  di  Dio!  con  quanta  dolcezza  e  amore  aspettava  quella  anima, 
partita  dal  corpo!  Voltò  l'occhio  delia  misericordia  verso  di  lei,  quando 
venne  a  intrai  e  dentro  nel  costato,  bagnato  nel  sangue  suo,  il  quala 
valeva  per  lo  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Così,  ricevuto  da  Dio  per 
Potenzia,  (potente a  poterlo  fare);  et  il  Figliuolo,  Sapienza,  Verbo  in- 
carnato, gli  doi;ò  e  fecegli  participare  il  crociato  amore,  col  quale  egli 
ricevette  la  penosa  e  obbrobriosa  morte  ,  per  1'  obedieuzia,  che  egli 
osservò  d<l  Padre,  in  utilità  dell'  umana  natura  e  generazione.  E  le 
mani  dello  Spirito  Santo  il  serravano  dentro. 

Ma  egli  faceva  un  atto  dolce,  da  trarre  mille  cuori.  E  non  me  ne 
maraviglio;  perocché,  già,  gustava  la  divina  dolcezza.  Volsesi,  come 
fa  la  spo.-^a,  quando  è  giunta  all'uscio  dello  sposo  suo:  che  volge  l'oc- 
chio e  il  capo  addietro,  inchinando  chi  l'ha  accompagnata; e,  con  l'atto, 
dimostra  segni  di  ringraziamento. 

Riposto  che  fu,  l'anima  mia  si  riposò,  in  pace  e  in  quiete,  in  tanto 

(1)  Catarina, di  regia  stirpe,tra  le  più  belle  e  più  dotte  vercini  dAles3andria,confe«sò 
pubblicaiiieut-  levangelio,  inun  sacrifizio  tatto  dallo  imperatore  Masseoiio;  e  fu  de- 
capitata, uel  327  dell'B.  V 
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odore    di  sangue,  che  io  non  potevo  sostenere  di  levarmi  il  sangue. 
che  mi  era  venuto  addosso,  di  lui. 

Oimè,  misera  miserabile  !  non  voglio  dire  più.  Rimasi  nella  terra 
con  grandissima  invidia.  E  parmi,  che  la  prima  pietra  sia,  già,  po- 
sta (1).  E,  però,  non  vi  maravigliate,  se  io  non  v'impongo  altro,  se 
non  di  vedervi  annegati,  nel  sangue  e  nel  fuoco,  che  versa  il  costato 
del  Figliuolo  di  Dio.  Or,  non  più,  dunque,  uegligenzia ,  figliuoli 
miei  dolcissimi,  poiché  '1  sangue  comincia  a  versare,  e  a  ricevere  la 
vita.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

Giovanni  da  Catignano. 

É  detto  anche  il  beato  Giovanni  dalle  Celle.  Rotto ,  da 
prima,  ad  ogni  vizio,  si  ridusse,  di  poi,  a  dura  penitenza  nel- 
l'eremo delle  Celle,  dove  mori.  Fu  beatificato.  Scrisse  alcune 
Lettere  volgari,  dal  1373  al  1392;  ed,  in  latino,  una  vita  di 
Santa  DomitiUa. 

I. 

Lo  {sconforto,  che  fa  Don  Giovanni  a  semplici  e  sciocchi,  i  quali,  sansa 
matura  considerazione,  si  mettono  a  cammino  del  santo  Sepolcro. 

Alla  venerabile  et  onestissima  vergine  DomitiUa  (2),  salute,  piena 
della  sapienza  e  della  scienza  de'  santi.  Ho  udito  ,  come  tu ,  con 
molte  vergini  e  donne  oneste  et  altri  giovani,  volete  andare  oltre 
a  mare.  Piatoso  desiderio  è  quello,  nella  corteccia.  Ma,  nella  mi- 
dolla, è  più  crudele,  che"  ogni  crudeltà;  nimico  d'ogni  onestà;  por- 
ta di  perdizione  e  dispersione  di  tutte  le  virtudi;  perdizione  d'ogni 
innocenza  e  puritade.  E  'l  nemico  dell'umana  generazione,  com'e- 
gli cacciò  Eva  del  paradiso,  sotto  spezie  di  bene,  così,  tutto  dì,  si 
trasfigura  in  angelo  di  luce;  e  vuoiti  cacciare,  te  e  molte  altre,  del 
paradiso  dell' innocenzia  e  puritade.  Forse,  mi  risponderai,  che  la 
Caterina  santa  (3)  predica,  che  si  vada  oltre  a  mare  Risponderotti, 

(1)  Di  un  nuovo  e(!ifizio  di  redenzione. 

(2)  Nella  biografiuzza,  che  del  nostro  scrisse  il  monaco  Girolamo  di  Vallombrosa 
è  detto  :  —  «  Soripsit  et  ad  alios,  quos  praetereo,  praesertim  ad  Domitillara  ,  mo- 
«  nialem  sanclissimam».  — Questa  monacella,  contemporanea  del  beato  Giovanni, 
non  è  du  confondersi  con  la  santa  DomitiUa,  d-jlla  quale,  pure,  il  nostro  scrisse 
una  vita:—  €  Hic  etiara  vitam  sanctae  Doraitiilae,  neptis  Domitiani  imperatoris  et 
«  virginis  sacratissimae,  non  iucondita  et  tumultuaria  oratìone  et  sermone  incom- 
«  posito  (ut  quidam)  verum  latino  et  sumroa  digiiitate  ornato,  cum  omnibus  quae 
«ad  officia  ecclesiastica  pertinent,  edidit.  Cuius  sanctissimae  virginis  adeo  extitit 
«  familiaris  ut  per  visura  ei  saepius  se  conspici  diguaretur  »  — . 

(3)  La  Benincasa. 


4U4  GIOVANNI   DA   CATIGNANO 

che,  s'ella  a  ciò  ti  PonCorta,  parelio  troviat'»  Cristo;  io  questo  ne- 
go, con  tutti  i  Santi,  che  di  ciò  parlsino.  In  pritn'i,  'lice  Crisf-i,  cho 
't  Rcf/no  di  Dio  <}  dentru  da  noi.  E  santo  Antonio  disse; — «Gli  uo- 
«  mini  del  mondo,  per  impa>'are  sapienzia,  vanno  per  diverso  parti 
t  del  mondo,  per  mare  e  per  terra  e  por  molti  pericoli,  ma  noi , 
*  per  imprrìndere  le  virtù  e  guadagnare  Iddio,  non  fa  bisogno  d'an- 
«  dare  attorno;  perocché,  in  ogni  parte  del  mondo,  puote  l'uomo 
«acquistare  paradiso.»  —E  santo  Bernardo  (1)  dice: —  «  Molti  ab- 
«<  bandonano  sé  medesimi;  e  cercano  Iddio,  per  queste  cose  di  fuo- 
«1  ri,  abbandonando  le  cose  dentro  loro,  nelle  quali  abita  Iddio.  »  — 
L'  oriuolo  della  sapienza  di  Dio  dice  :  che  1'  Angiolo  disse  a  uno 
santo  uomo,  che:  —  «  come  lo  stare  e  perseverare  in  cella  ovvero 
«  in  casa  è  cagione  di  tutt'i  beni,  così  l'andare  attorno,  è  cagione 
«  di  tutti  i  mali.  »  —  Dimmi,  adunque,  pregoti,  la  cagione  del  tuo 
desiderio.  Forse  dirai:t-«  Per  rivedere  la  terra  di  promissione;  e  per 
«  Vicitare  il  sepolcro;  e  per  la  perdonanza  di  colpa  e  pena.  » — Ri- 
sponderotti.  Tu  chiami  quello  paese,  terra  di  promissione?  Et  io  la 
chiamo  terra  di  maladizione  ;  imperocché,  per  la  morte  di  Cristo 
Iddio  maladisse  la  gente  et  il  pae^e.  Onde,  Cristo,  andando  in  Ge- 
rusalemme, pianse  sopra  a  lei;  e  disse:  perchè  non  hai  conosciuto 
il  tempo  della  tua  visitazione,  i  tuoi  nimici  ti  circonderanno;  e  non 
lasceranno  pietra  in  te  sopra  pietra.  Ancora,  nel  Vecchio  Testamento, 
è  figurato  questo,  nel  vello  di  Gf^deone.  Il  quale  fu,  prima,  pieno 
di  rugiada  di  grazia;  e  tutto  1'  altro  mondo  era  secco  e  maladetto. 
Ma,  nella  seconda  volta,  tutto  rimase  secco;  e  tutta  1"  altra  terra 
era  piena  di  rugiada  (2).  La  quale  significava  la  grazia  e  la  benedi- 
zione, della  quale  Iddio  disse  a  Abram:  Nel  senie  tuo  sarà  benedet- 
to tutto  il  mondo.  Di  questa  cosa,  so  non  vogli  credere  a  me,  credi 
a  san  Girolamo  (3).  Il  quale  scrive  a  Dardano,  quale  è  terra  di  re- 
promissione  ;  e  dice: — «  altra  terra  di  ripromissione  è  da  cercare, 
«che  quella  di  Gerusalem.  Quella,  dico,  della  quale  dice  il  salmo: 


(1)  Bernardo  da  Chiaravalle,  nato  il  1091  a  Fontana  in  Borgogna,  monaco  cistar- 
ciensa  noi  1113,  abate  di  Chiaravalle  nel  1113;  promotore  della  crociata  nel  1145; 
morto  il  20  A^^osto  1153;  canonizzato  da  Alessandro  II  nel  1174;  soprannominato 
il  Dottor  Mellifluo. 

(2)  Vedi  nel  Vecchio  Testamento,  Giudici  VI  36-40. 

(3)  Sofroiiio  Eusebio  Jeronimo,  dalmata,  nato  nel  331  o,  cora'altri  vuole,  nel  342, 
studiò  in  Roma  sotto  il  granirautico  Donato  e,  dopo  alctini  viaggi  sul  Reno  e  per 
le  Gallie,  fu  bati'Zz.ito  verso  il  300.  Dopo  lunga  dimora  in  Galilea,  racossi,  nel  373, 
in  Àntiocliia;  e,  uel  37 1,  si  ritirò  nel  deserto  e  vi  pa^só  quattro  anni  da  eremita,  fra 
mortificazioni  ed  istudì.  Coiisucralo,  quindi,  prete  in  Antiochia,  andò  priaia  a  Costan- 
linopoli  e  poscia  ad  Al'ssandria ,  per  apprendere  dal  Nazianzeoo  e  da  Didimo.  U 
yecovo  Daroaso  lo  chiamo  a  Ro.na,  dov.-;  insegiiò  ;  ed  induss;  inoUa  matrone  e  ver- 
gini alla  vita  ascetica,  fra  le  quali  son  cel  ibri  la  .Marcella  e  soprattutto  U  Paula,  che 
acidò  seco  nel  380  in  Palestina  o  fondò  seco  un  conve.iio  ii  D:;telemme,  dove  egli 
diuìorò  £uo  alla  sua  morte,  nel  413  o  420. 
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«  credo  vedere  i  beni  del  Signore  nella  terra  de^vivenii.  Onde,  per 
«  figura,  fu  detto,  che  quella  era  terra  di  reproniissione,  che  me- 
te nava  latte  e  mele.  Questo  latte  e  mele  è  l' Umanità  e  la  Di- 
«  vinità  di  Cristo;  il  quale  è  con  noi,  infiuo  alla  fine  del  mondo.  »— 
Adunque,  se  tu  vai  colà,  tu  esci  di  terra  di  promissione;  e  vai  io 
teri'a,  secca  d'ogni  grazia.  Santo  Girolamo,  scrivendo  ancora  a  Pa« 
golino,  grande  letterato,  lo  sconforta  di  questa  andata  di  Gerusalem; 
e  dice: — «  Laudabile  cosa  è,  non  avere  veduto  Jerusalem,  ma  essere 
«  bene  vivuto  in  Geiusalem.  » — E  dice:— «  Quella  Jerusalem  si  dee 
«  cercare,  la  quale  1'  empito  del  fiume  celestiale  rallegra.  E  non 
«  quella,  che  uccide  i  profeti  e  lapida  coloro,  che  là  sono  mandati; 
«  la  quale  l'Apostolo  San  Giovanni  nello  Apocaìis  chiama  spirituaU 
«  mente  Soddoma,  ove  il  loro  Signore  fu  crocifisso.  ^  —Ancora,  dice 
santo  Girolamo:  —  «  Ciascuno  è  pesato,  non  per  divei'sità  di  luoghi, 
«  ma  per  merito  di  vita.  Et  i  veri  adoratori,  come  disse  Cristo,  né  in 
«  Gerusalem,  né  nel  monte  Carizin,  adoreranno  il  padre.  Perocché  Dio 
«  è  spinto;  e'  suoi  adoratori  conviene  1"  adorino  in  ispirito  e  verita- 
«  de.  Onde  il  Salvadore,  essendo  nel  Tempio,  disse  a'discepoli  suoi: 
«  Andiamo  quinci.  » — E  tu,  vergine  pura,  vuogli  andare,  cnd'egli  è 
partito?  Ancora,  dice  santo  Girolamo,  in  quella  medesima  pistola: — 
«  Così  santo  Antonio  e  tutti  i  Monaci  dell'  Egitto  e  di  Mesopo- 
«  tamia  e  di  Cappadocia  non  vidono  Jerusalem  ;  e  fu  loro  aperta 
«  la  porta  del  pài'adiso.  E  'I  beato  Ilarione  ,  essendo  di  Palestina, 
«  ch'é  presso  a  lerusalem ,  solo  un  dì  vide  Jerusalem.  » — E  dice 
questo  dottore  al  sopraddetto  Pagoliuo:  —  «  Perchè  t'ho  io  detto 
«  queste  parole  e  cose?  se  non  se,  perchè  non  pensi,  che  la  tua  fede 
«  non  sia  perfetta,  perchè  non  hai  veduto  Jerusalem.  Et  io  ho  voglia, 
«  che  tu  creda,  che  noi,  che  ci  stiamo,  non  siamo  migUori  di  te.  >— 
Ancora,  dice  questo  dottoi'e: — «  Molto  sarebbono  questi  luoghi  ve- 
«  nerabili,  se  fossono  soli  abitatori  di  monaci;  ma  ella  è  piena  di 
«  soldati,  di  meritrici  e  di  masnadieri  e  giucatori.  »  —  E  dice:  —  «  Pe- 
«  rò,  mi  pare  somma  stoltizia,  di  abbandonare  il  paese  suo,  l'uomo, 
€  che  vuole  abbandonare  il  mondo;  e  fuggire  et  andare  a  stare  tra 
<i  maggiori  mondani.  »  —  E  crederai  meglio  vivere  quivi  ,  che  tu 
non  vivevi  nel  paese  cuo  ?  Di  tutto  il  mondo  ci  coiTono  le  genti: 
jiena  è  la  città  d'uomini  e  di  donne;  e  tanta  è  la  calca,  che  quello, 
<he  tu  fuggivi  altrove,  qui  tei  conviene  sostenere.  Forse,  dirai  :  — 
€  Io  voglio  andare  per  lo  perdono.  »  —  0  perchè  vegli  andare  a 
rischio  d'essere  cibo  dei  pesci  del  mare  ?  et  a  rischio  di  perdere  la 
«nestade ?  a  rischio  d'essere  schiava  de' Saracini,  se  1  nostri  cava- 
lieri fossono  sconfitti  da'  Saracini  ,  quando  tu  puoi  avere  il  perdono 
nel  paese  tuo  ?  Or,  non  si  tiene,  che  andare  a  san  Francesco  è  colpa 
e  pena?  (1)  Or,  non  è  Roma  piena  di  perdonanze?  Che,  adunque, 

(1)  la  Assisi;  ed  allude  alla  devozione  della  Porziuncola. 
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Btoltizia  è  la  tua,  volere,  con  tanti  pericoli,  quello,  che  tu  puoi  ave! 
con  tanta  agevolezza?  Forse  ,  dirai:  —  «  Io  voglio  vicitare  il  so- 
«  pelerò  di  Cristo  e  la  santa  tf>rra,  eh'  e'  calcò  co'suoi  piedi.  » —  Or, 
lai  rispondi.  Quale  è  maggiore  cosa ,  tra  il  sepolcro  di  Cristo  o 
qu -slo?  Rispond'-iai,  forsp,  che  Cristo.  Or,  se  tu  hai  Cristo  n^l  sa- 
gramento  dell'altare,  com'egli  usci  del  ventre  della  Vergine  Maria 
e  com'egli  stolte  in  croce;  come  abbandoni  tu  lui,  pei-  andare  a  ve- 
dere un  sasso,  quando  tu  bai  lo  sposo,  corporalmente?  Quale  stolti- 
zia ti  fa  cercare  i  luoglii,  dove  stette  il  corpo  suo?  Or,  se  questo 
pur  ti  diletta,  perchè  non  vai  a  Roma,  e  visita  la  chiesa,  che  si  chia- 
ma: Domine  quo  vadis?  dove  egli  puose  il  piede  su  una  pietra,  e  la- 
Bciovvila  forma  del  pie  suo?  (1)  Or,  se  quella  terra  è  santa,  la  quale 
Cristo  ha  calcata  co'suoi  piedi;  questo  paese  è  più  santo,  che  tutta 
la  terra  di  .L  rusalera  e  di  repromissione.  Chi  potrebbe  annovei-a- 
re,  quanto  Cristo  è  stato,  per  questo  paese;  e  vi^duto,  per  que-to 
paese  andare  ?  Or,  noi  trovò  san  Pietro,  e  diss.-gli: — «Signore,  dove 
n  vai  tu?  » — et  egli  rispuose:  —  «  Vado  a  Roma,  per  essere  un'alt:*a 
<(  volti  crocifisso.  »  —  0  sempricissima  sopra  tutte  le  semprici!  Non 
dice  egli,  nel  Vangelo: — «Dove  saranno  raunati  due  o  tre  nel  nome 
«  mio,  io  sarò  nel  mezzo  di  loro?» — Hai,  adunque.  Cristo,  e  vai  caendo 
Bassi?  E  se  pur  dessi  più  fede  alla  santa  Caterina  tua,  più  eh'  ai 
santi  dottori;  va,  un'altra  volta,  a  lei,  e  domandala,  per  qu;U  modo, 
ella  è  venuta  a  tanta  perfezione.  E  troverai,  chiaramente,  che  per 
silenzio  e  orazione;  perocch'  ella  tenne  silenzio  otto  anni ,  secondo 
che  si  dice,  e  stava,  sempre,  et  in  camera  orava.  Fa  tu  questo,  in 
prima;  e  quando  se'  pervenuta  alla  sua  perfezione,  sicuramente,  ti 
darò  licenzia,  che  vadi  oltramare.  Ma,  se  tu,  ora,  cosi  impei'fetta 
v'  andassi,  perderai  quel  poco,  che  tu  hai.  E,  forse,  pensi  andare 
con  tanta  agevolezza  col  corpo  in  Gerusalem  ,  con  quanta  agevo- 
lezza tu  vai  collo  spirito  ?  Ma  e'non  è  cosi;  anzi,  ti  voglio  contare 
parte  de'pericoli,  che  potrai  trovare.  In  prima,  enterrai  nel  mare.  Nel 
quale  infermerai;  e  non  potrai  mangiare  nulla,  anzi  vomicherai  ciò, 
che  tu  arai  dentro.  Nella  qual  nave  sarai  messa  nel  fondo  ,  cogli 
uomini,  mescolatamente:  e  non  veggono  né  lume,  né  luce.  E  dove 
tu  prima  fuggivi  la  veduta  degli  uomini,  allora,  ti  converrà  stare 
stretta  con  loro.  E,  per  gli  disagi,  farai  faccia  di  meritrice;  e  non  ti 
curerai  più  d'onestade.  Uscirai  fuori  del  mare;  andrai  fuori  negli 

(1)  Fuori  di  Porta  Appia  o  San  Sebastiano  a  Roma,  c'è,  la  chiesetta  Dom/n« 
q^uo  vadis  detta  par  S.  Maria  delle  piante,  a  cagion  del  sasso,  in  cui,  come  qui  è 
detto,  secondo  la  tradizione,  iì  Salvatore  avrebbe  lasciata  l' impronta  dei  suoi  piedi; 
ma  la  pietra  vera  si  custodisce  nella  chiesa  di  San  Sebastiano  e  nella  cappella 
J)omine  quo  vadis  ve  n'  ha  9olo  una  copia:  come  la  statua  del  Redentore,  che  vie 
pure,  è  un  gesso  di  quella  scolpita  da  Michelangelo,  eh'  è  in  Santa  Maria  sopra 
Minerva  (V.  pag.  455,  nota).  Anche  il  Petrarca,  nelle  sue  epistole  metriche,  ricorda 
piatosaiuente  questa  C3;>pella. 
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alberghi  ;  et  arai  una  camera,  ove  alberga  soldati  ,  masnadieri  et 
ogni  mala  gente.  Et,  in  queste  mescolanze,  potrai  diventare  sepolcro 
d' ogni  immondizia.  Potrai  infermare  per  la  via  ;  e  sarai  lasciata 
nello  albergo  ,  sotto  signoria  d'  uomo  ,  che  ti  ruberà  1'  avere  e  le 
virtudi;  perocché,  se  passaggio  si  fa,  diventeranno  migliaja  d'uo- 
mini albergatori,  per  potere  fare  tutti  i  mali,  che  vorranno.  E,  se 
pure  campi  di  questo  pericolo,  ecci  questo:  che,  se  si  combatte  et 
i  nostri  perdano,  tu  sarai  presa  e  venduta  per  ischiava.  E,  mai,  non 
tornerai-  in  questo  paese:  e  perderai  foi'se  l'anima,  e  '1  corpo.  Im- 
perciocché '1  popolo  cristiano  è  ito  più  volte,  per  acquistare  il  Se- 
polcro; et,  ogni  volta,  é  tornato  con  danno  e  con  vergogna.  Chi  ha  letto 
la  Cronaca  Martiniana,  non  è  di  questo  ignorante  (1).  Dico,  adun- 
que, che  '1  diavolo  non  udì,  mai,  predica,  che  più  gli  piaccia,  che  que- 
sta del  passaggio.  Perocché  migliaia  di  donne  onestissime  farà  meri- 
trici;  e  migliaja  di  giovani,  che  portano  il  fiore  della  verginitade,  la 
lasceranno  tra  via.  Mento,  se  queste  cose  non  intervennono,  quando 
s'andò  aRoma,  per  lo  cinquantesimo (2); e  s'io  non  udi'da  uno  masna- 
diere:— «  Noi  facemmo  quello  strazio  delle  belle  donne,  che  s'elle  fos- 
«  sono  state  pecore.  » — Oh  perdonanza!  oh  cammino  sventurato!  An- 
dava la  donna,  per  mondarsi;  e  tornava  immonda.  Non  ho  detto  questa 
cose,  per  ritrarre,  che  la  gente  non  vi  vada,  quando  si  bandisse.  Ma 
debbonvi  andare  coloro,  che  sono  potenti  a  raquistare  il  Sepolcro.  Co- 
me s'è,  frati  potenti  e  savi  in  scrittura;  uomini  forti  e  savi;  e  donne 
senza  sospetto.  E  non  le  giovani,  che  facciano  ruvinare  gli  uomini  for- 
ti e  virili.  Perocché  la  giovane  allato  all'uomo  è  una  facellina  di  con- 
cupiscenzia.  Questo  dice  san  Girolamo,  nella  pistola  ad  Oceano;  ma 
questo  t'ho  voluto  dire,  perchè  tu  consideri  e  veggia,  se  tu  vi  vai,  che, 
all'aspetto,  che  tu  hai,  tu  ucciderai  più  crudelmente  i  cristiani,  che'sa- 
racini;  perocché  i  tuoi  morti  andranno  allo  'nferno,  ma  i  morti  de'sa- 
racini  andranno  in  paradiso.  E  non  solamente  farai  questo.  Ma  tu  per- 
derai le  divote  orazioni,  che  tu  fai,  il  di  e  la  notte;  le  lagrime  e  la 
mente  divota.  E  gli  occhi  tuoi  onestissimi  perderanno  il  loro  timore. 
Perderai  l'umile  tuo  digiuno  e  le  genove,  che  tu  suoi  fare.  Affatiche- 
rai il  corpo,  senza  divozione.  Spegnerai  lo  spirito  tuo.  Non  si  curerà  il 
diavolo  tanto,  che  s'acquisti  il  Sipolcro,  quanto  si  curerà  di  spogliarti 
di  tutte. queste  virtudi. Ond'egli  dice,  nel  Genesi:  da  mihi  animam, celerà 
tolte  Ubi.  Priegoti,  che  legga  questa  lettera  alle  sante  serve  di  Cristo, 
dove  tu  facesti  quello  miracolo  col  segno  della  croce;  e  liberasti  colui, 
ch'era  miserabilmente  tribolato.  Per  lo  quale  miracolo  si  cantò  e  be- 
nedissesi  Iddio,  il  quale  dà  alle  sue  anelile  tale  podestate.  Priegoti,  mi 
scriva,  se  questo  évero,  che  tu  debba  andare:  ovvero,  che  mi  sia  stato 
detto,  per  darmi  fatica,  non  poco  utile  a  molti  semprici  giovani  e  pu- 

(1)  Accenna  alla  celebre  cronaca  medievale  di  Martin  Polono. 

(2)  II  Giubileo  del  1350. 
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reHe  di  Crielo,  le  quali  vogliono  volare  senz'  alia,  nella  fine  et  ultime 
parti  del  mondo;  essendo  di  ciò  confortati  dal  diavolo,  e  non  da  Dio. 
Il  quale  ama  più  l'anime  pure,  che  terra  di  repromissione  o  che  la 
pietra  del  sepolcro  suo.  Iddio  ti  conservi  nella  santità  tua,  o.  guardati 
da  ogni  pericoloso  desiderio,  e  codeste  purelle  di  Cristo.  Amen. 
Don  Giovanni  dalle  Celle,  sempiterna  salute. 

II. 

Don  Giovanni  a  Giorgio  di  Messer  Gucrio  di  Dino  Giteci.  NóhiHs~ 
sima  epistola,  che  insegna  il  vero  cammino  alla  gloria  di  Dio:  e 
abbumina  le  cose  vane,  e  corriitiibili  del  mondo.  Vennegli  l'anno 
1389. 

In  nomine  lesu  Chrisli 

Ricevetti,  divoto  e  caro  in  Cristo  fratello,  una  tua  lettera  ,  fatta  a 
di  XV  d'Ottobre;  nella  quale  contavi,  che  mi  scrivesti  una  lettera,  in 
prima,  che  questa.  Non  l'ebbi.  Dicesti,  in  questa,  ch'io  ti  facessi  fare 
motto  ,  s' io  mandasse  a  Firenze  ,  che  ci  volevi  mandare  panno  per 
mantella;  la  qual  cosa  udii  con  divozione  e  carità,  ma  sanza  diletto 
e  concupiscenza  carnale.  Ebbi  diletto  della  tua  divozione  e  della  tua 
limosina  ;  ma  poca  consolazione  del  mio  ricevimento.  Rallegromi 
del  tuo  proferto,i)iù  che  del  mio  ricevimento;  conciossiacosaché  l'Apo- 
stolo dica,  cho  Cristo  dicesse: — «Beato  è  più  colui,  ohe  dà,  ohe  colui, 
«  che  riceve.» — Or,  che  diletto  posso  io  avere  di  cosa  temporale  o  cor- 
ruttibile, che  veggio  et  ho  veduto,  che  '1  mondo,  quasi,  si  dee  disfare: 
e  con  tanto  fragello  viene  Iddio  a  questa  volta  ,  quanto  venisse,  già, 
molti  tempi  passati  ?  La  qual  cosa  non  mi  pare  ira ,  come  molti 
pensano,  ma  grande  misericordia.  Imperocché  i  buoni  vuol  seco:  e, 
a'  rei,  por  fine  a'  loro  mali.  Manifesta  cosa  è,  che,  in  questo  mondo, 
siamo  pellegrini  :  e  passiamo  per  questo  mondo,  come  tu  passasti, 
pellegrinando,  per  le  terre  d'  oltre  a  mare,  e  tutta  la  tua  intenzione 
era ,  di  tornare  alla  patria  corporale.  Nullo  diletto  t'arebbe  potuto 
fenere;  nulli  bellezza:  ogni  cosa  passavi,  come  cosa,  ohe  poco  la  po- 
tevi godere.  Non  pigliare  altro  esempio  dell'anima  tua.  Nulla  ci  ha, 
ehe  fìa  si  bella,  si  buona,  si  cara,  che  ti  debba  impedire  e  ritenere, 
«he  non  torni  alla  patria  tua  celestiale.  Tutti  siamo  pellegrini,  come 
tu  vedi;  e,  benché  ci  volessimo  ristare  e  dilettare  in  questa  pellegri- 
nazione ,  non  possiamo.  Sempre,  andiamo  manicando  e  dormendo: 
sempre,  va  la  nave  nostra,  che  ci  porta  al  porto  della  vita  eternale. 
Se  questa  pellegrinazione  non  potessi  vedere  ,  poni  mente  ,  ove  sono 
tanti  uomini  I  E  considera,  quanti  creati  furono,  dal  primo  uomo  in 
qua!  E  vedrai,  che  tutti  sono  usciti  e  passati  per  questo  mondo;  e 
ninno  ci  può  ristare.  Ma  quello,  che  mi  pare  più  terribile  et  iscuro. 
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6Ì  è,  considerare  gli  anni  e  '1  tempo  eterno  ,  nel  quale  noi  entriamo, 
dopo  questa  vita  brevissima.  E  questo  pensiero  molto  avea  David 
uomo  secondo  il  cuore  di  Dio;  e,  perciò,  Io  scrisse  nel  Saltero;  e  disse 
Cogitavi  dies  antiquos,  et  annos  aeternos  in  mente  hahui.  E,  però  ti 
priego,  in  Cristo,  fratello,  e  nella  sua  carità,  amico  carissimo,  che  tu 
ti  spicchi  col  cuore  da  tutte  queste  cose  corruttibili  e  mondane.  E 
tielle  sotto  i  piedi ,  come  cose ,  che  non  ci  possono  àtare  ,  né  beati- 
ficare, se  non  quando  le  partiamo  da  noi,  dandole  a'  poveri  et  a'servi 
di  Dio.  E,  sempre,  nel  cuore  tuo,  sia  e  stia ,  che  queste  ricchezze 
mondane  e  corruttibili  sono  grande  povertà  ;  perocché  1'  anima  non 
ne  porta  altro, che  le  virtudi  et  i  vizi.  E,  però,  disse  il  Salmo: — «Il  ricco, 
«  quando  dormirà.nuUa  cosa  ne  porterà  seco:  egli  uomini  ricchi  nulla 
«  cosa  troveranno  nelle  mani  loro.»— Onde  santo  Gregorio,  spognendo 
queste  parole,  dice: — «  Il  ricco  mondano  è  simile  a  colui,  che  sogna, 
«  ch'egli  ha  molto  oro  et  ariento;  ma,  quando  si  desta,  nulla  si  truova 
«  in  mano.  »  —  Beati  a  coloro,  a  cui  Iddio  apre  gli  occhi  dell'anima,  a 
vedere  queste  cose  in  veritade!  Imperciocch'  elli  useranno  il  mondo, 
come  pellegrini,  e  non  come  cittadini  del  mondo!  E  non  si  porranno 
a  sedere  sopra  la  faccia  del  mondo,  come  dice  il  Vangelo;  ma  passe- 
ranno, non  volgendosi  da  mano  ritta,  né  da  mano  manca;  cioè:  nulla 
cosa  prospera  o  avversa  gli  ritrarrà  dal  cammiao  loro,  che  non  va- 
dano, sempre,  vorso  la  città  di  Jerusalem  superna.  Dimmi:  qual  cosa 
farebbe  potuto  ritenere,  che  tu,  continuamente,  e  col  disiderio  e  col 
corpo,  non  fossi,  sempre,  ito  verso  la  città  di  Jerusalem?  Non  avere 
altro  essemplo,  in  tutta  la  vita  tua,  che  questo;  e  conoscerai  perfetta- 
mente ,  come  dei  camminare,  per  questo  diserto  del  mondo.  Se  ci 
vuoli  mandare  nulla ,  dallo  a  Domenico ,  fi"atello  di  Don  Girolamo 
nostro  (l),  il  quale  molto  ti  manda  salutando.  Don  Giovanni  dalle 
Celle.  Fatta  a  dì  XX  d'Ottobre.  Quando  vedi  Guido  nostro  (2),  mille 
volte  il  saluta. 

I  Fioretti  di  San  Francesco. 

Quest'opera  anonima  e  la  Vita  di  Frate  Ginepro,  che  suole 
andarvi  congiunta,  possono  dirsi  vere  epopee  in  prosa.  Sono 
alcune  pie  tradizioni  intorno  a  san  Francesco  d'  Assisi  ed  a* 
suoi  primi  seguaci,  ingenuamente  narrate. 


(1)  Girolamo  di  Vallombrosa,  monaco,  (V«di  pag.  463,  in  nota). 

(2)  Uà  certo  Guido  di  inesser  Tommaso  di  Neri  di  Lippo  da  Firenze. 
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I. 

Come,  anrlando  per  cammino  san  Francesco  e  frale  Leone^ 
gli  spose  quelle  cose,  che  sono  pcrfctia  letiiia. 

Venendo  una  volta  san  Francesco  da  Perugia  a  Santa  Maria  degli 
Angioli  (1)  con  frate  Leone, a  tempo  di  verno  (et  il  freddo  grandis^iimo 
fortemente  il  cruf^riava)  chiamò  frate  Leone,  il  quale  andava  innanzi; 
e  disse  cosi: — «Frate  Leone,  avvegna  Iddio  che  i  frati  minori,  in  ogni 
«  terra,  dieno  esempio  di  grande  s.mtità  e  di  buom  edificazione,  nien» 
<  tedimeno,  scrivi  e  nota,  diligentemente,  che  non  è,  quivi,  perfetta 
o  letizia.  »  —  Et,  andando  san  Francesco  più  oltre,  il  chiamò  la  se- 
conda volta  :  —  «  0  fiate  Leone,  benché  '1  frate  minore  aliumini  i 
«  ciechi  e  distenda  gli  attratti,  scacci  i  demoni,  renda  l'udire  a'  sordi 
«  e  l'andare  a'  zoppi,  il  parlare  a'  mutoli,  e,  che  maggiore  cosa,  ri- 
«  susciti  i  morti  di  quattro  di;  scrivi,  che,  in  ciò,  non  è  perfetta  leti- 
«  zia.  >  —  Et,  andando  un  poco,  gridò  forte  :  —  «  0  frate  Leone,  se 
«  il  fiate  minore  sapesse  tutte  le  lingue  e  tutte  le  scienze  e  tutte  le 
«  scritture,  sicché  sapesse  profetare  e  rivelare  non  solamente  le  cose 
«  future,  ma  eziandio  i  segreti  delle  coscienze  e  degli  animi,  scrivi, 
«  che  non  è,  in  ciò,  perfetta  I»-tizia.  »  —  And.mdo  un  poco  piii  oltre, 
san  Francesco  chiamò  ancora  forte:  —  «  0  frate  Leone  ,  pecorella  di 
«  Dio,  benché  il  frate  minore  parli  con  lingua  d'Agnolo,  e  sappia  i 
«  corsi  delle  stelle  e  le  virtù  delle  erbe,  e  fossergli  rivelati  tutti  i  te- 
«  sori  della  terra,  e  conoscesse  le  virtù  degli  uccelli  e  de'  pesci  e  di 
«  tutti  gli  animali,  e  degli  uomini,  e  degli  albori,  e  delle  pietre  e  delle 
«  radici,  e  dell'acque;  scrivi,  che  non  è,  in  ciò,  perfetta  letizia.»  —  Et, 
andando,  ancora,  un  pezzo,  san  Francesco  chiamò  forte:  —  «  0  frate 
«  Leone,  benché  '1  frate  minore  sapesse  si  bene  predicare,  che  con- 
«  vertisse  tutti  gl'infedeli  alla  fede  di  Cristo,  scrivi,  che  non  è,  ivi,  per- 

(1)  Convento  e  chiesa  presso  Assisi, fondati  da  sanFran''es''o.Ecco,''ome  si  narra  la 
cosa  nella  l'iYrt  de'Santi  Padri  iW  Fra  Domenico  Gavaina: — «...Francesco,...  si  n'and6 
tLsWnctQo  A\  Porzìuncuìa,  che  cosi  si  chiamava  Et,  in  quel  luogo,  era  una  chiesa 
«  della  beatissima  Vergine  Maria;  et  era  molto  antica  chiesa;  et  era  abbandonata,  eh© 
«  persona  non  n'avea  cura.  La  qual  chiesa,  quando  Francesco  la  vide  cosi  stare,  per 
«la  grande  devozione,  ch'egli  avea  alla  Donna  del  mondo,  si  pensò  di  raccon- 
«ciarla;  per  la  qual  cosa,  dimorò,  ivi,  continuamente.  Oude  Francesco,  sentendt 
«quella  chiesa  avea  nome  Santa  Maria  degli  Angioli,  perocché  gli  angioli  la  vi- 
«  sitano  molto  spesso,  sì  f<?rmó.  qu  vi  ,  lo  suo  piede  e  'I  cuore  ,  per  grande  reva- 
«ranza  degli  .\iigeli  e  per  grande  amore,  ch'egli  avea  alla  Madre  di  Cristo,  dal 
«nome  della  quale  era  chiamata  questa  chiesa  Santa  Miria.  Questo  luogo  fa 
«amato,  per  lo  beato  Francesco,  più,  che  tutti  gli  altri  lu>ghi  di  questo  mondo 
«Quivi,  cominciò,  umilmente;  quivi,  fece  prò  di  sé,  virtuo3am»nte;  quivi,  fiuì,  bea- 
«  tamente  ;  e  questo  luogo  raccomandò  ai  suol  frati,  siccome  luogo,  che  era  molto 
«  caro  alla  Vergine  Maria.  »  —  Ecc.  ecc.  eco 
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«  fetta  letizia.  »  —  E  durando  questo  modo  di  parlare  bene  di  due  mi- 
glia, frate  Leone,  con  grande  ammirazione,  il  domandò;  e  disse  :  — 
«  Padre  ,  io  ti  priego  dalla  parte  di  Dio,  che  tu  mi  dica,  dov'  è  per- 
«  fetta  letizia.  »  —  E  san  Francesco  sì  gli  rispose  :  —  «  Quando  noi 
«  saremo  a  Santa  Maria  degli  Angioli,  così,  bagnati,  per  la  pioggia,  et 
«  agghiacciati,  per  Io  freddo,  et  infangati  di  loto  et  afflitti  di  fame, 
«  e  picchieremo  la  porta  delluogo,  e  '1  poi'tinajo  verrà  adirato, e  dirà: 
«  Chi  siete  voi?  e  noi  diremoiiVui  siamo  due  d-i'vostri  frati;  e  colui  di- 
«  rà:  Yoi  non  dite  vero!  Anzi  siete  due  ribaldi,  che  andate  ingannando 
«  il  mondo  e  rubando  le  limosine  de'  poveri!  Andate  via!  e  non  ci 
«  aprirà,  e  faracci  stare,  di  fuori,  alla  neve  et  all'acqua,  col  freddo  e 
«  colla  fame  ,  infino  alla  "notte  ;  allora,  se  noi  tanta  ingiuria  e  tanta 
«  crudeltà  e  tanti  commiati  sosterremo,  pazientemente,  senza  turbar- 
«  cene  e  senza  mormorare  di  lui,  e  penseremo  umilmente  e  caritati- 
«  vamente,  che  quel  portinajo  veracemente  ci  conosca;  che  Iddio  il  fa 
«  parlare  contro  a  noi;  o  frate  Leone,  scrivi, che,  qui,  è  perfetta  letizia. 
«  E  se  noi  perseveriamo  picchiando,  et  egli  uscirà  fuori  turbato,  e, 
«  come  gaglioffi  importuni,  ci  caccerà  con  villanie  e  con  gotate,  di- 
«  cendo:  Partitevi  quinci,  ladroncelli  vilissimi!  Andate  allo  spedale! 
«  Che,  qui,  non  mangerete  voi,  né  albergherete;  se  noi  questo  sostn-re- 
«  mo,  pazientemente  e  con  allegrezza  e  con  amore  ;  o  frate  L'  oae, 
«  scrivi,  che,  quivi,  è  perfetta  letizi.i.  E  se  noi,  pur  costretti  dalla  fame 
«  e  dal  freddo  e  dalla  notte,  piti  picchieremo  e  chiameremo  e  preghe- 
«  remo  per  l'amore  di  Dio,  con  grande  pianto,  che  ci  apra  e  mettaci, 
«  pure,  dentro,  e  quegli  piìi  scandalezzato  dirà:  Costoro  sono  gaglioffi 
«  importuni:  io  gli  pagherò  bene  come  sono  degni!  et  uscirà  fuori  con 
«  uno  bastone  nocchieruto,  e  piglieracci  per  Io  cappuccio,  e  gitte- 
«  racci  in  terra,  et  involgeracci  nella  neve,  ebatteracci  a  nodo  a  nodo 
«  con  quel  bastone  ;  se  noi  tutte  queste  cose  sosterremo,  paziente- 
«  mente  e  con  allegrezza,  pensando  le  pene  di  Cristo  benedetto ,  le 
«  quali  dobbiamo  sostenere  per  suo  amore:  o  frate  Leone,  scrivi,  che, 
«  qui  et  in  questo,  è  perfetta  letizia.  E,  però,  odi  la  conclusione,  frate 
«  Leone.  Sopra  tutte  le  grazie  e  doni  dello  Spirito  Santo,  le  quali 
«  Cristo  concede  agli  amici  suoi ,  si  è  di  vincere  sé  medesimo  ,  e  vo- 
«  lentieri,  per  Io  amore  di  Cristo,  sostenere  pene,  ingiurie  et  obbrobri 
«  e  disagi;  imperocché  in  tutti  gli  altri  doni  di  Dio  noi  non  ci  possia- 
<  mo  gloriare,  perocché  non  sono  nostri,  ma  di  Dio.  Onde  dice  l'Apo- 
«  Btolo  :  che  hai  tu,  che  non  abbi  da  Dio?.  E,  se  tu  l'hai  avuto  da  lui, 
€  perchè  te  ne  glorii,  come  tu  l'avessi  dà  te?  Ma,  nella  croce  della  tri- 
«  bulazione  e  della  afflizione,  ci  possiamo  gloriare,  perocché,  dice  l'A- 
«  postolo:  Io  non  mi  voglio  gloriare,  se  non  nella  croce  del  nostro  Si' 
a  gnore  Gesù  Cristo.  »  — 
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II. 

Come  frate  Ginrpro  tagliò  il  piede  ad  un  porco,  solo  per 
darlo  a  uno  infermo. 

Fu  uno  degli  elettissimi  discepoli  e  compagni  primari  di  san  Fran- 
cesco frate  Giueprr» ,  uomo  di  profonda  umiltà  ,  di  grande  fervore  e 
carità,  di  cui  san  Francesco,  parlando,  una  volta,  con  quelli  suoi  santi, 
disse:  —  «  Colui  sarebbe  buono  frate  Minore,  che  avrebbe  cosi  vinto 
«  sé  e  '1  mondo,  come  frate  Ginepro.  »  —  Una  volta,  a  Santa  Maria 
degli  Agnoli,  come  infocato  di  carità  di  Dio,  visitando  un  frate  infer- 
mo, con  molta  compassione  domandandolo  :  —  «  l'ossoti  io  fare  ser- 
«  vigio  alcuno?  » — risponde  l'infermo:  —  «  Molto  mi  sarebbe  grande 
«  consolazione  ,  se  tu  mi  potessi  fare  ,  che  io  avessi  un  peduccio  di 
«  porco.  »  —  Disse,  di  subito,  frate  Ginepro  :  —  «  Lascia  fare  a  me, 
«  ch'io  l'averò,  incontanente!  »  —  E  va;  e  piglia  un  coltello,  credo  di 
cucina  ;  et,  in  fervore  di  spirito  ,  va  per  la  selva  ,  dov'  erano  certi 
porci  a  pascere;  e  gittossi  addosso  a  uno;  e  tagliagli  il  piede;  e 
fugge,  lasciando  il  porco  col  pie  troncato.  E  ritorna.  E  lava  e  raccon- 
cia e  cuoce  questo  piede.  E,  con  molta  diligenza,  apparecchiato  bene, 
porta  all'infermo  il  detto  piede  con  molta  cai  ita.  E  questo  infermo  il 
mangia  con  grande  avidità,  non  senza  consolazione  molta  e  letizia  di 
frate  Ginepro,  il  quale,  con  grande  gaudio,  per  far  festa  a  questo  in- 
fermo, ripeteva  gli  assalimenti,  che  aveva  fatti  a  questo  porco.  In  que- 
sto mezzo,  costui,  che  guardava  i  porci ,  e  che  vide  questo  frate  ta- 
gliare il  piede,  con  grande  amaritudine,  riferi  tutta  la  storia  al  suo  si- 
gnore per  ordine.  Et,  informato  costui  del  fatto,  viene  al  luogo  de'fra- 
ti;  e  chiamandoli  ipocriti,  ladroncelli  e  falsari  e  malandrini  e  male 
persone:  —  «Perchè  avete  tagliato  il  piede  al  porco  mio?» — A  tanto 
remore,  quanto  costui  facea,  si  trasse  san  Francesco  e  tutti  i  frati;  e, 
con  ogni  umiltà,  scusando  i  frati  suoi  e  come  ignorante  del  fatto,  per 
placare  costui,  promettendogli  di  ristorarlo  di  ogni  danno.  Ma,  per 
tutto  questo,  non  fu,  però,  costui  appagato;  ma,  con  molta  iracondia, 
villania  e  minacce,  turbato,  si  parte  da'  frati.  E,  replicando,  più  e  più 
volte,  come  maliziosamente  aveano  tagliato  il  piede  al  porco  suo  ;  e 
nessuna  escusazione  ,  né  promessione  ricevendo ,  partesi  cosi  scan- 
dalizzato. E  san  Francesco,_pieno  di  prudenza,  e  tutti  gli  altri  frati 
stupefatti,  cogitò,  e  disse  nel  cuore  suo  :  —  «  Avrebbe  fatto  questo 
«  frate  Ginepro,  con  indiscreto  zelo?  >  —  E  fece,  segretamente,  chia- 
mare a  so  frate  Ginepro;  e  domandollo,  dicendo  :  —  «  Avresti  tu  ta- 
«  gliato  il  piede  a  un  porco,  nella  selva?  » — A  cui,  frate  Ginepro,  non 
come  persona,  che  avesse  commesso  difetto,  ma  come  persona  ,  che 
gli  parea  aver  fatta  una  grande  carità,  tutto  lieto  rispose;  e  disse  co- 
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SÌ:  —  «  Padre  mio  dolce,  egli  è  vero,  ch'io  ho  troncato  al  detto  porco 
«  un  piede.  E  la  cagione,  Padre  mio,  se  tu  vuoi,  odi,  compatendo.  Io 
«  andai ,  per  carità ,  a  visitare  il  tale  frate  infermo...  »  —  E,  per  or- 
dine, narra  tutto  il  fatto;  e,  poi,  aggiugne:  —  «  Io  sì  ti  dico,  che,  co» 
«  siderando  la  consolazione,  che  questo  nostro  frate  ebbe,  et  il  con- 
«  forto  preso  dal  detto  piede,  s'io  avessi  a  cento  porci  troncati  i  piedi, 
«  come  ad  uno,  credo,  certamente,  che  Iddio  1'  avesse  avuto  perbe- 
«  ne.  »  —  A  cui,  san  Francesco,  con  un  zelo  di  giustizia  e  con  grandd 
amaritudine,  disse:  —  «0  frate  Ginepro,  or,  perchè  hai  tu  fatto  gran» 
«  de  scandalo  ?  Non  senza  cagione  queir  uomo  si  duole  et  è  così  tur- 
«  bato  contro  di  noi.  E,  forse,  che  egli  è,  ora,  per  la  città,  diffaman- 
«  doci  di  tanto  difetto;  et  ha  grande  cagione.  Onde,  io  ti  comando  per 
«  santa  obbedienza,  che  tu  corra  dietro  a  lui  ,  tanto  che  tu  il  giunga. 
«  E  gittati  in  terra  steso  dinanzi  a  lui  ;  e  digli  tua  colpa,  prometten- 
te dogli  di  fare  soddisfazione,  tale  e  sì  fatta,  che  non  abbia  materia  di 
«  rammaricarsi  di  noi.  Che,  per  certo  ,  questo  è  stato  troppo  grande 
«  eccesso.  »  —  Frate  Ginepro  fu  molto  ammirato  dalle  sopraddette 
parole  ;  e  quelli  attoniti  s  tavano;  maravigliandosi,  che  di  tanto  cari- 
tativo atto  a  nulla  si  dovesse  turbare.  Imperocché,  parea  a  lui  que- 
ste cose  temporali  essere  nulla, se  non  in  quanto  sono,  caritativamente, 
comunicate  col  prossimo.  E  rispuose  frate  Ginepro:  —  «  Non  dubita- 
«  re,  Padre  mio,  che,  di  subito,  io  il  placherò  e  farollo  contento.  E 
<  perchè  debbo  io  essere  così  turbato?  Conciossiachè  questo  porco, al 
«  quale  io  ho  tagliato  il  piede  ,  era  piuttosto  di  Dio,  che  suo  ,  et  es- 
«  sene  fatta  così  grande  carità  ?»  —  E,  così,  si  muove  a  corso;  e  giu- 
gno a  questo  uomo.  Il  quale  era  turbato,  e  senza  nessuna  misura;  in 
cui  non  era  rimase  punto  di  pazienza.  E  narra  a  costui  ,  come  e  per 
che  cagione,  al  detto  porco  egli  ha  troncato  il  piede;  e  con  tanto  fer« 
vore  et  esultazione  e  gaudio,  quasi  come  persona,  che  gli  avesse  fatto 
un  grande  servizio,  per  lo  quale  da  lui  dovesse  essere  molto  rimune- 
rato. Costui,  pieno  d'iracondia  e  vinto  dalla  furia,  disse  a  frate  Gine- 
pro molta  villania,  chiamandolo  fantastico  e  stolto  ladroncello,  pessi- 
mo malandrino.  E  frate  Ginepro,  di  queste  parole,  così  villane,  molto 
maravigliandosi,  avvegnaiddiochè  nelle  ingiurie  si  dilettasse,  credette 
egli  non  lo  avesse  bene  inteso,  perocché  gli  parea  materia  di  gaudio 
e  non  di  rancore.  E  ripetè  di  nuovo  la  detta  storia;  e  gitto|^i  a  costui 
al  collo  et  abbracciollo  e  baciollo;  e  dicegli  come  questo  fu  fatto  solo 
per  carità,  invitandolo  e  pregandolo  similmente  dello  avanzo,  in  tanta 
carità  e  semplicità  et  umiltà,  che  quest'uomo,  tornato  in  sé,  non  senza 
molte  lagi'ime,  si  gittò  in  terra;  e,  riconoscendosi  della  ingiuria,  fatta 
e  detta  a  questi  frati,  va  e  piglia  questo  porco  et  uccidelo;  e,  cottolo, 
il  porta, con  molta  divozione  e  con  grande  pianto,  a  Santa  Maria  degli 
Agnoli;  e  diello  a  mangiare  a  questi  santi  frati,  per  la  compassiona 
delia  detta  ingiuria,  fatta  a  loro.  San  Francesco,  considerando  la  sem. 
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Ijlicità  e  la  pazienza  nelle  avversità  del  detto  santo  frate  Oinopro,  aX 
compagni  e  alli  altri  circostanti  disse:  —  a  Cosi,  fratelli  miei,  volessi 
<  Iddio,  che  di  tali  Ginepri  io  n'avessi  una  magna  selva.  >  —  (1). 

Domeuico  Cavalca. 

Avemmo  molti  volgarizzamcnti/lal  francoso  e  dal  latÌDo,fln  dal 
Dugento  e,  specie,  noi  Ti-oconto.  Tra  gli  altri,  pregevole  quello  dd 
Gli  Ammaestramenti  degli  Antichi ^iovxi\iiì  dallo  stesso  autor(^ 
Fra'  Bartolomeo  da  San  Concordio;  quello  del  Milione  di  Marc* 
Polo;  l'altro  del  Poemetto  di  Arrigo  di  Settimello;  l'altro  dell3 
Città  di  Dio  di  Sant'Agostino;  l'altro  del  Trattato  dell'Agri-» 
coltura  di  Pier  Crescenzio:  forniti  i  più  da  autori  ignoti.  So- 
pra tutti,  però,  e  per  più  rispetti,  sta  il  Volgarizzamento 
delle  vite  de'  Santi  Padri  di  Fra'  Domenico  Cavalca.  Il  quale 
nacque  in  Vico  Pisano ,  comune  in  Provincia  e  Circondario 
di  Pisa,  fu  dell'Ordine  de'  Predicatori,  insegnò  Teologia  in  Pi- 
sa, morì  nel  1342.  Scrisse  parecchie  opere  di  argomento  reli- 
gioso, parte  originali,  parte  tradotte  dal  latino. 

Di  un  monaco,  che  fuggì  dalla  sua  cella,  perchè  lo  imperadore 
l'aveva  visitato. 

Diceva  un  santo  padre,  che  fu  un  monaco  in  Costantinopoli,  al 
tempo  di  Teodosio  imperadore(2),che  stava  solitario  fuori  della  città, 
rinchiuso  in  una  spelonca,  in  una  contrada,  nella  quale  l'impera- 
dore  solea,  volentieri,  andare  a  sollazzo.  Et  andandovi,  una  fiata,  l'im- 
peradore,  trovò,  che  vi  era  un  solitario,  il  quale  non  usciva  fuori. 
E,  per  desiderio  di  vederlo,  andò  a  quella  cella,  solo,  senza  gli  orna- 
menti imperiali;  e  comandò  a'  suoi  famigliari,  che  non  vi  si  appres- 
sassero. Et  andando  egli  solo,  picchiò  all'uscio  della  cella;  et  apren- 
dogli quel  monaco  e  non  conoscendolo,  miselo  dentro;  e  ricevet- 
telo  con  carità.  E  fatta  ch'ebbero  l'orazione  insieme,  secondo  l'u- 
sanza, posesi  a  sedere;  e,  sedendo,  l'imperadore  lo  domandò  della 
vita  de'  sHiti  padri  d'Egitto  e  dell'  altre  contrade.  E  quegli  gli  ri- 
spuose,  che  la  loro  vita,  principalmente,  era  di  continuo  pregare  Iddio 
per  li  peccatori.  E  ragionando  lo  imperadore  con  questo  romito,  mi- 

(1)  Carlo  Porta  ha  narrata  questa  leggenda  in  dialetto  milanese,  in  versi,  comi* 
cizzandola. 

(2)  Teodosio  I,  il  grande,  nacque  nel  315  a  Cauca  in  Ispagna  e  fu  imperadore 
dal  379  al  395,  nel  quale  anno  mori  a  Milano  il  17  Gennaio.— Ma,  qui,  si  tratt», 
per  fermo,  del  suo  nipote  di  figliuolo  Teodosio  II,  i7  caZ/i'yia/i),  che,  «ellenne,  suc- 
cedette Al  padre  Àrcadio  nell'  Imperio  d'Oriente  e  mori,  poi ,  nel  450. 
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rossi  intorno;  e  non  vedendovi ,  se  non  un  poco  di  pane  secco  in 
una  sporta,  maravigli  ossi.  E,  per  una  santa  divozione,  gli  disse:  — 
«  Priegoti,  padre,  che  facciamo  carità  insieme,  e  mangiamo  di  questo 
«  tuo  pane.  »  —  E  quegli,  incontanente,  con  grande  amore,  fece  bol- 
lire un  poco  d'acqua  col  sale,  e  misevi  di  quello  biscotto;  e  mangia- 
rono in  carità,  ringraziando  Iddio,  e  bevvon  dell'acqua.  Allora,  l'im- 
peradore  gli  disse:  —  «  Sa'tu  chi  io  sono  ?»  —  E,  rispondendo  quegli, 
che  noi  conosceva,  manifestoglisi.  E  disse:  —  «  Io  sono  Teodosio  im» 
«  peradore;  e,  per  devozione  di  te,  ti  venni  a  vedere.  »  —  Laqual  cosa 
quel  monaco  udendo  gittossi  in  terra,  e  fecegli  reverenza.  Allora, 
disse  l'imperadore:  —  «  Beati  voi  monaci  siete,  i  quali,  sicuri  e  liberi 
«  dai  peccati  e  dagl'impacci  del  secolo,  menate  quieta  e  tranquilla 
a  vita,  e  non  avete  altri  pensieri,  né  sollecitudine,  se  non  delle  ani- 
«  me  vostre,  come  possiate  pervenire  a'  regni  celestiali.  Che,  in  ve- 
«  rità,  ti  dico,  che  io,  il  quale  sono  nato  et  allevato  in  regali  onori, 
«  et  il  quale,  ora,  tengo  l'imperio,  non  potrei  stare,  mai,  un  giorno, 
«  né  mangiare  senza  sollecitudine.  »  — E,  dopo  molte  parole,  l'impe- 
radore, raccomandandosi  a  lui,  si  partì.  E,  la  notte  seguente,  il  detto 
monaco  incominciò  a  pensare  in  sé  medesimo,  e  dire:  —  a  Non  fa 
«  per  m.e  stare  più  in  questo  luogo.  Perocché  molti,  non  solamente 
«  spirituali  e  popolani  ,  ma  eziandio  cavalieri  e  bai-oni,  seguitando 
«  l'esempio  dell'imperadore,  mi  vei'rebbero  a  visitare;  e,  per  questo 
«modo,  crescendo  in  fama  et  in  devozione  delle  genti,  perderei  il 
«  frutto  della  mia  umiltà.  Et  eglino,  credendomi  compiacere,  mi  fa- 
«  rebbero  1'  onore  per  amore  di  Dio;  et  io  ne  potrei  agevolmente 
«  cadere  in  vanagloria,  stimando  la  lode  e  l'onore,  più  per  amore 
«  proprio,  che  per  amore  di  Dio;  e,  però,  perderei  l'umiltà,  dilet- 
«  tandomi  delle  lodi  et  onori.  »  —  Queste  tutte  cose  questo  sant'uo- 
mo rivolgendo  per  la  mente,  presa  partito,  per  lo  più  sicuro,  di  quivi 
non  istare;  et,  in  quella  notte  medesima,  fuggì;  et  andossene  a  stare 
coi  santi  padri  d'Egitto.  E  così  dee  fare  chi  vuol  servire  con  umiltà 
a  Dio,  come  fece  costui. 
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NOTE  AGGIUNTE. 

Mo1t«  nota  potremmo  e  dovremmo  aggiuogere.  Ma  ci  basterà  noe  pretermattere 
doa  avvarteoie. 

Pag.  160  —  11  capitolo  dello  Stabili  Della  natura  della  tortola  è  qua»!  lette- 
ralmente preso  dalle  enciclopedie  e  da'  b'/sf/ani  medievali.  Per  esempio,  nel  Fior* 
delie  Vtrfti  ede'Vizii  (Vedi  pag.  280)  si  legga:  —  €  E  puossi  assimigliare  la  virtA 
«  della  castitii  alla  tortora.  La  quale  uon  fa,  mai,  fallo  al  suo  coinpuguo.  K,  se  addi- 
«  venisse,  che  l'uao  di  loro  morisse,  l'altra  si  serra  castità,  né  truova,  mai,  altra 
«  compagna  ;  e,  sempre,  fa  solitaria  vita  ;  e,  mai,  non  bee  d'acqua  chiara;  e  non  si 
«  pon,  mai.  in  su  albero  e  ramo  verde.  >  — 

Pagasi. — Ecco  rome  Fazio  di  Lapo  di  Farinata  degli  Ubarli  (Vedi  pag  412  esqq.) 
puri*  del  topazio,  nel  Dittamondo.  Libro  I.  cap.  xxv. 

Dal  sol  prende  virtude  e  si  conforma; 
A  r\ù  ha  calde  reni  utile  6  molto, 
E  propria  a  infermo  che  supino  dorma. 

Mirando,  il  mostra  con  ritroso  volto; 
l'iù  d'ogni  pietra  dentro  a  sé  risplendo; 
Lo  sangue  stringa  e  tienelo  raccolto. 

L'acqua  raffredda,  che  a  bollir  s'accende  ; 
Da  fantasia  e  lunatico  morbo. 
Da  ira  e  da  tristezza  l'uom  difende. 

L'occhio  rallegra  e  '1  core,  quando  ò  torbe  ; 
Conserva  castiiade,  acquista  onore. 
E,  pei  ò,  qual  sen  fregia,  non  è  orbo, 

Se  aua  natura  segue  e  ponvi  amore. 
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